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PREFAZIONE 

D 1 

GIUSEPPE 'CATALANI 

r. 

Al Tomo XI. de ir Edizione Romana. 

D Ue fono gli Articoli compodi dal Giornalìda Ro- 
mano nel Giornale dell’anno 17 so. che riguarda- 
no quello Tomo XI. degli Annali d'Italia del 
celebre Lodovico Antonio Muratori . W primo hr- 
ticolo legged nella pagina 25-7. e feguenti , e cosi dice: 

„ Anche quedo Tomo contiene cento anni appunto, 
,, dal decimo di Clemente Vili, al primo di Clemente XI. 
„ epilogandoli in edb gli awenìn\enti d'Italia, e ancora gli 
„ edemi, in tempo di undici Pontefici Leone XI.P^lo V. 
» Grégorio XV. Urbano Vili. Innocenzo X. Aleflandro 
„ VII. Clemente IX. e X. Innocenzo XI. Aledandro Vili. 
„ e Innocenzo XII. Nel riferirlo, benché il Secolo XVII. 
„ Ila fertile di cofe fpettanti alla S. Sede, anche, più del 
„ precedente, faremo più rillreiti , non avendoci l’Anna- 
„ lilla fomminidrato molto da riferire. Che però in due 
„ foli Articoli ci fpediremo di edo comprendendo- nel pri- 
y, mo i cinque Succedbri di Clemènte Vili, fino ad Alef- 
„ fandro VII. nel qual tempo furono quattro Imperadori 
„ Ridolfo lì. Mattias di lui fratello, Ferdinando II. e IH. e 
„ riferbando all’altro Articolo gli altri lei Pontificati in tem- 
„ po del folo Imperador Leopoldo, che pervenne all’anno 
„ quinto del Secolo feguente. 

„ Comincia il Secolo colla pace tra Arrigo IV. Re 
„ dì Francia, e Carlo Emmanuele Duca di Savoja, il quale 
„ benché più cedeU'e di quel, che aCquiltade; nondimeno 
„ ottenuta la celfione del Marchefato di Saluzzo ferrò i 
I, Franzelì di là da’ monti, il che non piat;que né a’politi- 
Tom. XI. a „ ci , 
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„ ci, nè a’ Principi d’Italia, che vedevano ch’ufo il palTo 
„ agii ajutt di Francia. Al medelimo Arrigo IV. nacque nel 
„ medelimo anno il Delfino, che fu pm Lodovico Xlll. di 
„ Maria dei M;dici Regina di Francia, e alcuni giorni pri- 
„ ma era nata l’Infanta Anna a Filippo 111 . la quale diven- 
„ ne Regina di Francia per le fuc nozze col medeiiino Lo- 
„ dovico Xlll. l’anno i6ii La comparla fcenica di un 
„ impollore, che fi fpacciò in Venezia per Seballiano Re 
„ di Portogallo, eia guerra tra’Lucchefi, e Garfagnini oc- 
„ cupano ì due anni leguenti, fenza che fi lappia nuova di 
„ Clemente Vili, tino all’anno 1604. In quello poi appren- 
„ diamo , che il Santo 'Padre fi lafciav* ormai governare 
„ dal Cardinale Pietro Aldobrandino, a cui petizione fece 
„ Cardinale Jacopo Sannelio fratello di Clemente, Maeftto 
„ di Camera di elfo Cardinal Pietro. Azione ^ dice il Car- 
„ dinal Benti voglio prello l’Annalilla, che a dire' il vero 
„ tornò in Poco onore d' Aldobrandino perchè non poteva 
„ da lui ejfere portato a quel grado alcun /oggetto^ non 
n filo pik ofiuro di f angue y ma nè più rozzo d' appetto y 
„ nè pià rufiico di maniere y nè più debole d' ingegno y e 
„ dì ogni altro più comune talento. Inoltre apprendiamo, 
„ che un dilluroo colla Cafa Farnefe gli accelerò la morte 
„ feguita a’ di 3. Marzo dell’anno feguente. L’ Elogio fu> 
„ neore, che gli fa l’Annalilla, è breve,, e corrifpondente 
„ a ciò, che ne ha detto per l’ addietro, ajutandolo il Car- 
M dinal Bentìvoglio Cittadino. Ferrarefe, e, per quanto fi 
„ conofce, mal affetto a Clemente Vili, mentre gioifce, 
„ che la ftirpe Aldobrandina non avelTe fucceflìone . L’An- 
„ naiiila poi è quali tirato fuori di fe dal contento: alme- 
„ no mollra d’elfere afiratto parlando del Succeflbre. Di- 
„ ce, che il Cardinale Alellandro de’ Medici, eletto il dì 
„ primo Aprile, e chiamato Leone XI. fu coronato il dì 
„ undici Aprile nella Bafilica Lateranenfe: due errori a un 
„ colpo . La Coronazione fu fatta, come fempre.a San Pie- 
„ tro, non a S. Giovanni, e fu fatta il di io. di Aprile, in 
„ cui cadde la Pafqua l’anno 1605*. Al Laterano vi andò 
„ poi l’ottava, cioè il dì i;. e dopo dieci giorni morì. Di 
„ quanta virtù folle quello gran Pontefice, e quanto'delìde* 
„ rio lafcialfe di fe, può vederli predò il Cardinale Baro- 
» nio {anno 1187. n. %o.)ì il quale ne parla di pailaggio: 
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„ perchè l’Annalifta attento folo a fargli emendare le im> 
„ poiìzioni di Clemente Vili, delle quali non parla il Ba- 
„ ronioi è affai digiuno nel regUlrar le vere lodi. 

,, Qualche cola di più gli lommìniiira il Succeffore in 
„ quali tedici anni di Pontilicato, te non fchivallè, qual te 
„ ne iia la caufa, di parlarne. Era egli il Cardinal Cam- 
„ roillo Borghete creato da Clemente Vili, l’anno 1^96. 
,, td eletto Papa il dì 16 Maggio i6oy. con plaufo uni- 
n verfale, e in fpecie del Popolo Romano » thè non crede 
„ mai (dice l’ Annalida, pretendendo d’emendar la natura , 
,, che infinua tal deliderio nei più umili, e più inculti ter- 
„ razzani,J //' ben collocata la Tiara ‘Pontificia, che quan- 
„ do la vede in capo a' fuoi Cittadini, Cominciò il Pon- 
„ tificato dall’impegno lirepitofo colla Repubblica di • Ve- 
„ nezia, che avea violata la immunità, e libertà Ecclefìa- 
,, dica, facendo carcerare un Canonico di Vicenza, e l’Ab- 
„ bate di Narvefa, e promulgando due leggi contro i facri 
„ Canoni; l’una, che gli Ecclelìaliici non poteffero acqui* 
„ dare in avvenire beni dabilì ; e te fodero loro lafciati per 
„ tedamento, li vendeffero; e l’altra, che non potedero 
„ fabbricare nuove Chiefc, fenza confenfo del Senato. In 
„ quello anno minacciò, e nel Icguente fulminò l’interdet* 
„ to a Venezia, e a tutto lo Stato della Repubblica, te in 
„ 1.4. giorni non rivocavanlì quelle leggi, o decreti e non 
„ lì confegnavano al Nunzio i prigioni Eccledallici . La Re- 
„ pubblica prevenne il fulmine con ordine a lutti gli Ec- 
„ clelialtici dì non curarlo: ma i Gefuìti, Teatini, e Cap-. 
„ puccìni temettero più gii ordini Pontiiìcj, che quei del 
„ Mnaio, e tutti (1 partirono da quelli Stati. Cominciò a 
„ tefìverlt dall’ una, e dall’altra pane: molto maggior nu- 
„ mero però Icridé per il Pontefice, e i due Cardinali Ba- 
„ rollio, e Bellarmino fi diliinfero tra gli altri. Nel medelì- 
„ mo tempo fi armò da una parte, e dall’altra. Finiranno 
,, tegnente 1607. tal controverfia con una concordia ma- 
„ neggiata dal Re Crillianillìmo per mezzo del Cardinale 
,, dì Giojofa IpeJito Ambafeiatore a tal edetto. L’Annali- 
„ Ila ne dice quel che ne fa , inclinato al fuo lolìto alla par- 
„ te contraria a Roma. Riferifce ancora coll'autorità del- 
„ le memoTte recond te del Siri, che'Paolo Soave avvifa- 
,, to ODoratainence dal Cardinal Bellarmino, che si mac- 
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„ chinava contro la Tua vita, andò per qualche tempo ar- 
„ mato di giacco fono la tonaca; ma poi depofto quel pe> 

„ fo, fu un giorno alFalito da appoftaci Sicarj, e (lefo co- 
V me morto con pugnalate, dalle quali non morì: (e 
„ fece bene; altrimenti si farebbe confufa la di lui morte 
„ con q^uella di Giulio Cefare) che ì Sicarj si falvarono in 
„ una Peoita ben’ armata, tenuta preparata dal Nunzio da 
„ parecchi giorni; che il Papa fu innocente di tal fatto, e 
„ comunemente venne accufato il Cardinale Borghefe.Tal 
„ notizia recondita a dilpetto di tante inverisimilitudini, 

„ chi la vuol credere, è in fuo arbitrio il farlo. Ollervana- 
„ mo non fenza ammirazione (aa. i6of.), che rAnnalU 
„ Ila, parlando del Conclave dopò Clemente Vili, refe que- 
„ Ha giullizia al Ven. Cardinal Baronio: Fu per f iù gior- 
„ ni in predicamento , e vicinanza al Triregno tl degni/:- 
„ fimo Cardinal Baronio. Si accrebbe poi a difmilura la 
,, maraviglia, allorché in fine dell’anno i<o8. trovammo 
„ menzione della morte di quel gran Cardinale in quella 
„ fentenza: Nel dì 30. di Giugno mancò di vita il gran- 
„ de Annalifta della Ghie fa Cefare Cardinal Baronio. LI 
„ merito injigne di quefto Tor/orato ha efatto da me il '' 
„ farne menzione. Ónde proviamo un interno godimento, 

„ che i noftri Ellratti de’ Tomi antecedenti abbiano indot- 
„ to r Annalilla a reHituir la fama a quello venerabile Serie* 

„ tore sì mal trattato in effì . 

„ Sterili delle cofe noHre fono gli anni feguenti: on<- 
„ de l’Annalilla gli riempie d’elleroe . La grande fcellerag- 
„ gine di Ravagliac, il quale con due coltellate uccife il 
„ Re Crillianiflimo Arrigo IV. l’anno 1610. 1 matrimonj 
„ contralti per efeguirli a fuo tempo tra Lodovico XIII. 

„ e l’Infanta Anna, e tra Filippo IV. allora Principe, ed 
„ Elifabetta figlia di Arrigo IV. e le gare tra Ridolfo 11. 

„ mancante di prole, e Mattias fuo Catello l’anno 1611. 

„ e parte del feguente, empiono quella lacuna, aggiuntavi 
„ la congiura feoperta da Ranuzio Duca di Parma contro 
„ di fe, e vendicata col fupplizio di molta nobiltà l’anno 
„ i6ia. in cui morì Ridolfo 11. e gli fuccedette il fratello 
„ Mattias. Finalmente l’anno 1613. lì fentono poche parole 
„ in lode del Pontefice, ove, parlando TAnnalifla de’ gran 
„ movimeoti del Duca di Savoja fulla pretenlioae del Mou- 
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„ ferrilo , di cui pretendeva erede la figlia della DuchelFa 
„ di Mantova Margherita figlia fua, per elFer morto il Du- 
„ ca, fenza altra prole, intereflandofi tutte le Potenze in 
„ tale affare, dice, che il Papa fecondo il parere de' più 
,, faggi fi ricordava d' e fere ‘Padre comune , e non fi volle 
„ mtfehiare , fe non con amichevoli ufiz.j in ouefti .imbro- 
„ glj . In fatti il Duca di Savoia dopo avere fatte molte 
„ con(]UÌffe , fu obbligato dalle Potenze intereflate ad ac- 
„ cordo con reciproca relUtuzione, cofa prattìcata anche 
„ gli anni feguenti cogli Spagnuoli o fìa col Governatore 
„ di Milano dopo nuove vicendevoli conquiffe fino all'an- 
„ no i<Si8. in cui finalmente fu conchiufa la pace per ope- 
„ ra della Francia. Che però tra la guerra del Piemonte 
„ fempre più ardente ^ e quella de’ Veneziani colla Cafa 
„ d’ Aulirla per gli Ufcochi Corfari dell’ Adriatico, e co ne- 
„ mici del Duca di Savoja lorò Alleato, alla quale fi agr 
„ gìunfe l’anno idzo. quella della Valtellina, lollenuta dal 
„ Governator di Milano, con gelofia di tutte le Potenze, 
„ e in fpecie de’ Veneziani, tengono talmente occupato l’An- 
„ nalilla tutto ’l tempo del Pontificato di Paolo V. che po- 
„ che volte fi ricorda di lui. Commendò l'anno 1610. la 
„ Bolla , in cui s’obbligavano i Regolari a tener Maeffri 
„ delle lingue Ebraica, Greca, e Latina, e gli tludj mag- 
„ giori anche dell’ Arabica. Narra l’anno 1614 come il 
„ Pontefice ebbe una molella briga colla Francia, per ef- 
„ fere ilato bruciato d’ordine del Parlamento il Lioro del 
„ P. Suarez ‘Def enfio Fidei, perchè conteneva la dottrina^ 
che tia lecito uccidere i Re Tiranni, e miferedenti: al 
„ che fu rimediato con ollei^uiofa lettera del Re al Papa, 
„ in cui fi proteffava, che niuno intendeva derogare a'di- 
„ ritti della Santa Sede, ed era perfuafo, che anche fua San- 
„ tità condannerebbe tal dottrina, come perniciofa. All’an- 
no 1619. in cui morì l'Imperadore Mattias,e gli fuccelTe 
„ Ferdinando II. Tuo cugino, non fenza grandi oppolìzio- 
„ ni, lino ad aver gli Eretici coronato iì Re di Boemia 
„ Federigo FJettor Palatino, dice l’Annalifta, che nè i Ve- 
„ neziani, nè il Duca di Savoja n’ebbero difpiacere: Ma 
„ il Pontefice dichiaratoti contro di lui, perchè eretico di 
„ credenza, promife ajuto di danari alt Augufto Ferdtnan- 
„ do IL tu favore di cui anche Majfimiliano ‘Duca di Bd- 
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„ viera, F Elettore di Sajffovia, ed »ltrì Prènci fi frefe- 
„ ro tarmi. 

„ Più di quefto non nc dice in Tedici anni . La ragio- 
n ne la rende egli lleflo l’anno I6^^. Ebbe di grandi fac- 
„ rende, egli dice, in queft' anno la morte. Primieramen- 
» te il Pontefice Paolo y. dopo anni 8. mefi, e 13. 
*, giorni di Pontificato , e dopo uno fi abile tenor di vita 
n religiofa, e limofiniera, fu chiamato da fDio ad un mi- 
f, glior paefe. ‘Dappoiché fu i principj del governo fino eb- 
nbe cono/ciuto, che la bravura non era pnì nn mejlier da 
t. Papa, fu femper amatore della pace, impiegando i fuoi 
n fenfieri nella confervazione, ed aumento della Religio- 
», ne Cattolica, nella riforma del Clero Secolare, e Rego- 
», ter e, e nelt ornar fempre più di magnifiche fabbriche 
», t impareggiabile Città di Roma. Avvila poi, che (i leg- 
», gano Angelo Rocca,ei'PP. 01 doino,e uonanni, e Ipe- 
», cialmcme il P. Bzovio dell’Ordine de’ Predicatori per ve- 
», der le fue nobili fatture, tacciandolo folo di e/orbitan- 
», te profufione ne' nipoti, e rifondendone la canla in bci- 
y, pione Cafarclli detto il Cardinal Borghefe, figlio d' una 
», forella del Papa, e Minilira difpatico della Sacra Cor- 
», te. h. noi non conviene il dir di quefto gran Pontefice 
», quel che l’Annalifta ha tralafciato. Sola avvertiamo il 
„ Lettore, che dell’ Annalifla non è propria la lode de’Ro- 
», mani Pontefici . In quefto fuo elogio vi fi vede un buon 
», Vekovo: ma non già il Sommo Sacerdote; nè il Princi- 
„ pe. Or fe non feppe difeernere nò l’uno, nè l’altro in 
», Paolo V. in qual de’ Romani Pontefici faprà vederlo? 

„ SucceUè a Paolo V. a’ dì 9. P'ebbrajo i6xi. il Car- 
», dinaie Aleftandro Lodovifio Bolognefe col nome di Gre- 
„ gorio XV. applaudito generalmente: e perchè era quali 
», fettuagenario creò Cardinale il nipote Lodovico Lodo- 
», vifio; perciocché eralì già introdotto, dice l'Annalilla 
„ addottrinato dal rumore, e dal penfar corto del volgo, 
», che i Papi, maffimamente vecebj, elegge fiero uno de' ni- 
■„ poti Cardinale , a cui pofeia fi conferi va il titolo di pri- 
„ mo Miniftro, e volgarmente veniva appellato il Cardi- 
„ nal Padrone-, e ioggiunge, che elio Cardinal nipote re- 
„ golò gli affari, non mcn con lode, che con arbitrio fu- 
M premo. Due cofe degne d’eterna lodo regiftra all’anno 
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„ e<feg. la Congregaiione de Propaganda Fide ifti- 
,, tuita da Gregorio XV. e l’acquifto fatto dal medelìmo 
„ della Biblioteca Palatina, celebre per gli antichi Codici 
„ Ebraici, Greci, e Catini, e d’altre lingue; raccolti in 
,, Eidelberga, Capitale del PalatinatO' inferiore, da tutti i 
„ Monalteri della Provincia, quando vi fu introdotta l’Ere- 
,, Ila; e pretefa dalla Santa Sede, come fpoglìo di luoghi 
„ (acri, in ricompenfa anche, degli ajuti fomminillrati al 
„ Duca di Baviera, dopo la conquida del Palaiinato fud« 
„ detto . Dice però edere (lato biafìmato Leone Allacci , a 
„ cui ne fu commed'a la> cura , per averla lalciata sdorare,. 
„ trovandoli alcuni di quei Codici nella Reai Biblioteca di 
„ Vienna. Nem.meno quelli va immune dal penderò d’4rr/V- 
„ chtre per quanto potè la propria Cafa , ma con oneftì meZf- 
„ X.Ì: avendo impetrato dal Re Cattolico, che l'unica tàglia, 
„ ed crede del Principe di Venofa li maritalfe con un l'uo< 
„ nipote, la quale portò 40. mila ducati d’annua rendita in 
„ tanti Feudi del Regno di Napoli. Alche fogg'unge aver 
„ contribuito il Cardinal nipote, il quale per rifparmiare 
n al Pontefice zio le brighe Jpinofe del Governo., le afiun- 
,, fe egli, lafciando, che tl Papa fi divertile in afcoltar 
le Accademie ijìituite da lui nel Palazzo, alle quali in- 
terveniva Con piacere, (iccome per fona dotujjìma, e ama»- 
„,te de' Profefibri delle lettere. Poco fopra però avea detto, 
„ che, depolìtata la Valtellina in mano del Pontefice, adin- 
„ chè ne giudicalfe, non mancò gente malizio fa, che fognò 
„ in lui inclinazione a ritener quel' dominio per la Cbte fa 
,, Romana, 0 a trasferirlo ne' fuoi nipoti-. Mai fopraggiun- 
„ ta la morte fece fvantre tai difcorli. Non può negarli, 
„ che de’ tre riferiti Pontefici, benché lodati dall’ Annalilta, 
„ non: da più il taciuto, che 1’ epilog.uo> delle loro azioni. 
„ Succede ora un Pontefice, che ci fa vedere il contrario. 

„ Egli è Urbano Vili, g'à Card. Viatico- Birberini, 
„ eletto di foli anni con ilupore di tutti, e di compie f 
„ fione molto robuda, con rimaner troncate le fperaoze a $ 
„ vecchi Cardinali di giungere a maneggiar le Chiavi di 
„ S. Pietro, Così l’Annalitfa all’an. 16x3; ripigliando il 
„ fuo Itile piacevole, intermelfo per l’addictro a cagìon del- 
„ la materia. E a piè dell’anno riferita la morte del Prin- 
„ cipe Federigo della Rovere, unico figlio di Franccfco 

» Ma- 
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,> Maria Duca d’ Urbino, dice, che la Ctfr/? i/i Romacomin- 
„ ciò ttfto a adocchiare quel ‘Ducato j come Stato vicino a 
,, ricadere alla Camera Apoftohcay e a far preparamenti 
„ per ajficurar fette in avvenire il 'Dominio, Quello parlar 
„ livido Ha bene negli Annali Italiani, perchè in elli fu tra- 
„ lafciata la Bolla di S. Pio V. "De non infeudandts (He. 
„ data l’anno e tutte le altre, di cui abbiamo parla* 
», to; diilimulata (quella di Paolo V. {Ballar, tom. 3. Confi. 
I» 13O» confermativa di tutte le precedenti, e voluta igno- 
M rar quella d' Urbano Vili. {Tom. 4. Ballar. Confi. 6y.) 
,, del dì 30. Settembre del medelimoanno 16x3. che fa ve- 
„ der la conHanza de’ Romani Pontefici in q^uall jo. anni 
», nel voler rillaurato il patrimonio della S. Sede. La qual 
„ Santa rifoluiione di S. Pio V. non meno refero efficace i 
„ Succeflbri, col rinnovarla, e praticarne la determinazio- 
„ ne; quanto la dichiarò giuda la Divina Providenza, col 
„ riunire in sì breve tempo tanta porzione di elio Patri- 
„ monio già dillratta. Laonde fono anzi da venerare le al- 
, *, te divine difpofizioni in sì evidente avvenimento, che da 
n mendicar lepidezze, per deviar la mente de’ buoni Cat- 
M tolici dal chinare il capo a’tremendj giudizj di Dio; e 
n de’fudditi dì S. Chiefa dall’ applaudire il loro Sovrano. 

,, Noi ben vediamo, efl’er quello lo Hil naturale dell’ 
n Annalilla, e ci confermiamo nella opinione l’anno feguen- 
„ te: ove dopo efaltata la fina politica del Card, di Riche- 
,, lieu, e i maneggj de’ Veneti contro raccomodamento pro- 
„ gettato da Urbano Vili, per la Valtellina, e dopo rac- 
„ contata la lega della Francia, Rep. Veneta, e Duca di 
„ Savoja contro le due Potenze Àullriache di Spagna e 
a, Germania, in affar tanto grave, fcappa fuori con quella 
a, lìevilfima illazione: Accordate che furono in quefia guifa 
,, le pive-s fi diedero i Collegati a preparar l' opportuno ar- 
ti mamento: e poco fotto dicendo, che i Valtellini oSeri- 
„ vano di fottometterfi al Dominio della S. Sede , ferra tra 
,, gli uncini quell’ altra {canto, che non dijpiaceva alle orec- 
», chic Romane). Non diffimile è il frutto, che riportò da 
„ Parigi il Principe di Piemonte, là mandato dal Duca di 
,, Savoja fuo padre l’an. 1616. a chieder rinforzi contro 
•VI Genova, cioè l’elTer dichiarato Generale delle armi della 
», Francia in Italia^ fenza dover dipendere dal Contefia- 
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V, bile, 0 da altri pedanti «elle imprefe militari. Contut- 
„ tociò dilluona forte alle nollre orrecchie l’ufo intcmpe- 
„ ftivo del lepido, e del piacevole, e forfè non faremo fo- 
„ li. Ma non perdiamo tempo. L’anno del Ciubbìleo, che 
„ dice bene l'Annaliita, fu molto infrequente per la pelli- 
„ lenza di Palermo ( onde fi follituì alla Bafilìca dì S. Pao- 
„ Io quella di S. Maria in Trallevere), e per le guerre di 
„ Lombardia, comparve a Roma Ladislao Principe di Po- 
„ Ionia, egli dice, e dice male. Già vi era, c fu prefente 
,, all’apertura della Porta Santa il dì Dicembre; ebbe 
„ Io flocco, e il cappello, 'benedetti la notte feguente; il 
„ di 30. del medefimo mefe fu fatto Canonico di S. Pie- 
„ tro, e ìndi a pochi giorni partì per tornare alla patria. 
„ Nel medefimo anno fu mandato dal Pontefice alla Corte 
„ di Francia il Card. Francefeo Barberini fuo nipote, per 
,, dolersi dell’aggravio fatto alla S. Sede nella Valtellina, e 
n per impedir la rottura aperta tra la Francia e la Spagna. 
,, Sebbene il Legato conolcendo edere inutile il fuo impie- 
„ go, tornò a Roma poco contento Onde il Vontefice par- 
„ ve difpìft» a voler far prova della fua bravura nell'an- 
,, no feguente, con ajjbldare in fatti fei mila fanti, e cin- 
duecento cavalli per rientrare nella Valtellina . Voca 
,, durata ebbe poi quefio fuoco, tra {cerche s' intrecciarono 
„ varj privati dijegnt dell' ingrandimento della propria ca- 
,, fa, e perchè penetrò gli occulti maneggi delle due Coro- 
„ ne per venir fenza di lui alla concordia. Degli sforzi 
„ inutili della Francia contro Genova, e del Duca di Sa- 
„ vcja da lei facriricato, perchè poco conto per lo più truo- 
,, vano gli altri animali in voler far lega col Lione, non 
„ è noùro impegno il favellarne. La foltanza fi è, che l’an- 
,, no feguente 1616. si fentì d’improvvilo conchiufa la pa- 
„ ce tra le due Potenze di Francia, e Spagna, con tutto 
„ l’onor della S. Sede, che riebbe il polléllo de’b'orti del- 
„ la Valtellina, c li demolì, (labilità ivi per fempre la pro- 
„ felLone della Fede Cattolica, e la dipendenza da’Grigìo- 
,, ni col pagar loro annuo tributo. 

„ Fa grazia l’Annalilla di nominar le Coflituzioni Pon- 
,, tificie («». 1616 ); ma fuor di sito, e in generale; nf- 
„ finche non fe ne veda la coihnre oiiervanzi poco fa de- 
„ fcritia. Narrato adunque, come Federigo Ubaldo Princi- 
Tom. XI. b „ pe 
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„ pe di Urbino trovato una mattina morto in letto nella 
„ Città di Pefaro, lafciò gravida Claudia de’ Medici fua mo- 
„ gliCi la quale partorì una fanciulla chiamata Victoria , pro- 
„ legue, che i Veneziani , il gran Duca, ed altri Princìpi 
d’Italia avrebber desiderato, che in lei contìnualTe quel 
y, Principato, «a» yf slargajfero tanto le fimbrie 4el- 

„ la Chiefa. Ma efia n' era incapace fecondo le inveftirure\ 
oltre di che le tante Bolle de' Vapi, contrarie alP iu- 
,, feudare Stati cofpicui, non lafciarono luogo a cotal prò- 
getto. Oltre a ciò, per quanto fojfe propofio al ‘Ponte fi~ 

„ ce ‘Orbano FUI. di far cadere quefto pezzo d' Italia in 
y, uno de'fuoi nipoti, e gli Spagnuoli flejji fi gloriafiere 
yy d' e fiere promotori di un tal con figlio: pure il Papa fi 
yy difefe fempre da fomiglianti Sirene. Dopo aver così giu- 
y, Uiiìcato il Pontefice y e fatta gufiate al lettore fuor del 
yy cofiume alcuna dolcezza, la fpruzza di alquante amarezze 
„ troppo a lui familiari. Dice, che l’ Arcivefcovo novello 
Paolo Emilio Santorio (era nipote digniliìmo del Card, 
y, S. Severina) mandato là follccitamente dal Pontefice, fo- 
y, minciò a ingerir fi in faccende di Stato, e a volerla fa- 
y, re da Soprintendente . Che il Duca di ciò ofiefo mandò 
„ la nipote a educare in Tofcana alla Corte, con animo 
y, dì darla per moglie al giovinetto Gran Duca Ferdinando 
y, li. e rìnmrzò le fue piazze di guarnigioni Tofcane; che 
„ il Papa ingelofico, mandò truppe fu i confini di Tofcana, 
y, e d’ Urbino: che ce fiati que' primi rumori fi mife mano 
y, alla ^intefienza della aeftrezza, ed eloquenza Roma- 
,, na, per indurre il ‘Duca a rinunziar con donazione in- 
,, ter vivos il fuo Ducato alla Chiefa: Che il Duca per , 

y, efentar da ogni vefiazione, e rifchio i cari fudditi fuoi, 
y, rinunziò l’anno prefente quegli $iaci al Sommo Poniefi- 
„ ce, con patto, che non si aggravalfero di più que’pcmo- 
„ li, e ritirofii a Calici Durante, Terra dichiarata poi Cit- 
y, tà dal Papa, e delta Urbania: E finalmente, che il Card. 

„ Berlinghieri Gelli prefe// pofiefio a nome del Papa di quel 

„ Ducato, che abbraccia le Città di ‘Orbino, Pefaro, Gub- 

,, bit, Sinigaglia, Fofiombrone, San Leo, Cagli, e la fud- 

,, detta ‘Drbania, con trecento Terre e Caflella fituate in 

,, paefe di tizio fo, ed ameno, benché montuofo: accre/ci- < 

„ mento ben ragguardevole alla Signoria della Chiefa Ro~ 

n W«-> I 
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„ mana. Se Dio lo falvi, non pare che tutte quelle Città t 
„ Terre, e Callella efcano degli occhi aU’AnnaliUa? Son 
„ pur elle un paele dillratto dalla S. Sede, come era Fer- 
„ rara, e per Divina difposizione, mancata la linea, torna- 
„ te all’antica Signoria. A che dunque tanti miracoli? Con- 
„ chiude, che campò il Duca fino all’anno 1636. (febbene 
„ lo conduce a morte il 1631. onde farà error di (lampa) 
„ e più volte si perni della rifoluzione, <* w/ew de sii ama- 
„ ri bocconi , che gli fecero higbìottire i Miniflrt della Ca- 
,, mera jlpoftoUca . An&i {convien pur dirle") appena ave- 
„ va egli /pedina per fona a Roma col mandato della^ ri- 
„ nuuzia, che fe ne pentii e fpedì tofto ordine, che nulla 
,, fe ne face f e : ma il Mandatario , a cui premeva di gua- 
„ dagnarfi la grazia del Sole nafeente, occultò l'or dine, "e 
„ fece prontamente la rinunzia, ch'ebbe il fuo effetto: 
„ Quasi che da elFa rinunzia dipendell'e il diritto della S. 
„ Sede, o l’attender che raorille il Duca, aveflé potuto can- 
„ giar natura d'un Feudo tanto chiaro, e tanto certo della 
,, medesima. 

„ Eppure apprendemmo da lui all’anno 1474. che que- 
„ (lo Ducato fu illituito da Siilo IV. dichiarandone primo 
„ Duca il Conte Federigo di Montefeltro . E daluimedesi- 
„ mo fentimmo forte bialìmarli Giulio 11. nipote di Siilo, 
„ perchè fece adottar l’an. if04. il fuo nipote Francefeo 
„ Maria della Rovere a Guìdubaldo di Montefeltro, che 
„ era (enza prole. Lo vedemmo l’an. 1^09. divenuto Duca 
„ dopo la morte di Guidubaldo, refo poi celebre per le va- 
„ rie vicende, e pel valore, lafciar erede del Ducato l’an. 
„ 1538. Guidubaldo della Rovere fuo figlio. Al quale, ef- 
„ fendo morto l’an. 1374. fuccelTc il figlio Francefeo Maria, 
,, che rinunzìò il Ducato, prima che finitTe in lui la terza 
,, generazione della Rovere, biasimata tanto dall’ Annalilla, 
„ quando fu intrufa dal legittimo Sovrano in quel Ducato, 
„ ed ora altrettanto compatita, perchè fa una donazione in- 
„ ter vivos, com’egli dice, di ciò che non è fuo. Le guer- 
„ re degli anni feguenti per la fuccelTìone di Mantova, ef- 
„ fendo mancata la linea retta de’Gonzaghi, e pretenden- 
„ do ciafeuna delle trafverfali la SuccelTione, ficcome im- 
•», pcgn.irono le Potenze d’Europa a nuove azioni ih Lombar- 
„ dia, cosi allontanano da Roma l’Annaliila. L’allèdio e prc- 

b i ,, fa 
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„ fa della Roccella , mentre Carlo Gonzaga Duca di Nevers 
„ dichiarato erede si pone in poflelfo di Mantova, e provo- 
„ ca lo fdegno di Ferdinando II. altiero per la felicità del- 
„ le vittorie, e pace col Turco, e insieme quello di Spa- 
„ gna, da cui dipendeva Milano, Io trattengono due anni in 
„ Francia e Lombardia: altrettanti ne impiega con Luigi 
„ Xill. tirato dal Richelieu in Italia con grave danno del 
„ Piemonte, e del Monferrato, e colle delolazioni recate 
,, al Mantovano dalle infoienti truppe Cefaree. L’anno 1630. 
„ e feguente moltiplìcaronsì le calamità in Italia, e si vide 
„ la foprafhna Politica del Richelieu . Calò quelli in Italia 
„ in qualità di Generalilfimo, avendo fotto di sè i Mare- 
„ fcialli di BalTompiero, di Sciomberg, e diCrequì. Segui 
„ la prefa e facco orrido della Città di ^antova fatta da’ 
„ Tedefchi, eHendosi con accordo ritirato fui Ferrarefe il 
„ Duca Carlo a viver di limosina. Morì tocco d’apopleflia 
„ il Duca di Savoja in Savigliano, afflittiirimo per aver per- 
,, duta la Savoja dopo fpefe e fatiche immenfe. Il Richc- 
,, lieu fufcitò de’ nemici potenti aH’imperadore in Germa^- 
„ nia, onde si venne a’ trattati di pace in Ratisbona, ado- 
„ prandofi in Lombardia Monsignor Panciroli Nunzio del 
„ Papa, e il Mazzarino per conchiuderla. Si pofc in efe- 
„ cuzione l'anno feguente, in cui il Richelieu con ammi- 
„ razione comune abbandonò il Duca di Mantova, princi- 
n pai motivo della venuta de’Franzcsi in Lombardia, e pro- 
„ curò tutti i vantaggi al Duca di Savoja: ma gli riulcì 
„ con politica eccellente rimaner con Pinerolo, e Cafale 
„ nelle mani, malgrado degli Aullriaci di Germania, e di 
„ Spagna; e il Duca di Mantova riebbe il Ducato fmem^ 
„ brato nel Monferrato, defolato dalla pelle, e fpolpato da* 
„ Tedefchi. Per compimento di tante miferie il Vefuvio 
„ fece la memorabile eruzione, che defolò tanto paele, 
„ coprì di tenebre, e cenere la Città di Napoli, e fpinfe 
„ fino nella Dalmazia lo fpavento. 

„ Torna 1 ’ an. i63x. alle cofe di Roma,, per dimo- 
„ Orarne la fua lolita ilima. Dice, che Urbano vili, avea 
„ l’anno 1630. conferito e riferhato il titolo d’Eminentif- 
„ lìmi a’Cardinali, a' tre Elettori EcclelìaOici, e al Gran 
„ MaOro di Malta, fenza parteciparlo ad alcuno: e che dopo- 
,» la mone del Duca d’ Urbino avea. dichiarato Prefetto di 
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„ Roma il nipote Taddeo Barberini, fopra di che nacque 
„ alcuno fcompiglio, perchè in Roma (ì fa quel cafo delle 
„ formalità y che nelle altre per le fan^uìnofe battaglie y e 
yy per le importanti conquijie : e le chiama: caccio di mo- 
„ fche . Bialima poi fortemente il Pontefice, per non aver 
„ voluto ajatar l’Imperadore nell’eftrcma neceintà, in cui 
„ l’avea pollo Guftavo Adolfo di Svezia, che queU’anno rc- 
„ llò ucciio in battaglia il dì i6. Novembre a Lutzen do- 
„ dici miglia da Liplìa: continuando però gli Eretici la lo- 
„ ro guerra coll’lmperadore ; onde l’anno feguente anche 
„ il Papa mandò in fulPidio delia lega Cattolica cinquanta 
yy mila feudi . Con due fatti memorabili chiude il medelimo 
„ anno lójx. col fupplicio di Giacinto Cencini (nipote del 
„ Cardinal d’Afcoli), e d’alcuni Religiolì,che con faituc- 
„ ‘Chieria d’ una Statua di cera volevano privar di vita il Pon- 
„ tefice: e colla condanna emanata in Roma, non già con 
y, editto ex Cathedra del Sommo Pontefice, ma della Con- 
,y gregajcione del S. Uffizio contro la fentenza del Coper- 
„ nicoy foftenente il moto della terra intorno al Sole. Ga- 
„ lileo Galilei ne fu la caufa col (oitenerla. Per condanna- 
„ re i libri pcrniciofi è necelTario Editto ex Cathedra? Ri- 
„ cominciate le guerre in Italia l'an. 163). fu dal Pontefice 
„ fpedito a Parigi Nunzio Straordinario Giulio Mazzarino. 
„ Dice l’Annalilla, che quelli, nato in Pifeina d’Abruzzo 
„ l’an. lóot.. per la finezza d’ingegno poteva Ilare a fronte 
„ col Richelieu, il quale lo ritenne due anni in Francia, 
„ benché richiamato dal Papa, e che quelle due nobiltjjìme 
,, volpi dimorando per più ore inlìeme, altro tramavano che 
,, la pace, al qual dfetto Urbano avea là mandato il Maz«- 
„ zarino. 

,, Impegnato in elTe guerre Odoardo Duca di Parmai 
„ contraile molti debiti in Roma: onde per pagarli inlìeme 
„ con altri già contratti da Ranuzio fuo genitore fondò ua 
,, Monte fui Ducato dì Callro e Ronciglione, feudo della 
„ Chiefa Romana, e ne alicgnò i frutti a’Creditor'. Dice 
„ l’Annalilla all’anno 1641. che amoreggiavano i Barberi— 
„ ni quello Stato, e prò po' fero di comperarlo, 0 di pren- 
,, dere per moglie una figlia del 'Duca Odoardo, che la 
„ portaiffe in dote. Ciò non riulcito, nacquer de’dillàpori 
„ co’ nipoti del. Papa: e perchè il Duca mandò a preiidiai. 

n Ca*- 
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n Cadrò, gli fu imputato a ribellione, e i Barberini lo con- 
„ quìliarono, fpirato il termine del Monitorio, che oU.liga> 

,, va il Duca a demolir le fonilìcirzioni in termine di 30. 

„ giorni; dilatato fino a 41. per nifèricordia , dice l’An- 
„ nalida, il quale moralizzando profegue: E perciocché dé 
it gii Ecclefiafticii benché deJHnati da T)io al regno Spi- 
vi rituale, fi fa non minor fejìa e tripudio per l ac qui fio 
V, de’ beni temporali, di quel .che facciano i ftcolarì , il ‘Pon- 
M tefice coronò la fefta con una promozione di tredici Car- 
„ dinali . 1 tre primi danno maceria di rifielTo all’ Annalìlla, 

„ perchè il Papa, o il Card. Francefco, uomo cupo e per- 
»» pltffo in tutti gli affari, non avcano voluto ammettere 
t, per fini particolari il Principe Rinaldo d’Elle fratello del 
,, Duca di Modena promeffo dall' Imperadore, nè Monlignor 
M Giulio Mazzarino Romano propollo dal Re CriftianiUimo, 

M nè l’Abaie Francefco Peretti, Romano anch’ elio, alle ' 

M preghiere della M. C. £ noi troviamo da riflettere su 
1, quella efpreflione promojo . Il Mazzarino fu fatto in tem- 
j, po ^porcuno, perchè ellendo mancato di vita Fra Giufep* 

,, pe Cappuccino, braccio diritto del Richelieu, venne cosi 
■n riparata la breccia, come dille il medefimo Richelieu a 
M chi fe ne condoleva: e con ragione lo dille, perchè mori 
«, anch’egli l’anno feguente 1641. e gli fuccclle il Card, 
y, Mazzarino, ma con autorità più limitata. Della guerra 
n tra’ Barberini, e’I Duca di Parma, per la cui concordia 
I, Venezia, il Gran Duca di Tolcana,e’l Duca di Modena 
t, molto lì adoprarono, fino a far lega difenltva a favor del 
f, Farnel'e, altro non diciamo noi, le non che fino all’an. 

V* 1644. durò quella guerra, melfa in ridicolo dall’ Annali- g 

„ Ila, e forfè non a torto. Fu finalmente conchiufa la pace "1 

», in Venezia, ed ognuno riebbe il fuo con poca gloria de’ 

», Barberini dopo sì gravi fpefe della Camera: cola, che a 
H parere d’ alcuni affiilfe tanto il Papa già decrepito» che 
H indi a poco, cioè a’ 19. Luglio terminò la vita mortale, 

»» ed ebbe per Succefi'ore il Card. Giam-Battilla Panfilj Ro- - 
», mano, col nome d’ Innocenzo X. il quale non fecondò 
», da principio il genio de’ malaffetti a’ Barberini: e quando 
„ volle farlo l’anno 1645. privando il Card. Antonio del 
», Camerlingato» e d’altre cariche, perchè s’era fegretamen- 
» te ritirato in Francia, trovò impegnata la Regina Anna 

„ d’Au- 
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„ d’Auftria, Reggente del giovinetto Re Lodovico XIV. 
„ a petizione del Mazzarino, già divenuto l’arbitro della 
„ Francia. Cofa, che gìunfe aliai nuova, per la'preceden- 
,».te avverlione di quella Corte al Barberini, il quale impe- 
„ guata prima la Francia ad efcludere il Panfilj, dopo con- 
„ corfe, adinchè loiFe eletto, unitamente con Sanciamoa 
„ Arabafeiator di Francia; che però l’ Ambafeiatore era (lato 
„ richiamato, ed egli fpogliatO' del Brevetto di Protettore 
„ della Corona, che l'ottenne poi il Card. Rinaldo d’Etle». 
„ il quale foltenne l’onoc della Francia neU’impegno coll’ Al- 
„ mirante di CalUglia Arabafeiator di Spagna l’ an. 16^6,. 
„ (era però formalità anche quella.) 

„ Influì non poco a rellituir la grazia a’ Barberini l’avere- 
„ invafo Tarmata Navale di Francia con Portolungone, anche 
„ Piombino, che era del Principe Lodoviflo nipote del Papa. 
„ Onde per buon princìpio li pofe fine a’procelTi, e per fod- 
disfazìone del Papa, i Barberini (che anche il (Ì)ard. Fran- 
celco, e Don Taddeo co’ figli eranfi fegretnmqace ritìra- 
„ ti in Francia) palfarono per qualche tempo ad ^^gnone. 
„ Epiloga TAnnalilla alTan. i<$47. le due celebri lolleva- 
„ zioni in Sicilia, e Napoli. La prima fu più terrìbile, e 
„ più nociva per T infolenza popolare, che diè libertà a 
„ tutti i facìnoroli carcerati in Palermo, e bruciò i libri 
„ del pubblico, obbligando il Viceré D; Pietro Fajardo dp 
„ los Vclez a rifugiarli a Calldiamarc colia Vìceregina, ove 
„ morì d’ anguilla di animo, vedendo difapprovata in Spa- 
„ gna la Tua condotta, benché avelie fattoci pofllbile, per 
„ riparare alla carellia, unica cauta della follevazìone , u(an- 
„ do anche il rigore a tempo, e tutto ciò adoprando, che 
„ in cali limili a lavìo e prudente Minillro fi conviene. Il 
„ Card. Teodoro. Trivulzio , perfona: di gran mente e pru- 
„ denza, rellituì la pace in tutta la Sicilia. Una gabella polla 
„ filile frutta cagionò la fedi'zìone di Napoli, di cui fu capo 
Mafaniello pelei vendolo, per vendicarli di certo pefee in- 
„ trodotto lenza pagar gabella, con venirne perciò maltrat- 
„ tato dagli elecutori, e con perdere il pefee. Cominciò 
„ con ;oo. Lazzari, e in breve fi vide capo di due mila 
„ perlone,,indi di io. e finalmente di yo. mila; è liccome 
„ obbligò il Viceré a capitolazioni per mezzo del Cardinal 
„ Filamaiino Aicivefcovo.aella.Chiefa del. Carmine, dopo< 
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„ di ciò fu accompagnato al Palazzo del Viceré da ryo. 
n mila plebei in arme. Poco dopo, o folle il vino, o altra 
» caufa, quello cenciofo Capitan Generale usò delle leg- 
(, gerezze, e delle crudeltà: onde venne in odio al popolo, 
« e il Viceré lo fece inofchettare . Sei giorni foli durò il 
,, di lui Regno, e quattro il vaneggiamento. Le confeguen- 
„ ze furono affai peggiori :• perche veduto dal Popolo, che 
„ dagli Spagnuoli fi paflava al rigore , fi mife la ribellione 
„ in ferio: venuto poi D. Giovanni d’Auffria, bada rdo del 
„ Re Cattolico, con poderofa dotta, e tirato il popolo a 
„ convenzione, indi mancandogli di fede con fare una for- 
„ mal guerra entro Napoli , fu caufa, che il popolo invocò 
„ i Franzefi, e vr lì portò il Duca di Guifa dimorante al- 
M lora in Roma, e ti fece dichiarar Duca, o Doge della 
„ Repubblica di Napoli. La feena fu più lunga di quella di 
„ Mafaniello; ma ebbe fine tragico anch’ella. Oltre di che 
1, rimalla la Segreteria del Duca in mano al nuovo Viceré 
„ Cont^^’ Agnine, molta Nobiltà Napolitana, e chiunque 
„ ebbe corrifpondenza col Duca, fperimentò il rigore della 
,, giuftizia . Con più felice fine il Cardinal Trivulzio curò le 
„ piaghe della Sicilia, e la conlcgnò pacifica a D. Giovan- 
„ ni d’Aullria, che gli fuccellé nel governo. 

„ Nel medefimo anno, in cui li compofero tai feon- 
„ certi, che era il 1648. fcgul la pace di Munller tra Fer- 
„ dinando IH. Imperadore, Lodovico XIV. Re di Francia, 
„ gli Svezzesi , e Principi dell’Imperio. Contro di erta, pre- 
„ giudizialiinma alla Religion Cattolica, protellò Monsignor 
„ Fabio Chigi Nunzio Apollolico, e volle, che si cancel- 
„ lalfe il fuo nome, che v’era inferito. Protellò altresì il 
„ Pontefice: M/t con armi <// carta, dice l’Annalilla. che 
„ no» fogltono far paura a i •potenti . Gran difgrazia de’ 
„ Romani Pontefici con quello Scrittore! Se ufano la for- 
„ za, ne fon biasimati; fe non l’ ufano, fon vilipesi. L’an- 
„ no feguente 1649. é celebre per l’eccidio di Callro, in 
„ fequela del di lei Vefeovo fatto facrilegamente ammaz- 
„ zarc. L’Annalilla va colorando, e circollanziando il fat- 
„ to, ma inutilmente, ellendo troppo noto. L’anno Santo 
„ i6fo. mentr.* a Roma tutto era divozione, e concorfo di 
„ Pellegrini, D. G'ovanni d’Aullria Generalillimo di ma- 
„ re, il Conte d’Ogn.ite Viceré di Napoli, e il Principe 

„ Lodo- 


. Djgiiizod by Googlt 



r 




t 

* 

4 


f 


\ 


xvìj 

n Lodovifio con buona flotta approdarono a Piombino, e 
„ lo ritoll'cro a’F'ranzclì, come anche Portolungone, ma 
,, con maggior fatica, e con lacrifìcarvi più gente, fpecial- 
„ mente Napelitana , e fi dirte in vendetta della ribellione 
,1 pallata. L’anno feguente, in cui fi videro fupprefli e fc- 
„ colarizzati dal Pontefice tutti i piccioli Conventi , ne’qua- 
li non poteva efercitarfi la Regolar difciplina, il Card. 

'• „ Antonio Barberini, fratello del Card. Francefeo (tornato 
„ a Roma molto prima), tornò anch’egli carico di Abba- 
„ zie, e Beneiìzj, ricuperata già la grazia del Papa, e am- 
„ bedue fì riconciliarono con la Repubblica Veneta, rila* 
„ fciandole le rendite Tequellrate de’lor Benehzj, e di più 
„ donando alla medefìma dodici mila Ducati d’oro, per ler- 
„ virfene nella guerra di Candia, che da molti anni foflc* 
„ nevano contro i Turchi; onde i Barberini furono in ri- 
„ compenfa aggregati alla nobiltà Veneta, e Carlo e Maf- 
,, feo, figli di -D. Taddeo Prefetto di Roma, che era raor- 
„ to in Francia, andarono a ringraziare il Senato. D. Maf- 
„ feo ebbe poi per moglie Donna Olimpia Giufliniani, e 
p D. Carlo la porpora per reflituzione del Cappello, onde 
„ tornarono a elFer tre Cardinali nella medefìma Cafa, co- 
„ me vi erano fiati prima del 1646. in cui morì il Cardi- 
„ naie Antonio Seniore Cappuccino. L’Annalilla parla pri- 
„ ma ironicamente di quella inclita famiglia, dicendo, che 
„ (ì trovarono infuffìftenli, e calunniofe tutte le accufe in- 
„ tentate contro di loro-, gittfte e lodevoli tutte le Uro azìo- 
„ ni fotta il precedente 'Pontificato . Gran tefte erano i 
„ due fratelli Cardinali Francefeo, ed Antonio. Più lotto 
„ poi attribuendo a Donna Olimpia Maidalchini cognata del 
„ Papa quella riconciliazione, manifella i meriti di quella 
„ Cafa sì potente per le ricchezze, per le protezioni, e 
,, pel gran feguito nel Sacro Collegio, i quali meriti o con- 
„ dannano i Principi protettori, e'ifacro Collegio feguace; 
,, o l’ironico parlare di poco f». 

„ Accenna l’an. 1653. la Bolla d’innocenzo X. in.cui 
,, fì condannano le cinque propolìzioni di Gianfenio. Indi 
„ olferva di p.ilFo, che i Vefeovi n’ebber molto piacere, 
„ c i feguaci di Gianfenio non ofarono contraliar colla S. 
„ Sede, ma fi polero a follencre, che tai propolizioni non 
„ erano nelle opere di Gianfenio, morto in comunione del- 
Torn. XI. c „ la 
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„ la Chiefa. E qui ebbe priucibio ^ egli dice, una fedi zio» 

„ d'ingegni, che tante /cene ha poi datO' alla Chiefa di 
„ ^io, e che ora palefe, ora occulta fi mantien viva e per- 
„ tìnace tuttavia in chi gloriandofi d' cffer fedele difcepol» 

„ di S. jigoftino, fi abufa del fuo nome, per fojiener ‘Dog- 
„ mi riprovati dalla Chiefa di Dio . Sentenza v che mollra 
„ chiaro la Venerazione dell’ Annalifta alla potellà fpiritua- 
„ le, o fia diretta, del Vicario di Grillo : e fe avelie ugual- 
„ mente rifpettata la temporale, o indiretta, i di lui mol- 
„ tillimi fcritti rifcuotereboer plaufo, non cenfura. Due nuo- 
„ ve fcene, non dilfitnili alle fopra riferite, ci propone all’ 

„ anno 16^4. La prima è l’armamento del Duca di Guifa 
„ in Provenza, animato da tanti malcontenti,, e banditi dai 
„ Regno di Napoli a tentar di nuovo- la conqnilfa di elio. 

„ Navi mal corredate .navigazione in tempo improprio d’Au- 
„ tunno, e alluzia del Viceré, che pubblicato un- generai 
„ perdono a’ banditi, affinchè non s'unillèrb col Guifa, li 
,, ridull'e tutti nel Regno, il tutto cofpirò a far gìugnere 
„ il Guifa mal trattato dalle tempelle con foli quattromila 
„ uomini da sbarco; a fargli prendere Callellamare per brc- 
„ ve tempo ; a fargli conofcere chiaramente d’^ell'ere flato 
„ beffato; e a farla per necclfiià rimbarcare e tornare in 
,, Provenza con meno gente, e con del pentimento. L’al- 
„ tra fcena fu rapprefentata da’ Minori Oifervanti, voglio!! 

„ d’efporre la vita o full’armata navale de'Vfeneziani, o in 
„ Candia per la Religion Cattolica . Perciocché il Duca di 
„ Tcrranuova Ambal'ciatore in Roma della M. C. faviamen- 
,, te s’oppofe, affinchè non fi perdefsero i luoghi Santi, 

„ o le Millìoni di Levante. Che però l'armata Fratefca, 

,, dice l’Annalilla, non fi uni, e aborti, il fervorofo dife- 
,, gno. Chiude poi l’anno colle fontuofe felle per lo Spo- 
„ lalizio di Francefco Duca di Modena con Donna Lucre- 
„ zia Barberini nipote de’Cardinali Francefco, ed Antonio, 

,, intervenendovi anche gli uffizj di 'Papa Innocenzo X. 
y, divenuto tutto Barberino, e del Cardinal Mazzarino 
„ fempre intento a procurar parziali alla Corte di Fran- 
„ eia. Fu fpofata in Loreto l’anno feguente, ed ebbe mez- 
„ zo milione di dote. 11 Tòrneò, e gli altri pubblici fo- ’ 

„ lazzi foliti rapprefentarfi in Ferrara, prima che il Feudo l 

„ fi devolvefse alla Chiefa, li rapprefeutarono- in Modena. | 

„ Mqtì I 
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* » Morì l'anno feguente a d) 7. Gennajo Innocenzo X. 

,> ottuagenario, 'Principe ^ dice l’Annalilla, di rara pru- 
t, denza nel governo, favìo, circofpetto nel parlare, tardo 
„ a rifolvere, per accertar meglio le rifoluzioni \ e per ciè 
„ difficile nelle grazie. Prelato ‘Datario s' era acqui/tata 
„ il titolo di Monfignor non fi pnò\ che andando per Ro- 
„ ma riceveva i memoriali de' poveri per tenere a freno i 
,, MiniAri; inclinava all'economia, e acculato da' Venezia- 
„ ni per aver contribuito poco alla difefa del Criftianefimo 
contro i Turchi, lì fcuìava, efler troppo efauila la Ca- 
„ mera, e non voler aggravare i funi popoli; non prefe al- 
,, tro impegno, che quel di Cadrò; creduto fui principio 
„ fommamente parziale de gii Spagnuoli, e fui fine tutto 
„ Franzefe. Soggiugne, che ecclilsò alquanto la di lui glo- 
„ ria Donna Olimpia Maidalchina, moglie del defunto fra- 
„ tello del Papa Panfilio Panfilj, donna di fenno, e di one- 
,, dà, ma foggetta alle vertigini dell' ambizione , e delPin- 
„ terefie: che per comandare a Palazzo, fece conferir la 
„ porpora, e il titolo allora ufato di Card. Padrone all' u- 
„ nico fuo figlio D. Camillo Panfilio, il quale, perchè in- 
„ namorato della Principelsa di Rofsano, dcpoda la por- 
,, pora, la fposò fenza approvazion della madre, e del Pa- 
„ pa, fu efclufo dalla Corte, e anche da Roma; e perchè 
„ il Pontefice vecchio avea bifogno d’ajuto. Donna Olim- 
„ pia fuppli, ricorrendo da lei anche gli Ambafciatori per 
„ ottener grazie, per la qual via accumulò tefori. Li fchia- 
„ mazzi per tal dilpotifmo d'una Donna obbligarono il Pa- 
,, pa a rimuover dagli affari, e anche dal Palazzo l'ambi- 
,, ziofa donna, che fu effetto di fua faviezza, ficcome lo fu 
,, di debolezza l'averla ammella di nuovo alla confidenza, 
„ la cui fortuna fi fodenne vivente il Papa, e provò poi an- 
,, che de i balzi /otto il di lui Succeffore. 

„ A quedo elogio, che lo abbiamo riportato intero quan- 
„ to alla lodanza, manca molto, come vede il Lettore; 
,, ma a noi non fi appartiene altra cofa, che il riferir gli 
„ Annali, e l'odenere i diritti della S. Sede, ove fi trovaf- 
,, f'er lefi. Quanto più andremo avanti, più troveremo cau- 
,, IO l’Annalida, e diverlo da fe medeiimo, toltene alcune 
„ controverlie appartenenti allo dato della S. Sede, villo da 
„ lui di mal occhio Imo agli edremi anni luoi . 
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Il fecondo Articolo (la nella pagina 189. ed ecco !• 
fue parole; 

„ Morto Innocenzo X. a’ di 7. Gennajo dell anno i6ff. 
„ aprijjì dopo l' efequ'te del defunto 'Pontefice, dice 1 ’ An- 
„ naltlla, il Sacro Conciavo, e fi con fumarono qua fi tre 
„ me^ in dijcordta, e dibattimenti, finché nel dì 7, d' A~ 
„ frile cadde F elezione nella per fona del Cardinal Fabio 
„ Chigi, Sanefe di patria, il quale affunfe il nome di Ale fi 
„ fiandra VII. notizia, che probabilmente avrà avuta dalle 
„ memorie del Cardinal di Retz, e di Joll fuo Conclaviita 
„ nella Vita di LiOdovico XiV. dalle quali avrà inlìeme ap- 
„ prefo, che nel Sacro Conclave opera in maniera llupen- 
„ da una Potenza ìnvilibile, che delle difeordie, e dibatti- 
„ menti appunto fi vale per l’elezione del Vicario dì Cri- 
„ Ilo. Ollérva egli ellere celebre quell’anno per due altri 
,, capi. Primieramente, perchè Fraocefeo I. Duca di Mo- 
„ dena umiliò il Caraccna Governatore di Milano, e dive- 
„ nuto nemico aperto di Spagna, llrinfc alleanza colla Fran- 
„ eia per opra del Mazzarino, che diè la fua nipote, fo- 
„ rella della Principella di Conti, per moglie ad Alfonfo 
„ primogenito del Duca,* e lo fè dichiarare Gcneralìllìmo 
„ dell’Armata Franzefe in Italia. Onore peraltro aliai bre- 
„ ve, perchè morì l’anno i6y8. in età di foli 48 anni, do- 
„ po aver prefa Mortara, glioriolìllitno F.roe della noilra Ita- 
» lia. Sebbene dice l’Annalilla, aver egli comperata ben 
„ caro la gloria umana , perchè di tanto fiuo fervigio pre- 
„• flato alla Corte di Francia, nè egli, nè la fina Lafia ri~ 
„ portarono veruna ricompenja, 0 almen tale, che pareg- 
», Sitili copia di JpeJe, e debiti fatti in occafwn 

,, di quefle guerre, a faldare i quali fu poi tiecejfaria l'a- 
„ lienazione di ajfiaijjimi Allodiali. In fecondo luogo refe 
„ celebre il primo anno del Pontificato di Alelfandro VII. 
„ la venuta a Roma di Crillina AlelTandra Regina dì Sve- 
„ zia il dì 19. Decembre, accompagnata fempre daH’inlì- 
„ gne Letterato Luca OÌllenìo Canonico di San Pietro. 
„ Certamente riempiè d’allegrezza, e di maravigha quella 
„ Corte il vedere Donna dì sì alto affare, abbandonato il 
„ Regno, abbracciare la Cattolica Religione: ma molto più 
„ le iomminillrò da ammirare, e da gioirne in 34. anni di 
n fuo foggiorno fino al 1689. in cui morì caitolicamentei 
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pochi mesi prima di Innocenzo XI.. tal era la di lei vi- 
vacità, e cale il buon guito nelle fcienzcr e nelle Arti 
nobili . 

„ In quanto al Pontefice, riporta plaufo dall’ Annali- 
Ila j perchè avea affai conofeiuti, e molto deteftatì i di~ 
/ordini del nepotifmo\ e però per qua[ì tutto il primo 
anno del fuo governo flette fermo in non, volere in Roma 
tl fratello Alano , e nipoti con flupore di Roma , non av- 
vezza a Jomtgltanti miracoli. Muta però linguaggio ben 
tolto, avvilandoci, che li allontanò dalle buone inallime 
di fprezzar le cofe caduche di quella vita, e tenere in- 
nanzi agli occhi le memorie della morte, e le vite, e le 
azioni de’ Pontefici più intigni : che non potendo più reg- 
gere alla tentazione, chiamò alla Corte D. Mario Chigi 
luo fratello, e i di lui figli, mettendo in mano loro i pub- 
blici afiari, contentandoli di confermare la Bolla di Gre- 
gorio Xlll. che vieta il promettere, e prendere regali 
per quallivoglia giullizia, e grazia nella Corte Romana, 
con aggiungervi nuove pene: che tal rifarcimento di ne- 
potifmo fece parlar molti ben diverfamente, e fece cader 
la penna al P. Sforza Pallavicino, poi Cardinale, che avea 
cominciato a fcrivere la di lui vita: e finalmente, che i 
Veneziani fi dolfero, per aver egli foferitto in Conclave 
il Decreto, in- cui s’obbligava il futuro Pontefice a fom- 
minillrare loro un corpo di Galere con tre mila foldati 
a proprie fpefe, e poi non aver date più di quattro Ga- 
lere con meno di mille uomini . Con tutto ciò non può 
egli tacere all’anno 165-6. le favie precauzioni, e le ab- 
bondanti limofine, che frenarono alquanto l’impeto della 
fiera pcllilenza in Roma, e nello Stato, la quale altrove 
fu sì veemente, e defolò quali Napoli. Molto meno può 
tacer l’anno feguentc la liberalità del Pontefice verfo i 
Veneziani, con cedere loro tutte le rendite de’ Conven- 
tini aboliti in quello Stato, e de’Conventi de’Cruciferi, 
e di Santo Spirito da lui lupprclli, con altre grazie ; ob- 
bligandoli a richiamare i Padri della Compagnia di Gesù, 
i quali per 57. anni dal tempo dell’ Interdetto erano Itati 
eluli da quello Stato. 

„ Due non meno delicati, che ftrepitofi accidenti fe- 
guiro no in q uello Ponuncaio, i quali maneggiati da Scrìt*- 

» lo*- 
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„ tor male affetto alla Corte di Roma empiono la fantafi* 
„ di ditillima per la mcdefìma, e vi fanno delle imprellloni 
„ finillre, da non poterfi poi così agevolmente cancellare. 
» Che però è noilro debito di prevenire il Lettore, fe an- 
„ cora non leffc, o dilingannarlo, fe ha letto ciò, che di 
„ propofito ha compilato l'Annalifla d’ ambedue quefli av- 
„ venimenti. Uno è la pace llrepitofa de’ Pirenei l’anno 
„ 165-9. le Corone di Francia, e di Spagna, folie- 
n citata con tanti Nunzj, ed ufHzj dalla Santa Sede, ma- 
n neggiata dal gran Minillro Mazzarino , e da D. Luigi 
„ d’Aro, e concniufa col matrimonio del Re Lodovico XI V. 
» coir Infanta di Spagna Maria Terefa, fenza punto nòmi- 
„ Darvi il Pontefice, o fuoi Mintftri, anzi col prender di 
n mira la Santa Sede, e in occafione di tanta letizia , men- 
M tre due sì gran Monarchi depoHe le inveterate nimicizie 
„ portanfi fui luogo delle conferenze, lludiano tutte le ma- 
n niere di llabilire una pace univerfale, e fì unifeono col 
M forte legame di parentela, difgudarla, e nuocerle quanto 
„ si potè fare. L’altro è l’infolenza ben nota de’ loldati 
M Corfì al Duca di Crequì Ambafeiatore in Roma di Sua 
n Maellà Crìllianiflima l’anno 1653. la quale produdè non 
«, folo danno, ma anche difprezzo, e affronto alla Santa Se- 
,, de. Prima dunque di fentir la difobbligante compilazione 
„ dell’accaduto a’ Pirenei, fa d’uopo rilovvenirli le avven- 
„ ture, la disgrazia, la prigionia, la fuga da Nantes del Car- 
», dinal di Retz, e raflillenza potente della Maellà Catto- 
», lica perfortrarlo alla perlecuzione del Mazzarino, e farlo 
», giungere a falvamento in Roma nell’ ultimo anno d’in- 
„ nocenzo X. Inoltre la violenu privazione dell’ Arcivefeo- 
«, vado di Parigi, l'impegno di Alelfandro Vii. per fofle- 
», nere il Cardinale .Arcivefeovo, al quale diede il Pallio ad 
„ onta del perfccutore, e il negoziato di quella pace tutto 
», appoggialo al Mazzarino, emolo sì oilinato del Cardinal 
», di Retz, che finalmente obbligollo ramingo, e per necef- 
», fità abbandonalo anche dal Papa, a far dilperatamente la 
», cellione del fuo Aicivefcovado, e lafc'ar che il Mazza- 
«, fino, il quale fabbricò la l'uà fortuna lolla di lui rovina, 
„ penlàfle ne’ pochi mefi , che fopravville al trionfo, a dU 
», iporre alla Reale de’ quaranta milioni di feudi, o franchi, 
», che gii avanzarono alla compra di Principati» a’fonruoli 

»» edi- 
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„ edifizj,. e all' incredibile profufione dell’oro in tanta copia' 
„ di prezioii mobili a gloria del fuo nome . E' necedario al- 
„ trciì rammentarli le tellè accennate Nozze di Alfonfo IV. 

Duca di ?k 1 odena, allora Principe, con. Donna Laura Mar- 
,, tinozzi nipote del Mazzarino, le quali determinarono l’al- 
„ leanza del Duca Francefco I. colla Francia l’anno 
„ alleanza confermata dal Mazzarino con Alfonlo IV. al qua- 
„ le conferì il grado di GeneralilUmo delle armi di Francia 
„ in Italia Tiinno Itelfo delle conferenze a’ Pirenei i65'9. per 
„ mezzo del quale propole nel mcdelimo anno alla Repub- 
„ blìca Venera una lega tra Sua MaelU Criltianilli.na, i 
„ Veneziani, e i Duchi di Savoja, e di Modena, per con- 
„ quiilare il Ducato di Milano, e dividerlo tra gli Alleati. 
„ Con tai necellàrie prevenzioni palliamo ora a fentire le 
„ determinazioni di quello Minillro, animato da doppio fpi- 
„ rito, di' vendetta contro la Santa Sede, e d’alTetto per Àl- 
fonfo IV. Duca di Modena . 

„ Dice l' Annalìita, che s'impegnarono ancora le Jut 
„ Corone d' interporre i loroulpz/, per ottener foddisfa- 
„ aione dalla Camera Apofìolica alle giufte prete» fioni del- 
la Cafa d' E(ie, e a quelle del ‘Duca di ‘Parma pel Du- 
,, cato di Caltro. Cosi inutilmente concertò ne’ Pirenei ouel 
„ buon Minillro, fenzache a D. Luigi d’Aro, e alla Mae- 
„ Uà Cattolica importali'e niente un anare così odiofo. Mori 
,, intanto il Mazzarino l’anno i66i. lafciando al fuo Alun— 
„ no Lodovico XlV. giovine fervido di za. anni , docu-' 
lamenti, e avvilì, atHnchè non dcclinalle punto dalle vie 
„ del governo da lui aperte, e battute. L’infolenza fuddetta' 
„ dr’ùildati Corti gli prefentò l’anno 1663. il motivo di ven- 
,, dicarli, a torto, o a ragione, della Santa Sede. Che però 
„ vane furono le interptilizioni del Gran Duca Ferdinando II. 
de’ Veneziani , e degli altri Principi per uno aggiullamen- 
to: mentre s'ingropparono nel negoziato, ptroìe deWAn- 
,, nalilla, le prete» flotti del Duca it Modena- per le 'valli 
di Comacchio , e del Duca di ‘Parma per Caflro , contro 
„,la Camera Apoflolica pt\ìenute dalla Francia. Nò creda 
„ già il. Lettore, che folio in Lodovico XlV. fentimento, 
„ o fine diverfo «la qutllo del Mazzarino. E fe mai credelle 
M. in contrario, gli leverà ogni dubbio rAnnalilla medefimo,, 
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n il cjuale foggiunge: Intanto il Re CrtftiaHÌfflmt^ per fxag- 
3, gior mente battere la Corte di Roma, fatta nafcere fedt- 
,« zione nella Città d' Avignone, mandò per sì proccurat» 
„ prete [lo le fue milìzie ad impoffejfarfene , ficcome di tutto 
,1 il Contado Fenefino fpettante alla Chiefa Rtmtna, sfo- 
3, dorando apprejfo delle rancide, o per dir meglio, delle 
„ aeree ragioni /opra quegli Stati. Fece anche decretare 
„ JuJ fine di Luglio dal Senato di Aix, che fi riunivano 
„ quegli Stati alla ‘Provenza, come illegittimamente alie- 
„ nati una volta, ^ando erano trecento anni', che la Chie~ 
„ fa Romana li pofiedeva. Mille grazie per parte della San- 
„ ta Sede rendiamo noi all’ AnnaliÙa cortefe, die bravamen- 
3, te difende i di lei Stati lontani. Non ha già motivo di 
33 farlo per gli Stati vicini. Anzi afpramente lì duole3Coinc 
33 mai un Minillro del Santuario, a cui non mancala dot- 
3, trina foda, e vera della noiira Santa Religione, s’intro- 
„ duca tì profanamente a parlare della di lei violenta umt- 
3, liazionc nel trattato dì Fifa del dì ii. Fèbbrajo 1664. 
3, (tefo da Monfìgnor Burlcnaont per Sua Maeilà Crillìanif- 
33 lima, e Monlig. Rafponi per Sua Santitìi, muniti ambe- 
33 due delle neceflarie plenipotenze. Non vogliamo defrau- 
3, dare il Lettore delle parole (Ielle dell’Annaliiia. 

„ Credevano gli antichi Romani, egli dice, che il loro 
3, *Dio Termino non fapejfe mat rinculare, cioè, che fatto 
3, C ac qui [lo di qualche paefe , qucjlo non pot effe piti ujcire 
„ dalle loro mani : immaginazione derija da Sant’ Agojltno , 
,3 che fa vedere più d' una volta obbligata Roma a rejlitui- 
,, re il tolto, lo non fo, fe ne' moderni Romani foffe paffa- 
,3 ta una fomìgliante fantafìa. Solamente fo, che avendo 
,, il Papa incamerato Cafro , e Ronciglione volle piuttoflo 
„ rompere ogni trattato di accomodamento colla Francia, 
,3 che indurfi a difincamerarli, con far valere le Bolle ‘Pon- 
,3 tificie, che lo vietavano. Ma nelle umane cofe la necef- 
„ fità dura maeflra fi fa conofeere fuperiore alle leggi . 
,3 Quanto convenga la fimilitudinc al Romano Fonteface, 
,3 e alle Collituzioni Santillime della Chiefa, il Lettore da 
„ fc fel vede. 11 Ducato di Callro^ fa l’Annalifta, che era 
„ feudo della Santa Sede, tale lo chiama Tempre, e ci dille 
„ l’anno 1^37. che n’era invellito Girolamo d’Elloutevilla : 
„ ma Paolo 111 . volendo ingrandire Pier Luigi luo figlio, 

„ diede 
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diede a Girolamo Frafcati, e creò Duca di Caftro il figlio . 
„ Jn lode del oual Ducato olTerva col Segni all’ anno fe- 
„ guente, che Margherita d’Aullria vedova di Alelì'andro 
„ de’ Medici, e maritata ad Ottavio t'atoefe ejjendo ita a 
„ CaftrOy e Nepi, àiffe, che la pili vii Terricciuola del 
n 'Tiucd Aleffandro fua primo marito valeva f>iù di Cajìro., 
„ e di quanto aveva Cafa Farneje . Ci fa poi fapere un Se- 
,, colo dopo l’anno 1641. che il Duca Odoardo , avendo 
„ molti debiti in Roma, formò quivi un Monte y con affé- 
„ gnarc a i Creditori il pagamento de frutti Jul ‘Ducato 
,, di Cafro y e Ronctglione poflo fra la Tofeanay e il Ta- 
„ trimottio di San F tetro y che ere riconojetuto in feudo dal- 
yy la Chiefa Romana. Inoltre l’anno 1649. dopo l’eccidio 
„ di Callro per l’attentato facrilego, di cui li c di fopra 
„ parlato, ci attella, che il Duca Ranuccio Jt accordo col- 
yy la Camera jifojìolicay cedendole Cafro y e Ronciglione, 
„ con riferharfi la facoltà di ricuperare quello Stato , pa- 
yy gando i debiti, de' quali intanto ejfa Camera fi caricò . 
yy Non erano già pochi i debiti, che s’addofsò la Camera. 
„ Sentiamone la tellimonìanza dall’ Annalifla medefìmo do- 
„ po il rinculamento del Dio Giano, o lìa dopo l’efecu- 
„ zione del primo de’quattordici Articoli di Fifa dell’anno 
„ 1Ó64. con rivocare l’incamerazione di Caftro: Toco pro- 
yy fitto la Cafa Farnefe in tal congiuntura y perchè fu ben 
,, rimeff'a a lei la facoltà di riacquiftare Cafro nel termi- 
y. Ite di otto atinii ma con refar vivi i debiti fuoi cjeen- 
,, denti a pià d' un milione y e fecento mila feudi, e con 
„ tutte le apparenze , che il Duca Ranuccio li. mai non 
„ ricupererebbe quello Stato, ficcome in fatti avvenne. 
„ Nelle quali parole, dic’egli tanto in ordine a quello l'eu- 
„ do della Chiefa, che oziofo farebbe il riferire qui la fe- 
„ greta protella di Aleilandro VII. dopo tale violenza, eia 
„ carta Icritta di pugno dal medelimo Pontefice, la quale 
„ confegnò in articolo drmorte al Cardinal Pallavicino l’an- 
„ no 1667. affinchè la ponelle in mano al Succellbre . Quat- 
„ tro fole parole della cliiufa di tal notizia non polliamo 
„ tacere; e fono, che la Francia niun penfiero fi mife di- 
y, poi per fargli mantenere la parola. Dalle Quali fi vede 
„ chiaro, che la Francia, o lia Lodovico XlV. fpinto dall’ 
„ amor di vendetta per l’ affare de’iyorli con iiigiullizia, e 
Tom. XI, d „ vio- 
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„ violenza battè la Corte dì Roma-, ma quietato poi l’ani- 
„ mo, deteltò coH’operato e l’una, e l’altra. 

„ Col medelimo Ipirito di vendetta rellò filFato in Pi- 
„ fa il fecondo Articolo: -- Che in coniracambio delle Val- 
„ li di Comacchio, e d’ogni altra pretenlìone, e ragione, 
„ che il Duca di Modena potelle avere colla Camera Apo- 
„ flolica, prendelfe quella l'opra di sò il Monte d’ Elle, che 
„ afcende a trecento mila Icudi con tutti i comodi, e 
„ incomodi, che vi fono, per l’cllinzione di detto Mt nte: 
„ delle inoltre al Duca quaranta mila feudi, o un Palazzo 
„ in Roma di tal valore, e Sua Santità concedelfe a elio 
„ Duca, e Succed'ori in perpetuo la Badia di Pompofa, e 
„ la Pieve del Bondeno in Patronato.. — Ma non può negarti, 
„ aver quella concordia giovato, molto alla Santa Sede per 
„ li tempi polleriori, a far conofeere chiaramente, che il 
„ fufeitare pretenlioni, e inlinuare molelUe fu anzi un ten- 
„ tativo laboriofo di Scrittore male animato verfo la Santa 
„ Sede, che yn giullo, e retto deliderio di giovare al Prin- 
„ cipe, che dovea foltcner le pretenlioni, e inferire le mo- 
„ leltie alla Santa Sed^. Quindi è, che l’Annalilla per non 
M nuocere alla fua Tiena Ef^ofizione e ad altri fuoi 
„ fcritti polleriori, non ha propoilo l’Articolo predetto da 
„ noi recitato, per maggiormente accreditarlo, dalla vita di 
„ Lodovico XiV. ha bensì efprella quella genial confeguen- 
„ za; Afe»o ne profittò la Cafia d' Efie, perchè con trecen- 
„ to quarantacinque mila feudi fi prete fe di quetar le fue 
„ ti fondate pretenfìoni ajeendenti a più milioni. La quale 
n quanto lìa fondata, quando vi il accordò nella minorità 
M del Duca Francelco 11. la Duchella Laura di lui madre, 
„ chiamata dall’ Annalilla Donna virile, e in cui grande 
„ era il fenno, maggiore la pietà-, e della quale eialta il 
,, maravigliofo governo iranno i66i.), lo lafceremo giudi- 
„ care al Lettore. Si aggiunge, che il Re Crillianiirimo in- 
„ tento unicamente a battere la 'Corte di Roma, procurò 
„ ne’ due primi Articoli d’ incomodarla , quanto mai feppe, 
>, fenza ferbar mifure,. e ralierenato poi r animo tacitamen* 
,, te mollrandone pentimento, non pensò mai più a tale atfa- 
„ re, effettuato per altro con fomma fede dalla Camera A- 
y, pollolica. 
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„ Morì Aleflandro VII. a’ix. Maggio dell’anno 1667. 
„ con efemplar divozione, dice TAnnaìilb, lafciando be~ 
,, ne arricchiti i fuoi parenti, e poco de fiderio di fe nel 
,, ‘Popolo Romano, il quale caricò in tal congiuntura di 
,, villanie 'D. Alario, et nipoti Chigi, perchè fiotto il loro 
„ governo s’ erano aggiunte alle veccltie undici nuove gaJbel- 
,, le. Quel Dazio per altro fopra il grano tanto grave al 
„ Popolo, che pollo dagli Antccellbri fuperava quelle, e 
„ tante altre minute gabelle , confelFa egli medelìmo , che 
„ Clemente IX. fuo SuccelTore lo tolfe via col danaro a 
„ tal effetto raunato da Alefl'andro VII. Del breve Fontitì- 
„ cato di Clemente IX. che era il Cardinal Giulio Rofpi- 
„ gliofi Pillojefe, non ebbe motivo TAnnaliffa di regillrar- 
„ ne, fe non lodi. Era morto Filippo IV. Re Cattolico 
,, l’anno 166 f. lafciando Carlo II. fanciullo di quattro an- 
„ ni, lotto la reggenza della madre Arciduchefla Marian- 

„ na, figlia di Ferdinando HI. Imperadore, e forella di Leo- 

„ poldo Augnilo Regnante. Onde Lodovico XIV. con quel 
„ luo fpirito di Conquillatore prevalendofi della minorità 
„ di Carlo II. efpugnò varie Piazze in Fiandra con animo 

„ di cacciarne affatto, come anche dalla Franca Contea, 

„ gli Spagnuoli . Tentò Clemente IX. per mezzo deU’ln- 
„ ternunzio di Brufelles Jacopo Rofpiglioli figlio di Cam- 
„ millo fuo fratello, d’introdurre trattati di pace, ma in- 
„ damo. Non così l’anno i668. in cui rifvegliate le altre 
,, Potenze con leghe, e apparati di guerra, li prepararono 
„ a frenar l’impeto del Conquillatore. Perciocché il Re 
„ Crillianifftmo accettando la mediazion del Pontefice s’ac- 
„ cordò alla pace foferitta a’ dì due Maggio in Aquifgra- 
na. Concedette anche al Pontefice, di abbattere la Pira- 
„ mide obbi obriofa alla Nazione Corfa ; e vicendevolmente 
„ ottenne, che fi levafse una Croce avanti alla Chiefa di 
n bant’ Antonio con tlcrizione poco favorevole alla memo- 
„ ria di Arrigo IV. (tale Ifcrizione toccante l’afsoluzione 
„ di Arrigo IV. la riporta l’Oldoino in Clemente V'ill.). 
„ Le premure maggiori del Papa furono per falvar Candia 
„ dall’ ultimo eccidio, follenuta già da’ Veneziani con tanta 
„ gloria xo. anni di formale alledio: ma il deliino portò 
1, appunto, che cadelfe in mano de’Turchi l’anno 1669. 
„ con tutti gli ajuii mandati dal Pontefice, e da lui otte- 
• d X „ huti 
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„ nuli da Lodovico XIV. e dalle altre Potenze. Delta qual 
„ cola rellò tanto amareggiato il di lui animo, che indi a 
„ tre giorni infermò a morte, e privò Roma, e la Chiefa 
„ d’un Pontitìcato degno deterna memoria. L’Annalirta 
„ ilordito da un complclTo di tante virtù, e di governo si 
„ iariprenfibile, ha dimenticato d’ell'ere lllorico, ed è dì- 
„ venuto un vero Panegirilla. Gran ventura però di quello 
„ Pontelice l’aver campato poco. Emilio Altieii Romano 
„ creato da lui Cardinale cinque foli meli prima, benché 
„ ottogenario gli fu dato per Succelfore, c lì chiamò Cle- 
„ mente X. ma perchè campò più di fei anni, non è efen- 
,, te dalla ordinaria taccia del nepotifmo. 

„ OHerva; Ch’ei non avea parenti di Cafa Altieri ; ma 
„ una fua nipote era Hata maritata al Marchefe Gafparo Pa- 
„ lu7./i degli Albertoni, nipote del Cardinal Paluzzo Pa- 
„ luzzi: Che adottò tutta quella Famiglia} al Cardinale, da 
„ indi innanzi chiamato Cardinale Altieri, diè le primarie 
„ dignità, e il governo; c al Marchefe Gafparo il grado di 
„ Generale delle armi Pontibcie, c gli altri onori foliti darli 
i, a’ nipoti, che tali li dichiarò, dando loro il nome di AI- 
,, tieri, e tutti i beni patrimoniali della fua Cafa: Che ma- 
,, rito Lodovica fua pronipote con Domenico Orlini Duca 
„ di Gravina, e Tarquinia altra pronipote con Egidio Co- 
„ lonna Principe di Carbognano: e che i Romani avvezzi 
„ al nepotifmo tripudiavano in veder lo sfarzo de nipoti j 
ma i faggj non applaudivano tanti nuovi Padroni. Anno- 
„ vera all’anno 1671. varie belle ordinazioni, e riforme, e 
„ lo dimoHra, prima dall’/arer<i«^/>e con foverchie ricchez- 
„ ze i fiifotiy deteftando egli P opulenza , e i t efori di quat- 
„ tro Cafe ‘Pontifizie formate a' fuoi giorni-, ma poi, elpu- 
,, gnato il dì lui animo dalle illanze fatte far da’ parenti, il 
„ Cardinale Altieri ebbe le redini del governo, e fe ne fcr- 
„ vi sì bene, che trovato l’anno 1674. il gran fegreto di 
„ mettere una nuova.impofta di' un tre per cento fopra qualfi- 
„ voglia roba mercantile, che s' introduceffe in Roma, non 
„ n’eccettuò nè i Cardinali, nè gli Ambafeiatori, il che 
produlle doglianza, e impegni;. ma con tutto ciò lino al 
„ mefe di Luglio dell’anno banto feguente non fti compo- 
„ ila la lite, interpoilofi il Cardinal Colonna. Ed ellendo 
morto a’ di ai. del medefimo mele l’anno leguente 14.76. 

i> Pap* 
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„ Papa Cleraente, dice l’AnnaUfta, che pochi Io pianfero , 
yr non perchè fi defideralFero in lui le virtù, che illuilrano 
„ la vita, e la memoria d’ un Romano Pontefice, perchè fu 
„ Vapa di bella mente , di gran pietà-, dt giiiftizìa, e cle- 
», menzai ma perchè l'odio, che col fuo governo unìver- 
„ falmente s' avea guadagnato il . Cardinal ‘‘Palazzo Al~ 
„ fieri ridondava fopra F innocente Papa pieno fol di maf- 
„ fime buone. Perchè era voce comune fpecialmente de’ 
,, Franzefi, che e^'o Porporato avrebbe potuto tenere fcuo~ 
„ la aperta d' arti fizj, e raggiri in Roma ftefa, la quale 
. „ pure vien creduta affai addottrinata in quefto mejtiere . 
„ Soggiunge, che fu Ipecialmente l’invidia, che aguzzò la 
„ fatira contro di lui, perchè avea fapiuo arricchir la fua 
„ Cafa, tuttoché poi non fi potè ffero imputare 'a lui di quet- 
„ te fcandalofie licenze, che fi videro in qualche precedcn- 
„ te nepotifmo. Di quelle mefchine notizie raccolte tra la 
„ turba, ordinariamente male informata, fon ripieni gli An- 
„ naii d’Italia, fcnza niente di grande, e di maellolo per 
„ quel che riguarda la Storia Pontificia. Alcune prodezze 
„ di Lodovico XIV'. in Ollanda, e qualche altro avveninaen- 
„ to, come i dillapori , eia feparazione irreconciliabile della 
„ Gran Duchelfa Margherita Luigia d’Oileans, dopo aver 
„ partoriti al Gran Duca Colìmo 111. due Principi Ferdinan- 
„ do, e Gian Gallone, e Anna Maria Luigia, che fu poi E- 
„ lettrice Palatina, danno qualche rifatto al Pontificato Al" 
„ tieri; altrimenti non farebbe poflibile d’impiegare il tempo 
„ nella lettura di quella porzione di Annali . 

„ Al contrario con piacer grande fi leggono i tredici 
„ anni quali interi del Succellòre, non folo per le azioni 
„ grandi, e gloriole del Romano Pontefice, delle quali al- 
„ cune riferiremo brevemente; quanto per gli avvenimenti 
llrepitoli dell’Europa, in cui ebbe gran parte l’Italia. Egli 
„ era Benedetto OJelcalchi, creato Cardinale da Innoceo" 
„ zo X. di cui per gratitudine prefe il nome . In ordine 
„ a’ nipoti, che è il punto più interelfante dell’ Annalilla, 
„ è necelfario fentir lui non ancora quieto dell’ Antecellore, 
„ falvato per l' addietro con aggravare il nepotifmo, e in 
„ quella occafione fonvemente acculato: Non aveva iljuo. 
„ Predeccffbrc Clemente X. nipoti proprj, e andò a cer- 
„ earne ae gli Jiraunri. Innocenzo XL all' incontro avea< 
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„ un nipote di fratello, cioè 7 )oh Livio Ode/calchi, ma 
„ noi volle a 'Palanzo, nè eh' eg^li ave£e parte alcuna nel 
„ Governo, nè che ricevere vifìte, come nipote di ‘Papa, 
,, Ed affinchè non refi afe a lui di che doler fi per tanta fe~ 
„ verità, gli raffiegnò tutti i fuoi ùeni patrimoniali , che 
„ co' proprj d' effo nipote davano una rendita annua di 30. 
„ mila feudi, dicendo, che quefìo gli bafiava per trattar fi 
„ da ‘Principe , fenza particìpar delle rugiade del ‘Ponti- 
t, ficato. Lafeiò le cariche, e titoli agli Altieri, riforman- 
„ done gli (lipendj ; ma fopra tutto riformò il Palazzo, al 
„ quale non ebbe adito, fe non la probità, ed il merito. 
„ Cominciò a farli capire fuH’Afilo degli Ambafeiatori, e 
„ fece guerra al ludo, e al libertinaggio. L’anno 1677. il 
,, Marchefe del Carpio Ambafeiatore di Spagna commofle 
„ la Plebe Romana, con far leve fegrete per Sicilia, ove 
„ era il teatro di guerra tra Francia, e Spagna collegata 
,, cogli Ollandefi. 11 Papa col gaftigo di pochi non feroe 
„ contentare l’infaziabile Ambaiciatore, che obbligò il Vi- 
„ cerò di Napoli a non ammettere il Nunzio. Quindi poi 
„ avvenne, che fu efclufo egli dall’ Udienza a Palazzo, e 
„ vi volle tutto l’impegno del Re Cattolico per riconciliare 
„ il Pontefice. Abolì quell’ anno i Z4. Segretarj Apollolici, 
„ Uffizj venali, rellituendo loro il danaro. Fece l’anno 1678. 
M alfegnar penfione annua di dodici mila feudi alla Regina 
„ Criltina, perchè le guerre tra i Re di Svezia, e D.inimar- 
„ ca, e l'Flettor di lìrandeburgo avean recato grand’ecci- 
,, dio alle rendite,. che ella s’era riferbate in Pomerania. E 
„ a’ di 17. Settembre fegui la tanto deliderata pace in Ni- 
„ mega, Città Eretica, ma pure accettata dal Papa per non 
„ impedir tanto bene: e quella pace fu lagrimevole per Mef- 
,, lina follevata contro la Spagna, e improvvifamente abban- 
,, donata da’Franzeli, quando videro llabilito il tutto per 
„ la pace; poiché tra le molte migliaja, che s’imbarcarono 
„ co’Franzeli, le confifeazioni fegnite dopo, e altre flebili 
„ conleguenze della ribellione, colla vilita ancora dell’ ulti* 
„ ma peltilenza, non è più ritorta. Celebre è l’anno 1680. 
„ per rellenfione della Regalia di Francia fopra tutte le Chie- 
,, fe di nuova conquida : ma quella non è materia del no- 
,, Uro. Ellratto. Lo farebbero le avventure della Corte di 
„ Savoja tra Madama Reale Maria Giovanna Battilla di Ne- 

„ mours 
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„ tnours, e le due Corone di Francia, e Spagna, l'opra il 
„ matrimonio intavolato per il giovine Duca Vittorio Amc- 
„ dco fuo tiglio coll'Infanta di Portogallo, che andò poli- 
„ ticamenre m fumo: ma poco fapendofene di ceno, e tro- 
„ vandofi anche più occulto in quelli Annali, a che tratte- 
„ nere il Lettore? hlbbe il Pontclice l’anno i68i. un gran 
„ difgultoj e lo ebbe iniicme tutta la Corte di Róma dal 
„ violento procedere di Lodovico XIV. S’cra egli preva- 
„ luto gli anni addietro della pace di Nimega, e di quella 
„ da lui poderìormente accordata agli altri Principi , in fuo 
„ gran vantaggio: perchè indagando carte vecchie negli Ar- 
„ chivj, e trovando ombre di Feudi, o diritti antichi della 
„ Corona, gli s’ opponcllero pur quanto fi voglia le preferi- 
„ zioni, e altri tìtoli, gli appoggiava colla forza, e colla 
„ fua rifoluta volontà, e toglieva Piazze, e Luoghi forti 
„ a’ confinanti, fenza che alcuno gli refilleire. Colla mede- 
„ lima rifoluzJone convocati i Vefeovi più parziali, colla 
,, loro autorità, fenza attendere la Santa Sede, regolò la Re- 
„ galla: e di più fece il dì X3. Marzo accettar le quattro 
„ propofizioni contro i privilegj, e diritti della Santa Sede 
„ epilogate dall' Annalilla, e da noi ommelle, perchè non 
„ appartengono quà, nemmeno appartenevano agli Annali; 
„ fpecialmente le non fi voleva tar loro altra rilpolla, che 
„ la feguente: Se cesi ardite profofizioni difpiaceffèro al 
„ Sommo ‘Pontefice, e a tutta la Corte dì Roma, non oc- 
„ corre, che to lo dica. Fu incitato più volte il Santo Pa- 
,, dre ne' tempi fujfeguenti a condannarle , ma egli non vi 
„ /i lafciò mai indurre, affinchè non credejfe la Nazione 
,, F.ranzefe, che egli più aveffie afcoltata la p affieno , che 
„ la ginjhzia tn si fatta condanna . Però ne lajctò la cura 
„ a'fioi Succeffiori. Gli Eruditi ci capifeono: nè altro cer- 
„ chiamo al prcfentc in tal materia . 

„ L’anno 1683. gran terrore diedero i Turchi a tutta 
„ la Crillianità coll’ alledio di S'ienna, cominciato il dì la. 
„ Luglio: ma follenuta valorofamente dal Conte Ernello di 
„ Stareinberg, e col Divino ajuto liberata dal Re di Polo- 
„ nia Giovanni Sobielchi, e dagli altri Principi alleati il dì 
„ la. Settembre, con poco buona fama di Lodovico XIV. 
„ che molellavà la bpagna, e con un groflo efcrcito a’cop- 
„ fini di Germania Itava fpeitaiore dell' altrui rovina . Il di, 

„ più.' 
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t, più lo lafciamo all’ Annalifla, perchè non appoggiato d» 
„ verun fondamento. Poco dopo principiato l’ alledio di 
n Vienna finì di vivere la Regina di Francia Maria Terefa 
>1 d’Aullria, compianta meritamente da tutto il Regno per 
le fue rare virai. La liberazione di Vienna, che rallegrò 
» fpecialmente Roma, fu l’epoca felice delle conouille d’Un- 
n gheria, e delle continuate vittorie dì Leopoldo in tutto 
„ il Pontificato d’ Innocenzo- XI. c de’Succellori Alellandro 
„ Vili, e Innocenzo XII. ficcarne Io fu dì quelle della Re- 
» pubblica Veneta, finché l’anno 1699. conchiufe la tre- 
„ gua colla Potenza Ottomana, reilando la Repubblica pa* 
„ drona della Morea, e di molta parte della Dalmazia. Co> 
„ minciò anche da allora il gran credito deirimperadore in 
M Roma, di cui per l’ addietro non s’era fatto conto, per- 
„ chè poco intcrelle avea quella Corte in Italia. Il Santo 
,, Padre Innocenzo contribuì co’fuoi ajutt, e col fuo cre- 
n dito in ambedue i luoghi, niuno impedimento recando i 
„ diflTapori co’ Principi per le franchigie, alla caufa comune. 
n Degna di perpetua memoria è la iomma moderazione del 
„ Pontefice colla Francia, la quale fola volle follenere il pre- 
ti tefo diritto. Niuno Ambafeiatore fi trovava più in Roma, 
I, a riferva del Duca d’Etrò, vivente il quale avea promello 
I, il Pontefice di chiudere gli occhj. Morì il Duca l'anno 
tf 1687. e tolto ebbero ordine gli efecutori di entrare libc- 
„ ramente nelle vie, e cafe pretefe immuni, ad efcrcitar ivi 
» la gìullizia, come nel rellante dì Roma: pubblicato anche 
n Editto, o Bolla, in cui fotto pena di fcomunica fi proi- 
n biva r.\lìlo, fatto già di prima, e foctoferitto dal Sacro 
Il Collegio 11 Re Crillianillimo, che pure in Francia non 
M volle, che r.imanelle chi non profelfava la Fede Cattolica, 
n benché con pregiudizio grande del Regno per le molte 
„ migliaja di Mercanti, Artefici, e perlone di condizione, 
I, che andarono altrove, onde meritò fomma lode; e che 
t, in Parigi non permetteva t.tle abufo delle Franchigie, volle 
I, follenere in Roma iì ingiuUa pretenfione. Mandò dunque 
„ il nuovo Ambafeiatore Arrigo Carlo Marchefe di Lavar- 
„ dino con trecento perfone di feguito, e quattrocento cin- 
„ quanta ne imbarcò a Marlìlia tra Utìzialì , e Guardie. Con 
I, tutta quefia gente in ordinanza entrò in Roma il di 16. 
„ di Novembre , e andò a prendere polléllo del Palazzo 

„ Far- 


xxxuj 

„ Farnefe, e quartieri acijacenti. Chiefe udienra al Papa: 
„ ma non l’ottenne. Palleggiava per Roma con buon treno 
„ di carrozze, e con loo. utìiziali di guardia bene armati: 
„ teneva fulla piazza avanti al Palazzo trecento guardie a 
„ cavallo con Ipada sfoderata: fpcndeva largamente per cat- 
„ tifarsi il Popolo: e il Pontelice fempre faldo in tollerare, 
„ Nel dì di Natale fece l’ Ambafeiatore celebrar la Meda 
„ folenne in S. Luigi, e vi alìillè con tutta pompa. Ma fu- 
„ bito si videro e Chiefa, c Sacerdoti fottopolU all’inter- 
,, detto. Andò l’anno l'egucnte alla B,isilica Vaticana, ed 
„ ebbe il difonore di veder fuggire i Sacerdoti dagli Altari . 
„ Finalmente l’anno 1689. fu richiamato in Francia, e il 
„ Pontefice, che morì nel medesimo anno, ebbe il conten- 
„ to di veder ceflate le turbolenze in Roma, dove l’anno 
,, 1687. in cui venne il Lavardino, s’era {'coperto il Quic- 
,, tilmo. Setta pelUlentedi Michele Molinos Prete Spagnuo- 
„ lo, che colla fua ipocrisia aveva acquillati molli feguaci 
„ anche di condizione; il che recò non lieve affanno al 
„ Pontefice. Non tardò egli ad arrecarvi efficace remedio, 
,, avendo fufiito fatto carcerar Molinos, e ordinato alla Sa- 
,, era Inquisizione di purgar Roma da quella pelle. 

„ Sull’ aft'are del Lavardino merita rAnnaliila, che ren- 
„ diamo giullizia al fuo zelo pel Sommo Pontefice: Cer- 
„ tamente (egli dice all’an. 1687.) fra le glorie di Luigi 
„ Xll^. noH fi può contare L afpro trattamento da lui fut- 
„ to a 'Papa jHeJJ'andro VII. molto meno poi fi potrà il 
,, ptà fonoro praticato coll' ultimo 'Papa Innocenzo XI. per- 
„ ehè ragione non c’è da poter mai giujìtficare le franchi- 
„ gie tali, quali s' erano introdotte in Roìna, nè la vio- 
„ lenza ufata dal Lavardino con evidente ingiuria alla 
„ Sovranità, e all’ eccelfo grado di chi è y icario- di Cri- 
„ fio. Or giacché condanna qui con tutta ragione il proce* 
„ dere deila Francia contro Alelfandro V'Il. non poteva 
„ aver ciò fatto l’anno del rinculamento di Giano, fenza 
„ iniultare il Vicario di Grillo? Ma profeguiamo a fentire 
„ lo zelo all’anno 1688. ove detella l’aver Lodovico XIV'. 
„ fino invaia per vendetta ingiuda la Città di Avignone: 
„ XI punto di fua morte non fi farà certamente rallegra- 
,, to quel gran Re, d'avere così maltrattato il Caoo vifi- 
„ bile della religione da lui profetata, e per una preten~ 
Tom. XI, e j, Jtone, 
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„ /ione, che ntun faggio potrà mai afferire appoggiata al 
„ giufto. Quello era il linguaggio da pratticarli fempre, ove 
,, lì ebbe a favellare de’ Romani Pontefici , fenza. lafciarli 
„ condurre dalla palfione a dileggiare, e fino infultare alcu- 
» ni d’efli, le cui azioni non andarono a proprio genio, 
„ non mancando maniere a chi fa feri vere, di follener ve- 
„ rità, o quel che s’ è creduto verità, fenza mancare al 
„ decoro, e aH’oneftà, doti ambedue necelfarie a chi fcrive 
„ morie. Nel medelimo anno Guglielmo Principe d’Oran- 
„ ees ajutato dagli Ollandefi occupò il Trono della Gran 
„ Bretagna, obbligando Giacomo U. Cattolico a ritirarli col 
„ figlio, e colla moglie in Francia, nel che vien biafimato. 
„ forte dall’ Annaliila il Re CriUianilTimo, per non aver ri- 
„ parato a sì lagrimevol calo: tanta era la fua /manta per 
„ far conauijìe nella Germania, e fe lice il dirlo {giacché 
„ univerjale fu quefta doglianza ) per Jalvare da maggior 
„ tracollo il Nemico comune. Così egli. 

,, Tede l’anno 1689. un bello, e vero elogio a sì San- 
■„ to Pontefice sì efente dal nepotifmo , sì zelante della 
„ ‘Difci piina Ecclefiajtica , sì premuro/) della gtufttzia, e 
„ del bene della Criflianità . Non così parla del Succell'ore 
„ Cardinale Pietro Ottoboni, che fi chiamò Alellàndro Vili. 
„ di 79. anni , perchè /òtto di lui tornò in Campo il nepo~ 
,, ti/mo, avendo egli fenza perder tempo creato Generale 
„ di Santa Ghie fa Don Antonio fuo nipote, e creato Car- 
„ dinaie dietro Ottoboni fuo pronipote affai giovane, con- 
,, ferendogli il grado di Vice-Cancelliere, e molte Badie, 
„ e Bene fi zj vacanti /otto il precedente ^Pontefice, e pofeia 
„ la Legazione di Avignone, di modo che fu creduta co- 
„ lata in lui una rendita di pià di cinquanta mila feudi. 
„ Era la Corte di Francia bene affetta a quello Pontefice: 
„ onde il Duca di Chaulme fpedito Ambafeiatore al Conclave 
„ rinunziò fubito alle Franchigie. Le guerre cominciate l’an- 
„ no feguente nel Piemonte,, e i vamaggj del Catinat Ge- 
„ nerale de’Franzefi contro il Duca Viuorio Amedeo, e 
„ fuoi Alleati , cioè Imperadore, Spagna, Inghilterra, ed 
„ Ollanda, lafciano poco luogo al breve Pontificato di Alef- 
„ fandro Vili, al quale fu rellituito. Avignone, c la buona 
„ armonia con tutti i Principi Cattolici. Tentò egli di far 
„ ritrattare a’ Vefeovi Franzeli le quattro propofizieni , ma 
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„ indarno; onde con Bolla del dì 4. di Agofìo le condan- 
„ nò; ed ellèndo vicino a morte l’anno 1691. confermò, e 
„ pubblicò detta bolla, per non lafciare indecifa quella con- 
„ croverfia. A quella Bolla, giacche la cica l'Annalilta, fe 
„ egli avelie data una lieve occhiata, vi avrebbe letto, che 
„ Alellandro Vili, feguendo le velligie d’innocenzo XI. 
„ quale fer (fuqfddm fuas in forvia Brevis die xi. Af>rilit 
,, i68i. expeditas litteras imfrobavìt , refeidìt , S? cajfa- 
„ vit , qua in di&is comitiis aita fuerant in nevotio Re- 
„ galia cut» omnibus inde fecutis, ÌS qua fubinde at tentai 
1, ri contigijfet, eaque perpetuo irrita., inania dee tara 
„ vit . Che però non avrebbe attribuito al zelante Bontefi- 
„ ce quel tratto politico, da noi riferito poc’anzi. Certa- 
„ mente quelle parole del Breve apprelfo lo Sfondrato {GaH. 
„ l^tnd. difs. t. §. 8. ‘Docum. 5’9.) cum omnibus inde fe- 
„ quutis, © qua in pofterum attentasi contigerit ; con- 
„ Armate da AlelTandro \'lll. deludono ogni riflellb po- 
„ litico. 

,, Fu eletto fuccclTore ad Aleffandro Vili. Antonio Pi- 
„ gnatellì, fatto Cardinale da Innocenzo XI. l'anno 1681. 
„ uomo pieno di fode virtù, il quale alla Scuola d’Inno- 
„ cenzo XI. molto potè profittare, e fu eletto il di iz. 
„ Luglio 1691. prendendoli da lui il nome d’ Innocenzo XII. 
,, Cominciò dal primo anno a operaf da Padre comune, 
,, mandando ajuti per le guepre contro i Turchi •all’ Imp. 
„ Leopoldo, e alla Rep. Veneta; e llimolando forte i Prin- 
„ cipì per la pace in Italia, elfendo fiati grandi gli avanza- 
„ menti del Catinai in quell* anno, frenato poi dal Princi- 
„ pe Eugenio, e da’foccorfi degli Alleati; ma con grave 
„ danno de’ Principi Italiani per le contribuzioni immenfe 
„ efatte dal Conte Antonio Cararta Commitfario Generale 
„ di Celare per la guerra del Piemonte . L’anno feguente 
,, pubblicò Innocenzo XII. la Bolla celebre, re» cui fi vieta- 
„ va da lì innanzi agni ecce fio in favor de' nipoti ‘Pontifi- 
„ zj, a di i8. Giugno; e l’ Annalifia fi trova finalmente con- 
„ tento. Non palla anno, che non abbia egli molto da rife- 
„ rir di tanti buoni regolamenti, e tante riforme, che fece 
„ quello buon Pontefice, ma ellcndo molto note, e molto 
„ poche quelle che epiloga ne’fuoi Annali, noi rimettiamo 
„ il Lettore al comunillìmo Bollarìo di elio Pontefice, ove 
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„ le vedrà tutte con motta diftiniione, contentandoci qui 
„ di riferire alcune particolarità non volgari, fomminillra- 
„ teci dall’ Annalilla. Tale lì è quella dcH’an. 169^. in cui 
it Venezia abbandonò a’MuluImani Pilota di Scio, meno 
„ profpere andaron le cofe in Ungheria, e gli Alleati del 
„ Duca di Savoia tolfer Calale a’Franzefi, e lo relliiuirono 
,, al Duca di Mantova. Dice, che il Papa volendo alloluta- 
„ mente riformati certi Ordini Religiofì, (caduti dall’antica 
„ dìfciplìna, deputò una Congregazione, i» cui fra gli al~ 
,, tri Monjignor Fabbroni, che fu poi promojfo alla Sacra 
„ ‘Porpora^ Perfonaggio zelantijfimo , ebbe la dtfgraz'd di 
„ tirar fi addojfo P indignazione e f odio di moltijpmi Cappuc- 
„ ci. Merita il fuo luogo anche l’orgoglio di Giorgio Ada- 
„ mo Conte di Martinitz Ambafeiator Cefareo, il quale 
„ Pan. 1696. dichiaratoli non voler ceder la mano al Go- 
„ vernaiore nella procedione del Corpus Domini , perchè 
„ quelli d’ordine del Papa non intervenne, pretefe il Mar- 
„ tinitz d’andare fra’Cardinali Diaconi, perturbando così 
„ la Sacra funzione: Panno feguente fece un palio più 
„ ardito, mentre athiTe al fuo Palazzo Editto fpedito in 
„ Vienna, in cui s’intimava d’elibir documenti, e legitti- 
„ mar molti feudi Imperiali fuppofti ufurpati in Italia, olen- 
„ za InvelUtura da lungo tempo. Ma quello ripai ò il Papa 
,, con altro Editto del Card. Patuzzo Altieri Camarlingo, 
„ che dichiarava nullo l’Imperiale, indi fpedì le fue giulle 
„ doglianze a Vienna per tale attentato, e ridulle l’irope- 
n radore a defillere, e a feufarfì. Ma (iccome nel medefi- 
„ mo anno feguì la memorabile vittoria a Zenta fui Tibif- 
„ co, riportata dal Principe Eugenio nella prima fua fpe- 
M dizione contro i Turchi, che borioli per le vittorie de’ 
„ due anni indietro, col Sultano Mullafà il. alla tella , lì 
„ credevano il terrore del Mondo; tutto fini in gioja, e 
„ anche il Martinitz fu ammelfo all’udienza del Papa. Se- 
„ guì poi tregua colla Potenza Ottomana, rellando ognuno 
„ colle conquille fatte: e le Potenze Cattoliche godevano 
„ una pace politica, (landò tutte in attenzione della Mo'- 
„ narcnia di Spagna profiìma a reftar fenza fuccelfione , e 
„ con molti pretendenti ; onde ciafeuno lì premuniva , e 
„ anche il Papa mandava foldati a’ confini del Ferrarefe. Iti 
„ fatti l’anno Santo 1700, al dì primo Novembre morì Cao< 
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„ lo II. eflendogli premorto Innocenzo XII. a di tj. Set- 
,, tembre: ma fin dal dì x. d’ Ottobre avea dichiarato ere- 
,, de Filippo Duca d’Angiò fecondogenito del Delfino, de- 
„ ludendo coiì i partaggj, e le fperanze di chi s’era la- 
„ l'ciato ingannare dalle apparenze. Dice l’ Annaliih, che il 
„ Card. Portocarrero Arcivel'covo di Toledo indulle il Re 
„ Carlo, tutto rivolto alla Cafa d’Auilria, a far tal dichia- 
„ razione: ma che in Roma faggj Cardinali, e dottillìmi 
„ legilli aveano fpianate le dilKcoltì, modrando, che le ri- 
„ nunzie delle Infante non doveano attenderli. A’ dì 13. 
„ Novembre fu eletto Clemente XI. di cui li parlerà in ap- 
„ prelfo. 

Non lafcerò ora io di fare qui qualche riflefllone fopra 
alcune poche cole, che ho creduto non doverli pall'are fotto 
filenzio, oltre le già notate dal Giornalilla: ed in primo 
luogo mi occorre di parlare della indolenza prefuppolta dal 
big. Muratori in Urbano Vili, rifpetto alla Germania, ed 
alle conquide, che in ella facevano le armi Svezzelì, feri* 
vendo all’anno iS^x. che elio Pontefice grand' occafiont di 
maraviglia, c fino di mormorazioni diede colla fua incre- 
dibil freddezza. Lo Spondano però all' anno dello non cl 
rapprefenta Urb.ino Papa così indolente in quello cafo , 
quanto lo leggiamo ne’prefenti Annali. Per comodo di cia- 
fcheduno io riporterò tradotte nella nollra favella le parole 
di quello Scrittore, delle quali farà in mano di tutti il farne 
confronto con quello tratto degli Annali, in cui avrei defi- 
derato, che avelie il Sig. Muratori ferbata un poco più di 
gravità, fenza mettere in aria di feena l’accaduto in tal pro- 
polìto nel facro Conci doro. M» fentiamo lo Spondano, che 
dopo aver riferiti nel nun. i. i torbidi della Germania» 
così parla al num. x. ,, Sod'rendo di malanimo Urbano quelli 
», tumulti, faceva di tutto con lettere, con efortazioni, con 
„ ambafeerie, affinchè quelli terminalTero, e folfero fcacciati 
„ i barbari dalla Germania; fomminiltrando ancora danaro, 
„ e proccurando finalmente con frequenti giubilei di placa- 
„ care l’Ira Divina, e d’implorare il Divino aiuto, sì per 
„ mezzo delle lue preghiere, che di quelle del Popolo Cri- 
„ diano. Eppure, quali ciò folFe niente» e perchè egli non 
„ vendeva tutto il patrimonio della Chiefa,e non cambiava 
„ colla lancia il paìtorale, coll’elmo la mitra, e colla Ipada- 
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la Croce, gli fu nel giorno 8 . di Marzo fatta protefla a 
„ nome di Filippo Re di Spagna dal Cardinal Borgia, che 
„ tutio il danno, che foffriva o era per foftrire la Cattolica 
„ Religione, fi farebbe dovuto atttibuire, non al Re, ma 
„ airillello Pontefice E dopo qualche poco: „ Per vero 
„ (conclude) appena vi farà chi nella predetta impropria 
„ pretella fatta al Pontefice,, o non ifeorga mancare la pru- 
„ denza, o non ne rilevi l’odiofità,,. Così lo Spondano 
aliai diverfamente da quello, che negli Annali Ila fcritto. 

V'ediamo nell’ anno feguente la replicata condanna della 
celebre fentenza del Copernico troppo ollinatamente difefa 
dal dottifilmo Galilei: intorno a che ci dice l’ Annalilla , ve- 
nire quella opinione prelT'ochò univerfalmente a’ dì nollri te- 
nuta, come Siftema. Ma a parlare con tutta l’efattezza do- 
vea dire come Ipotefi, e non come Siftema\ ellendo ben di* 
verfe quelle due cofe: mentre i Ticonici, ed i Tolemaici 
difendono le loro fentenze, come Sìflemi\ ma non già aller- 
tivamente al pari di efii ponno difendere la propria i Co- 
pernicani, attefi i replicati Decreti della Sacra Congrega- 
zione del S. Offizio. Parrà forfè ad alcuno troppo minuta 
quella mia ollervazione ; ma ove fi tratti di Decreti appro- 
vati dalla Sede Apollolica, io voglio anzi abbondare, che 
mancare in diligenza, sì perchè meritano i medelimi tutto 
il rifpetto, anche nelle formule delle loro efprcllioni , come 
ancora perchè vi è pur troppo chi fi fa lecito d’ interpre- 
tarle a proprio talento, c conforme più gli torna in ac- 
concio . 

Abbiamo all’anno I64^. la guerra molTa dalle armi Pon- 
tificie al Duca di Parma, me fa in ridicelo dall' AnnaUJÌa^ 
e forfè non a torto, comedi fopra abbiamo udito dal dotto 
Giornalilla. lo fenza entrare nel merito di quella caufa, non 
voglio lafciare di avvertire due cofe. L’una, che la penna 
fatirica di Ferrante Pallavicino, autore fcreditato per la fiia 
ringoiare maldicenza, e livore verfo la Corte Romana, e 
principalmente verfo di Urbano Vili, di cui ha detto tutto 
il male, che ha potuto, parla di una tal Guerra in molti 
luoghi poco drlTercntemente da quello, che fcriveii in que- 
lli Annali , nel fuo Libello intitolato: Bacinata, ovvero Bat- 
tarella per le Api Barberine tu occafione della mof'a delle 
armi di Noftro Signore Tapa Vrbant Vili. : onde quando 
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mai potrffe crederfi da alcuno, che un sì cattivo Libro avcflò 
lervito di materiale a quella parte di Storia, è facile il giu- 
dicare, qual credito avrebbe a darfi a quanto li fcrivelFe fu 
tali fondamenti. Rifletto in fecondo luogo, che lìccome rica- 
vali dalla vita di elio Pallavicino dell’ .^girato Accademico 
incognito, pretilla al fuo 'Divorzio celefle, ediiione di Vil- 
lalranca dell’ anno 1660.. ed accennata dal Btyle, e dal Mo- 
reri nel D.zionario con uno ferino, che portò il nome di 
yintibacÌHdta, fu allora dal P. Tommafi. rifpotlo a dovere,, 
e confutato ciò, che in diferedito, c derilione del S. Padre 
avea nel mentovato libello dato fuori il fuo maledico autore,, 
il che potrà, in ogni calo fervire di confutazione a chi mai 
r avelie, o a bella polla, o anche inavvedutamente, e fenza. 
faperln,, feguito.. 

Intorno alle quattro Propofizioni del Clero Gallicano,, 
riportate all’anno i68i. mi rimetto al giudizio dei faggio 
Giornalilla, e credo ancor io, che non appartenelTero agli 
Annali , onde lì potevan lafciare ; ma giacché vi fi fono po- 
lle, e lenza la necelfaria confutazione, accennerò così di 
fuga, che in rapporto alle tre ultime è da vederli l’eccel- 
lente Opera del Reverendifs. P, Orli Maellro del S. Pa- 
lazzo intitolata, De irreformabili Romani Tontificis in de- 
finiendii Fidei controverfìis judicìo : e per la prima, quan- 
to ne ha fcritto alFai dottamente il Reverendifs. P. Gio. An- 
tonio Bianchi Minore Oifervante ne’fuoi Volumi contro il' 
Giannone, amendue chiarilfimi Autori del nollro fecolo,, 
che le hanno ciafeuno per la fua- parte egregiamente im- 
pugnate. 

Che poi la libertà, con cui egli parla del Nepotifmo,. 
e che' tanto difpiace, e giullamente, al Giornalilla, polla,, 
a creder fuo, giulliricarfi coll’efempio di quanto di con/en- 
fo, 0 pure di ordine, come egli dice, d’ Innocenzo XII. 
fcrifle il gran Cardinale Sfondrato, allora Abate di S. Gallo, 
nel fuo Nepotifmus Theologice expenfus , come lì ha all’an- 
no I69^. dirò con tutto il rifpetto, che non polfo accor- 
darglielo; mentre altro è in primo luogo lo fcrivere in una; 
lingua a tutti; comune, altro nella L.atina, cheli volgo noni 
intende; altro un’Operetta', che gira in mano 'di pochi, e 
che a’dì nolliì appena fi trova; altro inferire ciò negli ,'\n- 
nali, che vanno > in mano di tutti;. altro il confutare foda-- 
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mente e con dignità i fatti; altro metterli in giuoco, ed in 
burla con pochiflimo decoro de’ più fublimi Perionaggi ; 
altro tìnalmente fcrivere per ordine di un Pontefice, che 
volendo toglier via quell’ abufo, efigevano le cìrcotlanze del 
tempo, e della prefa determinazione, che fe ne mettedero 
in veduta gl’inconvenienti; altro il far ciò di proprio ar- 
bitrio, e quando non hanno più luogo tali riflefli: e poi 
nd pubblicare l’Opera dello Sfondrato fi ebbe tanto riguar- 
do, che fu fino flampata fenza luogo d’impreflìone, come 
da un efemplare di que’ tempi, efirtente nella celebre Li- 
breria Cafaiiatenfe, io fiello ho ricavato: ragioni tutte, che 
fanno vedere, non poter competere riflefia libertà, che usò 

10 Sfondrato, al Sig. Muratori, che ne ha ufata forfè una 
afi'ai maggiore in parlare di un difordine , che elfendo la 
Dìo mercè adatto mancato, era bene il lafcìarlo fepolto con 
que’ tempi infelici, ne’ quali ebbe vigore; fenza metterlo in 
veduta con tanto impegno. Tutto ciò fia detto per amore 
della verità, e fenza pregiudizio veruno all’alta flima di un 
Letterato di tanto merito e fama, qual fi è, fenza contrailo, 

11 chiariflimo Scrittore de’ prefenti Annali Lodovico Anto~ 
nio Muratori. 
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ANNALI D’ITALIA 


Dal principio dell’ Era Volgare 
fino all’Anno 1750. 


Anno di Cristo MDCI. Indizione XIV. 
DI Clemente Vili. Papa 10. 

DI Rodolfo II. Imperadorc ló. 


Anto finalmente fi adoperò il Cardimal Jldohrttndiue , E»a v«lj. 
che nel di 17. di Gennaio del prefencc anno gli riu- AnsouSoi. 
fc) di Far legnare la Pace in Lione a i Plcnipoten- 
ziaij del Re Crifiianifiìmo, e del Duca di Savoia. 

Confiliè la foflanza delPaccordo intjuelto, cioè che 
il Re jirrige rilafciava in pieno potere c libero da 
ogni preienfione della Francia il Marchefato di Sa- 
luzzo colle Città e Callella di Cental, Dcmoot,e 
Roccarparavieraj e all’incontro il Duca rilaFciava al Re in ratta prò* 
prieià il Bugcy, Valromay, c Gcx colle rive del Rodano da Gene- 
vra fino a Lione, alla riferva del Ponte di Grefin, con rendergli an- 
che la Città, Callellania, e Torre del Ponte di Catieldelfino . Pretefe 
dipoi il Duca, che i Miniftri Tuoi aveficro oltrepaflato le mifure del 
Mandato, e fi mollrb per qualche tempo renitente alla ratificazione, 
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probabilmente perchè parduco di fpcranze dii Governacor di Milano, 
che era dietro a mettere infiems una podcrofa Armata. Forfè ancora 
il ritenevano certi maneggi per far ribellare la Città di Marlilia, che 
pofeia andarono in fumo. Ma in fine trovandoli egli burlato da gli 
Spagnuoli, fottofcrilTe l'accordo. II bello fu, che in elTb il Duca fi 
pretefe gravemente pregiudicato, perche il paefe da lui ceduto era di 
molto fuperiore in ampiezza e in rcnd’te al Marchelato di Saluazo, e 
fi dichiarò mal foddisfatlo del Cardinale, che avea in certa maniera 
forziti i fuoì Miniltri a fottoferivcre . All' incontro non pochi de' po- 
litici Franteli, e maflimamcntc il Cardinale d'Ofiàt, non fapeano di- 
gerire, che il Re avelTe, per mira d'un vii guadagno, perduta la 
chiave o fia la porta d'Italia, quale appunto era Saluzzo : il che tor- 
nava in troppo vantaggio del Duca c de gli Spagnuoli . In forama fi 
dicea; Cbt il Re avea fatta una Pace Ja Duca^ e il Duca una Pace da 
Re. Che il Re avea trattato da Mercatante ^ e il Duca di Savoia da 
Principe, ScontentilTìmi ancora fi mofirarnno di quello accordo i Ve- 
neziani c il Gran Duca, al veder chiuG i palli da lì innanzi a i foc- 
corfi della Francia j e fu detto, che efibirono grolTc fomme di dana- 
ro, per disfare il già fatto. Ma il Re, che voleva oramai ripofare,e 
goder le delizie del fuo Regno, non ne volle fentir parlare. Ed all'in- 
contro il Duca, tuttoché declamalTe contro di una Pace comperata 
si caro, pure ebbe di che confolarli , per aver cacciati di là da i monti 
l Franzefi, i quali in tanta vicinanza di Saluzzo non gli lafciavano mai 
godere, per cosi dire, un'ora di tranquillità ne' fuoi Stali d'Italia . 
A lui pareva fempre di udire il tamburo di Carmagnola, Fortezza di 
quel .Marchefato, troppo vicina a Torino. 

Non ofiante la Pace fudJctia, parve tirano a i Principi d' Italia, 
e fpezialmente alla Repubblica Veneta, che né il Duca Carlo Em- 
manuclc difarmafTc, e molto meno lo facefie Don Pietro Enriquez 
Conte di Fuentes, Governator di Milano, il quale anzi ogni dì più 
ficea mafia di gente in quello Stato, credendoli, che afccndcfie quell’ 
Armata a- trenta mila combattenti, cioè a quattro mila. Svizzeri , ot- 
to mila Tcdcfchi, altrettanti tra Napoletani c Spagnuoli, lei mila 
Lombardi, due mila cavalli leggieri, oltre a gli uomini d’arme, con 
gran preparamento di artiglierie, munizioni, e carriaggi. Elfcndo in 
concetto il Conte di Fuentes di cervello torbido ed inquieto, nac- 
que gclofia in tutti i confinanti} e perciò i Veneziani fra gli altri 
fecero uno non lieve armamento in Terra ferma, e un preparamen- 
to di molte Galee. Ma o fia, che fvenufie in Francia la mina fab- 
bricata dal Conte contro Marfilia con intelligenza del Duca di Savoia, 
o che per l’imprcfa d’ Algieri. e per dar (occorfi all’ Impcradore io 
Ungheria, e all'Arciduca in Fiandra, fi foflc raunato quell’ eferci- 
to; continuò dipoi la quiete in Italia. Furono inviati in Ungheria i 
fanti Tedcfchi, e fpedito in Fiandra un terzo, o fia Reggimento di 
Spagnuoli, con altri tre d'italiani, franto ad Algieri, di cui poco 
fa dicemmo una parola, ua certo Capitan Rofib Franzefe, ben pra- 
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tico di quella Città, nido nefando di Corfari nemici del nome Cri- 
ftiano, dipinfe a GiananJrea Doria, Generale della fquadra Reale di 
Genova, cosi facile il forprenderla ne' Meli più caldi, che gli fece 
nafeer voglia di sì bella imprefa. Mandato Io fteflb Rodi alla Corte 
del Re Cattolico, ebbe dipoi il Doria ordine di accudirvi, e furono 
Ipcditi ordini a Napoli, Sicilia, c Malta, perché tutti alleilifTero i lor 
Legni, fenza faperll per dovej e il Conte di Fuentes inviò molta fan- 
teria a i lidi di Genova per imbarcarla. A Maiorica nel di ip. d’A- 
gofto fu fatta la ralTegna, e (ì trovarono Galee fettantuna, fra le quali 
ancor quelle di Spagna, del Papa, di Genova, di Tofeana, e del Du- 
ca di Savoia. Il numero dcToldati padava i dieci mila, fenza ì No- 
bili venturieri, che in gran copia vi accorfero, e fra edì, coll’accom- 
pagnamento dì molti Cavalieri e foldati, Raxuccio Duca -à\ Parma, c 
Virginio Orfino Duca dì Bracciano. Così bell'apparaio, o da quello 
gravido monte andò poi a terminare nella nafeita d' un forcio . Unitafì 
c modad per varj inconvenienti troppo tardi quella Flotta, compar- 
ve nel di )o. del Mede fuddetto alla villa d’Algicrì. Ma eccoti fur- 
gere un vento contrario da Levante, che tnife in conquadb le navi, 
c cacciandole a Ponente, fu forza ritornare a Maiorica, dove perven- 
nero nel di tre di Settembre. Quella difavventura, c l’aver gli Al- 
gerini feopeno il difegno de’Criltiani, fece prendere al Doria la ri- 
foluzionc di fciogliere l’Armata, e di dedllcre da ogni altro tenrati- 
vo. Benché non mancadero a lui buone ragioni di così operare, pure 
non ìfchivò le dicerie e i morii di chi dedderava e fpcrava elìto mi- 
gliore di quell* imprefa . 

In Fiandra, da che furono pervenuti colà i foccord fpediti dall’ 
Italia, e fatte varie leve d’ Alemanni e Valloni, l’Arciduca Alberto 
pensò ad ufeire in campagna. Fu prevenuto dal Conte Maurizio Ge- 
nerale de gli Ollandcd, che andò ad accamparli intorno alla Città di 
Rcmbcrgh, c cominciò a batterla. Fu conligliato l’.Arciduca d’im- 
prendere l’adcdio dì Ollenda, Città marittima di fummi importanza, 

f ier fare una diverdnnc a i nemici, e fu efeguito il difcgno. Ma non 
afeiò per quello il Nadau di proieguir gli approcci, c le mine lòtto 
Rcmbcrgh, e di obbligar quella Piazza nei di ultimo di Luglio con 
patti onorevoli alla refa. Lrad intanto dato principio da i Cattolici 
alle odefe contea di Ollenda con un allcdio, che riufcl uno de’ più 
odinatì e memorabili, che s’abbia la Stona, deferitto vivamente dalla 
felice penna del Cardinal Guido Bcntivoglio . Convenne fabbricar Forti 
intorno a quella Città, alzare argini , c dilporre batterie per impedire 
i foccord di mare, i quali nondimeno mai non li poterono vietare . 
Sul line di Dicembre dato fu un gcnetale adalto alla Città; ma fc 
gran bravura moltrarono gli adalitori , maggiore ancora fi trovò la re- 
lidenza de i difenfori, dì modo che molto fanguc Iparfero i primi, ed 
altri rimairro fcppellitì nell’ acque per le cataracte aperte da i nemici. 
Adedìò pofeia il Conte Maurizio Boìsicduc; ma intefo, avvicinard 
una grodà banda di fanti c cavalli, Ipedita dall’ Arciduca, giudico più 
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F.»a Volg. fano partito il ritirarli a’ quartieri d’inverno. Durando più che «Dai la 

4.knoi£oi. guerra Turchefca in Ungheria, Tranlilvania, Stiria, c Croazia, l’^r- 
ciduca Ferdinando fece di calde illanze d’aiuto a Papa Clemente, a Fi- 
lippo III. Re di Spagna, e a tutti i Principi d’Italia. 11 Pontefice, 
nel cui cuore Io zelo deila Religione era uno de* primi mobili, gli 
fped) un corpo di otto mila (bldati Italiani, de’ quali dichiaro Capi- 
tan Generale Gianfrancefeo jUdohrandino fuo Nipote. Sci mila Tede- 
fchi vi mandò il Re di Spagna . A quella danza ancora accorfero in 
gran copia Nobili venturieri d’Italia. Sopragli altri vi andò Vincen- 
zo Duca di Mantova con una magnifica comitiva, il quale fu dichia- 
rato Vicegerente del fiidderto Arciduca Generallfiìmo . Afcefe quell’ 
efcrcico a ventitré mila pedoni, e quattro mila c cinquecento cavalli, 
che paflarono all’alTedin di CanilTa, dove trovarono chi era difpollo 
a perdere la vita più torto che cedere quella Fortezza . Si ridurte quel 
prefidio fino a mangiare i cavalli, finché fopragiunto il Novembre 
con graviflimi freddi, convenoe levar l’alledio, e fare una ritirata, 
che parve più torto una vergognofa fuga. Per tale fventura buona 
parte de’foldati Italiani malconci fé ne tornarono in Italia, colla mar 
gra fcula d’elTere mancato di vita per malattia 1’ Aldobrandino loro 
Generale, la cui morte afUifle non poco >1 Pontefice fuo Zio. Fu 
poi la di lui memoria onorata dal Senato e Popolo Romano con una 
Ifcrizione porta in Campidoglio. 

Non andò cosi in altra parte dell’Ungheria. 11 Duca di Mercu- 
rio quivi Generale fpinfe le fue genti all’afledio d’Alba Regale, e a 
forza d’armi s’impadronì de’ Borghi e della Città. Rifugiatili' nel Ca- 
rtello i Turchi, poco v’ebbero di riporti, perclié da li a quattro giorni 
furiofamente v’entrarono i Criliiani, e mifero a fil di fpada chiunque 
s’oppofe, e pofeia a Tacco le cafe. Non aveva il Duca più di otto 
mila foldati , ed ecco comparire 1’ efercito T urehefeo di trenta mila 
perfonc, già difpofte per foccorrere quella Città, che TaKorniarono 
con ifpcranza di ricuperarla. Ufcì il valorofo Duca, e diede loro una 
rotta coll’ acquirto di quattordici pezzi d’artiglieria. Non cefiarono 
per quello i Turchi di llrignere quella Città co i rinforzi venuti loro 
da varie parti •, ma il Duca femprc vittoriofo in altre fufleguenti azioni 
li conftrinle in fine ad abbruciar gli alloggiamenti, e a ritirarli in 
fretta. EITendo ancora nell’anno prefente ufeito di Agria quel Bafsà 
con dicci mila Mufulmani, in vece d’ impadronirli di Toccai, corno 
era il fuo difegno, ebbe una rotta da Ferrante Gonzaga Generale Ce- 
fareo, e fu inieguito fino alle porte d’ Agria. Gravillimc molcllie c 
danni aveaoo patito ne gli anni addietro i Veneziani per le infolenze 
de gli Ufcocchi, che tutti gente di mal artàre, ed abitanti in quel 
di Segna, con elTere divenuti Corfari nell’Adriatico,, infeftavano e 
fpogliavano quanti Legni cadeano i«v loro mani. Ne avea fatto gravi 
doglianze col Senato Veneto lo ftefib gran Signore, giacché anche 
a I fudditi fuoi fi ftendeva la rapacità di que’ Popoli t ed ancorché a 
reprimere la lor baldanza c^o Senato avelie piu volte fpedite Calce 
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ed altri Legni, pure que’ malandrini mille vie trovavano per conti* Er a Vo 1 g. 
nu»re l’ infame lor mrftiere. Poco potei (lare a vederfi- nafccrc un’ AuMaitoi. 
aperta guerra fra la Cafa d’ Auftria, nc'cuì Stati coloro albersavano, 
e U Repubblica Veneta, quando il Pontefice e la Corte di Spagna, 
che più volte aveano interpolli i loro ufir.j per indurre l’Imperadore 
c l’Arciduca Ferdinando, acciocché fi rimcdialTc a quelli diibrdiili, 
rinforzarono le lor premure, di maniera che la Corte dell’ Iroperadore 
mandò ordini rigorofi a Segna, affinchè folTero puniti i capi di que’ 
masnadieri, e le lor Famiglie t'afpnrtate ad abitar lungi dal mare, per 
torre loro la comodità di ulteriormente efcrcitare la piraterìa. Con 
ciò fu creduto in Venezia, che fo(Te tornata la quiete dell’Adriatico. 

Ma non andò molto, che s’avvidero, pullular troppo facilmente le 
male erbe, quando non fono fradicjte. Anche ì noftri (lefli tempi han 
talvolta veduto efferfi da gli Ufcocchi d’allori trimandata a i lorpo- 
fteri l'inclinazione al dolce meftier di fabbricar la propria fortuna colle 
milcrie degl’ innocenti . Ma perchè nello (Iretto c.impo di quelli An- 
nali non capifeono si minuti avvenimenti, io nulla di più ne dirò. Nel 
di 17. di Settembre la Rej^iita Maria partorì al Re jirrìffi IV. un 
Delfino, che fu poi LoJtviea XIII. Re di Francia; per la qual na- 
feita non fi può cfprimcre l’allegrezza di tutto quel Regno, anzi di 
tu!U la Criliianità. Il Re andando toflo alla Chiefa , per renderne 
grazie a Dio, fi trovò in sì gran calca di gente, che vi perde il cap- 

? iello. Pochi di prima, cioè nel dì zt. del Mèfe fuddetto, nacque in 
fpagoa al Re Cattolico un’Infanta, a cui fu pollo il nome à' Anna, 
PrincipelTa, che col tempo divenne Regina di Francia per le fuc 
nozze col prcfaco Lodovico XIII. Vennero in quell’anno a Roma 
due ’Ambafeiatori del Sofl, o fia Re di Perita, Scia Abàs , Principe 
di gran mente. L’uno era Perdano, l’altro Ihglefe, fpediti per inci- 
tare il Papa c gU altri Principi Crilliani ad uiu Lega e guerra con- 
tro il comune nemico, non mai fazio di slargar le fue fimbrie ; eli- 
bendo a quello effetto tutte le forze delta Pèrlìa, e la libertà a i ' 
Crilliani di commerciar nel loro paefe, e di fabbricarvi anche delle 
Chiefe. Furono con ogni dimoftrazione d’onore accolti, magnifica- 
mente fpelàti e regalati dal Papa. Fecero quelli Ambalciatori delle 
cofe rìdicolofe in Roma, difpuiandò fempre fra loro, e venendo alle 
mani per la preminenza, che ognun d’ ellì pretendeva. Ma non fi 
feppe, qual rilpolla e riloluzione rìportalTcro a cafa. Il Pontefice fa- 
pea, qual poco capitale fi polTa fare di fomiglianti progetti di Leghe 
con gl’ Infedeli, e co’Crifiiani ilellt. 
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Anno di Cristo mdcii. Indizione xy. 
di Clemente. Vili. Papa ii. 
di Rodolfo II. Imperadorc 17 . 


S omma pace fi godè nell’ anno prcfcnte in Italia, fé non che nella 
Garfagnana , l’iovincia del Duca di Modena, polla di là dall' A* 
pennino, e contigua a i Lucchefi, per liti private di confinami, fi 
venne all' armi. Era ella Hata poITcduta per qualche tempo da chi fi- 
gnoreggiava in Lucca, poi nell' anno 1419. pafsò fono il dominio de 
gli Ellcnfi. Ancorché lofiero fuccedute chiare convenzioni dipoi fra 
1 Duchi di Ferrara c i Lucchtli per quelle Terre, pure non s'era 
mai (pento in efiì Lucchefi il dcliderio di ricuperarle. Trovato il pre- 
tefto i'uddctio, cominciarono le ofiiliià c i Taccheggi. Fecero quanta 
rcfillenza poterono i Garfagnini , gtnie valorofa , finché da Ctfare 
Duca di Modena fu (pedito in l«ro aiuto il Marcbefe Ippolito Benti- 
voglio luo Generale con alquante migliaia di foldati Lombardi, i quali 
a più doppj compenfarono i danni (offerti col mettere a Tacco non 
poche Terre Lucchefi. Qiiindi imprcl'e il Bentivoglio l’all'cdio dilla 
folte Terra di Calliglionc, che avrebbe forfè ceduto, le i Lucchefi 
con ricorrere al Cvn/f <// Fuentes Govcrnator di Milano, non ravefl'cro 
modo a Ipedirc colà il Marchile Furo Malvezzi, che fece deporre • 
l’ armi, e rimile al Tribunale Cefareo quella controverfia . Sul fine 
poi dell'anno, c nella notte del di zz. di Dicembre, Carh Enima- 
nuele Duca di Savoia fece un tentativo, che diede molto da difcor- 
rere a 1 curioiì . Non aveva egli mai dilarmato, nè le ne lapca il per- 
ché. Il difegnn luo era di ricuperar la Citta di Genevra, già ribel- 
lata a’ Tuoi Maggiori. Fece l'indullriofo Principe fabbricare a quello 
effetto gran copia di ficaie, si artificiolamente compulle, che fi po- 
teano allungare, raccorciare, e portare a fchiena di muli. S' erano ac- 
cortamente ficandaghati i liti , cfaminata Ir poca vigilanza delle fcnti- 
nelle, c fatti con gran ficgrcto marciar mille e ducento) foldati ficchi, 
a'qu.li tenne egli dietro incognito. Data fu la fcalata alla Città, c 
v’ entrarono felicemente trecento uomini} ma non effendofi potuto 
guadagnar Porta alcuna, cd circndofi lungo tempo combattuto da quei 
di dentro c di fuori, neceffaro fu il ritirarli con perdita di cinque- 
cento pcrfonc dalia parte del Duca . Motivo ancora di grandi ragio- 
namenti tanto ne gli Anni precedenti, che nel prefiente, fu la leena 
del finto Scballiano Re di Portogallo. Capitò a Venezia fui fine del 
ifjiS. un uomo, che fi fipacciava per quello llcfib Principe, che già 
vedemmo perduto nella guerra fatta in Aff'iica contro i Mori nel if73. 
Si alTomigliavu collui al vero Scballiano nella ffatura, età, c linea- 
menti del volto. Diceva d’elTcre rimafto fichiavo ficonofciuio de i Mo- 
ri} che aniraeolofamente s'era dipoi fialvato} c che per la vergogna 
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di qurll) sì fconlìgliatti fpedizione, cudaca tanto Tingtis a' Portoghcfi , 
era andato vagando per varj paefì, ed ora folamcntc ellcriì dato a co- 
noreerc con penficro di riavere il fuo Regno. Raccontava molti detti 
e fatti di quel tempo, e varj fegreti maneggi tenuti col Scotto Ve- 
neto r cofe tutte, che a primo afpetto accreditavano la fua pctfona, 
di modo che varj Portoghcfi in Venezia il tennero francamente per 
quel defib. Per le ìllanze de gli Spagnuoli fu collui meflo prigione 
io Venezia, c vi flette per tre anni. Ma perchè a cagion di ciò in 
Portogallo nafeevano ogni dì de* movimenti, c le dicerie erano fenza 
fine: il Senato Venero lenza voler decidere, il lafciò nel prefente anno 
in libertà, con dargli il bando da* Tuoi Stati. Traveftito da Frate Do- 
menicano pafsò egli in Tofeana con difegno d’ imbarcarli per Lisbo- 
na} ma fcopcrto, venne per ordine del Gran Duca rerdinando carcc- 
r.no- ed inviato a Napoli, dove come un impoflorc fu ignominiofa- 
mcnte fnpra un afinello menato per le piazze e (Irade, e poi conden- 
naio al remo. Molli il crederono un ardito Calabrcfe, che fapea ben 
rapprefcnisrc il perfonaggio. Pofeia condotto in Ifpagna (altri dicono 
a Lisbon.i) terminò, non fi sa come, l.t fui vita in una prigione. 
Sparlarono forte del Gran Duca i Portogliela, ed ufeirono mordaci 
fcritturc, che Tempre più diedero a conofeere I* implacabil odio di 
quella Nazione contra de gli Spapnu ili. Altri efcmpli di romiglianii 
leene fi leggono nelle vecchie Storie, con eflere nondimeno termi- 
nata fempte la fortuna di quelli veri o finti rifiifcicati Principi in un 
cape (irò. 

In Fiandra continuò l’ollinato alTcdio di Oflfcnda, imprefo dall’ 
Arciduca /liberto-, e perciocché il Conte Maurizio non Teppe trovar 
maniera di frallornarlo per terra, tuttoché vi fi avvicinalle con grandi 
forze, voltò le fuc armi contro la forte Terra di Grave . Trincierò 
egli SI forte il fuo campo, che indarno tentarono i Cattolici di por- 
tarvi loccorfo: il perche fu coflretto quel prefidio alla refa con patti 
onorevoli. Paflato iotanto alla Corte di Madrid Federigo Spinola, con 
rapprefentare i bifngni della Fiandra, ottenne che alle fei Galee da 
lui comandate fe ne aggiugnelTcro otto altre: giacché s’era alle pruovc 
conofeiuto, quanto giovauero s' fatti Legni per infefiar gli Ollan- 
defi . Se ne cavò poi poco profitto. Ma riufcl bene di grande impor- 
tanza e frutto l’avere in oltre impetrato, che il Marcbtfe Amòrofio 
Spinola fuo fratello maggiore, uomo di gran fenno, faccITc nello Stato 
di Milano la leva di otto mila fanti . Con quella gente in fatti fui 
principio di Maggio s’inviò il Marchefe alla volta della Fiandra, e 
giunto a Gante, dove era l’Arciduca, in tempo appunto di fommo 
bifogno, cominciò a far conofeere, quanto vagliano le tede Italiane 
nel comando d.-ll’armi. La Francia in quell’ anno vide- la tragedia di 
Carlo Marefciallo Duca di Birone , cotanto benemerito in addietro 
del Re Arrigo //’. pel fuo valore, ma divenuto poi traditore per la 
fua inconteniabii fuperbia. Si propalarono le fue intelligenze con gli 
Spagnuoli e col Dùca di Savoia in pregiudizio della Corona di Fran- 
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E»a Volg. ciaj e però fu condennsto a lafciarc il capo fopra un palco. Di più 
Annoióoi. non occorre, che ne dica io . Sul principio ancora di quell' anno men- 
tre Filippo Emmsnutlt Duci di Mercurio della Cala di Lorena paffava 
verfo la Francia, per far IcTt di gente in fervigio dell’ Imperadore, 
colto da una mtlattia nella Città di Norimberga, dopo avere otie- 
iiuto da que' Protcìlanti il pcrmcITo di poter prendere il familTmio 
Viatico de’ Cattolici, termino il corfo del Tuo vivere: perdita di gran 
confeguenza per gli affari dell’Ungheria, dove il folo fuo eredito fi 
concava pel meglio di un'Armata. Male in fatti paffarono gli affari 
nella guerra co’ Turchi del prefente annoj imperocché affediata da 
que’ Barbari la Città di Albaregale, mfeliccmcnte di nuovo tornò alle 
loro mani. Impadroiuronfi belisi i Cefarci della Città di Peli in fac- 
cia a Buda, con aver valorofameute prclo e fracaffato il Ponte lui 
Danubio, die congiungeva runa all’altra Città. S’applicarono ancora 
aH’ cfpugnazione di Buda llelTa ; ma accorfo con forte efercito il Baisà 
Turchelco por foccorrcrc gli allcdiati, obbligò i Criiliani a ritirarli 
di là, e comcntatii del folo acquillo di Peli. Guai fe il gran Signore 
di quelli tempi, cioè Maometto 111. non folTe flato iignoreggiato 
dalla luliuria, dapocaggine, cd avidità de’ piaceri j cole, che il di- 
vertivano dalt’autndcre feiiamcace alla guerra; gli affari de’ Crifliani 
in Ungheria fi farebbono trovati io pefiimo flato. Mancò poi di vita 
nell’anno leguentc elio Maometto, cd ebbe per fuccclTorc -Acroet 
fuo Figlio. 

Anno di Cristo mdciii. Indizione i, 
di ClI'.mente Vili. Papa ii. 
di Rodolfo li. Imperadore 28 . 

T ornarono in quell’anno ancora i Lucchefi a muovere guerra alla 
Garfagnana dei Duca di Modena, col mettere a facco un buon 
tratto di quel territorio. Pero fu forzato il Duca a rifpcdirc colà il 
Marcbefc Bcmivoglio con forze maggiori dell'anno precedente. In- 
dulTcro i Lucchefi il vile Comandante della forte Terra di Pallcrofo 
a renderla, fpogliarono Altari e Chiefo, menarono via fin le campa- 
no, c lafciarono la Terra in balìa delle fiamme. Per rifarli di quello 
miulto, il Brniivoglìo fi Ipiiifc nel Lucchdc, vi fece di grandi pre- 
do, cunducendonc via Ipczialmcnte mille c cinquecento paia di be- 
flio. Quindi imprefe di r.ujvo 1’ alTcdio di Cafliglione, Terra ben 
munita d’artiglierie, e di mille e ducento faldati fceUi. Furono ivi 
atterrate dalle artiglierie di Modena molte ca c , e malHmamentc un 
atto Campanile, dalla cui cima con due cannoni veniva inferito gran 
danno al campo del Bcmivoglio. Impadrnnirnnfi ancora i Modenefi 
a forza d’.'timi di un Fonino fabbricato da i Lucchefi fopra una col- 
lina, da dove poi con piantarvi alcune bombarde, cominciarono mag- 
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'giormente a bcrfagliare le mura. Ora i Lucchefi, allorché videro sì EaAV<<j. 
mal incamminaci iloro affari, tornarono al folito giuoco, facendo muo- AmcoiiSot. 
vere di nuovo il CeaSe di fueiitei, il quale fpedico a Modcna il Mar* 
chefe Malvezzi, ottenne che fi pofalfero Tarmi, e che il Senato di 
Milano conofcefle la civil controverfia in forma giudiziale. Quello 
era quello, a che miravano eflì Lucchefi. Furono appreflb efaminate 
da quel Senato le rancide lor precenfìoni (opra la Garfagnana, e de- 
cifo in favore del Duca di Modena, con dichiarare, che oliava la 
Prcfcrizione alle petizioni de' Lucchefi., i quali ne pur fi quietarono, 
e portarono coll' Appellazione la caufa al Tribunale di Cefare. 

Finì di vivere io quell'anno a dì. 4 . d’ Aprile Elifabetti Retin» 
d'Inghilterra, Donna di raro fpi rito e fenno, ma gran flagello de' Cat- 
tolici, e che di crudeltà non fu avara ne pure verfo i tuoi più '-rari. 

Opinione fu, che appunto pentita d'aver collodi vita il Conte d'Ef- 
fec. Tuo gran favorito, li lafcialTe per la rabbia morire. A lei fucce- 
dette nel Regno, in vigore ancora del di lei tellamento, Giacma Rt 
di Scozia, la cui Madre Maria, Repm Cattolica, per decreto del Par- 
lamento Inglefe, e per iniquità d' Elìfabetca, già dicemmo privata di 
vita l'opra d'un palco. Fu creduto da molti, ed anche da Papa CU- 
mente FUI. che la Religion Cattolica aveffe a montar fui Trono con 
quello Re. Sì trovarono ben ingannati . Egli profefsò la credenza An- 
glicana, e impugnò dipoi anche colla penna la Cattolica. Fu allora, 

■che li cominciò ad ufare il titolo di Re della Gran Bretagna, perche 
li uni il Regno di Scozia con quello d' Inghilterra. In Fiandra, men- 
tre profcguiva per parte dell’ j/rcidaea yf/ier/t V alTedio di Ollcnda, il 
Conte Maurizio là portò a far quello di Boisieduc . Contuttoché den- 
tro vi foffe un gagliardo prelidio, pure la Città, fc non era rinfor- 
zata dall’ Arciduca, avrebbe corb gran pericolo. Vi Bette accam- 
4 >aro il NalTau lino al principio di Novembre, c cenofeendo oramai 
delufe le fue fpcranze, .li ritirò per cercare miglior quartiere . Intanto 
-fotto Ollenda continuavano fempre.più gli approcci. Furono acqui- 
Aatì alcuni Forti da i Cattolici, e ìbrmau una piattaforma si alta., 
che fopravanzava le mura della Città, da dove con grodi cannoni ve- 
-nìvano conrmuameate danneggiati nel di dentro gli alfcdiati . Crebbe- 
ro le forze dell’Arciduca con tre mila Alemanni, e dall' Italia a lui 
vennero due Terzi, Tuno di Spagnuoli, e l'altro di Napoletani. Il 
motivo principale, -per cui il Re di Spagna concorreva in adìltcre 
all’ Arciduca, era, perché già fi prevedeva .Aerile il Mairunonio di 
luì coll’ Infanta, e che perciò ricaderebbono quegli Stati alla Corona 
di Spagna. Intanto 00*0 Arciduca, avendo oramai fcort,o, quanto fi 
potelTe promettere del fenno .c della bravura del Martbefe /imbrofit 
■Spinola Genovcl'e, a lui. appoggiò.!’ imprefà dclTaAedio di Ollenda ; 
-riloluzione, che da gli cA'ctti fu comprovata d'incredibii vantaggio. 

In Ungheria feguirono divetfi fatti d’asiiii, nc* quali per lo piu re- 
narono luperiori i CriAìani. Snezialmente nel Mefc di Settembre in- 
vogliato Sardar Bafsà dc’Turchi, Comandante di un poderofo eferci- 
Jé». XI. B Wj ' 
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Est V»lg. to, di riacqniftire Pcft, gitcato aa Ponte fili Danubio, lece polTac 
Ahhu itoy niila cavalli , e tre mila Giaoarzzcf i bea forniti di cannone . Ma 
afialiti da’Criftiaoi parte d'eflì o fui canapo o od fiume in ritirarfi la* 
feiarono la vita. Cominclarano in quell' anno i Veneziani a far Lega 
co i Grigioni, fempre dipoi mantenuta aJ dirpetto del Conte di Puen- 
tea, che fece ogni sfoixn per gtuftarla . OicUararono ancora Nubile 
della lor Cittì Arrigo IV. Re di Francia, il quale maUro gran con- 
tento di quello fegno del loro amore, e mando loro in dono la Ifefià 
armatura, con cmi a' era trovato in tante guerre de gli anni addietro. 
Fu queUa da’ Ve«uiaoi ripolla con tutoo decoro flcU'Arfieaale dell* 
armi . 

Anno di Cristo mdciv. Indizione ir. 
di Clemente Vili. Papa 13. 
di Rodolfo II. Impcradore 19. 

A Vea il Pontefice Clemente nel precedente anno a di t/. di Set- 
terobre creato Cardinale Siiveftro Aldobrandino filo Pronipote , 
giovinetio di foli lèdici anni. Nei prefencc a di 9. di Giugno fece 
ama più fóleane promozione, in cui ebbe luogo il celebre Jacofo Da- 
vy di Perroaa Vefeovo di Eiareux, celebre perlbnaggio per la Tua 
letteratura, e romtnaniente molto prima di quello tempo meritevole 
dì quel grado. Ma perciocché il (anto Padre fi lafciava oramai go- 
vernare aì\i' a\trO' Cardinale Aldairrandi no Pietro, ad iltanza Tua contcrl 
la facra Porpora anche a Jacopo Sanefio-, fratello di Clemente Maellro 
di Camets d'eflo Cardinale; Azione, dice il Cardinal Bèniivogiio, 
che a dire il vero, torni in poco onore di Aldobrandino, perebi non.potevp 
ofire da Ini portato a fuel tradt alcun foggettt, non fido più oficuro di fian- 
fue, ma ni più rozzo d'afipetto, o$i più rufiieo di. maniere, mi più debole 
A ingegno, e A ugni altro più. cornane talento. Andarono talmente avan- 
zando a palmo a palmo i Cattolici (òtto Ollendai loro approcci, du- 
. tante anche il verno,, continuatamente animati dal Marchefie Spinola., 

che or qui or là accorrendo era il priaao ad arrUchiarfi in ogni iro- 
prefa, cne s’impadronirono, a forza ibropre di rtngue,.di tutte le for- 
lificazioni efieriori, c prefero io parte la ooncrafearpa . Ma appenaiin 
quel fiero afledio fi arrivava ad occupare un riparo, che fe ne trova- 
va (àbbricaio ed oppollo un altro da gli aflediati, a’ quali non ma»- 
carone mai in si lungo tempo di ditela rinforzi di gente e di viveci 
dalla parte del mare. Ardeva di voglia il Conce Maurizio di sloggiar 
di colà i pertinaci aflcdianti, ma cosi terrìbili erano- i loro trincmra- 
nientJ, tanti i folli e i canali, che conveniva fuporate,. ch'egli tut- 
cochè provveduto dì un bupn «fcrcico, non li attentò mai di metter- 
-fi a ei perìcolofa imprefa. Perciò a fine di fare una poccnte diverlio- 
nc, duÌTc di pafiarc all’aflcdio ddi'EfcJufa, Piazza di mare di tal con- 
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feguenxi, che p»reggi»va, fe non anche vamiggiava Oftenda, Coli Est Vot». 
fi portò egli fui fine del Mefe d' Aprile, e non odancc la gran copia Aantuióca. 
de* canali ed acque ftagnanti, che circondano quel Luogo, vi fi ac- 
■campò e trincierò con licurezta d’impoITcfrarrcne fe non coll'armi fue, 
colla fame de gli aflediaii, che fearfeggiavano non men di munizioni 
da guerra, che di viveri. Tentò il velafco. Generale della cavalle- 
ria dell’ Arciduca, d* introdurvi foccorfot ma feonficto, ebbe fatica a 
faivarfi con que* pochi, che non reftarono ivi uccifì o prigioni. Ven- 
ne il principio d’ Agofto, e perchè a* intrfe aMniztince quella Piazza, 
jlmirtfie Spimi» ■, benché fuo malgrado, fu (pioto dall* ..^rrtVars a ten- 
tar pure miglior fortuna per foccorrcrU} ma anch* egli trovò infupe- 
jabili impedirocmi, (icche con perdita d* alcune centinaia de*fuoi fu 
ibrzato a retrocedere . Perciò non potendo più reggere alia fame quel 
prefidio di quali quattro mila (bidati, capitolò con patti onorevoli la 
refa. Ufciroiio efli portando più tolto 1* effigie di fcncletrì e cadave- 
ri, die d* uomini viventi, ^cfta rilevante perdita tal rabbia cagio- 
nò, e cosi accrebbe lo fpirito del valore ne* Cattolici alTcdiatori di 
Oftenda, che a gara Italiani, Spagnuoli, Valloni, e Tedefcbi, fupe- 
rato il foflb, prefero anche due balluardi, c benché dietro ad efli 
trovaflero nuovi tagli e ripari, erano pronti a £ir 1* ultime pruove } 
ùuando gli aflediati efpofero bandiera bianca, cd ottennero nel dì zi. 
di Settembre onefta capitolazione. Se ti’ andò libera quella guarnigio- 
ne di quattro mila doldati tutti fani c vegeti , perché femprc era ivi 
(lata abbondanza -di viveri per li frequenti foccorlì. Vi fi trovò in 
fatti tanta copia d* artiglierie, vettovaglie, c munizioni, che fu una 
maravigli'-i. Cosi terminò Tafledio di Oftenda con fomma gloria del 
Marchefe Spinola, e gaudio inefplicabile dell'Arciduca Alberto: afle- 
dio memorando anche a i Secoli venturi, si per la fua lunga durata 
di trentanove Meft, che .peri* incredibil varietà dé*.lavori, macchine, 
mine ed aflalti, e quel che è più, per la ftrage di più -di -cento-mila 
perfonc, che (al dir della fama di que*tempi) coftò l'òHèfa c difefa 
di s) forte Piazza. Altri dicono di più, perchè entra Oftenda o per 
le battaglie o per la pefte, fl tiene, che ve ne pcrìflero cinquanta mi- - 
la. Ciò fatto, cercarono quelle Armate ripofo. Gran differenza di 
guerreggiare da cento quaranta due armi in qua! Tre anni c un quar- 
to vi vmlero allora per cfpugnare Oftenda; c otto giorni o poco più 
ve n*hanno impioto i FranzeG'de*i>oftrì tempi per impadronirfene 
nell* anno I 74 f. Ma i- difènfori d* oggidì non fono flati come quei 
d* allora. 

Mentre bolliva sì fòrte quella guerra , trattarono del -pari di pa- 
ce Filippt sHI. Rt di ^agna, e V jtrcidiua jiUtrto con Jacopo Re della 

f >ran Bretagna, Principe, che avendo già provate contradizionì -élla 
ua grandezza, ed anche congiure, brainoro di aflodarfi la Corona in 
capo, vi diede facilmente la mano. Fra le condizioni di quefta nuo- 
va amiilà vi fti, che il Re Inelcfè non invierebbe io avvenire foé- 
corfl a gli Ollaodefi. Se poi l-cfeguifle, noi so io dire. In Unghe- 
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E»» Volg. ria male pacarono gli affàri dcll’Impertdore, perchè fcbbene avendo 
A/ìhoi<u 4. i Turchi ttrctta d’afledio la Città di Strigonia, furono con loro graa 
perdita cacciati di là} pure i Crilliani abliandonarono Peli per viltà 
del loro Comandante, il quale appena udito, che i Turchi tabbrica- 
vano di fotto da Buda un Ponte per palfare colPefercito loro, prefo 
da panico terrore, fe ne ritirò colla lua gente, dopo avere attaccato 
' il Àioco a molte parti di quella Città. In quelli tempi Ferdinanil» I 

Gran Duca dì Tolcana attendeva a popolare Pìnlìgne Terra o Città 
di Livorno. Perchè la fece divenire anche un aSio per le genti dì 
mal affare, non durò fatica ad accrefeerne 4 popolazione. V' incro- 
dulTe ancora gran copia d* Ebrei t ma avendo le Tue Galee fatto di- 
poi nel 1007. un difegno fovra Nr^roponte, fi trovò precorfo l'av- 
vìfo colà di tale fpedizione, e ne fu data la colpa ad elÈ Giudei, cre- 
duti fpioni del Turco, per l'odio, che profèflavano al CrìllìancGmó . 

Accidente occorfe nell’anno prefente a Roma, che fopramodo turbò 
il Pontefice, e creduto fu, che comribuifle non poco ad accelerare 
da lì a due o tre mefi la morte fua. Scappando da i birri un cert'uo- 
mo, cercato da cllì non per alcun delitto, ma lolamentc per debito 
civile, fi rifugiò nel Palazzo del Cardinale Odiardo Farneji. Conti- 
' nuando gli efecutori la lor caccia, v’entrarono anch’eflij ma trovaiilr 
quivi alcuni Gentiluomini Gorrigianì del Cardinale, fecero tefla, ed' 
avendo maltrattati con parole i birri, diedero campo all’uomo di Aig- 
girfene per la porta di dietro. A tale avvifo montò forte in collera 
il Papa} e ordinò, che il Governatore di Roma proccdelTe con tutto 
rigore contro di que’ Gentiluomini, fermamente rifoluto di volerli irr 
mano, e dì fame anche afpro rìfentimcnto col Cardinale. 'In difefa di 
quello Porporato accorfero non folaraente molti Baroni Romani , ma 
lo fleflo Arabafeiatore di Spagna-, e poco vi mancò, che non ne fe- 
guilTe qualche ftrepitofo tumulto. Ma il faggio Cardinale, per ov- 
viare a maggiori inconvenienti, giudicò meglio di rìtirarfi fuor dì Ro- 
ma, con sì forte accompagnamento nondimeno dc’fuoi parziali, e di 
Nobili, e di Popolo, che non paventò violenza alcuna in contrario. 

- Del che maggiormente concepì fdegno, c fi chiamò ofFefo il Papa. 

Ma appena giunta a Ranuccio Duca di Parma, Marito della Nipote 
del Papa, e Fratello del Porporato, la nuova di quello fconccrto, fi 
ortò egli per le polle a Roma, e prefentatofi al Papa,, adoperò s) 
uone maniere, alfillìto feropre dal fevore del fuddetto Ambafeiatore 
del Re Cattolico, che il placò. Non piacque dipoi al Pontefice, che 
tornando elfo Duca da Monte Cavallo, il Popolo- l’accompagnalTe 
fino al fuo Palazzo, gridando: Fiva Caf» Farnefe . Segui pofeia ac- 
comodamento; ma d’efib e del perdono dato a i delinquenti, niuno 
fi fido, di maniera che il Cardinale,. il Duca Gaetano, ed altri prin- 
c-ipali di Roma, fletterò da li innanzi alla larga, afpettando maggior' 
ficurczza dalla morte del Papa, creduta vicina, e fecondo il folito fo- 
fpirata da molti. Fu cagione quello imbroglio, che il Pontefice, len- 
za far cafo dell’aggravio della Camera, aOoldalTe c cJuamalTc a Roma 
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feceato Corfi, e- dacemo Archibugieri a cavallo, che (àcelTera la Eaa-Volg, 

f uardia al Palazzo Pontificio, c ad altri Luoghi di quclla.gran Città. Amnui6*;. 

urono in qucft’ anno riancffi in varie Città della Francia i Gefuiti 
dal Rt jtrrig*, che Tempre più iacea coaoTcere 1 ’ attaccamento Tuo 
alla Rjcligion Cattolica . 

Anno di Cristo mdcv. Indizione iii. 
di Leone XI. Papa i. 
di Paolo V. Papa i. 
di Rodolfo II. Imperadore 30. 

I N occafionc di un Libro pubblicato ne gli anni addietro dal Padre ' 

Molina della Compagnia di Gesù, in cui li trattava di concor* 
dare col libero arbitrio dell’Uomo la nccclTità della Divina Grazia, 
era inforta in ITpimna una fterilTima guerra di penne fra i Domenicani 
c i.GcTuiti. Al Tribunal primario £;lla Fede, cioè a quello del Ro-> 
mano Pontefice fu portata quella Tempre fcabrolillìma controverfia, 
e deputata una Congregazion di Cardinali e di doltilTimi Teologi, af> 
finendovi io perfona lo llelfo Pontefice. Scelti i più valoroG Cam* 

{ rioni da aroendue le parti, gran tempo G arringò c.difputò } ed al- ^ 

orche parca, che il Pmlefict Ckmeutt, inclinando alla parte de’ Do- 
menicani,. fo0e per venire alla definizion della lite, gli fu foiza di 
rimetterla indecifa al Tuo SttcceGore. imperocehé elTendoG infievolita 
non folamente la Tua fanità, ma anche la Tua cella, di modo che non 
batteapiÙA fegno, nè egli era più atto a gli aflFari, fu poi prefo nel 
di IO. di Febbraio più ^afpramcote che mai dalla ^dagra, la quale 
da gran tempo l’ affliggeva ^ e crefeendo ogni di piu il malore, final- 
mente nel d) tre di Marzo pafsò il Tanto Padre a miglior vita, la- 
feiando dopo di sè un gran nome non- meno pel Tuo zelo nel Pafio- 
rale impiego, che per la Tua feveriià ed attenzione al Governo Ci- 
vile. Lafciò ancora in grande auge, e con illullri parentele, e con 
gradi IucroG,econ fabbriche fontuofe i Tuoi Nipoti e Pronipoti, tre 
dc’quali fregiati della facra Pornra. Ma parve, che Dio, i cui giur 
dizj fon troppo occulti, non volclTe lafciar prendere le radici alla Tua 
fchiatU) perciocché ficcome fcrille con efclamazione c maraviglia il 
Cardinal Bcntivoglio, da lì ad alquanti anni: Morì Papa CU monti y 
morì il Cardmalt AlÀolrandino (dopo aver provato lòtto Paolo V. de 
i disgullofi enntratempi) j Son morti i cinqui Nipotiy che aveano due ' 

nitri Cardinali fra loro i mancarono tutti i majebi di quella Cafa, e mancò 
finalmtnu con t£i ogni fucceffiont, ed injieme ogni grandezza del /angue lor 
woprio. Entrati polcia 1 Cardinali in Conclave nel dì 14. di Marzo,, 
rù per piu giorni in predicamento e vicinanza al Triregno il dignif-- 
fimo CardiiiaJ £aronio , Ma im Rac nel primo giprno d’Aptilc concot» - 
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E«» Vo'?. fero i voti del fiero Collegio nel Cariintìe jUtffindr» it' Mtdìtì Fio” 
AHHoi6o'f. remino, vecchio di reciima anni,-pcribniggio douto d’ainabil gravità 
. e pruderui , e pieno di fame intenzioni , che afl'unfe il nome di Ltnt» 
XI. Creato Papa fenza dimora liberò le Provincie da molte gravezze 
loro iropofte da Clemente V|ll. E perchè erano alTai conolciute le 
nobili fue prerogative, ftraordinario fu il giubilo del Popolo Romano 
per la di lui efaltazione, univerfali le fperanze di goder fotto dì lui 
un felicilEmo reggimento. Ma appena coronato nel di tt. del fud> 

' detto Mele nella Bafilica Laterancnfc, cadde infemio, c nel dì '17. 
feguente ebiufe gli occhi alle umane grandezze, avendo goduto per 
foli ventifei giorni il Pontificato. Durante la Tua malattìa, benché im* 
porlunato da iDOlti t dare il luo Cappello ad un fuo Pronipote, che 
per altro ne era degno, non vi li Teppe indurre, nè pia volle vedere 
il Tuo ConfelTore ItclTo, che perorò per lui. Il Cardinal di P.errona 
t il D^glìonl fctiyono, che m folpeitata la Tua morte di veleno pel 
una rofa a luì darà nella Bafilica Xateranenfe j ma fparato il Tuo ca* 
davero, fi conobbe mancato di motte naturale. 

Raunacofi dunt^ue di nuovo il facro Collegio, dopo gran dibat- 
timeato; venuta la lera del dì id. di Maggio, cadde l’elezione nella 

S erfona dcl Carrf/aij/ Camillt Btrghe/tf di origine 'Sanefe, ma nato ìd 
Loma nell’anno iffz. e promoflo alla facra Porpora Cardinalizia nel 
1^96. AkCtimnli Fin. Prelc egli il nome di Patta F. Strché l’età 
fuanonera che di anni cinquantatrè, o pure cinqntmaquattfo, l'efal” 
tazionc iHi fii accolta con iliupore, ma molto più con allegrezza, 0 
'fpeztalmeAte del Popolo Romano, che non crede mai sì ben collo” 

> cara la .Tiara Pominzia, che quando la vede in capo a i Tuoi Citta* 

dini . Confeflano tutti gli Scrittori , aver egli portato feco a si ec* 
celfa dignità un compicflb di tali Virtù e prerogative sì di Animo, 
:cbe d’ Ingegno, che luogo non rcftò alla giuda cenfùra, nè bifogno 
d’adulazione per teflcre Ic ùielodì. Spezialmente campeggiava in lui 
l'illibitezza de’collumi, l'amore, e la pratica della Religione, U 
Toavìtà del tutto, e un’ altezza di pcnfieri, defiderofa e capace di 
cofe grandi. Differì egli la Tua 'Coronazione fino al di Tei di Novem- 
bre, né volle nel bollore della fua creazione difpenGir grazie, dicen- 
do, che troppo. facile cri allora il chiedere e concedere difavveduta” 
mence cole ingìude, e doverG con^iturità accordar le giufle. Sic- 
come quello Pontefice era l'opra ogni altra cofa animato forte per 
fodenere Tlnununità e.i Privilegj del Clero, Così poco fteue a far 
valere ' qucftó Tuo fpirito conira di varj Principi d'Italia . Ma il più 
I firepitofo impegno fuo fu quello, ch’ei prefe contro la Repubblica 

dì Venezia, si per aver ella fatto carcerare un Canonico di Vicenza, 
e l’Abbate di Nervefa, come ancora per avere rinovaio un antico 
decreto, che non potcITeto gli Ecclcfiallicì acquillar da lì innanzi 
Beni dabili,Con obbligo, fc.loro nc.fofre lafciato per teSamemo, di 
venderli, e finalmente per elfcre Hata proibita la fabbrica dì nuove 
Chicfe fenza licenza del Sedato. Per quello concepì gran .filoco il 
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Pontefice, e nel Dicembre fpedi un Breve al Dtge Marina' Grimani EaaVoIg. 
con incimi^ipne d> fcomunici, fc non fi rivpcavano quell; f^eggi, « *"*•*605. 
non fi confcgnavano quei prigioni al Nunzio Maccei . Prefemo cflo 
Nunzio nel di di Natale dell’alida prefente qusfto Breve a i Confi- 
glieri, giacche il Doge fiiddcuo fi croy^va a gli «ftfpnu dì Tua vita» 
e in fatti celsò di vivere in quella fteflb giorno. Fu pofeia eletto 
Doge in Tuo luogo nel di io. di Gennaio deiranno feguentc Z.eeMrde 
£>fVU*. 

Butaglia fu io quell' anno fra le Armate navali Spagnuola ed 
Ollandcfe yerfo Calca colla peggio della peian. In Fiandra, dove mi- 
litavano il Principe d’ Avellino, FranoelM Colonna Prìncipe di Pa- 
Iclirina, AnJeca Àcqtnvjya Principa di Caferta, Alefiindno de] Mon- 
te, con altri Nobili, c foldaci d’Italia, 6 aprì la campagoa da i Cote 
(•lici,.; il Marchefe 4atìn»fi9 Generale dcll’arnai and» a metr 

ter; rafiedio ad Oldenfpe, e polcia a Linghen, ed amendue que’ Luo- 
ghi vennero alla ftia ubbidieoza . Di li palTaco a V'a&endoch , vi trovò 
^an refifienza, e fegul anche una calda azione fra i fokiati del Come 
Maurizio, e dello Spinola, in cui colto da una cannonata reftò uccifo il 
Conce Trivulzio Milznetè,e prigione Niccolò Oòria parente dello Spi-- 
noU . Concutrociò, a forza di mine e di fanguiaiofi aflàlci', fu-parimcnce 
ipaa ila Piazza ridotta alla necyllìti di renderli con buoni patti per la^ 
guarnitone. ImpadconilTi lo Spinola anche di Cracove, picciolo ali ina 
Éerte CallcUo. All' incontro in Dogheria andarono le cofe .alla peg- 
gio. Con un cfereico di cinquanta mila combattenti imprefero i Tur- 
chi l’alTedio dcU’infigne Città di Scrìgoaia. Continuò quello per um 
apere,.fo(leacndo vigorofameme i Criftiani ogni afbrzo de’ nemici a 
« olio (Mie .loro-vite, eirendoac (lati uccifi circa’ novecento de’ piò 
.valorpfi. Ma acccCbfi il fuopo nelle, cafe. de’ folditi,- per cagion di 
.alcune rame, che feoppiarooo, fi rallentò )a lor diféfa, nc altro da 
Jà innanzi a’ -udì, che illinze al Comandante di’ rendere la Città, il 
per«Ù venne efla in pptere de’ nemici nel di tre di Ottobre j e ne 
uiìcixoao falvi circa* mille vili- di&nfori Criftiani: perdita di gran con- 
fiderazipne per- 1 ' Imperadore e per la Fede di Grillo . Eri incanto 
incpraggito eSp Ai^ufio..» prolegjuir la* guerra da gli Ambafciacori - 
.1^1 ile di Perfia, le cur armi liporcaraaia iq quefti tempi ' no» licyi. 
wwggi fpp» i Turchi.- ’ I. • >: I 
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Anno di Cristo mdcvi. Indizione it. 
di Paolo V. Papa z. ■ . . 

di Rodolfo II. Impcradorc 31. 

y»ìg. A (]ueft’anno mageiormente crercrnda riaccndio furcitn* 

AMM*r6o0.-ZA. contro la Veneta Repubblica dal Ptnufite Si ftudiò bea 

x]ucl Sciato di far rapprclentare alla Santità Tua le ragioni militanti 
^ in favore delle propnc Leggi ed antiche confuetudini, con ifpeziaU 
mente allegare i graviffimi Jifordioi, ehe potrebbono avvenire, e che 
' avvengono allo Stato Secolare, qualora fi lafci agli Ecclefiaftici fen- 

za limite alcuno- la fàcoltà d’ acquietar gli Itabili de* paefi . 'Si trovò 
Tempre il Pontefice più faldo che inai nelle lue determinazioni, fian- 
cheggiate 'da lui con una . folla di Canoni . E perciocché né pure dal 
canto loro''moftravano i Veneziani voglia di piegare alle minacele di 
parole , -il- Pontefice nel di 17. d' Aprile volendo venire a i fatti, rau- 
nató il Concittoro, pubblicò un tcrribil Monitorio, in cui dichiaravi 
ineorfo nelle Scomuniche il Doge col Senato, e-s‘ intimava l'Inter- 
detto a Venezia, e a tutto lo Stato della -Repubblica, fé entro il ter- 
mine di ventiquattro -giórni non fi rivocavano i Decreti ed Atti fatti 
contro 1 - Immunità e -Libertà Ecclefiallica, e non fi confegnavano al 
Nunzio i prigioni, con tutte l'-altre pene, che tengono dietro alle 
Cenfure e alT' Interdetto. A quelli fulmini a' erano già preparati iVe- 
-neziani, e pero al primo avvilo fpedirono' collo ordini rigorofi, che 
'niuno de’ Tuoi fudditi 'iafdafle affiggere quel 'Monitorio, che fé ne 
-portail'cro le copie a ì pubblici -Rapprerentanti,- c che fi coniinualTerto 
come prima i divini Ufizj lòtte gravi pene, e psAa infin della vira'. 
Non vi furono che i Gel'uiti, i Teatini, e i Cappuccini, i .qiiali gitt- 
-dicallero dover preponderare 1 * oltcrvanza de i. Decreti del Romano 
-Pontefice al rifpetto per- altro da elfi prefetTato al Principe Secolare. 
.•Perciò tutti -fi partirono da gli Stati della Reptrbblica , e a'dillin- 
- zinne -de'gti altri •» Gcfuiti procefTionalroentc-fi. ritirarono. A rilèrva 
-d'alcaefi altri pàrtisolanfil'rifAa-delle Univcrlkà Réligtòfe, e gli al- 
tri Ecclefialiici' llecccro collanti nell’ ubbidienza -a- gli -ordini del -Se- 
nato} né i Cappuccini del territorio Brefeiano c Bergamafeo vollero 
feguitar I* efempio de gli altri , e continuarono ad abitar ne i loro Con- 
venti. Intanto -fi cominciò una guerra di penne, avendo trovato la 
. Repubblica perfone, che. folleonero l'operato da lei . Senza paragone 
maggior numero ne trotò il Pontefice, che entrarono in aringo per 
difela dell' autorità di lui , e per accreditar Je Scomuniche e 1 ’ Inter- 
detto . Spezialmente fi d^inlcro in-quello combattimento i due ce- 
- lebri Porporati c Btliarmino. Forfè ancora in alcune di quelle 

j. Scritture non comparve il vero nome de gli Autori. Né qui u fer- 

-mò il corfo di quell* impegno, il Pontefice, 0 perché veramente pcn- 
vi ‘ - fall* 
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fiflèa Tolere dar braccio all’ armi fpiriraali colle temporali, o perchè E»x Voi», 
ne credefle baftame la fola apparenza, cominciò a far leva di gente, *hkoi 6»6. 
ed ebbe anche dalla Corte di Spagna belle promcfle d'aiuto. Perlo- 
chè i Veoeiiani fi rJiedero anch’elli a formare un confiderabil arma- 
mento, che neU’ann^ feguente, per quanto fu detto, arrivò a dodici 
mila fanti, e quattro mila cavalli, oltre alle Cernide. Intanto i Mi- 
niftri del Rt del Gran Duca Firdinaiul», e d’altri Principi, ma 

fopra gli altri quei del Rt di Francia jirrigt IF. che profitflava una 
particolare amicizia al Senato Veneto, fi sbracciavano per trovar tem- 
peramento e fine a quello fcandalofo litigio, che porca turbar dad- 
dovero la Pace d'Italia. Segui poi folamence nel feguencc anno la 
concordia, ficcome diremo. 

Un infoffrìbii pefo riufei t\\' Aaga^t Rtdtlft, c all' jfreidnea Mat- 
tìat la guerra d’Ungheria, perchè non folamente erano effi in difeor- 
dia co’ Turchi, ma ancora con gli (ledi Ungheri , c col Botfchaio 
Principe o pure Ufurpatore della Tranfilvania. Perciò volentieri fi 
lènti Rodolfo parlare di pace> e quella in fatti fii conchiufa con gli 
Ungheri e col Tranfilvaoo nel di 14. di Settembre. Ottenne con elTa 
il Botfchaio di ritenere la figoorìa della Tranfilvania per sè e per li 
Tuoi Difcendenti, falva nondimeno la dipendenza dell’alto Dominio 
fpettante alla Corona d’Ungheria. Venne poi collui a morte per ve- 
leno nel fine dell’anno prefente fenza figliuoli, e dovea quell’ infigne 
Principato ricadere all’ Imperadore, come Re di Ungheria, ma que’ 

Popoli prefero per loro Principe Sigismondo Ragozzi Calvinilla di 
credenza. Nè fi può dire, quanto gran pregiudizio rifultalTe alla Re- 
ligion Cattolica nel Regno d’Ungheria e nella Tranfilvania da tante 
guerre pallate, perchè colà a' introdulTero a migliaia famiglie di Lute- 
rani, Calvinilli, Sociniani, ed altre Erefie, che vi fi fon pofeia pro- 
pagate con ottener anche la liberti de’ riti loro da ^i Augnili, for- 
zati a far quello, che la lor Pieti fommamente detrilava. Trattofli 
parimente di Pace co i Turchi, i quali ficcome fnervati dalla guerra 
co’ Perfiani , e da una fiera ribellione in Soria, vi acconfentirono. Non 
già Pace, ma Tregua di venti anni fi ftabill fra l’ Imperadore, e il 
Gran Signore Acmet, ritenendo cadauna delle parti ciò, che rellava 
in filo potere. Quanto alla Fiandra il prode jtmirofit Spinola f che 
nel verno del prefente anno era flato alla Corte di Madrid per otte- 
ner foccorfo di danaro, tornato a Bruflcllea non lafciò di aumentare 
il patrimonio della fila gloria coll’ efpugnanone ed acquillo della For- 
tezza di Groll, che gli fi arrendè nel di 14. d’Agolto. Rivolle di- 
poi i palli e le fperanze all’altra di Rembergh, fituata lulla riva del 
Reno, ancorché alla difèfa vi fi trovalTero quattro mila fanti, e piu 
di trecento cavalli con buon treno di artiglierie e di munizioni. Coti 
fommo vigore fu iroprefo queH’airedio, in cui fpczulmcnte fàticarono 
gl’luliani. Fra gli altri fi dillinfero selle fazioni il Cavalier Melai 
Alilanefe , Luogotenente della Cavalleria , il Marchefe Sigismondo 
d’Elle, il Marchefe Ferrante, a il Cavalier Bentivqgli, quegli Ni- 
>. j S'tM, JCP, C potè, 
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Et* Volg. potè, e quefti Fratello del Per quanto lì (ludlalTe 

AMMoidoi. il Conte Maurizio di accollarli coll* armi fue per foceorrere la Piaz- 
za, o sloggiar gli allcdiinti, lempre Titrorà troppo dura P imprcfa} 
e però & ridulTc il prelidio di Kembcrgh a capitolare la refa. Sce- 
mofli poi Tefercito Cattolico per l’ammutinamento di un groOb corpo 
di foldati, gente in quelle parti avvezza a limili feene, per lo più a 
cagion delle paghe ritardate) il che ancoraggi il Conte Maurizio a 
mettere Tafledio intorno a Groll . Sarebbe ricaduta in Tua mano quella 
Piazza, fé ranimoTo Spinola colle milizie che potè radunare non folTe 
accorfo con rifoluzione di menar le mani, al naal line avea già mede 
in ordinanza le l'chiere. A quella villa il NalTau relló pcnlierofo, poi 
conofeendo, che sì pericolerò giuoco era meglio il rilparmiarlo, bra- 
vamente li ritirù, lardando liMra la Piazza.* con che anche lo Spi- 
nola ridudr a* quartieri i Tuoi. Ebbe line in quell’anno la celebro 
Contrnverlia de gli aiuti della Divina Grazia e del Libero Arbrio,' 
agitata in Roma con tante rdiìoni fra i Oomcnicani e i Cefuiti, ri- 
manendo indrcifa con libertà alle parti di rollenere le lor diverfe fen« 
Koze nelle Scuole, fenza condennar quelle de gli avverrarj. 

Anno di Cristo mdcvii- Indizione v- 
. di Paolo V. Papa 3, 

di R o D o L F o IL Imperadorc 3 2.. 

S UL principio dì quell’anno non altro fi mirava in In Italia, che 
dìrpofizioni del Papa di prorompere in una più aperta rottura colla 
Repubblica di Venezia, giacché quella fi mollrava bensì lempre co- 
llante nelToflèquìo della Fede c Chiefa Cattolica, ma inflelfibile ne* 
fboi decreti, c rprezzante delle Cenlure adoperate dal Romano Pon- 
tefice. Fece dunque Pitp/t Paolo malfa grande d’ armati , con dichia- 
nrne Generale Francelco Borghefe Tuo Fratello, e Mario Farnele Tuo 
Luogotenente. Spedi a Genova, per arrolare quattro mila Corli, e 
a gli Svizzeri per avere tre mila fanti di quella Nazione. Accrebbe 
i prefidj e le fortificazioni di Ferrarle delle Città marittime. In 
lemma avrelle detto, che Roma penikva daddovero. a far delle pro- 
dezze. E tanto più corfe voce, perchè Filippo IH. di Spagna pro- 
mife d’entrare in quello ballo, per foftenere l’ autorità. Pontificia, e 
andarono anche ordini di far gente al Cinte di Fueates Governaior di 
Milano, Miniltrn, che nulla più fofpirava, che il lucrolo mcllierc di 
comandare a un’Armata. Ma non dormivano i Veneziani. Oltre all’ 
armamento da lor fatto in Italia, moflero Francefeo Conte di Vau- 
demonte Figlio del Duca dì Lorena lor Generale a far leva di molte 
migliaia di foldati Alemanni. Altrettanto tentarono co i Grigiooì lor 
Collegati, e con gli Svizzeri, avendo colà inviate a quello fine grolfe 
riacITc di danaro. Alkilirono incdclìiiMiaeDce gran copia di navi in 

Ma- 
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Mire, nel Pò, e ad Lago di Girdi, fàccado iataaco (àttere a tatti Eai’Veig. 
t Principi d’ciTere pronti a facriiicar ogni cofa, per nulla cedere ia Am<« 1607. 
-<)uc(la cootroverfia, perfuali , che la ragione e la giuftizia fofle dal 
canto loro. Ma non pertanto non G lafciava di trattar di pace, ga- 
leggiaoda in quello nobil ufizio per ottener la gloria del primato i 
Re di Francia, c di Spagna, e i Duchi di Savoia, e Firenze. Ma 
Jdniff IF. Rt CriftianiÌGtno, che andava innanzi a gli altri neil’amo- 
re verfo il Senato Veneto, quegli (u, che piò ardeoteaeme G ou- 
Bcggiò per quefto affare. Spedi egli in Italia Franttfc* Cardiiud dà 
dtiàfa, che verfo la nctà di Febbraio comparve a Venezia. Trattò 
il Cardinale lungamente con quel Senato, e ben capita la tormente, 
fi molle dipoi alla volta di Roma , dove pervenne nel dì zz. di Mar> 

So, e cominciò a fiir gu (lare il bene della concordia, e i mali grandi 
della difeordia, rapprefemando, che fc gli Spagniaoli, i (piali non ooT- 
favano di contrariar la buona intenzione del Re Criftianifiìme, folTeroi 
venuti all’ano^ non avrebbe potuto il fuo Re dirpeofarfi dall’ opporli 
a i loro difegoi . Che il Re d' Inghilterra prometteva aiuti a Vene» 
zia, ’cd avrebbe dichiarata la guerra alla Spagna. Che non erano più 
quelli i SecoU Iiarbarici, cd elTerfi co i tempi mutate anche le Maf- 
fime, e fmìnuite di troppo le forze della Camera Apollotica. Ora li 
Papa, che finalmente s’ era accorto, qual poco capitale fi potclTe lar 
de i fullìdj del Re Cattolico, già titubante per timore di tirarli ad- 
dolTo delle dirgullofe brighe, c conofeeva di non poter reggere fola 
a si grave impegno: concertate col ‘Gioioft le maniere di laivare il 
Aio liccoro, gli diede Aicolcà con lArazione (òttoTcritta di Aio pugno 
di conchiuderc I’ accordo, e di levar via T Interdetto . 

Allegro il Cardinale con prendere le pofte arrivò di nuovo a 
Venezia nel dì aove d’ Aprile, ed cfpofe nel giorno fegocnte le com- 
melTìoni Aie, e le condizioni della concordia. A quefia fi trovò u« 
grave intoppo, perchè una delle maggiori premure del Pontefice era, 
che i <refuttì foffero come prima rìrocllì nc*^ primieri loro Collcgj io 
Venezia, e nelle altre Città della Repubblica: al che il Senato là 
(copri fomraamente renitente per van motivi. Fece quanto potè il 
Gioiofa per fuperar quefia toro avverfione, c vi fi adoperò anche Don 
Francefeo di Cadrò Ambafciacore del Re Cattolico, ma fenza che 
alcuno poieffe vincere (piella pugna. Non per quello ceiso di finii 
raccoTilo. Pertanto tKlla mattina del di zi. d’ Aprile furono confc- 
gnaii all’ Ambafciatorc di Francia T Abbate di Nerverfa, e il Cano- 
nico Vicentino, già prigioni, dal Segretario della Repubblica, pro- 
teliante di darli al Re Cridianiffimo in fegno della lor gratitudine ed 
olTequio , lenza pregiudizio dell’ autorità della Repubblica . Queff i poi 
vennero dati dal Gioiofa al CommilTario del Papa, mandato a tale ef- 
fetto. Efeguico quedo prelimÌBare, entrò il Cardinale nel Collegio, 
dove era il Doge e ì Savj, e quivi a porte chiufe Ai rivocato 1 ’ Im> 
teidetto colle Cenfure, e Amilmente rivocato dal Senato ogni ano 
fauo in contracio. Furono anche Timedì in giazia, a riferva de’Go* 

C s fuiti^ 
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EniValg. fuiti, gli altri Religiofi, e decretata la rpedizion di un Ambafciatorr 
Amkoióot. al Pontefice, per rendergli grazie, e per confermare alla Santicì Sua- 
la filial riverenza della Repubblica. Come panàlTc nel chiufo Colle- 

f io la riconciliazione fuddetta non trovo chi me ne pofl*a accertare .. 

i dee tener per certo, ebe a Roma fu fcritco, come il Senato avea- 
ricevuta l’alToluzioa dalle Cenfure} ma i Veneziani I' hanno Tempre 
negato. Refta nondimeno una particolarità indubitata, cioè, che quella- 
Repubblica continuò dipoi, e tuttavìa continua a mantenere i Tuoi- 
Decreti intorno a i Beni ftabili lafcìati a gli Ecclefialtici, e alla fon- 
dazion di nuove Chìefe, ficcome anche l’ autorità Tua confuera di giu- 
dicare gli Ecclefialiici delinquenti . Fu data fperanza al Pontefice, che 
u^l Senato rallenterebbe fra qualche tempo il tuo rigore contro i- 
ReligioG della Compagnia di Gesù ( ma non fegui il ritorno loro ita 
Venezia, fe non l’anno 161*7. ficcome diremo. 

Troppo oramai rincrelceva a\V ^reiJuea Alktrt» il pefo della guer- ' 
ra colle Provincie unite, anzi non ne poteva di più, perché trovar» 
come feccate le fontane dell'oro di Spagna, lenza le quali a lui era- 
imponibile di fofienerfi; laddove gli Ollandcii Tempre più venivan» 
rinvigoriti dal loro Commerzio per mare, che ogni dì andava crelcen- 
do, fino a mettere Flotte in mare, le quali non temevano delle Spa- 

S nuole, ficcome in quell' anno ancora avvenne, avendo lìel di 14. 

'Aprile verfo il Promontorio di San Vincenzo effi Ollandefi dau 
una rotta all' Armata navale di Spagna colla morte di circa due mila- 
perlbne dalla parte de’ vìnti, e colla perdita di alquante Galee. Il per- 
ché l’Arciduca, ottenutane la permìfiìone dalla Corte di Madrid, fe- 
ce muovere parola di Pace colle Provincie Tuddette. Non negarono- 
orecchio a qualche pratica d'accomodamento gli Ollandefi, con ri-? 
chiedere nondìmer» per preliminare, che il Re di Spagna e l’Arci- 
duca lì riconoTceflèro per Popoli liberi. Si trovarono delle TpecioTc 
ragioni per accordar quello punto colle parole, attribuendoli poi i 
Monarchi il privilegio di poterle interpretare in var} Tcnfi', allorché 
li prcTentano più favorevoli occalioni. Qwndi lì pensò a- trattar dad- 
dovcro di si importante negozio: al qual fine Teguì una fofpenlìoiv 
d'armi per otto meli. Ma perchè le ratificazioni e. i< Mandati, che 
venivano di Spagna, come troppo generali o intriganti, non foddis- 
facevano a gli Ollandefi, e il Conte Maurizio Topra gii altri faceva 
di mano e di piedi, per interrompere ogni pratica d'accordo, per ti- 
more che una Pace delTe troppo gran tracollo alla propria autorità: 
BuHa fi conchiufe di più nell’anno prelènte. Si provarono in quefti 
tempi le Galee di FerJiH»n<li Gr»» Duca di Tolcana di forprendere 
con una improvvifata la Città di Pamagolla in Cipri per Tavvifo da 
buona parte venuto della Tmilza guarnigione, che vi tenevano i Tur- 
chi. Ma giunte colà, vi trovarono maggior prefidio dì ouel che cre- 
devano; (kI che, ficcome già accennammo, furono incolpati i Giu- 
dei , quali che avelTcro preventivamente avvilàti di quella fpcdiziooe i 
Mttl'ulmaai. Si trovarono k Teak preparate aoo aliai lunghe pel bi- 

fofiuoa 
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fogno, c U Porta desinata riempitita di terra nel di dentro. Però fu- Baa Voi;, 
tono rigettati i Crilliani con perdita di cento d’efli, e gli altri du- 
raronoTatica a rimbarcarfi. Se ne tornarono elK ben confali alle lor ^ 

cafe, con prendere folamente per viaggio tre Folle Turchefehe. Fu 
cagione nondimeno- i lor tentativo, che de’ poveri Greci abitanti in 
Famagofta molti furono prelì, e per lievi indizj, che aveflero avuta' 
intelligenza co i Tofeani, condennati a cruda morte. Pece gran ru- 
more nell’anno prefeote tanto in Italia che fuori d’elTa Tavvenimen- 
to di Fra Paolo Servita, famofo Teologo della Repubblica di Vene- ' - 
aia, dopo aver egli Ibitenuto le di lei ragioni nella lite con Roma. 

Per quanto s'ha da Vittorio Siri nelle Memorie recondite, lù egli 
onoratamente avvertito dal Cardìtuti BtUarmiit* di Ilare in guardia, per- 
chè fi macchinava contro la Tua vita. Per quello d'ordine dello Stato 
andò egli per qualche tempo armato di giacco fotto la tonaca . Stan- 
'co di quel pefo, lo dcpofe. AITalito un giorno da appollati lìcarj, fu- 
llelo come morto a terra con ventitré pugnalate o ferite, falvandolì 
poi colora in una. Peota ben- armata, che il Nunzio tenea da parec- 
chi giorni preparata. Guari poi Fra Paolo, e il Siri fcrive,''efrerc dato- 
innocente di quel facto il Papa, e che ne fu comunemente incolpato 
U Cardinàl Btrgbtft- {\ìo Nipote; 

• 

Anno di Cristo mdcviii. Indizione VI., 
di P A t) L o V. Papa 4. 
di Rodolpo II. Imperadore 33;> 


S E poco riportò- il Ptnttfict Patl $ dalle preeedenti liti colla Repub- 
blica Veneta, provò ben gran gioia nel prefente anno per la fo- 
lenne comptrfa di Garh GtKZ/^a Duca di Nevers, fpedito alla San- 
tità fua da Atrig» IV. Rt dì Francia per fuo Ambarciatorc,'a fine di 
atceUar la lilial lua ubbidienza e riverenza verfo la Tanta Sede. Venne 
quello Prìncipe con gran pompa, e fi-prefentò fui fine di Novem- 
bre alla pubblica udienza del Pontefice nel facro Concilloro : il che 
cagionò un giubilo univerftle al riconofeere Tempre più quel Princi- 
pe gelofo della Religione Cattolica. Parimente in quell'anno giunle 
a Roma Don Antonio Màrchefe di Funella, Moro di Nazióne, Am- 
bafeiatorc del Re del Congo, cioè d’ un Regno firuato nella Coda 
Occideoiale dell’ Affrìca di là dalla Linea Equinoziale. Introdotta la 
Fede di Grido per operade' Porioghefi in quelle parti, maggiori.pro- 
grelfi vi fece ia quelli tempi, laonde il R* Dea Jlvar» li. profeffb- 
rc dì eda Religione, volle in fòrnaa diiliixa farli nconofccre per di- 
voto Figlio al. Capo vifiàiile della OKdcltma, con ordine inficme di' 
(upplicare il Papa, ebe ìnviadecolà de’ pii Operarj per coltivar quella 
Vigna del Signore, dove anche oggidì faticano Geluui, Cappuccini,, 
ed aldi Rcligioiv.Ma queftovànbal'ciuorexon ua mefcbioo accomo 
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pagnimrnto appena giunto a Roma, fenza che gH redaffe tempo 
andare all’ udienza, t’infermò, e pietofamence vificato dal Pontefice, 
diede .poi firve al luo vivere, e gli (u fatto un magnifico monumento 
:in Santa Maria 'Maggiore. Inforfe nel prefente anno una gara non 
iinolto onorevole fra V Arciduca Mattias , e Rodoìf» li. jlngafte per 
Ifmorzar la quale lo zelante Papa Patio (pedi in Germania il Cardi- 
nal Giovanni Meliini Romano. Cercò Mattias in una Dieta di tirare 
i Crtftiani dell’Ungheria a -riconofcerlo per ior Capo e Signore. Al> 
trettanto-fece ancora co i Popoli deU’Aufiria. Difpiacque non poco 
all’ Imperadore Rodolfo un tale attentato, Gccome troppo ingiuriofo 
a i diritti. e all’ autorità fua. Però in Boemia, dove egli foggiomava,- 
annullò quanto avea operato l’Arciduca, e cominciò a far gente a quand’ 
ecco comparire colà il medcfimo Mattiti con un poderofo cfcrcito di 
ventimila perfone tra fanti e cavalli. Rodolfo, buon Principe, che 
dovea aver fiitto voto di vivere in fanta pace, il più che potelTe : 
pregò il Legato Pontifizio d’ interporli per un convenevole accordo . 
iOfenne l'Arciduca forfè più di quel, che penfava) perchè l'Impe- 
radore- fi. contentò di rilafciargli il dominio del Regno d’Ungheria, 
e dell’Arciducato d’Aullriacon varj patti, che non impertariferire. 
Con fomma magnificenza ed incefianti Viva del Popolo entrò -dipoi 
. quelto Principe in Vienna nel di 14. di Luglio, ed ivi fii proclamato 
Re d’Ungheria, e poi coronato in Pofibnia con iodicibil contento di 
que’ Popoli , ma con grave pregiudizio della Religion Cattolica, per- 
chè fu ncccfiìiato a permettere la libertà di oofcienza a tante Sette 
d’ Eretici, : che aveano già infefiata del pari l’Auftria, che l’Un- 
gheria . 

-Continuarono in quell'anno ancora i trattati di Pace fra i De- 
putati del Re di Spagna e deW /frciduta jflhrtt dall’un canto, r quei 
delle fette Provincie unite dall’altro: al qual fincfii prorogata la pre- 
cedente tregua. Preteièro gh Ollandefi in primo luogo, che il Re 
Cattolico, e l’Arciduca non folarocnte riconofcefiero le Ior Provin- 
cie per libere, ma che rinunziaOero ad ogni ragione e pretenlione, 
•che p.otenero aver fopra delle medefime tanto per aè, che per li Ior 
Succcifori. Parve iufolente a i Cattolici quella diiuinda. Più duro 
ancora fu il nodo, che fi trovò pel commercio nell' Indie Oiientali, 
pretendendo gli Spagnuoli, che da gli Ollandefi fi rinunaafiie affatto 
alla navigazione in quelle parti, quando all’ incontro quella era la pu- 
pilla de gli occhi de gli Ollaadefi, i quali avendo già provato, che 
immenfi guadagni ftccucro i lor Mercatanti in que’ viaggi, fin d* al- 
lora, prevedevano, che la confervazionee l’accrefcimento della lor po- 
tenza uvea da provventre dall’ Indie fuddeite. Però quantunque s’in- 
tcrponelTero anche i Minillri di Francia e d* Inghilterra per la con- 
cordia, pure s’intralciò talmente l’affare, che andò per terra -il trat- 
tato. Non fi pcrdcrono pereiò d’animo i Minillri dell’ Arciduca, uno 
de’quali era il Marchefe Jmbrojio Spinola, in cui non fi sa fe mag- 
gior foflc il feano o il valore. Giacché fecondo le prcfenii difpofi- 
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xioni fperanij non rellava di Pace^ propoferO' efli una Tregua di al- Ea a Volgi 

2 uanii anni, e perciò nel oianeggio di quella fi fpefe il rimanente Amiaiéag. 

L'ir anno. Ebbe l’ Italia nel prefence anno più motivi d'allegrezza per 
li magnifici maritaggi de’ Tuoi Principi. Imperciocché già progettati 
e eonchiuG quei ÀtW' Infanta Margherita' Figlia di Carla Emmanuele 
Duca di Savoia col Principe Frantefce Gonzaga Figlio primogenito di 
ytneenzo Data di. Mantova t e dell* /s/<a/n Ifabella, parimente Figlia 
d’eflb Duca di Savoia col Principe yllfonzo ef EJle primogenito di 
Ctfare Duca àì Modena: fu rìfoluto il compimento di tali alleanze nel 
Carnevale d> quell’ anno. Per attcfiato del Guich'enone fi portò per 
quello, in perlona il Duca di Mantova col. Figlio in Piemonte con. 
ifplcndido accompagnamento di Nobiltà. Magnifica fopra modo fu la 
loro entrata in Tonno, efiendo venuto a quella Corte in si lieta oc-- 
cafionc anche il Duca di Nemours Carlo Gonzaga, loro Cu^no, di' 
litorno da Roma.. Scrive il medefimo Guichenon, che efib Duca di' 
Nemours, come Proccuratore del Principe Francefeo, fposò nel di 
ao. di Febbraio la Principefiài Margherita}, e pure il Principe, fecon- 
do lui, era in Torino.. Nel giorno fegueme il Duca di Savoia col 
Cardinale, e con gli altri Principi fuoi Figli, e col Duca di Nemours,, 
andò a Cbieri a vifiiare il Cardinale AUffandro- d^Efle^ giunto colà col 
Principe Alfonfo Tuo Nipote, i quali. nel fuITcguente. giorno entraro- 
no anch’cfii m Torino colla medefima pompa, con cui erano entrati' 
i Principi di Mantova.. Scrive il fuddetto Guichenon, che lo fpofa- 
lizio dell’Ellcnfe feguì nel di id. di Febbraio. Difeorda egli da sé 
firlTo. Oltre di che il Vedriani nella Storia df Modena fcrive, che il. - 
Cardinal. d’ Elle e il Nipote fi partirono da Modena per Torino nel. 
di quinto di. Marzo, e ci tornarono poi. a dì otto d’ À prile . Ma po- 
co importa l’accordar quelli telli. Certo è, che in Torino fi fecero- n 
felle, e divcnimcnti di gran magnificenza per quelli fipofalizj, In Man- 
tova, allorché vi giunfero i Principi fpoli, furono fatti fpettacòli di' 
tanta fontuolità e rara invenzione, che riempierono ognuno di ihipo-- 
re. Nè inferiori divertimenti cavaUerefehi e-fplendide felle vìde io' 
tal congiuntura Modena, a’ quali intervennero non folamente-i Prin- 
cipi. di Savoia,, ma anche i Cardinali Pietro e Silvejtro .,Aldobrandini ,, 
mentre erano in viaggjo alla volta di Tòrmo .. 

In quell’anno ancora fi effettuò il matrimonio di Cofimo de' Mo'^- 
dicì, primogenito di Ferdinando Gran. Duca di Tofeana con Donna: 

Malia Maddalena d Aufiria, Figliuola del fa Carlo Arciduca, e So- 
rella deW Arciditca. Ferdinando. Fu. quella. Principefla da Tiielle con*- 
dotta fui principia di Novembre ad Ancona- con. grandiofo accom*- 
pagnamento di Nobiltà c di Galee. Arrivata’ a Firenze, trovò’ tutta, 
quella Città in gran gala, ed ivi ancora. più giorni fi fpefero in.fo-- 
Icruiizzar le Tue. nozze con varj nobilillìmi-folazzi. Era ben. felice al- 
lora l'Italia} godcva.llinfigne benefizio della. Pace }. aveva i tuoi prq- 
prj Ptincipi,,e quelli nelle lor. funzioni’ gareggiavano nella fplcndi-- 
dezza. Si tòno beo mutati i. tempi}. la fortuna d’Italia è ben dccli>- 
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E* 4 Volf. nata. Nè G dee ucere, che nel verno dell’ inno prelcnte in Vene- 
A>i«oi«o8. zia, Modena, cd altre Città di Lombardia G provò si afpro freddo, ' 
che memoria non v’era d’un fomiglianic rigore. Cadde anche ul co* 
pia di nevi, che arrivò aH’alieua di ventiquattro once, e fece col 
• pefo radere gran quantità di tetti, c rendè impraticabili le contrade 
c llradc. Per Timprefa di FamagoQa, si infelicemente riufeita riell’ 
anno precedente, era in collera il Gran Duca di Tofeana, c volendo 
con qualch’altra iinprefa rifarcirc il fuo onore, rinforzò la fquadra 
delle lue Galee con cinque Vafcclli, tutti ben corredati, c muniti di 
gente, e la fpedl in Affrica lotto il comando di Silvio Piccoinmini, 
perfonaggio, ohe nelle guerre di Fiandra avea acquidato gran nome. 
La Citta d'Ippona, oggidì Bona, celebre pel Vefeovato di Sant* 
Agollino, inGgne Dottor della Chiefa, fu I’ oggetto delle lor prò* 
dezae. Con tal vigore redo effa affalita dall’ Armi Cridiane, che nulla 
valle la rcGdenza de’ Mori, de* quali affaiffimi furono trucidati, molti 
più fatti prigioni. Dopo il Tacco e l'incendio d’effa Città, fe ne tor* 
narono i Cndiani a Livorno. Nel dì di Giugno mancò di vita 
H grande Annalida della Chiefa Cefar* Cardinal Baroiùo. Il merito ia- 
figne di quello Porporato ha efauo da me il farne menzione. 

Anno di Cristo mdcix. Indizione vii. 
di Paolo V. Papa y. 
di RouoLfo LI. Imperadore 34. 

G Randi confulte G tennero alla Corte di Madrid nel verno di 
qued'anno pel progettato accomodamento fra la Fiandra e le 
Provincie unite . lo Anverfa ancora fra gli fcambievoli Deputati delle 
Parti feguirono amichevoli e lunghiffimi combattimenti per quedo ne- 
gozio. ConGdevano le principali difficoltà a vederne il Gne nel pre- 
tendere il Re di Spagna, che foffe libero a i Cattolici nell’ Ollanda 
l’efercizio della Religione s alla qual dimanda era fpezialmente fpro- 
nato dallo zelo del PonteGcc, e che non foffe permeffa a gli Ollan- 
deG la navigazione all’ Indie: punti, a i quali troppa renitenza mo- 
ntavano le Provincie Eretiche. Finalmente bifogno, che l’altura de 
eli Spagnuoli, e i dcGderj dell’Arciduca .Alberto, cedeffero alla mala 
utuazione de’ìoro intcredì, non fapendo elG come continuar la guerra 
con gli OllandeG, favoriti Tempre fotto mano da'FranzeG ed IngleG. 
Però in Gne G conchiufe nel dì p. d’ Aprile una Tregua di dodici 
anni, in cui fu dichiarato, che 1' Arciduca trattava colle Provincie 
unite, come con Provincie e Stati, fopra i quali non pretendeva cofa 
alcuna. Si lafciò andare la pretenGon della Religione. Quella dell’ 
Indie G acconcio con imbrogliate parole, reGando vietato a gli Ol- 
JandeG l’entrare ne'p.ieG del Re fuori dell’ Europa, fenza nominar le 
indie. Conviene ben credere, che la Corte di Spagna e 1’ Arciduca 
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(velTero gnn bifogno e fete di quello accomodamento, perchè nè Età Vóli;, 
pur poterono indurre le Provincie unite, poITedcnti alcuni Forti Tulle 1(109. 
rive della Schelda, a levar gli cforbicanti Dazj impolli a chi volea 
navigare pc( quel Fiume: il che fini di diAruggere il commerzip di 
Anverfa, Citta, che ne’tempi'addietro era llaca il più ricco e cele- 
bre emporio de’PaeC balli, ed anguAiata fece maggiormente volgere 
elTo commerzio ad Amilerdara, c ad altri Porti dell' Ollanda e Ze- 
landa. Per qucAa Tregua non fi può dir quanto folTe il giubilo delie 
Provincie Cattoliche della Fiandra, le quali dopo tante e si lunghe 
tempellc Iperavano di godere una volta il fcrcno. In Anverfa per le- 
gno di eccelfiva allegrezza dopo tanti anni di filenzio fi fece udire lo 
Arepitcdb Tuono di quel Campanone, a fonar il quale, fecondo il Uo- 
glioni, vi fi adoperano almeno ventiquattro uomini nerboruti. Per 
ordine di Filippo HI. Re di Spagna nell’ anno prefente furono cac- 
ciati da Granata e molto più da Valenza i Mori, linqul tollerati co- 
me fudditi della Corona in quelle parti , perchè fi (coprirono delle 
intelligenze c trame d’efli co i Mori d’AAlrica, e col Gran Signore, 
c fin co i Redi Francia e d'Inghilterra per una ribellione. Nel Mefc 
di Ottobre fino al fine di Gennaio deli' anno feguente ufeirono del 
Regno di Valenza più di cento trentaquattro mila di coAoro, imbar- 
cati parte in Legni proprj, e parte in fomminillrati dal Re . Erano 
la maggior parte battezzati, molli nondimeno finti c non veri Cri- 
Aiani. Indarno efibirono al Re tre milioni d’oro per potervi rcAare. 

Chi fcrive, che gli ufeiti di Spagna furono novecento mila, e chi li 
fa afeendere ad un milione, ed anche a due, pare, che non meriti fe- 
de. Gran piaga che fu quefia per la Spagna, si pel falafib di tanta 
gente, come per lo tralporto d'imraenle fomme d’oro, argento, gioie, 
ed altre cofe prcziofe fuori del Regno. Molti di coAoro pafiarono in 
Italia e Francia, e gli altri in AArica . Efiendo reAate incolte per 
quello moltillime terre, il Re invitò a coltivarle i Popoli Aranieri, 
con priviicgj ed efenzioni per dieci anni. Ve ne andarono non pochi 
daU'lcalia, e fra gli altri cinquecento Gcnovefi, raccolti alla fordina 
da i Mini Ari del Re. 

Fini nel dì fette di Febbraio dell'anno prefente i fuoi giorni Fer~ 
dinande 1. Gran Duca di Tofeana, Principe, che lafciò dopo di sè 
memoria d’ una fomma faviczza e magnificenza. Era Signore di grave 
afpetto, amator della caccia, ma fenza che 1 divertimenti preg udi- 
caOero punto al negozio c al buon governo de’ Tuoi Stati, col ijuale 
cercò di fiirfi molto più amare che temere. Otre ad altri Figliuoli 
ebbe Cofimo II. che come primogenito a lui fuecedetee nel Ducato) 
e Citr/«, che nel i5if. in età di dicinove anni fu decorato della facra 
Porpora da Papa Paolo p'. In quelli tempi Carlo Emmanuete Duca di 
Savoia, ficcome Principe dotato di un maravigliofo cd inficme fem- \ 

pre inquieto fpirito, meditò di nuovo di forprendere la Citta di Ge- 
nevra) ma fcopcrta la mena, gli andò fallico il colpo. Avea egli co- 
minciata anche una tela co i CriAìanì del Regno di Cipri per le giuAe 
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E» A Vo’g. prctenfioni, che U Gaf» di Savoia confervava su quell’ IfoU. Si eC* 
AMNai£o9. bivanocin Crilliani, forfè afccodcnti al numero di trema cinque mi- 
la, di rivoharil ,per ifcuutcrc il giogo Turchefco, ogni qual volta 
comparine coU per mare un grofTo corpo di truppe regolate de) Du- 
ca. .Andarono mnanei indietro perfone traveilite, maneggiando quello 
affare, finche intercetta una Lettera da i Turchi li miie in foipctio 
di qualche trama. Di qui venne la rovina di que' poveri Criltiaoi, c 
il Duca rimafe dclufo nelle Tue fperanze. Ma fé a quella Principe 
d’alti penfieri andava a male un'idea, cento altre ne metteva egli 
immediatamente in campo. Di ricche peiifioni aveva ottenuto dalla 
Corte di Madrid per li Tuoi Figli } pure internamente era malcon- 
tento de gli Spagnuoli, anzi gli odiava. Pero in quelli tempi tiatiò 
colla Corte di Francia per coTicgarfi feco, proponendo al Rt jìrrig» 
la conquiila dello Stato di Milano, il Matrimonio della primo- 
genita del Re col primogenito fuo Principe di Piemonte , e d’ una 
delle Tue Figlie col Delfino di Francia. Il Re Arrigo, tuttoché fa- 
pefTe quante macchine aveffe fatto il Duca contea di lui, vivente il 
Marefciallo di Birone, pure conofeendo il gran talento di quello Prin- 
cipe, ne avea conceputa una fingolare (lima, e però diede volentieri 
afcolto alle di lui prnpofizioni j e fi crede che larcbbe concorfo all’ 
efecuzione de’fuoi grandiofi difegni, fe non folTe intervenuto ciò, che 
^ è riferbato all’anno feguente . Non lafciava per quello il Duca di 
trattar con gli Spagnuoli a fin di ottenere maggiori vantaggi, facendo 
loro Tempre paura con lafciat trafpirare anche i luoi maneggi col Re. 
Crifiianiffimo .. 

Anno di Cristo mdcx. Indizione viix.. 
di Paolo V. Papa 6. 
di Rodolfo II. Imperadorc 35-.. 


Q Uall niuno avvenimento degno di lacmoria ci foinmioiffra l’an-- ’ 1 

no prefente, fiinrchè il (òmmamente tragico della Francia. Era 
il Rt jirrigo IF. intento in quelli tempi a rannate una poien- j 

te Armata. Crcdevall, che le lue mire foffero per foftenere i Prin- ■ 

cipi Protellanti contro i Cattolici nella gran dilpuca, che bolliva al- 
lora per la fucceflìone del Ducato di Cleves, ancorché il Pontefiet 
Patio per mezzo del fuo Nunzio, facefle il poffìbilc per farlo fmoma- 
le da quella rifoluzionc non lodevole in un Monarca Cattolico. Te- 
nevano altri, ch’egli fotto quell’ombra medita(Te unicamente di muo- I 

vere guerra allo Stato di Milano, e che a quello fine folfe come con- 
chiufa una Lega con Cari» Emmamicit Duca di Savoia. I motivi del 
fuo difgullo colla Corte di Madrid erano nari dall’cITerfi ne gli anni 
addietro ritirato in Fiandra, e pofeia a Milano, /irriga di Condì, pti- 
no Pr incipc della Cafa Reale dopo la Linea Regnante . £ vogliono > | 
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che non propriamente nifceflc tanta amarezza in cuore del Re a ca- Ea» V0I5. 
gion della fugad’elTo Principe, ma perchè quelli avelie fottraito alle Ahnui6i3. 
Voglie di <^ucl Monarca Tua Moglie di rara avvenenza, cioè Enrichetta 
Carlotta Figlia del gran Coniellabìle Memoransi, per la quale elTo 
Re vivea Ipalimato. Non G può negare: Arrigo IV. Principe si ce- 
lebre pel fuo valor guerriero, per l'animo Tuo rommamente peri pica- 
ce e generofo, c per altre Tue impareggiabili qualità, per le quali G 
comperò l’univerfal amore de’fuoi Popoli, airrettanio famofo 6 ren- 
dè per l’intemperanza Già ne gli amori donnefehi, talmente che il più 
accreditato Autore della di lui Vita confcITa, che G (irebbe potuto 
fbnnar -dieci o dodici Romanzi delle Gie debolezze in quella pailìone: 
tanto era egli perduto verfo il fcGo femmineo.’ Gran cola ! Tengo 

10 per Arte fallaciGìma, anzi fallica l’Allrolngia: pure fcrivono, che 
più di uno prediGe in quell'anno la di lui morte violenta, allegando 
fpezialmenic le Centurie di Gian Rodolfo Camerario, llampare in 
Francofotte l’anno 1607. nelle quali fecondo rorofeopo veniva chia- 
ramente predetta elTa morte d’Arrigo IV. nell' anno fo. MeG p. e 
giorni ventuno di fui vita, Gccome dicono che appunto avvenne. Ma 
probabilmente s'ingannano, perchè folamente correva in quell’anno 

11 cinquanceGmo feteirao di Tua età. Potrebbe anche dubicarG di qual- 

che impnflura, cioè di una Gnta antidata. Tralafcio altre predizioni, 
fabbricate forfè dopo la morte di lui, e fatte paffare per cofe ante- ~ ^ 

riori, per dar credito alla mercatanzia. La verità G è, che medi- 
tando egli d’ufcire in campagna, e volendo lafciare la Rtgina Alari» 
dc*Medici fua Moglie Reggente del Regno con piena autorità, du- 
rante TalTcnza Già la fece coronare in San Dionigi nel giorno tredici 

di Maggio con gran pompa e lolennità: dopo di che G rcGitui a Pa- 
rigi, per vedere il Gipcrbo apparato , che ivi G ficea pel ricevimento , 
o Ga per ringrcITo di lei in quella gran Città. Nel di feguente quat- 
tordici di M.iggio, quattro ore dopo il pranzo, ufeito egli in carroz- 
za con alcuni Duchi e Marefcialli, gli convenne fermarli in una Gra- 
da Gretta per l’incontro d’ alcune carrette: nel qual tempo France- 
feo Ravagiiac, uomo fanatico, che da gran tempo medicava d’ ucci- 
derlo, fe gli prefeniò improvvifamente alla carrozza, e con due col- 
tellate verfo il cuore il privò all’ iGante di vita. Avrebbe quello fcel- 
lerato con giitare il coltello, e mifchiarG nella folla- probabilmente 
potuto falvarG} ma egli come gloriofo di tanta iniquità, tenendo in 
roano l’ infanguinato (erro, fu conofeiuto e prefo. Non G potè con 
tutti i tormenti ricavar da lui, che alcuno foGc ftato promotore o 
complice dell’orrido fatto, foGencndo d’ aver creduto di fare con que- 
Go efecrabii parricidio un’opera piacente a Dio in bene della CriGia- 
nità; laonde venne poi condennato ad una tormentoGGima morte. 

Non G può dire, quanto foGe compianto da i Gioì Popoli il fùncGif^ 

.Gmo e non meritato Gne d’ un Re si gloriofo, si amato, a cui po- 
feia fu dito il titolo di Grande. Nel dì feguente venne proclamato 
Re Ltdtvict XIII. fuo Figlio primogenito, che non avea per anche 
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Eli* Vo!g, compiuti I nore «nni, e la Reggenza del Regno retto appoggiata alla 

AwDuiéJo. Regina Maria fua Madre. Fu poi rolennementc coronato il novello 
Re nell’ Ottobre feguente, e il Principe di Conde pacificamente le 
ne tornò a Parigi . 

Eirendofi oramai feoperti tutti i precedenti imbrogli del Duca 
di Savoia col fu Re Arrigo, c fvanitane per la di lui morte ogni efe- 
cuzioive, grande amarezza centra di lui concepì la Corte di Madrid) 
c perciocché il Conte di Fuentes Governator di Milano aveva am* 
mattata una poderofa Armata, gran timore fu in Italia di guerra ia 
Piemonte. L’intrepido Duca anch’egli dal fuo canto fece quell’ap- 
parato, che potè, di milizie, ed ottenne dalla Regina Reggente, che 
il Marcfciallo Lesdiguicres con un corpo di combattenti venilTe iiv 
Delfinato, per accorrere alla fua difefa, occorrendo il bifogno. Mali 
diflìparono poi quelli nuvoli, non folo perche il Papa, i Veneziani, 
e gli altri Principi d’Italia fi ftudiaroao alle Corti di Spagna e Fran- 
cia d’impedire ogni rottura) ma ancora perchè celsò di vivere elTo 
Conte di Fuentea, perfonaggio di fommo credito nell’arte della guer- 
ra, e più defiderofo di efia che della Pace. Abbiamo dal Doglioni 
eflere flato sì eforbitante lo fquagliamento delle nevi nelle montagne, 
fra le quali è fitiiato il nobile Marchefato di Ceva in Piemonte, che 
inondata tutta quella Valle, vi Tettarono annegate.più di quattro mila 
perfone con innumerabii quantità di pecore e d’altri beftiarai, e che- 
rovinarono quattro ben forti Rocche e tremadue Borghi con tutte 
k lor Calè. Aggiugne il medelìmo Storico, che 1’ yìrmi (vorrà dire 
il Tanaro) anco' effo fecrrenjo ptr mezzo la Città il Ceva, tanto cretie 
nel dì I}. di Gennaio, che menò via un Ponte [opra ejfa fondato già con 
iodici archi di pietre quadre, e con fortiffime catene congiunto, con cento 
venti edifizj fabbricati fopra effe ( il che par cofa da non credere ) eh» 
da mezza notte fpiantaniofi fu la morte ii tutti quegli abitanti, fi fe- 
guente giorno più crefeendo V inondazione , la parte più buffa della Città 
rimafe tutta abbattuta-, e fi fe' cento, che vi perirono più di mille e cin- 
quecento perfine fenza le robe e cafi. Conofeendo il Pontefice Paolo, di 
quanto decoro, e molto più di quanta utilità per la Religione Cat- 
tolica potrebbe eflere lo Audio delle Lingue Ebraica, Greca, Lati- 
na, ed Arabica, nel dì i8. di Settembre dell’ anno prcicnte, pubbli- 
cò una Bolla, con ordinare, che in ogni Studio di Religioli Rego- 
lari si Mendicanti, che non Mendicanti, vi foflc un Maettro delle 
tre prime Lingue, e ne gli Studi maggiori quello ancora dell’ Ara- 
bica. Lodevoliflìrao e nobii penfiero, e comandamento degno d’ un 
zelante Pontefice, il quale meritava, e tuttavia merita maggior efe- 
ouzioiie, maffimamentc in Italia, dove certo non mancano ingegni 
atti a tutte le bell’ Arti. 


Anno 
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Anno di Cristo Mncxi. Indizione ix. 
di Paolo V. Papa 7. 
di Rodolfo II. Imperadorc 3Ó. 

G Rtn tranquillità godè in quell’anno l’Italia, da che Filippt III. ER»Volg. 

Re di Spagna o per fu.» inclinazione alla Pace, o perchè cosi AiwoiSii. 
richiedeva l’inF.evolito (lato della Tua Monarchia, avea comandato, 
che (ì difarmaHe nel Ducato di Milano. Stentò molto a far lo (leflb 
Carla Emtaanueh Duca di Savoia, nel cui animo non trovavano mai 
pofa le idee di qualclic novità pel proprio ingrandimento. In quelli 
tempi ancora meditava egli la rieuperazion di Genevra; ma feoperte ' 

)c intenzioni dalla Reggente di Francia troppo contrarie alle lue , 
quantunque il Nunzio del Pontefice fi sbracciafle per dillornar quella ' 

Corte dalla protezion de’ Genevrini, finalmcmc gli convenne acco- 
modarfi- alle circofianze prefenti, c deporre per ora i luoi marziali 
difegni. Tanto più fi vide egli allrccto a quello, perchè fra le Corti 
di Francia e Spagna fi conchiufe nell’ anno prefente una ludevol unio- 
ne merce di due Matrimonj accordati, e da efeguirfi a fuo tempo, 
cioè di Donna jlmm. Infanta primogenita di Spagna, Figlia del Re 
Filippo Ul. col giovinetto Re Criltianifiìmo Lodovico XlTl. e di Ma- 
dama Elifabetta Figlia primogenita del fu /Irrigo ly. con Filippo ly. 

Principe di Spagna, figlio del regnante Filippo III. Pubblicaroolì poi 
(blamente nell’anno feguente quelli Tranati. Ed era cofa curiofa in 
quelli tempi il vedere come il luddetto.Duca di Savoia maneggiava 
anch’egli raccafamento del Principe di Piemonte fuo Figlio ora con 
una PrincipclTa di Francia, ora con un’altra del Re di Spagna, del 
Re d’Inghilterra, e del Gran Duca, tenendo mane in tutte le Corti, 
e proponendo Tempre nuovi progetti, niun de’ quali finora ebbe efito 
felice. Avvenne anche uno (frano accidente in Torino nel di 6. di 
Giugno. Non fi sa da chi fu fparfa voce, che ad cITo Duca era fiata 
tolta la vita da i Franzefi nel Parco. Di più non vi volle, perchè il 
Popolo- di quella Città amantilTimo dal fuo Sovrano eccitalTe un fiero 
tumulto, gridando ad alte voci: /Immazza, ammazza i Franzefi. Prefe 
l’armi, tutti andarono a caccia d’efli Franzefi, i quali udito il gran 
rumore, chi qua, chi là corfero a rintanarli. Era fui mezzodì, e il 
Duca dopo data una lunga udienza, s’ era coricato fui letto, e avea 
prefo Tonno. Svegliato da’ Tuoi Cortigiani, e informato di quel difor- 
dine, corfe tofio al balcone della Galleria per farfi vedere. Raffigu- 
rato che fu ihl Popolo, fi convertirono gli fdegni in lietiffime accla- 
mazioni, ed e (Tendo crelciutaJa folla alla Piazza, il Duca ufei in per- 
fona a meglio confolar gli occhi de’fuoi buoni Sudditi, e fi quetò 
tutta la follcvazione . 

Fu. 
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Eia Vo 1 |. Fu rapiti dalla morte nel Settembre dell'anno prefente Zeaw- 
Amnoiìii. ra. Figlia del fu Framtfeo Gran Duca di Tofeana, e Moglie di Fincenzu 
Gonzaga Duca di Mantova, che per confeguente era Sorella di Maria 
de' Medici Regina e Reggente di Francia . Continuarono in quell' anno 
ancora le controverfie dell’ .irciduca Mattiai in Germania coll’ Impe- 
radore Roddfo li. fuo fratello, perché mancando e(To Auguilo di pro- 
le, e declinando di di in dì la Tua fanità, Mattias alTai avido dì lìgno- 
reggiarc, voleva per tempo metterli in polTcITo de i diritti delli luc- 
ceihone dell’ Auguila Cafa d’ Aullria . Non lalciò il Pontefice Paolo y. 
d' interporre i luoi più caldi paterni ufiaj per promuovere la concor- 
dia fra loro. In fatti feguì l'accomodamento, eflendoG contentato 
rimperadorc, a cagione d'un Gero feonvolgimento d< cofe accaduto 
in Praga, che Mattias, già riconolciuto per Re d’Ungheria, folte 
del pan accettato per Re dì Boemia, con riferbare a sé, finché vi- 
velTe, una fpccie di autorità c dominio. Segui la magnifica Corona- 
zione di Mattias in Praga nel di 13. di Maggio, c perciò rifiori 
l’allegrezza in quelle contrade. Crebbe poi quella per le nozze con 
gran pompa folcnnizzate in V'icnna fui principio di Dicembre dell' 
jirciducbejfia Anna Figlia del già Arciduca Ferdinando Conte del Ti- 
rolo, maritata col fuddetto Re Mattias. Tutto fi applicò in quelli 
tempi Papa Paolo a dare un buon fello a tutti i Tribunali ed Ufizj 
della Curia Romana con prefcrivcre, e lidiirré a convenevoli termini 
la loro autorità, con laltarc i loro onorar], e riformare una man di 
abufi, che da gran tempo erano fiati permeili. La lui prolilta Co- 
ilituzione su quello, per cui fi acquillò egli gran lode, fu poi nel 
di pruno di Marzo, non già (come per errore di ftampa fi ha dal 
fuo Bollario) dell’ anno prefente, ma del fultcguente data alla luce. 

Anno di Cristo mdcxii. Indizione X. 
di Paolo V. Papa S, 
di Mattias Imperadore i. 

S Tefe in quell’anno la morte la Tua giurildizione Copra molti Principi 
della Crillimità. Il primo d'elli a pagarle tributo fii l’Imperado- 
rc Rodolfo IL Principe, ebe nella Pietà non li lafciò vincere da al- 
cuno t ma Principe nato più tofio per un Cbiollro, che per un fog- 
gio Impciialc: sì povero di fpirito e dappoco fi fece egli conofccre 
in SI lungo corto del fuo governo.. Profiitnrono ben di quella tua de- 
bolezza I Turchi. Io non so come, il Doglioai il fa morto nell’ul- 
timo di del precedente Oiccrobre: altri nel di io. di Gennaio dell* 
anno prefentet .Andrea Morofino nel di zi.d’elTo Mele. Egli é fuor 
di dubbio, che la fua partenza da quella vita fegui nel di 10. del 
prede-ito Gennaio j e però giacché mancò lenza lafciar prole, a lui 
iùcccdcite nel retaggio della nobililliaia Cafa d' Aullria Mattias Tuo 

Fra- 
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Frittilo, il qoile dipoi oelli grin Ditti Eltttnrilt ttnuti in Fran* 
coforte fu proeltmjto Imptridore ntl di ij. di Giugno IniP-guente ^ 
e pofcii nel di 14. del medefimo Mifc colle confuete magn fiebe for- 
malità coronato. Avea 1 ’ Augufto Rodolfo tenuta in addietro li Corte 
Imperiale in Praga. Mattias la trasferì a Vienna d' AuUria . Colto pa- 
rlmrnte da improvvifo accidente Ltemrdt Donato Doge di Venezia , 
diede fine al fuo vivere nel di iS. di Luglio, a cui pofeia fucctdette 
in quella Dignità nel di Z7- d’cflb Mcfè Marcantonio Memo^ vecchio 
di gran prudenza, che già avea compiuto l’anno fettantefimo fello di 
fila età. In oltre cefso di vivere nel di 18. di Febbraio f'inccnza 
Gonzaga Duca di Mantova, Principe, che non ifcirfeggiiva di mente, 
ma che fpczialmenie fu portato dal iito naturale alla giovialità e'all* 
allegria: gran giocatore, grande fciilacquator del danaro, fempre in- 
volto fra il lulfo e gli amori, fempre in lieti palTatempi o di fède , 
o di balli, o di Muliche, o di Commedie. Redarono di lui tre Fi- 
gli Mafchi, cine franctfeo primogenito, che fuccedette a lui nel Du- 
caioj Ferdinando creato Cardinale da Paolo V. nel idod. e f'incenzo,, 
che medcdiiiamente nel 161 f.'ottcnnc la facra Porpora . Miche? Do- 
po alquanti Meli, cioè nel di zi. o pure zz. di Dicembre , anche 
il novello Duca Fraocefeo, in età di cicca ventifette anni compì il 
corfo di fila vita, e fui principio dello dcflb mefe mori ancora un 
unico fuo Figlio per nome Lodovico, di modo che non redo di tua 
prole fe non Maria, per la quale inforfero poi jjraviffime liti, ficcd- 
me diremo. Il perché Ferdinando Cardinale, foggiornante allora in Ro- 
ma, volò, tolto a Mantova a prendere le redini del governo , con ani- 
mo di deporre il Cardinalato, liccome pofeia avvenne. 

Una feena molto tragica toccò in qued’anno alla Città di Par- 
ma . Ranuccio Farnefe Duca di elTa Città c di Piacenza , era Signor 
d’alti fpiriti, gran Politico, ma di cupi penfieri, e di ua naturale 
malinconico, che macinava cootìnuamence fofpctti, per li quali in- 
quietato egli, né pur lafciava la. quiete ad altrui.. Ne’fiioi fiidditi mi- 
rava egli tanti nemici, ricordevole Tempre di quanto era accaduto al 
fuo Bisavolo Pier Luigi-, e però dudiava l’arte di farli più todo te- 
mere, che amare, fevcro Tempre nc’gadighi, dilfictJe alle grazie. Era 
egli ben rimeritato da’fudditi Tuoi, perché al timore da lui voluto 
aggiugnevano anche l’odio) e venne appunto nell’anno prefente a 
fcoprirli una congiura tramata contri di lui fin l'anno precedente. lor 
efla erano principali autori il Marcheiè Gian-Francefeo San- Vitali,, 
la ConttlTa di Sala, il Conte Orazio Simonetta fuo Marito,, il Conte 
Pio Torcili, il Conte Alfonfo e il Marchefe Girolamo amendue San- 
Vitali , il. Conte Girolamo da Correggio, e il Conce Giambacida 
Mazzi, ed altri. Dieevanfi ancora complici di- si fatta cofpirazione il 
Marchefe Giulio Cefare Malafpina. Capitan delle guardie del Duca di 
Mantova, il Marchefe di Licrana. Ferdinando Malafpina,. il Conte 
Teodoro Scotti di Piacenza, il Conte Alberto Canolla-. di Reggio. 
Carcerati quali tutti i primarj capi di quella ribellione, e formato il. 

gro- 
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Era Volg. proccITo, per cui dicono, che fi provafle il lor difegno di alTaffiairej 
A«moi6ii. c fpiantar tutta la Cala Farnefe, nel di ip. di Mi”i’io le loro tede 
furono recife, ed impiccati per la gola alcuni lor iamiliari. Tutti i 
lor nobili Feudi rimifcro preda del Fifeo, e ne fcguirono poi varj 
fconccrti, perchè gli amici de’ Nobili l'uddetti, pieni di fdegno, fe- 
cero delle incurfioni nel Parmigiano, metten.io a fuoco divertì I.tin- 
ghi . Inoltre il novello Duca di Mantova Fnnccfco gran querela fe- 
ce, per avere il Farnefe non fohmcntc mifchiato in un pubblico Mo- 
nitorio il fuo Capitan delle Guardie, che fi protellava affitto inno- 
cente, ma anche tacitamente fatto credere, che il Duci Vincenzo 
fuo Padre fofie ftato il principal Promotore di quella Cofpirazione . 
E vi mancò poco, che non li vcnilfe a guerra aperta per quello: il 
che larcbbe lucceduto, fc i Re di Francia e Spagna, e il Duca di 
Savoia, non foITcro entrati in si fatta querela, e non avellerò con buone 
maniere fpento il naicente incendio, eflendo redate indeeife le ragioni 
dell’una e dell’altra parte. Quintunque Ga da credere, che la Verità 
e la Giudizia onninamente regolaflcro il Procedo fuddetto, pure per 
cagion d’ elfo fcapitò non poco il nome del Duca Ranuccio, per aver 
tanto declamato e fparUto di lui i fuoi malevoli (e quedi non fono 
ccITati giammai) fpacciando come inventati que’ delitti a fin di adbr- 
bire la roba di que' Nobili, il cui valore afccfe ad un gran valfente, 
e per liberarli con tanta crudeltà da perfone, che gli davano della 
fuggezione. Anzi Iparfcro voce, che cdo Duca all’udire, che anche 
nelle Corti non fi era alfai perfuafo del reato di que’ Nobili, avede 
fpedito al Gra» C»fimo un Ambafeiatore con copia del Procedo, 
affinchè comparide la rettitudine del fuo operato. E che da lì a oual- 
che tempo fodc rifpedito I’ Ambafeiatore con ringraziamenti al Far- 
nefe, e con un altro Procedo figillato, dal tjuale apcno apparve con 
tediraonj efaminati, come lo dedb Ambafeiatore in Livorno aveva 
ucciib un uomo: cofa da lui non mai fognata, non che efeguita. 

Anno di Cristo mdcxiii. Indizione xi. 
di Paolo V. Papa 9. 
di Mattias Imperadorc 2. 

I Ntorbidodi in qued’aono la Pace d’Italia per le didendoni inforte 
fra i Duchi di Savoia c di Mantova, delle quali rpczialmtntc in- 
comincia a trattare in quedi tempi Pietro Giovanni Capriata, oltre a 
Vittorio Siri, al Guithenone, ed altri Storici. Non redo, ficcome 
di lopra accennammo, del defunto Franctfc» Duca di Mantova fe non 
una picciola Figlia per nome Maria ^ di cui prelc tutela il Cardinal 
Ferdinando Gonzaga. .Apparenze v’erano, che la Duebeffa Margherita 
Figlia di Carlo Em^nanufie Duca di Savoia, e vedova d’dfo Duca Fran- 
cefilo, fodè gravida: il che teneva in lorpcfo la determinazione del 
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Cardinal Ferdinjndo intorno al deporre U Porpora, volendo egli pri- E»» Voi?. 

ma vedere, fé per avventura nc natceflc un marchio. Intanto il Duca AmnoiOi}. 

di Savoia, Principe, che in Tagacità di mente, in ifperienaa d'affari 

tanto di gabinetto, che di guerra, non avea pari, e a cui parca fem- 

prc troppo rillretto il patrimonio di tanti Stati, ch’egli godca dì qui 

c di là da’ monti: giudicò quella ciTerc occalion favorevole per islar- 

gar que’ confini . Cominciò dunque a pretendere, che la Vedova Du- 

cheOa Margherita Tua Piglia tornaffe a Torino, e fcco conduceflé la 

figlia Maria. Prctele in oltre, che ad efla Maria Tua Nipote, ficco» 

me erede unica di Francefeo Duca di Mantova Tuo Padre, doveOc ap- 

{ lartenere il Monferrato, per efler quello un Feudo, in cui fuccedano 
e femaiine, c che appunto era paflato per vìa dì Femmine nella Cafa 
Paleologa, e pofeia nella Gonzaga. Ito a Mantova il Prìncipe di Pie- 
monte Fitteri» Amtdto entrò in negoziati col Cardinale, il quale co- 
minciò a barcheggiare, ricufando fopra tutto di lafcìar partire la Co- 
gnata e la Nipote; la prima, perche gli fu propello di fpofarla, e 
faceva il Papa difiicuità a concedere la difpenla; l’altra, perché folle- 
neva d’eOerne a lui dovuta la tutela; ed in fatti ottenne dal Tribu- 
nal CcTarco l’approvazione di quello fuo diritto. Per conto poi del 
Monferrato, pretendeva egli efclufe le Femmine da quel Feudo, qua- 
lora efi [levano Agnati, cioè Mafcbi della Famiglia, ed allora efiltcva 
elfo Cardinale con Vincenzo, araendue Fratelli dell’eilinto Duca Fran- 
cefeo, chiamati alla fucceffione d’elTo Monferrato. Svanita poi l’ap- 
parenza della gravidanza della DuchelTa Margherita, acconfenii il Car- 
dinale, che efl'a fe ne andalTe, ma con ritener prelTo di sé lotto buona 
guardia la Figlia. In tali difeordie a’intcrpofe Dtn Franctfet Mtndtz- 
za, Marchefe dell’ Inoiofa, c Governator di Milano; c perché ìnfi- 
fieva il Duca di voler la Nipote, fu progettato di metterla colla Ma- 
dre in depolìto prelTo De» Cefare Duca dì Modena, per edere l’/n- 
fn»ta ]f»bclla. Nuora d’cdb Don Celare, Sorella della medefima Du- 
cheda Margherita. Sulle prime accetto il Cardinale quello partito, e 
l' avrebbe forfè efeguito, fe non G fodc trovata ripugnanza nel Duca 
di Modena, ad entrare in sì fatto impegno, temendo egli di disgu- 
kare in fine alcuno de’ pretendenti . Tanto nondimeno operò dipoi il 
Governator di Milano, che rindude a condifeendere; ma il Cardi- 
nale diede indietro, né volle più confegnar la picciola Principeda. 

Allora fu che il Duca di Savoia Idcgnaio rif veglio le antiche 
prerenGoni della Tua Cafa fopra il Monferrato, intorno alle quali, Gc- 
come già vedemmo, non arca voluto deadere \' Impsrader Carlo y. 
e G venne ad una battaglia di penne, che farebbe terminata in tuoni 
e lampi, che non fanno paura. Ma il Duca di Savoia determinò di 
accoppiarvi anche i fulmini, preparandoG a far guerra di fatto. Gii 
avea delle truppe veterane in piedi, e comincio ad arrolarne molte di 
più, fperando di conquiilare agevolmente il bel paefc'dcl Monferra- 
to, dove a riferva di Cafale e della lui Fortezza, pochi altri Luoghi 
poteano far lunga rcGdcnza. Era il Cardinal Terdinaodo, che già aveva 
Fot». XI. £ adÙQ- 
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E*à Volg. a(Tunto il titolo di Duca^ perfonaggio di poca difinvoltura, e più toll* 

Anno 1613. fpenderato che altro ne*^ grandi affari, Troravafi fenia milizie, e nè 
pur penfava daddovcro a raimame, e a premunire i Luoghi forti del 
Monferrato. Tuttavia lo rpinfero i Tuoi Miniltri a ricorrere per pa- 
trocinio ed aiuto a i Re di Francia c di Spagna, e a tutti i Poten- 
tati d'Italia. Fu creduto, che la Spagna folle impegnata pel Duca 
di Savoia, ma i fitti non corrifpofero pofeia a quella voce, il Papa, 
che per atteflato del Siri, facea fue delizie il ripofo, per Tua naturai 
timidità alicnidìmo da’romnri, ma che fecondo il parere de' più fag- 
gi, fi ricordava d'elTcrc Padre comune, non fi volle mifclnare fé non 
con amichevoli ufizj in quelli imbrogli, 1 foli f'entziani e il GrsM 
Duca Cofima in Italia fi dichiararono favorevoli al Gonzaga, affinché 
gli Spagnuoli non fi fervilTero di quella occorrenza per lalargarc le 
ali. Anche il Re di Francia, o fia la Regina Reggente,. commolTa 
fpcziaimcnté dalla parentela co i Goozighi, prefe la. lor protezione, 
c fece fare intimazioni e minaccie al Duca di Savoia. Ma il Duca, 
Principe di grande animo, nulla sbigottito per quello, nel di zo. o zz. 
di Aprile col Principe di Piemonte, e col Principe Tomroafo fuoi 
Figli, molTe l'armi fue contro il Monferrato. In poco, tempo s' im- 
padroni di Trino, e nel di Zf. la Città d' Alba dal Conte Guido di 
San Giorgio, fu non folamente prefa , ma anche facebeggiata , e il 
Vefeovo llelTo maltrattato e fatto prigione. Cosi Diano e la Terra 
di Moncalvu,ed altri Luoghi, (fuorché Cable, Pontcllura, la Rocca 
d'elTo Moncalvo, e Nizza della Paglia) vennero in potere del Duca. 

Per tali novità i Veneziani fomminillrareno danaro al Cardinale 
Duca, acciocché facelTe una leva di tre mila Tedcfchi . Egli ne or- 
dinò un'altra di tre mila Svizzeri,, e di affai più Italiani. 11 Gran 
Duca dellinò d' inviargli altro maggior foccorfo. TrovoQt. dipoi, che 
né pure il Re di Spagna proteggeva il Duca di Savoia, anzi I' Ino- 
jofa Govcrnator di. Milano, oltre all' aver pallàti premurofi ufizj, per 
fargli deporre Parrai,. e rclìituire i Luoghi pieli', o almeno depofi- 
tarh in mano del Papa, o d'altro Potentato, ufcl in. campagna, c fece 
ritirar l'Armata Picmoniefe dall'alfedio di Nizza della Paglia. Ufei- 
rono intanto Manifelli per l'usa e per l’altra parte.. LI Callello o Ga 
Rocca di Moncalvo fi arrendè al Duca, il quale non lafciava. di fera- 
pre più tirare al Aio faldo Borgognoni e Svizzeri , e continuava la 
guerra con varj fuccelfi, eh' io tralafcio , Ma elfendo accorfo di Fran- 
cia molto tempo prima Carla Gattzaga Duca di Nevers in foccorfo 
del Cardinale Duca fuo Cugino, cominciarono a. comparire in Italia 
molte fchiere Franzefi, e dalla Regina Reggente di Francia fi. am- 
maniva anche un'Armata, per inviarla a' danni, del Duca, di Savoia. 
Oltre a ciò, il Gran Duca di Tofeana mi fé in viaggio alla volta di 
Mantova non già tredici mila fanti , c cinquecento, cavalli,, come ha il 
Capriata, ma bénsi quattro mila fanti, e fecento cavalli , come con buone 
memorie ho io fcriito altrove. E quantunque il Duca di Modena per 
le iflaozc del Govcrnator di Milano armafic i confini della Garfàgna- 
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m, per impedire il palTo a quella gente, pure ferrando gli occhi, Ea« Volg. 
lafciò loro libero il varco per altra parte . Mandò ancora \' Augujìo A«a«i6i). 
Mtttias il Principe di Caftigliooe per intimare al Duca di Savoia la 
rcfiituzion delle Terre occupate} e il Governuor di Milano, che 
volea 'la gloria di acconciar tutti quelli rumori coll’ autorità del Re 
Cattolico fuo Sovrano, accrebbe non poco l’Araaata fui, acciocché 
il Duca lì arrcndefle. Ed celi in line li arrendè} e benché nell' in* 
terno fuo lì rodelTe per la raobia, pure inollrò tutu Tilariti in con- 
dcfccndcre alP accordo per ia riverenza da luì profclTata al Papa, a 
C efare, e al Redi Spagna, che cosi delìderavano. Adunque nel di i8. 
di Giugno promife di confegaar le Terre prefe nel Monferrato a i 
Minilln Cefarei e Spagnuoli, che poi le rellìtuirono al Duca di Man- 
tova , rellaodo poi da ventilare le controverGe civili in amichevoi 
giudizio . Poco poi mancò , che non andalTe in fafeio la fatta con- 
cordia, perchè il Cardinal Ferdinando milè fuori un terribil bando 
contra dici Conte Guido di San Giorgio, e pretefe il rìfarcimento di 
tanti faccheggi, incendi ^ darmi patiti da’ Tuoi Sudditi del Monfer- 
rato} e fé non era la Corte di Spagna , che s’ ìnterponeOc, c il fa- 
cclTe deUllere da tali pretenGoni, il Duca di Savoia, che con tutte 
Je iftanzede'FranzcG c Spagnuoli mai non avea voluto difarmare, era 
in procinto di ricominciar la guerra. S’aggmnfc la pretenfione del 
<aovcrnator di Milano di avere in fua mano la PrincipelTa Maria, fpe- 
tandone un di qualche vantaggio, fé foGe mancata la linea Cortzaga 
regnante allora in Mantova: nel qual cafo credeano fpcttante ad eflk 
Principcfla il Monferrato. Ma il Cardinale Duca flette faldillìmo in 
negarla, e dalla Cone di Francia e da’ Veneziani fu foflenuto in al 
fatto impegno. £ intamo il Duca di Savoia rellò ancb’ egli fomma- 
mente amareggiato della prepotenza de gli Spagnuoli . 

Altra guerra, benché di minore imponanza, avvenne in quell’ 
anno fra Ccure d’Elle Duca di Modena e la Repubblica di Lucca. 

Durava il fangue grolTo fra i Lucchefl e i Popoli della Oarfagnana 
fudditi di Modena di là dall’ Appentriao per cagion della pàtTaca guerra 
del idoz. Inforfcro nel Giugno fra particolari perfone delle ottde a 
i confini, e queflc fervirono di pretcfto a quella Repubblica per af- 
faiir di nuovo nel Mefe feguentc con alcune migliaia d’ armati la Gar- 
fignana. Perché non lì alpetiivano i Garfagninì una tal fuperchirria, 
fàcile fu a i Lucchefl d’ impolTeirarfl delle Terre di Cafeio, Monte 
Altillìmo, Monte Rotondo, e Marigliana. Occupato ancora Munte 
Perpolì, vi fabbricarono tolto un Forte, « commifero faccheggi e vio- 
lenze indicibili . Fecero quella reflllenza, che poterono i valoroG Gar- 
fagnini a si impcniofo torrente, finché il Due» Ctfan iiritato da al 
inquieti vicini , fpedì colà il Priucip* Atfnfo Tuo primogenito col 
Principe Luigi altro fuo Figlio, Generale de’ Veneziani , e con il- 
qtiame migliaia di fanti e cavalli, comandati dal Marchefe Ippolito 
fijmivoglio Tuo Generale, e ben provveduti d’artiglierie c munizioni. 

Allora fu, che cambiò afpctto la guerra, e i Lucchefl d’aflàlicori di- 
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Kr» Volg. vennero «(filici con dinno eraviflirno delle lor Terre. Si palfano iprf 

Ann» 1613. folto (ìicnzio varie adoni languinofe fuccedute in quelle parti, per 
dir folamente, che il Bencivoglio iroprefe 1 ’ a(Tedio di Calltgliooe, 
Terra e Fortezza de’ LuccheG , che cominciò a provare il furor delle 
artiglierie, ma folfenuta con vigore da mille e duccnco foldaii, che 
v’ erano di prefidio. Tentarono invano ì LuccheG di darle foccorfo, 
e intanto Tempre più continuarono gli approcci, e fu formata la brec- 
cia. Già G difponevano le milizie Ducali a d.irc un generale alTalto, 
quando colà fopragiunfe il Conte BaldaGare Biglia per parte del Go- 
vernator di Milano. Imperciocché veggendo i Lucchcli mal incam- 
minati i loro affari, ricorfero alla lolita ancora della protezion di Spa- 
gna, e moGero l' Inoiofa ad inviare elfo Biglia a Modena per ilmor- 
zar queir incendio. Perchè il Duca flava (aldo in pretendere il rifa- 
. cimento de i danni inferiti da gl’ingiufli aggreflori, e le fpefe dell’ 

armamento da lui fatto, nulla G conchiulè; laonde il Biglia per ti- 
more, che intanto Caflìglione folfe preio, colà G portò, e con pre- 
tefli di fare rendere quella Fortezza, ottenuta licenza d’ entrarvi, al- 
lorché vide pronti all’ alTalto i Duchefehi, fece cfporre le bandiere di 
Spagna Tulle mura, e intimare a gli afledianti, ch’egli teneva quella 
Piazza a nome del Re Cattolico. Tale era in quelli tempi la rive- 
renza e paura della potenza Spagnuola, che ceflarono le oflele, con 
eflerG poi flabilito, che i LuccheG , al paefe de’ quali anche dopo le 
interrotte offefe di Cafliglione fu recata una Gera defolazione, folTero 
i primi a difarmare: dopo di che anche il Duca richiamò in Lom- 
bardia le Tue milizie. Ma da i Politici fu biaGmato non poco queflo 
Principe, per eflerG lafciata levar di mano la vittoria al folo fvento- 
lare Ji un pezzo di tela, giudicando eglino, che conveniva prendere 
la Piazza, e poi col pegno in mano trattare d’ aggiuflamento . Ma forfè 
con più ragione fu dovuta quefla cenfura al Tuo Generale,, che dovea 
prevedere l’arte del Biglia, e lirarG il cappello au gli occhi. 

Né folamente dalle diGenGoni de’ Principi pati in quell’anno 
l’Italia de’ gravi travagli ne rifcntl anche forfè de' più pcrnicioG dalle 
battaglie dell’Aria e del Mare. Nel di 11. di Novembre G fvegliò 
una ti atroce tempefla nel Mediterraneo, che fu creduto non elfer- 
fene mai provata una Gmilea memoria de’ viventi d’ allora. Porto non 
vi fu, cominciando dalla Provenza Gno all’ ultime parti del Regno di 
Napoli, in cui non a’ affondaflcro quaG tutti i Legni, che ivis’cra.- 
no ricoverati, con danno inGnito di Mercatanti, e fommo terrore 
d’ognuno.' In Genova fpezialmente fu si fpaveotofo l’eccidio di Ga- 
lee e Navi, che quaG fupera la credenza. Penetrò la fpietata furia 
de gli fleflt venti nella Lombardia, dove rovinò tetti, abbatté cafe , 
sradicò. alberi, c fece altri funefliflinii e non mai più veduti danni.. 
Riufci in quefl’anno ad otto Galee di Sicilia ben armate fotto il co- 
mando di Ottavio d’ Aragona di forprenderne dodici Turchefebe nel 
Poro di Scio. Cinque di quelle G fottrafTcro colla fuga, coll’ altre 
feguì un fiero combattimento, in cui p/cvalfero i.Crittuni,. reflando ' 
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prefe quelle lette Galee con illrage di quegl’infedeli, prigionia d' EaaVoIji 
cinqu. cento d’cflì, e liberazione di circa mille fchiavi battezzati. Ankoiói^, 
Montò ben alto il bottino ivi fatto, perchè quelle Galee portavano 
a Collanttnopoli tutti i tributi raccolti dalla Morea. Andarono in cor- 
fo anche le Galee del Gran Duca Cofime nell’anno prefcnte contro i 
Turchi ncirAOa .Minore, e prefe molte Terre le tnifero a facco. 

Anno di Cristo mdcxiy. Indizione xii. 
di Paolo V. Papa io. 
di M A T T I A s Imperadorc 3; 

C Rebbero in qaeft’tnno i dilTapori fra Carlo Emmarmtìe Duca dr 
Savoia e il Marcbcfc <F Intjofa Governator di Milano. S’ erano 
anelli in poircITo gli Spagnuoli di dar legge a tutta l’Italia. Il lor 
volere dovea elTere la regola de gli altri Principi, e ne abbiam poco 
fi veduto un efempio nel Duca Ctfare . Credendoli eglino di trovar 
anche nel Duca di Savoia un Principe, che tremalTe al tuono delle 
lor bravate, gl’ intimarono di difarmare, e venne ordine precifo da 
Spagna, che s’egli non ubbidiva-, il Governatore entralTe coll’ armi 
in Piemonte. Ma s- ingannarono . Carlo Emmanuele a quella parola 
d'ubbidire, fconvenevole troppo per chi non era fottopofto alla Spa- 
gna per alcun titolo di VaUàllaggio, fe ne alterò non poco, e co- 
raggiofamente lor rilpofe, che avrebbe depofte l’armi, -fe il Govcr- 
rtatore nello ftelTo tempo avefle liceoaiate le lue truppe. Pubblicò 
ancora un ben fenfato Manifello, efprimente le fue querele pel pro- 
cedere ingiuriofo ed imperioTo de gli Spagnuoli contra di lui. Oh al- 
lora fu, che l’altura Spagnuola lì fenti toccare fui vivo, qualìchè il 
' Duca volelTe andate del pari col potentidìmo loro Monarca ( e però 
r Inojofa nel di zo.. d’ Agnilo lì .molle da Milano con circa venti mila 
fanti, e mille e Iccento cavalli, ed apprelTataiì a i conlini del Pie- 
monte, ftette indarno afpettando, fe il terrore delle fue armi avellè 
maggior virtù, che le niìnaccie in carta. Ma il Duca intrepido nelle 
rifoluzioni lue, animato ancora da i loccorli, fegretamente parte in- 
viati, parte proroeflTt dalla Francia, più che mai fi mollrò collante. 

Pertanto entrato l’ Inojofa nel di 7. di Settembre su quel di Vercel- 
li, prefe U Motta, e Carenzana; e di più avrebbe fatto, fe il Duca 
afelio anch’egli in campagna con dieci mila combattenti non avefie 
fatta una diverfione procedendo contro, la fprovveduta Città di No- • 
vara, di cui avrebbe anche potuto impadronirC j ma gli badò con* 
tal movimento di far retrocedere l’efercito Spagnuolo da’fuoi Stati, 
ficcome avvenne. Ciò fatto, tanto l’ Ambafeiator di Francia, che il 
Principe di Calliglione Minillro dell’ Imperadore, e il Nunzio Apo- 
llolico, interpofero i loroi ufizj per la Pace. In fatti nel di 17. di 
Novembre ne furono abbozzati col Duca! Capitoli. Ricusò il Go-- 
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EnATolg. vcrnator di Milano di (ottofcriverli, e intanto il Marchele di Sant* 
Aimeiói*. Croce colle Galee di Napoli e Sicilia occupò folla Riviera Occiden- 
itale del Mare Ligudico i Marchefati dì Onrglia c del Marro, fpet> 
timi al Duca. P.lsò anche l'Inojofa all’afledio di Adì; ma perché 
■vi accorfc con tutte le fue forze il Duca, e a’ avvicinava il verno, 
riempo mal proprio per le prodezze militzTi, fe ne ritirò} laonde ora- 
.mai conofccndo d’aver che fare con chi non era £glio della paura, 
diede di nuovo orecchio alle propofìzioni della Pace. Nel di primo 
di Dicembre fu conchiufo in Afti, che il Duca per roflcxjuiO'd.i lui 
prnfclTaio alla Corona di Spagna, farebbe il primo a difarmarc} che 
-fi renderebbe vicendevolmente ogni Luogo prefo} che le differenze 
fra le Cafe di Savoia e di Mantova farcbbono rimeffc in .Arbitri} c 
,cbe il Duca di Mantova renderebbe le gioie della Ducheffa Marghe- 
rita, c in certi termini pagherebbe le di lei doti, e quelle ancora dell* 
Ducheffa .Bianca di Monferrato , Comuttociò l’Inojofa, ficcome 
colui, a cui non pareva affai -umiliato .il Duca, e rifarcìto il decoro 
della fua Corte, perché non v’era parola di fommeflìonc e perdono 
• richiedo da lui, ricusò di fottoferivere quegli Articoli, allegando di 

non poter ciò fare fenza l’affenfo del Re Cattòlico. In gravidiroc 
fmanic proruppe dipoi, perché il Principe Tcmm^» ive» prelk Candì* 
del diftretto di Novara, c perciò pubblicò un Editto contro il Du- 
ca, che fe ne rife. Con quelle irreloluzioni terminò iu quelle parti 
r anno prefente.. 

Parlammo di fopra de gli Ufcocchì, raafnadieri abitanti In Se- 
gna, Città di Cafa d’Auilrìa su i lidi dell’Adriatico. Erano elfi tor- 
nati al deliziofo lor melliere della pirateria, e in quelli tempi fpe- 
zìalmente infellarooo non meno le T erre e i Legni dé’ Veneziani , che 

? iuei de gli llclfi Turchi. Ed appunto in quell’anno il Gran Signore 
pedi un U/ìziale e min.iccie a Venezia, quilichè la Repubblica fòffe 
.complice, o almen ferraffe gli occhi alle loro infoiente. Nel di -otto 
di Maggio dodici barche armate d’elfi mafnadieri Ufcocchi incontra- 
teli con altrettante di Albauefi vennero ad una languinofa battaglia, 
che collò loro ben cara. Per vendicarfene, tre ginrni dopo colta 
neirifola di Pago la Galea Veneziana di Crilloforo Veniero, la for- 
prefero, crudelmente ammazzando quanti Ufìziali e follati vi trova- 
rono, a riferva d’ effo Veniero. Perle doglianze fatte da i "Veneti 
t\V Arciduca Ferdinando, furono fpediti da Gratz Commiffarj , per met- 
tere in dovere que’ Corfari } ma fprezzati fe ne tornarono indietro , 
quali erano venuti . Dopo di ciò cfli Ufcocchi affalirono aiarj Luoghi 
• non men della Repubblica Veneta, che dc’Turchi, e ne menarono 

gran bottino non loto di robe e d’animali, ma anche di dorme c fan- 
ciulli. Migliore ripiego non feppero allora trovare i Veneziani, che 
di proibire ogni navigazione e commercio con quelle vicinanze . Man- 
dò bensì l’Arciduca un Commiffario a Segna, che fece bandi e ghi- 
ftizia contro quella pcifìda gente. Ma appena fu partito il Minillto 
.di là, ben arricchito colle prede fatte da elfi Ufcocchi, che quella 
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■itia gente tornò al folico Tuo meftiere: il che obbligò i Veneziani Eka Tolg.. 
a fpcdirc il Capitano del Golfo cootra de i loro- nidi , per rendere ad An««i6i4.. 
cin la pariglia: ordine, che fu ben efeguito col facTheg 'io di alquanti 
Luoghi. Ebbe Dell’anno prefence il PtMefice- Pa«lo una molefta 
briga colla Corte di Francia,, per avere quel Parlamento fatto bru- 
ciare il Libro del Padre Suarez,. intitolato Dtftnfit Fideiy perchè v| 
a’infegnava la dottrina, che Ga lecito- 1' uccidere i Re Tiranni e mi- 
fcredenti . Tale era il Decreto del Parlamento fuddetto, che parca 
lefa r autorità Puntifizia. Di gravi querele perciò furano fatte a Pa- 
rigi dal Nunzio del Papa} e nnalraente fi trovò temperamento, che 
il Re fcriire un’ oflequiofa Lettera- al Pontefice con protefie, che niu- 
DO intendeva di deroghe a i diritti della Santa Sede, con perruafione 
oondimcno,. che anche la Santità fua. condannerebbe, come cattiva e 
perniciofa. la prefiiu dottrina . 

Anno, di Cristo mdcxv. Indizione xiii., 
di. Paolo. V. Papa ii. 
di. M A T T I A s. Imperadorc 4. 

N on. fi lipea dar pace il Marcbeje dell' perchè il Due»-. 

di Sdveia non avefle finora imparato a chinare il capo, paren- 
do) che la di lui.refillenza e coilanza ne’fuoi impegni tornafie in di- 
feredito. della potenza cd elbmaziooe della Corte di. Spagna. Fece 
quanti nuli ufizj potè ad c(Ta Córte} e perciocché furono. iotcrcet te 
Lettere dU Re Cattolico al medefimo Governator di Mllao}, date 
nel dì:duc, c venti di Gennaio dell’anno prefente, fi vide venuto or- 
dine da Madrid di continuar, la guerra contra del Duca. Quelle Lct-- 
tcre. pubblicate fervirono del pari a-feoprire le intenzioni de gli Spa- 
gnuoli, contrarie alle protette di.voler-la Pacc,.c a eiullificac la ne- 
ccllìià del- Duca per la propria difefa.. Sul fine di; Marzo ulci il Go- 
vernatore io campagoa.con piùtdi. venti mila tra. fanti e. cavalli (altri; 
dicano molto più-) e andò ad impadronirli di Ricoveran . nelle. Lan- 
ghe. .Ancorché iL Duca noa avelie che circa quindici mila cnmbat-- 
tenti ('Vittorio Siri non li fa più di- dieci mila ) pure anch’ egli 
animofamente fi portò. all’aOedio di Bellagno .. Seguirono varie azioni 
calde coo'dmno per lo più de gli Spagnuoli, finché il Duca cono-- 
feendofi, fopiercbiaio-dal numero de’ticmici, fi; ritiro con buon ordi- 
ne. Fu. allora. la Città: d'..AIIi minacciata; d’ alTcdio, e andò in futi. 
l’Inojofa. ad. accamparli, in, quelle parti ..Perché- lenza prendere il pic- 
ciolo Callcllo . di. Calliglionc,. non; poteva avvicinarli ad .Alti, dopo 
aver: battuta una brigata di Savoiardi}, con .pochi colpi di cannone ob- 
bligo, idifenrori di.Calliglinne a renderlo, con buoni patti. Ciò fitto, 
il Duca,. per aver, inicfo,. che da Nàpoli,. Firenze, ed Urbmo veni- 
vano alui rinforzi all’ 'Armata nemica, e che il Governatore. avea oc- 
cupa- 
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E»» Volg. cupato San Damiano, fi ritirò fotto Arti, e a vifta di lui andò an- 

Amn*i6ij. cera nelle vicine colline a pollarli il Governatore. U'cl un giorno 
il Duca addofib a i Napoletani con tal vigore, che ne fece llrage di 
trecento. A quello rumore tutto il campo Spagnuolo fu in armi, e 
fi Ipinfe contro il Duca. Non tennero laido i luoi Svizzeri, e toccò 
alla cavalleria di follcner tutto il pelo della battaglia . La notte fepa- 
rò il combattimento, nel quale tanto il Due», che il Principe tammaf* 
fuo Figlio fi fegnalarono, avendo avuto il pi imo ut c ili due cavalli 
fotto di lui, ed uno il Figlio. Retto il campo a gli Spagivuoli, ma 
colla perdita di mille perlone, e di ottanta nmattc prigioniere. Dalla 
parte del Duca tra morti c prigioni fé ne contarono non più di cen- 
to. Scrivono altri, che quantunque poco fangue fi Ipargcfle, pure 
non poco coraggio mollrarono le -milizie del Duca. 

Allora IÌ diede certamente principio all’ attedio d’ Atti, dove pre- 
tendono alcuni, che il Governatore avelie più di trentamila combat- 
tenti. Seguirono 4 >oi vatj fatti d’arme, e cominciò per le fatiche, 
per li cattivi alimenti, c pel fetore de gli uccifi a provarli nelle mi- 
lizie dell’ Inojofa una micidiale Epidemia. Quatto fiero falallo, e più 
r intcrpofizione del 2<unzio del Piy>a, del Marcbcfe di Rambugliec 
Minittro di Francia, che fi fervi di minaccie in tal congiontura, c 
de gli Ambafeiatori d’Inghilterra c Venezia, s’mdulTcro tanto il Du- 
ca, che il Governator di Milano, a gullar le propofizioni di un ac- 
comodamento. Nel di il. di Giugno fu conchiufo, e poi nel di zt. 
fottoferitto il Trattato, per cui rello accordato a gli Spagnuoli il sì 
defiderato puntiglio, die il Duca folle il primo a dar principio al di- 
farmamento, con far ufeire d’Alti mille uomini di quella guarnigio- 
ne, dopo di che l’ Inojofa ritiro di là le lue truppe. Furono rimette 
al giudizio dell’ Impcradore le dillcrcnze delle Cale di Savoia e di Man- 
tova} rimetti in grazia del Duca di Mantova quei, che aveano prefe 
Tarmi contra di lui}.c dichiarato, che in calo di contravenzionc dalla 
pane de gli Spagnuoli, il Marofciallo Lesdiguicres colle foldafefche 
del Delfinato .folle tenuto a dar foccorfo al .Dura. Dilàpprovò poi la 
Corte di Madrid la condotta del Marcbelc d’ Inojofa, c richiamatolo 
in Ifpagna al rendimento de’ conti, fpedi al Governo di Milano Den 
Pietro di Toledo Marchefe di Villafranca, il quale non tardò a far com- 
parire la lùa ripugnanza alTefecuzion del Trattato d'Atti, tanto col 
negar la rcllituzione d’Oneglia e di Marro, quanto coll’ andar facen- 
do nuove leve di gente in vece di cattar le vecchie . Proponeva egli 
intanto al Duca de i grandi vantaggi, qualora quelli avelie fatto qual- 
che atto di fommcllione al Re Cattolico, e fi fotte gittate nelle lue 
braccia. Tale in quelli tempi era la Politica Spaglinola. Ne pure il 
Dina di Mantova Ferdinando, imboccato da etti Spagnuoli, volle fot- 
toferivere la luddetta Pace, e fece vendere i beni del Conte Guido 
di San Giorgio, valorofo Signor Monfcrrino, che contra di lui avea 
prefe Tarmi. Così pafsò Tanno prefente, con tettar fra le parti una 
calma di apparenza, e una vera fcgreia buralca, ma inueme con au- 
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Tnenwrfi il plaufo al Duca Cari» Emtu.ìnueìe, per non aver egli mai E»» Vele, 
confentico ad atto alcuno di umiliazione vergognerà e pregiudiciale a i 'Aava lei's. 
diritli della foa fovranicà, e per efferfi fatto conofetre maeitro di guer- 
ra, foftenendo con forre tanto inferiori lo sforzo de’ Tuoi avverfarj : 
planfo nondimeno, che gli coftò ben caro per la defolazion dcTuei 
fudditi , e del Tuo erario, fenra avere act^uiftato un palmo di ter- 
reno . 

Sveglioflt un altro incendio di guerra nell* anno prefente fra la 
Repabhlica di f'emzia, e V AagnHz Cafa tt jtuftria , o coW' jircidaca 

Ferdinand». Per quante Querele aveflcro fatto i Veneziani con elTo Ar- 
ciduca per 4e infoiente uè gli Ufcocchi, efercitate fpezialmente nel 
precedente anno, e fatte calde illanze, affinché que' mafnadieri foflero 
allontanati da Segna e dal Mare, niun buon efletto fé n’era potuto 
vedere . Però perduta la pazienza , tanto per mare che per terra pre- 
pararono effi Veneti maniere più efficaci per ottener colla forza quella 
giuftizia, che non poteano confeguir colla ragione. Mandarono effi 
alquante Galee a bloccar Triefte c Fmroe, e per terra genti, che 
diftruITcTO le Saline fabbricate da i Trieflini contro i patti. Ma que- 
lle genti nel ritirarli alTalite da Benvenuto Petazzi, e dal Capitano 
Daniele Francuol con affai fchiere d'armati Auflriaci, rrmafero sba- 
ragliate , e trucidate in buona parte . Spedirono pofeia i Veneziani nel 
Friuli un efercito di otto mila fanti, e di due mila cavalli, che paf- 
fati nel territorio de gli Auflriaci prefero più di Icffanta Villaggi, e 
andarono finalmente a mettere l'affedio a Gradifca, Fortezza di molta 
importanza fopra il fiume Lifonzo, dove era un prefidio di valorofi 
difenfori. Ma volendo effi Veneti far leva di gente in Italia, trova- 
rono difficultà dapertutto. Il Papa Tpezialmente per le paffate diffe- 
renze disguflato d’effi, non permife ne’ fuoi Stati^ che s’arrolaffc al- 
cuno . Molto meno Ctfare Duca di Modena , perchè la guerra G fa- 
ceva contro l’Imperador fuo Sovrano^ e perche richiamato il Prin- 
cipe Luigi d" Efte fuo Secondogenito dai fervigio d’effi Veneti, della 
Cavalleria de’ quali era Generale, non volle ubbidire, il Padre arrivò 
capitalmente a bandirlo, ma con penGero d’affolverlo, fubito che fi 
potea, da tale difubbidienza . Così fecero gli altri Pringpi Italiani, 
e perciò fi rivolle la Repubblica a cavare dall’ Albania, Dalmazia ed 
altri Luoghi d’oltramare quanta copia d’armati potè. La geme in- 
viata fotto Gradifca era in gran parte collettizia cd inefperta nel me- 
flier della guerra. I difenfori all’incontro avvezzi all’ armi feroci ; fic- 
chè tra le vigorofe fórtite d'effi, e gli affalti infelicemente dati da i 
Veneti, convenne ricirarfì dall’alTcdio. E tanto più perché il Nun- 
zio del Papa, il Gran Duca di Tofcana,e il Duca di Mantova s’in- 
cerpofero per trattar di pace: al che fi adoperava anche il Governa- , 

(or di Milano, tuttoché gli folTe venuto ordine di Spagna di dare af- 
fillenza a gli Auflriaci centra de’ Veneziani . Entrò polcia la morta- 
lità nel campo Veneto, per cui reltò notabilmente fminuito) con- 
tuttociò riulci al Provveditor Fofeartni, e all’ Etizzo altro Prowtdi- 
T»m, XI. F tote 
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F.RAVolg. tore, d’ impadronirli di Chiavaretto, Lucinifo, Fara, e d'altri Luo* 
Ammoióij. giij. Popo poi lleitero ad ingrolTarfì gli Audriaci, che non (blamente 
ripulfarono i Veneti, ma miicro anche a ferro e fuoco un gran tratto 
del loro paefe, con declinare ogni di più la fortuna dell’ armi Vene- 
te. Mancò di vita in quefti tempi AUranienh Memo, Doge di V^e* 
nczia, e nel Novembre fu a lui njlfituito Giovanni Bemko, perfonag- 
gio di gran merito in età di ottani’ anni. 

Anno di Cristo mdcxvi. Indizione xiv. 
di Paolo V. Papa 12. 
di Mattias Imperadore j. , 

N on fapeano darli pace i Miniftri di Spagna, e maflimamente il 
Toledo Govcrnator di Milano, che il Duca di Savoia Carlo Em- 
manuele andalTe tuttavia colla teda si alta, non avenda egli per quan- 
te inlinuazioni gli fodero date fatte da amici e nemici, voluto mai 
indurli ad umiliazioni improprie al Tuo grado, ma efatte da chi met- 
teva in conlronto di quello Principe la troppo eccedente grandezza 
de i Monarchi di Spagna. Faceva idanze il Duca, che il Governa- 
tore efeguidc la Pace d’Afti, e all'incontro il Governatore richiede- 
va, che il Duca difarmalTe: al che quedi ripugnava per fofpceto di 
rimanere elpodo alle vendette Spagnuole. Pertanto lungamente li an- 
darono barattando parole, progetti, c ripieghi ; e quando qualche pro- 
polizione piaceva all'uno, incontrava tolto la disgrazia di dil'piaccre 
all'altro. Fu inviato dal Ponttfiee Paolo a Milano e in Piemonte con 
titolo di Nunzio draordinario JUJptudro Lodtvifio Ateivefeovo di Bo- 
logna, che fu poi (atto Cardinale nel di ip. di Settembre del pre- 
fente anno, c giunfe ad edere Papa, Gccoroe diremo, col nume di 
Gregorio XF. Non lafciò indietro diligenza veruna quello Prelato, per 
edettuar la mente pia del Pontefice i ma vi perde anch'egli l’olio c 
la fatica. Andavano perciò crefeendo le dilfidenze e le dilpolizioni a 
nuova rottura, quando il Duca per qualche Lettera intercetta, o per 
altra via, venne a feoprire una trama ordita dal Duca di Nemours, 

■ ramo della Cafa di Savoia, trapiantato in Francia, ma nemico d’edà, 
che adunati in eda Francia tre o quattro mila faldati , e padando d' in- 
telligenza col Governator di Milano, meditava di forprcnderc la Sa- 
, vola, e di unirli pofeia con gli Spagnuoli. Fu molto (ollecito il Du- 

ca a far prendere dal Princife Fittorio Amedeo Tuo Primogenito Lpadi 
di Annicy e Rumigli} con che fece abortire tutti i dil'egni del fud- 
detto Duca di Nemours, concra di cui fi dichiararono ancora molti 
Principi della Francia. VeggendoG egli adunque alla vigilia d’una 
nuova guerra, ordinò che fi fnrtificaìlero Alli e Vercelli, e che fi 
(àbbricade un Ponte fui Po a Crefeentino, e un altro alla Sefia,qua- 
fichc egli ineditade di volar eder il primo alle ollilicà. Sul principio 
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di fettembrc moflc il Govcrnuor di Milano 1 ’ Armata fua confiftcnte e«a Vo>. 
in venti mila fanti e tre mila cavalli, c gittò anch'egli un Ponte fulla AM*ioi«ift. ■ 
Sella. Ma eccoti comparire in campo anche il Ouca di Savoia con 
otto mila fanti la maggior parte Franzefi, ed altrettanti e forfè pià 
fra Savoiardi, Piewontcfi, Svizzeri, e Vallelì. In ella armata fi con- 
tavano quali due mib cavalli, che erano il maggior Tuo nerbo, c va- 
levano affai più de i tre mila di Milano. Divulgava dapertutto il Du- 
ca di aver venticinque mila fanti, e due mila c cinquecento cavalli, 
per accrcfccre la riputazion delle fue forze} e fu egli il primo a fpi- 
gnere in .Monferrato le fue genti, con occupar VilUnuova, Murano, 
ed altri Luoghi. Tentò anche di rompere il Ponte de gli Spagnuoli 
fulla Scila, il che però non gli riufci. 

Nel di 14. di Settembre pafsò l’elercito Ifpano la Sella, ed in- 
camminoifi verfo la Motta e Villanuova, dove a* era crincierato il Du- 
ca, con dilcgno di dar battaglia. Ma fu prevenuto dal Duca, il quale 
con un’imbofcata all' improvvifo fi fcaglió eontro la vanguardia Spa- 
gnuola al paffaggio d'un foffo, e cominciò a menar le mani. Duro fa 
n conflitto, ma accorfo tutto il campo del Governatore, il Duca fu 
allrctto a ritirarli colla peggio, avendo perduto più di quattrocento 
fami c dì leffanta cavalli, oltre a i feriti. Parcano indirizzate le mire 
del Toledo fopra Crefeentino} il Duca, ancorché il pafl'aggio gli fnffc 
quali prcclufo, pure arditamente portatoli aU'improvvilo colà, fece 
paffar la voglia a’ nemici dì tentar quella Terra. Seguirono pofcia al- 
tre fazioni, avendo il Duca occupati varj Luoghi nel Monferrato, e 
all’incontro il Governatore di Milano Santià e San Germano} per la 
quale ultima Piazza, troppo vilmente rcnduta, fu d'ordine del Duca 
tagliato il capo a chi ne avea il governo. Intanto l'Autunno comin- 
ciava colle pioggie a difficultar il campeggiare} e perciocché il Go- 
vernatore dcfidcrava pure di fcgnalarlì con qualche fatto, accadde, 
che il Duca moffe l’Armata fua, per andare a pollarfi alla Badia di 
Lucedio; laonde fu fpedita parte della cavalleria Spagnuola con fanti 
in .groppa ad affalire la di luì retroguardia . A poco a poco s’ an- 
darono impegnando le parti ad un hcro conflitto , follcnuto valo- 
rofamente da ì Duchefehi , finché lupragiunfcro le Ichicre T ede- 
fche , le quali per fianco affalirono con tal vigore i ILcggimenti 
Franzefi del Duca, che li mifero in fuga} né con tutte le cluri.izioni 
e preghiere d’effo Duca fi poterono ritenere ifugitivi. Ando dunque 
in rotta, e fi difperfe l’cfercito Diichcl'co, con lieve ftrage nondinie- 
no, effendo rcllati fui campo poco più di quattrocento uumim, circa 
mille feriti, e duccnto prigioni, colla perdita di undici infegne di fan- 
teria, c tre di cavalleria; laddove dalla pane de gli Spagnuoli loia- 
mente vi perirono cento foldati, ed altrettanti furono i feriti. Dopo 
di che Farmi del Governatore occuparono varj Luoghi, e fpczial- 
meme Gattinara, di modo che venne V'crcelli a rcitar come blocca- 
to. Intanto dalla parte del mare il Signor di Broglio avea molla guerra 
a Nizza} in Savoia tuttavia fi vivea con lòfpetii del Duca di Ne- 
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F.ilaVo 1(. moursi molti FrtnzcG dell* Armata Duchefca chiedevano congedo; e 

Annoiói^. quel che più afflile il Duca, fu rcflcre (lato imprigionato in Parigi 
il Piiacipe di CouJi, principal tuo foltegno e fperanna ne* prefenti tra- 
vagli . 

TrovavaG perciò il Duca Carlo Emmanuele sbattuto dalla for- 
tuna da tutte le parti; e pure l’eroico fuo animo giammai non s'in- 
vili in tante difgrazic c pericoli. Ricorfe allora all* accortezza Tua, per 
guadagnar tempo, al Cardinal Lodtvifie, e al Signor di Bethunes Am- 
bafciaior di Francia, facendoli muovere di nuovo prnpofizioni di pace 
con Don Pietro di Toledo, il quale volentieri vi predo l’orecchio,, 
parte perchè (lanco de i difagi della guerra, e parte perché tutto gon- 
fio credeva di avere talmente abballato il Duca, che più non potcITe 
alzare il capo . In quello mentre non folamente refpirò Carlo Émma- 
nucle, ma cominciarono anche a prendere miglior piega gli affari fuor 
in Savoia e Nizza, per elTere feguito un accordo col Duca di Ne- 
mours. Oltre a ciò il Re di Francia gli proroife di non abbandonarlo > 
c i V eneziani , co’ quali egli avea fatta dianzi Lega , gl’ inviarono buone 
lomme di danaro, c promelTc di fettantaduc mila Ducati il Mele, 
durante la guerra, in guila tale, ch’egli andò da 1) innanzi inven- 
tando nuovi futterfugi, per non accordare giammai alcuna delle con- 
dizioni poco onorevoli per lui, propode dal Governatore. Parlò po- 
feia con tuono più alto, da che intefe, che l’cfcrcito Spagnuolo ;no- 
tabilroente ogni dì più feemava per le malattie, e per le diferzioni, 
(lame il non correre le paghe. Si ridulTe a tale in fatti il Toledo, 
che gli convenne ritirar le fue truppe dal Piemonte, con lafciar fo- 
lamente ben prelidiaio San Germano , e con faccheggiare e confe- 
gnare alle fiamme Sanili. Venuto intanto il Duca a (coprire, che il 
Principe di MalTerano era in trattato col Governator di Milano di pren- 
dere prefidio Spagnuolo, folto le Fede di Natale gli fpedl addolTo il 
Principe di Piemonte fuo Figlio con cinque mila fanti e mille ca- 
valli, che forzò quella Terra a renderli. Tali furono nel prefenie anno 
gli avvenimenti del Piemonte. 

. Quanto, alla guerra de’ Veneziani con gli Audriaci, continuòi 
quella fenza fatti meritevoli, ch’io mi fermi a raccontarli. Solamente 
accennerò, che ad elli Veneti riufcl nel di 19. d Marzo d’impolTefa- 
farfi della Fortezza di Mafeheniza, e poi di Sorifa,.. nido d’Ufcocchi. 
Air incontro venne (atto a gli Audriaci di occupar la Pontieba de’ 
Veneziani, dove fecero buona preda. Ma non tardò il Provveditor 
Fofearìni col Conte Francefeo Martmengo a ricuperar quel Luogo, 
c pofeìa ad occupare anche la Pontieba Audriaca polla di là dal Fiu- 
me con tutte le mcrcataozie e robe di molto valore, che ivi fi tro- 
varono. Re dò anche prefo da’ Veneziani Caporetto, Luogo d’impor- 
tanza, con illrage d’ alcune centinaia d’ Audriaci, e ben fortificato 
dipoi. Den Giovanni de' Medici . p»(sò in quell’anno al fervigio de’ Ve- 
neziani con titolo di Governator Generale. Nè fi. dee ommettere, 
che andando in corfò nell’ anno prefente 1 ^ fquadta delle Galee di 
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Napoli nel Mediterraneo, s'incontrò nella Flotta de'Turcbi, e venne Ea a Voig. 
furiofamente alle mani. Dicono, che (i coniarono affondate fèi Galee Aimoiéit. 
di que’ Barbari, c Tedici altre danneggiate oltre modo dall: artiglierie 
dc'Crifliani, e che VI rimarcro cllinti più di due mila Mufulrnani . 
Probabilmente la fama avrà, ingrandita qucda. vittoria, non fapcndoGy 
che i Chfliani andafTero a comare gli citinti dell' Armata nemica . Pa- 
rimente dalle Galee del Gran Duca, correndo il Mefe di Maggio, fu- 
rono- preTe due Turchcfche, con guadagno di più di cento mila feu- 
di, e liberazione di quattrocento trenta fchiavi Crifliani , in luogo 
de’ quali furono polli al remo duccnto quaranta Turchi . MedeGma- 
mente vennero in potere delle Galee di Malta fette Legni Turche- 
fchi, colla morte o prigionia di cioquecemo Giannizzeri, che v* erano 
fopra . 

Anno di Cristo mdcxvii. Indizione xt. 
di Paolo V. Papa 13. 
di M A T T I. A s Imperadore d.. 

G IÀ' vedemmo, che nella Pace d'AGi fra la Spagna e il Duca 
di Savoia fu concordato, che in cafo d’ inoffervanza della mede- 
Gma dalla patte degli Spagnuoli, il Marefciallo di Lesdiguieres do- 
velie accorrere in aiuto del Duca. Fece Carlo Emmaouele così chia- 
ramente conofeere il mancamento de gli Spagnuoli in quello partico- 
lare, che Lesdiguieres G credè obbligato come perlona privata a man- 
tener la parola. Per li recenti Matnmonj Regali palTava allora frale 
due Corti di Parigi e di Madrid buona armonia, e pero i Miniflri< 
di Spagna gran rumore ed oppoGzion faceano alla rifoluztone del Ma- 
refciallo. Ma quelli in Gne la vinfe, follenendo, che l'onor'fUo, c 
ptù quel della Corona,. v’ era impegnato, per follener la - Pace 'fatta 
per ordine del Re Crillianiflimo . Arrivò egli dunque a Torino nel 
di tre. di Gennaio dell' anno prelente con fette mila pedoni e cinque- 
cento cavalli : foccorfo , che come venuto dal Cielo fu accolto dal 
Duca con gran giubilo, Gccome il Tuo Condottierc con ogni dimo- 
llrazion dionore e d’alfeiio. LraG ritirata la PrincipelTa di Maflèrano 
co i Ggli in Crcvacuore, dove avea ammcITo preGdio Spagnuolo. Il 
Duca lenza perdere tempo fpedì colà con alTai forze Fittorio jfmtdio > 

Tuo Figlio Principe di- Piemonte, che difpolle le artiglierie cominciò a 
bcri'agliatc là Piazza. Per foccorrerla inviò il Toledo un corpo di 
gente folto il comando di Don Sancio di Luna Callellano di Milano,, 
il quale trovato ben trincicraio il Principe, altro far non potè che 
accamparli. in vicinanza di lui. Ma nel vifitare i pofti inforia una > 
fcaramuccu , rello egli uccifo, e Carlo di Sanguincto Mallro di 
Campo con un terzo da Napoletani vi fu fatto prigione . Intanto lai 
gucrmgioae eoa capitolazione oncUa rendè il Callello. Pafiò dipoi il 
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E» A Vo'.g. Duca co i Figli Fittcri» e Temmafi, con Lcsdiguierei, e con tutte 
ANX01617. le fue forze nel Monferrato, impiegò veniiquutro pezzi di bombarde 
a battere la Fortezza di San Damiano da quattro Iati. Dentro v’era 
un debole prcGdio. Mentre un dì lì dava un furiofo aflalto ad una 
parte, i difenfon quafi tutti accorfi colà ne lardarono efpofta un’al- 
tra al tentativo della cavalleria Fianzefe, la quale melTo piede a ter- 
ra, fi arrampicò fui muro. Prefa fii la Terra, e tutta mefla a facco, 
ed anche ufata crudeltà contro le vite de i difenfnri. Vennero d’or- 
dine del Duca fmantcllacc le mura, a fine di refiar libero da quello 
llccco su gli occhi, venendo il calo della reftituzione . Nella Città 1 

d’.Mba poche munizioni , fcarfo prefidio fi trovava. Vi fu inviato dal I 

Duca il Conte Guido di San Giorgio con fufiiciente corpo di fante- i 

ria, cavalleria, ed artiglieria a vifitarla . Giacche il Governator di | 

Milano fi guardava dal mettere in pericolo i fuoi, ne volle foccor- I 

rcria, dopo dodici di d'alTcdio venne efia Città all' ubbidienza del 
Duca, il quale s’impadronl anche di Montiglio, Terra, che infeli- 
cemente anch’eflà andò a facco. 

In un bell’auge erano già gli affari del Duca, quando pel tanto . I 

pontare della Regina Alaria Madre del Re Crifiianifiìmo, ben affetta j 

a gli Spagnuoli c alla Cafa Gonzaga, Lesdiguicres, per timore di per- | 

dere il Governo del Delfinato, le ne tornò di là da’ monti con grave 
difpiacere del Duca: fé non che da li a poco tempo, riforfero le fpc- 
ranze fue per le mutazioni avvenute in Francia. Trovavafi pel favore 
della Regina fuddetta l'alito si alto il Concino Fiorentino, che oc- 
cupava tutta la confidenza di lei e del giovinetto Re Ludovico XIÌl. 
dipendente tuttavia da i voleri della Madre . Era coflui conofeiuto 
folamcntc col nome di Morefciallo d’Ancre, a cui l’invidia per l’ec- 
cedente fua fortuna avea tirato addoffo l’odio di quafi tutti i Prin- 
cipi, disgufiati del governo della Regina, fino a rivoltarli centra del 
medefimo Re. Ma finalmente avvertito effo Monarca, onde proce- 
deficro tanti torbidi e dilordini, ordinò, che 1’ A nere fofTe fatto pri- 

f ione. Perch'egli volle difenderfi (cosi fu dato a credere al Re) una 
elle Guardie l’uccife, e contro il cadavere di lui infierì dipoi la 
plebe Parigina. Colla morte dì coflui tornò la quiete nel Regno, i 
Principi follevati.dimandarono perdono, ed ottennero grazia^ e la Re- 
gina Madre fu mandata a Elois in ripofo. Vittorio Siri fra gl’italiani, 
ed alcuni ancora de gli Scrittori Franzefi, non han lafciato fenza apo- 
logia la memoria dell’.àncre, confclfandolo immeritevole dì un sì la- 
grimcvol fine. Sperò allora il Duca Carlo Emmanuelc d’ clfcrc me- 
glio afiillito. Ma intanto Don Pietro di Toledo Governator di M'I.mo 
si groffi rinforzi avea ricevuto dalla Fiandra, c da Don Pietro di Gi~ 
rona Duca d’Ofluna Viceré di Napoli, che fu creduto afcendcrc l’c- 
fercito fuo adunato a venti mila fanti, e cinque mila c cinquecento 
cavalli. Fu parere di un faggio fpcrimentato Capitano, che per co- 
gliere nel vero fi avclTc ordinariamente a detrarre quafi un terzo del 
decantato numero delle Armate. Ora il Toledo con tante fòrze, fenza 
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né pure comunicar i Tuoi dìfegni al Configlio, all’ improvvifo, paf- Ea» Volg. 
fata la metà di Maggio, comparve folto Vercelli} e fu si inafpcitato Ahhoiéi?. 
qu. ilo colpo, che quattro Compagnie di cavalli ufeite di quella Città 
per ilpiar gli anJam.'nci de’ nomici, redarono tagliate fiiori e difperfc . 

Al primo avvifo di quella novità fu follecito il Duca a fpedirc mille 
e cinquecento fanti, ed alcune Compagnie di cavalli con de gl’Injgc- 
gneri, che a nian falva entrarono io Vercelli . Ma eflendo già fot» 
mali i trincieramenii, e dato principio aH'elpugnazionc di quella Cit- 
tà} volle il Duca fpignere colà cinquecento cavalli, cadauno con un 
facchetto di polvere in groppa, e fe n’ebbe ben a pentire. Percioc- 
ché alTalici c refpinti dalle milizie Spagnuole, accidentalmente fì at- 
taccò fuoco a quella polve, e con milcrabile fpeitacolo, a riferva di 
cinquanta, gli altri tutti morirono pel fuoco, o fi annegarono nella 
vicina Scita, c abbrulloliti rinaafero prigionieri. Altri tentativi fece 
il Duca per introdurre foccorfi, mafiìmamcntc di polve da fuoco in 
quella Città, e male di tutti gli avvenne. Una memorabii difefa in- 
tanto faceva il prefidio Duchefeo, e per quanti afialti defiero gli Spa- 
gnuoli , venivano fempre con gran mortalità refpinti. Vi perirono fra 

? jli altri il Signor di Quen matlro di campo de’ Valloni, Don Al- 
onfo Pimcntcllo Generale della Cavalleria, Don Luigi da Leva, Ot- 
tavio Gonzaga, il Mallro di campo Cerbcllone, il Conte di Monte- 
callcllo. Don Garzia Gomez Generale dell’artiglieria, ed altri Ufi- 
ziali, ch’io tralalcio. Nulla dico delle lor fnidatefche, le quali tra per 
le ferite e per le malattie patirono un notabii deliquio. EfienJo du- 
rato quell’ afiedio dal di 14. di Maggio fino al di zd. di Luglio, fatta 
un’ unorevol capitolazione , ne ufeì la guernigion Duchefea, e cedette 
il pollo alla Spagnuola. Le llancbe milizie furono apprefib mandate 
a’ quartieri. 

Intanto lentamente procedeva per terra la guerra de’ Veneziani 
contro gli Aullriaci, quando una nuova ne fu loro fufeitata per mare 
dal Duca di Olluna Viceré di Napoli. Nemico egli dichiarato del 
nome Veneto, ed infieme vogliofo di dar braccio alla Cafa d’ Aullria,. 
fece. un bell’ armamento di Galeoni, o vogliam dire, Vafcclli, e l’in- 
viò nell’Adriatico fotto il comando di Francefeo Riviera Granatino, 
per fare una divesfione all’armi Venete. Immantenente ancora la Re- 
pubblica unì diciotco Galee fottili, dne Galeazze, e fette Galeoni,, 
e fpiniclc in mare, fece ritirare in fretta il Riviera a Brindili . Fu 
allora che gli Ulcoechi, animati dal movimento dc^Napoletani , ufei- 
rono con alfaifiime barche in mare, e prefero quanti Legni mercan- 
tili ebbero la difavventura di cader fotto le loro unghie, giugnendo 
coloro a far prede fino su iNidi della Città di Venezia. Ma più che 
mai ollinain il Duca d’Oifuna in quella iraprefa, a forza di nuovi ag- 
gravj e gabelle raunato alTai danaro, accrebbe si fattamente la lua 
Flotta, che g'unfe ad avere trentatrè Galee e dicinove Galeoni, tutti 
ben armali di fnidatefca veterana, e in oltre di quattro altre migliaia-, 
di combattenti. Ne fu Generale Don Pietro di Leva, c voce correa,, 
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K«a VcJg. thè volcITero procedere contro la (leffia Città di Venezia: voce al certo 

Akmoi<ìi7. troppo boriofa, ma per cui i faggi Veneziani non lafciarono di •far 
tofto le dovute provvitìoni, con accrcfcere di fortificazioni e di guar- 
, die le bocche delle Lagune, dando perciò ramni a tutto il Popolo. 

Pafsò il Capitan Generale, o fia Provveditor Veneto Gian-Giacomo 
Zane a Lieiina colla Tua Flotta, compofta di quaranta Galee fottili, 
quaranta barche lunghe, fei Galeazze, e quindici Galeoni} ma quan- 
tunque più di venti mila perfone fi contafiero in erta, pure appena 
tre mila ve n’ erano di addottrinate nel meftier dell* armi. Arrivò colà 
anche 1* Armata dell’Ofluna, e quando ognun j’afpettava un fiero con»- 
bactimeoto, al quale $’ erano preparati gli Spagnuoli, il Generaj Ve- 
neto inafpettatamente fi ritirò nel Porro, lalciando indietro una tar- 
tana, che reftò preda de* nemici. Dalla forra de* verni trafportato il 
Generale Riviera verfo la Dalmazia, s* incontrò in dieci Galee, e 
due barche groOe de* Veneziani} due delle quali Galee, chiamate 
Maone, Gccomr ancora le barche, erano cariche di merci. Ebbero 
la fortuna di falvarfi fette di quelle Galee} ma le due Maone, colle 
due barche, ed una Galea, andarono precipitofamente ad afferrare 
il lido.: con che fuggirono gli uomini in terra , ma i Legni ri- 
mafero in poter de gli Spagnuoli con tutte le merci e danaro, il val- 
fente delle quali (forfè non fenza milanterìa) fi fece afeendere ad un 
milione di ducaci . Prefero eflì dipoi altri Legni carichi di merci o di vet- 
tovaglie, perchè liberamente feorreano pel Golfo, fenza che il Prov- 
veditor Zane fi voleffc affrontar con loro: perlocché fu dipoi procef- 
fato, ma anche per buone ragioni affoluto in Venezia. Perchè in que- 
fii tempi fi apri un maneggio di Pace alla Corte di Madrid, il Re 
Cattolico ordinò, che fi ritirafie dall* Adriatico la Aia Flotta. Ma 
giunti in foccorfo della Repubblica quattro mila e trecento Ollandefi, 
guidati dal Conce Giovanni di Nafiau, allora i Veneziani varcarono il 
Lifonzo, c tentarono di paffare fotto Gorizia. D.ipercucto trovarono 
forti odacoli, laonde vi perirono molti lor bravi Ufiziali, e fra gli al- 
tri Orazio Baglionc, e Virginio Orfino di Lamentana-. Anzi fu cre- 
duto, che tra per il ferree per le malattie trenta mila foldati Veneti 
lafciaflero ivi la vita: laddove de gli Auftriaci ne mancarono (per quel 
che ne fu detto) folamcnce quattro mila. 

Trateavafi incanto alla gagliarda di Pace nella Corte di Madrid, 
efiendo perciò giunte colà le Procure unto della Repubblica Veneta, 
che di Carlo Emmanuelc Duca di Savoia nella perfona di Pietro Grictt 
Ambafeiator Veneto, andando ben d* accordo d*intcrefli quelle due 
Potenze. Furono bensì (labiliti gli Articoli dell* accomodamento} ma 
a ratificarli fi trovarono renitenti non meno i Veneziani, che il Duca 
di Savoia, c il Duca di Mantova, l primi richiedevano la rcfficuzio- 
ne delle {>rcde fatte dal Duca d*Offuna, e voleano garante della Pa- 
ce il Re Criftianifiimo . Il Duca di Savoia, perchè pretendeva, che 
.la rellituzion di Vercelli precedelTe al difarmo . (^el di Mantova fta- 
•St. forte io richiedere il pagamento jìe i danni foncrii nel Monferra- 
to, 
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to, e troppo ripugnanza fentiTt a perdonare al Come Guido di San Eka Voi*. 
Giorgio. Si gioco un pezzo colla più fina politica, c con incredibili Amijujit. 
raggiri in quelli Trattati, e v’ ebbero a perdere la tramontana e la 
pazienza i Minillri del Papa e del Re di Francia, anfani! Tempre di 
ridurre gli alterati animi alla concordia. Ma ecco fopragiugnerc in 
Piemonte verfo il principio d' Agofto il Marcfciallo di Lesdiguieres 
(benché fenza approvazione del Re Criftiaoilfimo, per quanto G fece 
poi credere) il Conte d’ Auvergne Generale della Cavalleria di Fran- 
cia, il Duca di Roano,-! Conti di Candalc, Schombergh, cd altra 
fiorita Nobiltà Franzefe, con buone brigate di fanteria c c.ivallcrii , 
ficcome ancora il Marchefe di Badcn, c il Principe d'Ainault con 
molti Tedcfchi} e tre mila Bcrnefi: tutti in foccorlo del Duca di Sa- 
voia, Rinvigorito da quelle forze il Duca, ufei in campagna, e nel 
di primo di Settembre prefe d’alTalto U Terra di Fclir.ztno, dove cir- 
ca mille e cinquecento Trentini rimafero tagliaci a pezzi, patte pri- 

f iooi . (^lindi s’impadronì di Quattordici, Refrancor, Ribaldone , 
oleri, Corniento, ed altri Luoghi dell’ .AlèlfAndrinO} pofcii di An- 
none, e delld Rocca d’AralTo: per li quai progredì li Toledo Go- 
vernator di Milano, impotente a campeggiare, h trovava in non lieve 
imbroglio. Ma ne fu liberato da i .Monarchi di Francia c Spagna, che 
daddovero voleano la pace d’Italia. Però nei dì 6. di Settembre que- 
lla fu conchiufa con ìllabilire, cheli Duca di Savoia rcfiituilTe tutto 
l’ occupato nello Stato di Milano, e nel Monferrato, e difarmadei ed 
altrettanto facede ancora il Governator di Milano i edendo nmede 
ali* Imperadore le pretenGoni della Cala di Savoia contro quella di 
Mantova. Per conto de’ Veneziani, V Arciduca Fcrdiaandi, già dive- 
nuto Re, dovea reftituire ogni Luogo tolto ad elfi, c slomanare gli 
Ufcocchi da Segna e dalle vicinanze del luarc; ficcome ancorai V'e- 
neziani doveano redituire ogni Luogo occupato a gli Aultriaei . Mo- 
ilrodì dipoi adirato il Senato Veneto contra de’ Tuoi Miniltri, che avea- 
no acconfeiitito a i fuddetti Articoli; c il Duca di Savoia per varie 
ragioni ricalcitrò. Ma convenne cedere al Re Cridianillimo, che ri- 
fentitamence ne comandò l’efccuzione, e fece anche arrcllarc in Lio- 
ne pcrquedol’ Ambafeiator Contarino. E perciocché i V'eneziani non 
s’ erano mai voluti ritirare dall’ adedio di Gradifca, e quella oramai 
agonizzava, il Governator di Milano ollilmentc entrò ne’ierritotj di 
Bergamo c di Crema, e recò eccedivi d-anni a quegl'innocenti Po- 
poli. Da quella diverGone rifuitò la falutc di Gradilca. 

Era tornata in Lombardia e nel Fiiuli la calma mercé della Pa- 
ce fuddeita, ma non cefsò per quello la burafea nelle parli dell’ Adria- 
tico. Aveano i Ragulci dato ricetto c viveri all’Armata navale del 
Duca d’OlTuna; amareggiati perciò i Veneziani ordinarono alla loro 
Armata navale di danneggiar le terre di quella Repubblica. Edendo 
ricorG quei di Ragufi ulI'OlTuna, fpedi egli di nuovo il Riviera alla 
lor difeU con una fquadra di Galee e Galcooi armati di tutto punto.,' 

Nel di dicci di Novembre furono a villa le due acniichc Flotte. La 
Tcm. XI. G Ve- 
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Ea* Volg. Veneta era di lun^a mano fuperiore all'altra in numero di I.cjnijraa 

AnkoiCi;. non aflai fornita di marinerc'.ea, né di combattenti. Nd dt (t/'ucntc 
le artiglierie diedero principio io lontananza alla lor ftnfonla. ivla non 
fi, a'cnne mai all’abbordo; p*rció dopo aver la C.)pitMia Spagnuola 
cagionato gran danno colle bombarde e colla mofeiKttcria alle navi 
nemiche, talmente fi fgomentarono le foldatefchc Venete, che per 
quanto facefie e dicefie il prode lor Generale Ven:ero,non ne potè ave- 
re ubbidienza. Crefeiuto poi il vento, fi fcpatarono le due Arma;c;. 
la. Veneta verfo I' Albania e Srhiavonil, con perderli cinque delle lue 
Galee rottili per la furia del. mire; c la SpagniioKa a Manfredonia e 
B indili. Ebbero polcia il meritato gallign eli Utiziali Veneti, che 
aveano mancato al loro dovere. Il Venicro fa premiato. Non tanto 
per ifventarc altri tentativi, che potellc far rOlTuna, quanta per ri- 
farcire il filo onore, il Senato Veneto immediatamente formo una 
maggiore Armata navale di Vafcclli e d’altri Legni da guerra, si bel- 
la e potente, che da gran tempo non fe n’era veduta una fomiglianie, e 
v’imbarcò, oltre ad altre milizie, tre mila Ollandcli. Corle quella Flot- 
ta per tutto il Golfo anche nell’' anno fesuente, fenza trovare nemico 
alcuno, perchè l'OlTuna non fi arrifehiò da lì innanzi a fare il bravo 
per mire. Ma quella guerra, ch’egli non potè più fare apertamente 
a i Veneziani, infidiofamente non cefsè egli di continuarla coatra di 
loro nel cuore della ftelTa Venezia, ficcome diremo. Trovavafi in 
quelli tempi 1 ’ /mperador Mattias feoza fuecellìone ; nè pure no avea- 
no i due fimi Frarel'i, cioè gli /ìrcìduebi Aibtrto z MuffimiUani. Però 
V Arciduca Ftrdinatidò Figlio AcXfa /irciduca Carla y pcniando per tem- 
po a’proprj interelli, c ad afilcurare per sé la Corona Imperiale, do- 
po avere ottenuta da i fudde'ti due Arciduchi una cefiione, afiìllito 
dalla Corte di Madrid, fi diede a tempellare Mattias, perché almeno 
gli cedclTe il titolo di Redi Boemia. Non fap.ea indurli il buon Im- 
peradore a veder vivente il funerale della fua autoriti. Tuttavia pre- 
. valendo refempio di quello Hello, ch’egli avea fatto, c molto più 
le premure del Re Cattolico, aggiunto il timore, che potclfe ulcir 
fuori dell’ AuguHa Cafa d' AuHria lo feettro Imperiale, fi arrendè, 
ed addotto elio Ferdinando in Figlio, con riferbire a sè i’amminillra- 
zion de gli Stati. Fu dunque Ferdinando folenncmcnte coronato Re 
di Boemia nel di zp. di Giugno. Erafi ne'tempi addietro incapric-- 
ciato Ferdinando Gonzaga Duca di Mantova di Camilla Erdizina Ca- 
falafca, ed era giunto a fpofarla . Se ne fvaghi egli dipoi, fecondo 
il collume di chi fa limili (alti; e furono trovate ragioni per far di- 
chiarare LHegictimo e nullo quel Matrimonio. Ciò fatto, cercò ed ot- 
tenne in Moglie Car/fC/iM de' Medici, SoreWo ài Coftmo IJ. Gran Duca. 
di Tofeana. Nel di 17.- di Febbraio del prcfenic anno fi. folennizza-. 
tono le loro Nozze. 


Anno. 
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Anno di Cristo mdcxviii. Indizione i. 
di Paolo V. Papa 14. 
di Mattias Impcradore 7. 

E ra 1101 colle carte (lata data la Pace nell’anno precedente all’ Ita- 
lia, ma non pcranche G miraTa l’efecuzion deila ftcGa Pace. E 
ciò, perche diffidando il Duca di Savoia del Toledo, torbido Gover- 
■nator di Milano, c de gli Spagniioli, non G fapea rilblvere a difar- 
marc, tèmpre temendo d’e(Tcre beffato., e che rcffaGc inefFettuata la 
reftituzion di Vercelli. Né i Veneziani dal canto loro lì volcano quo- 
tare, fe nello fteiTo jcmpo non vedeano foddisfatto al pattuito in fa- 
vore del Duca lor Collegato. Oltre di che un Gero ondeggiamento 
tuttavia durava fra erti, e Duca i’OJfuna^ Giccndo quelli continue 
jffanze, che la Repubblica ritiraffe dal Golfo la Tua Armata navale, 
e liccnziaffe gli OllandeG j altrimenti minacciava con fomma altura di 
rinovar la guerra; al qual Gne andava tutto dì accrefeendo di nuovi 
Legni la Flotta fua. Perciò da ogni parte G rinforzavano i folpetti, 
né appariva il fine di queffe tuibolenze. Ma perchè Filippo III. Re 
di Spagna Gnceramente defiderava la quiete, < quand’anche tale non 
folle fiato il fentimento de’ Tuoi Minillri, la Corte di Francia affblu- 
tamente la volea per fuo decoro, da che il Re Crifiiiniffimo oltre 
all’efiere fiato il Promotor d’cGa Pace, fcn’era anche dichiarato ga- 
rante: finalmente il Duca Carlo Emmauutlt ^ afficurato da effo Re delia 

J iuniuale corrifpondenza de gli Spagnuoli, verib la metà d’ Aprile di- 
armò, e rende le Piazze occupate. Dal canto fuo ancora il Gover- 
nator di Milano refiituì al Duca le Tetre d’Oncglia, Mano, e San 
Germano, ed alcuni altri Luoghi. Ma per conto di Vercelli, la cui 
refiituzione era il punto più importante de ^i altri, non fapeva egli 
trovar la via di rimetterne il Duca in poffètTo, con isfoderare ogni 
di nuove pretenfioni cdifficultà. Si fupcrarono ancor quelle, laonde 
nel di 4uindici di Giugno torno quella Città all’ubbidienza dell’an- 
tico fuo Sovrano. E tal fine ebbe la prefente guerra della Lombar- 
aita, per cui rimafero in vero fommamente afflitti ed efatilli gli Stati 
e l’erario di eflb Duca, fcnzaché egli avefle guadagnato un palmo di 
terreno . Si guadagnò nondimeno una fingoTar riputazione entro e 
fuori d’Italia, per eflerfi fatto conofcerc si cor^giofo in guerra, e 
a! genrrolb confervatorc della fua Dignità , eflendoG fpezialmente 
compiacciati gl’italiani di trovare in quefio Principe chi non G vo- 
leva lafciar fopcrchiare dalla prepotenza Spagnuola, che in quelli tem- 
pi volea dar legge a tutta l'Italia. Nella Pace fuddetta erano refiati 
indietro gli alFari del Conte Guido di San Giorgio, efiendo i fuoi be- 
ni fiati conGfeati dal Duca di Mantova nel Monferrato, fenza che 
quello Principe velcfle mai iutcndcrc parola di perdono . Si fece ti- 

G 1 rat 
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EtAVolg. rar ben bene gli orecchi, ma forzato in fine fu a rimettere in fua 
Attuo i6tS. grazia il Conte, e alla reftiiuzion de’ Tuoi beni per li buoni e forti 
ufizj del Re Criflianifiimo. L’rotcftava di molte obbligazioni il Duca 
di Savoia ad efib Re di Francia per l’appoggio datogli nelle pafiate 
traverfie, e però fui fine d’ Ottobre inviò a Parigi con fuperbo ac- 
compagnamento il Cardinal Maurizi» fuo Figlio per portare i funi 
ringraziamenti a quel Monarca, ed anche per trattare altri affari, de’ 
quali fi parlerà all’anno feguente. 

Quanto alla Ripubblica P'eml», intavolò cfTa de i congrdfi co i 
Miniiin àc\\' Ithpcrudtre Mattias e del Ri Ferdinand» , per dare efccu- 
zione a i Trattati. F in fatti fi provvide alla quiete e ficurezza dell’ 
Adriatico e del commerzio, con ritirar gli Utcocchi da Segna e dal 
litorale, e mandarli ad abitare a Carlillot, c ad altre frontiere de’ 
Turchi} e il fuoco dato alle lor barche mife fine alle lor piraterie. 
Pure non tornò per quello la Pace nel Golfo a cagion del Duca d'Of- 
yàrna Viceré di Napoli. Era quello Signore di un genio romenamente 
liravagante e boriofo} Tempre meditava delle novità, né prendeva con- 
figlio fe non dal filo capriccio. M calpellare la Nobiltà, il violare 
l'immunità delle Chiefe, l'imporre tutto dì gravezze a i Napoletani,, 
e fino il rifpettar poco gli llcfTt ordini della Corte di Spagna, erano 
ì frutti del filo bizzarro ingegno. Sopra tutto ardeva egli di fdegno 
e d’odio contro la Repubblica Veneta, non fapendo folTcrìre, ch’cITa, 
ftcelTe la padrona dell’Adriatico, attizzando perciò gli altri Miniflri 
della Corona a i danni de’ Veneti. Sapevafi, ch’egli faceva fabbricar 
nuovi Legni, e ne procacciava de gli altri dall’ Inghilterra, con far 
correre voce di volerla contro i Turchi: il che obbligò la Repub-- 
blica ad aumentar le file fòrze di mare. Si venne intanto a feoprìreL 
in Venezia una tcrribii Congiura, di cui comunemente fu creduto au- 
tore il fiiddetto OlTuna, ficcome perfonaggio capace di Urani dife-^ 
eni. Trattavafi di dar fuoco aU’Arfenale, e a varie parti della Cità, 
di pettardare e fpogliare la Zecca, e il Teforo di San Marco, d’uc-- 
cidere i principali Senatori della Repubblica, e di occupare i poIlL 
principali di Venezia . A quello fine s.’ erano introdotte lotto varj.prc- 
telli -in quella Città molti Spagnuoli e Franzefi, comperati per si or- 
_ libil attentato, e regolati da chi fe l’intendeva cali’ Ambafeiatore di. 
Spagna Marcbefe di Bclmar. Doveano comparir Legni armati,.! quali 
s’impadronifTero de’ Porti e della Laguna, con accorrere dipoi i va-- 
fcelli grofii del Regno di Napoli, ed occrcfcrre la confulionc ne’ 
Luoghi marittimi del Friuli, e fpignere foldateTche entro la Città di 
Venezia. Tali erano le voci, e relazioni, che corfero allora di si inu-^ 
mana imprefa} e il Nani, ed altri, e ipezlalmente il Signore di San 
Reai, deferivono tutta l’orditura di quella macchina iniqua colle più. 
minute circollanze, come fe avelTcro avuto fiotto gli occhi tutto il 
- ProcelTo: il che, come fiulfilla, non fi può intendere, al fiapere, che 
i fiaggi Veneti tennero fiotto rigorofio filenzìo gli efiami in quella con- 
giuntura, nè fecero minimo motto per. incolpar rOfluoa, ed ammi-. 

fero 
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fero in ConGglio 1’ Ambafciatore Spagnuolo fenza lor menoma do- f»* Voli, 
glianza o parola di si orrido fatto. Però non fono mancali Scrittori, sndi i 
che han tenuta per finta tutta quella prctefa colpirazione, c intorno 
a ciò malfimamcine fi può vedere quanto ne lafciò ‘critto Vittorio- 
Siri nelle fuc Memorie recondite i eflendo fcmbr«o ad elfi, che noiv 
potelTc mai cadere in mento fc non di perlone affatto mentecatte il 
diù-gno di prendere Venezia, Città di sì gran popolazione, c divtu 
di tanti canali, e con un’ Armata navale all’ ordine, pia potente di 
quella deirOfluna} oltre alla Pietà del Re Cattolico III. il 

quale non è mai credibile, che potefle confentirc a si nera e dete- 
Uabil vendetta. In queflc tenebre altro a me non rclla da dire, fc 
non- una verità ben cenai cioè, che non so quanti Spegnuoli e Fran- 
zefi tanto in Venezia, che nelle milizie della Veneta U^pubblica fu»- 
rono prefi c parte impiccali, e parte buttati in Canal Orfano, e che 
infinite ditene fi féceto di quello feuro fatto, il quale . ”2 

ver femplicementC accennato. Tuttavia nella Serie de i TJagi “'Ve- 
nezia fi va colle (lampe ricordando V orribile Cong.ura orami dal Due» 
d'OJfutt» Fistrì di Napoli, e dal Cuev» jlmbafeiattre di Spagna. 

Venne a mone nel Marzo dell’ anno prelcnic Giovanni Bembo- 
Doge di Venezia, e in luogo fuo fu eletto Niccolò Donato, che non 
tenne fe non trentatrè giorni,, c forfè meno, quella Dignità, clfendo 
mancato di vita nel di iiS. d’ Aprile. A lui fuccedette jintonio Prtuli, 
che comandava allora all’ armi delia Repubblica verfo Veglia, e tor- 
nato a Venezia con gran folcnnicà fu ricevuto dalla Nobiltà e dai 
Popolo. Giunto era Don Pietro di Toledo Governator di Milano col 
tanto difficultare la reflicuzion dì Vercelli, e l’erccuiion della Pace 
d’Italia, fempte inventando nuove cabbalc, per continuare il lucrolo 
meftier della guerra, talmente ad infaftidirc la Corte di Franma, che 
sdegnata del fuo turbolento procedere, e pulfata anche dal Duca ut 
Savoia, co i fuoi ufizj prefib il Re Cattolico il fece richiamare m 
Ifpagna, liberando da un mal arnefe la Lombardia, lo luogo fuo al 
governo di Milano fu deflinaco Don Gomez Jlvarez (o Suarcz; 
di Feria, perfonaggìo, che fui principio fi fece credere inehmato alla, 
pace, perchè appena giunto a quella Città, licenziò le truppe 
flue: con che veramente parve rcftituita la quiete aU’ Italia. Non 
lieve ìnflufib ancora diedero ad effettuare, anzi ad allieurar la P*ec>- / 
ftabilita da gli Aultriaci colla Repubblica di Venezia, t movimenti 
della Boemia ìnforti nell’anno prefentc . Imperciocché gli Eretici di 
quel Regno, maffimamentc per ìfligazione di Arrigo Conte della 
■Torre, nel di z.{. di Maggio molTero a ribellione quel Regno, e 
gittarono giù dalle finefirc del Palazzo di Praga, alte quaranta brac- 
cia j irte principali Miniftri Cattolici àtW' Impe^adore Mattias, i quali 
con iflupore d’ognuno, c credenza di miracolo niun nocumento ri- 
portarono da sì alto fallo . Quindi ebbe origine io quelle parti un afp^a 
guerra, che lungamente tenne occupati eflb Augullo, e Ferdinando, 
già dichiarato Re di Boemia, il quale nel. Luglio dell’ anno prclente 

** ni 


Digitized by Coogle 



'f4 Annali d’ Italia. 

E«» Vo!e. fu anche coronato Re d’ Ungheria. Parimente ne' Grigioni e nella 
Ank(>i6iÌ. Valtellina da clFi dipenderne, inforfcro fiere difeordie civili a cagione 
fpezialmence della Lega, che i Veneziani fi lludiavano di confciinar 
con que’ Popoli , dal che venne che mofia fu perfecuzione da gli Ere- 
tici centra i Caitolicà . Ne fi dee tacere un l.grloievol cafo accaduto 
in efia Valtellina cel di 14. di Settembre. Solicvolfi un gran tuibire 
non meno nell’ aria, che nelle vifcere della Terra, per cui la Tetra 
di Pluio, dote fi contavano due Parrocchiali, e Jc-i tra Munillcri e 
Spedali, da un vicino monte, che precipito, rimafe talmente oppref- 
fa, l'chiacciaia, c fcppclliia in un momento, che d'efia non refto nè 
pure un vclcigio. Di tre mila c feccnto abitanti non fi fa'varono , 
.che quattro loie pcifonc , portate lungi per 4 ’ aria dall' atopctuolo 
tuibmc. 


Anno di Cristo mdcxix. Indizione ii. 
di Paolo V. Papa i y. 
di Ferdinando li. Imperadore i. 


F U quello l’ultimo anno della vita dell’ Imptradert Mattias, Prin- 
cipe di buona volontà, amator della quiete, lafciando un vaiuag- 
giofo nome 'prcllb i Cattolici. Difcordano gli Scrittori nel di delia 
tua morte} ma i più afi'cnnati la danno accaduta nel di zo. di Mar- - 
zo. Ne gli Stati patrimoniali di Cala d'Aullrit, e ne’ Regni d’ Un- 
gheria e Boemia, a lui fucccdettc Ferdinando II. fuo Cugino, Prin- 
cipe, a cui s'era già preparata un'ampia fcuola da cfcrcitarc il co- 
raggio in mezzo a 1 diùilri a cagion della ribellione già formata da i 
Boemi, che fi trafie dietro la folicvazione ancora de’ Protellanti della 
Sieda, Moravia, Ungheria, e dell’Aullria fupcriore. Andò si innanzi 
l’ardire de’ Tuoi nemici, che fu in pericolo la llofia Città di Vienna. 
In foccorfo fuo Ceyiwa il. Gran Duca di Tofeana fuo Cognato gl’in- 
yiò alcune Compagnie di corazze, le quali, falfificacc le Inlegne, e 
pafiando per mezzo alle fehiete de' ribelli Boemi, entrarono felice- 
incnte in efia Città, in tempo che Ferdinando fi trovava nelle lue 
maggiori anguille} laonde mirabilmente fervi quello aiuto per libe- 
rarlo dall’inlolcnce violenza di chi voleva ridurlo ad una vcrgogiiola 
convenzione. Ardevano di voglia i Protellanti, ed alcuni ancora de* 
Principi Cattolici di trafportar 1 ’ Imperio fuori dell’ Augulta Cali 
d’ Aulirla, e fecero fin de i maneggi, perche Cario Emmamieìi Duca 
di Savoia concorrcll'c a quell’ eccella Dignità, cfibcndogli in oltre il 
comando dell’ armi nella Lega fra loro fiibilita per follcncre la fol- 
levazionc de i Boemi; tanto era il credito di quello Principe anche 
fuori d’Italia. Ma il Re Ferdinando cO'cndofi portato con un lungo 
giro di ‘viaggio alla gian Dieta di Francoferte, dove fu accolto con 
grandilCmo plaufo, ebbe la fortuna di lùperar tutte le difittultà, e 
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miHìrrnmentc ropoo(Ì7.ion dc’Bocmi, di maniera che nel dì zR.d’A- 
gollo fu eletto imperadorc, e nel di p. di Settembre coronato. In- 
viperiti per tale elezione gli Stati di Boemia, nel di zp flel fuddetto 
Agofto dichiararono I’ Auguilo Ferdinando decaduto da ogni diritto 
(opra quel Uegno.- L'aveano già e(li efibito a varj Principi, e no- 
minatamente al predetto Duca di Savoia, ma niun d’clFi volle inge- 
rirfi in si pcricolofo acquilìo . il folo Federigo EltUor Palatino, perche 
giovane baldanzofo, e pregno d'ambiziolì difegni, e più perche Ipro- 
nato da FJifahetta fin Conforte, alla quale, (iccome Figlia di Gii-.co- 
mo d’ Inghilterra, parca troppo biffo il fiio (laro fenza la Corona 
Regale: quegli fu, che accettò l’offerta de’ Boemi, e da eli! folen- 
Dcmentc venne coronato nel di quattordici di Novembre. Di quella 
traverlì.'i accaduta alla Cafa d' Auflria non fentirono difpiacere i Ve- 
neziani, e il Duca di Savoia p e i primi riconobbero per Re di Bbe- 
mia il fuddetto Palatino . Ma il Pontefitr Paolo V. dichiaratoli contro' 
di lui, perche Eretico di crcdenzi, promife aiuto di danari all’ Au- 
gnilo Ferdinando li. in favore di cui anche Madìmitiano Duca di Ba- 
viera, l’£<e«i>r di Sajfonìa, ed altri Principi prefero l’a-mi. 

Già dicemmo , che nel precedente anno era palfato a Parigi 
Maurizio Cardinale di Savoia,. Figlio del Duca Carlo Emminuelc . 
Fra’ funi negozj il principale era quel di chiedere in Moglie per lit- 
torio Amedeo Principe di Piemonte Criflim Figlia fecondogenita di 
Arrigo II'. Re di Francia, e Sorella del regnante Luigi FLUÌ, nata 
nel Febbraio del idofi. Ben intendeva quella Corte, quinto le im- 
porwITc la buona corrifpondenza del Duca di Savoia, Principe tanto 
intraprendente, in tempi maflimamente, che quivi li flava in conti- 
nue gelolie de gl’inquieti Ugonotti} e però condifeefe facilmente a 
quella alleanza. Lo (Icffo Principe di Piemonte accompagnato dal 
Principe Tommafo fuo Fratello, arrivò a Parigi, e nel dì ii.di Feb- 
biajo feguì il loro Spofalizio, e tornoffene dipoi a Torino nel Set- 
tembre, per fare i preparamenti convenevoli al ricevimento di quella 
Principellà. Videli conferito in tal congiuntura al Cardinal Maurizio 
il grado di Protettore de gli affari della Francia nella Corte di Ro- 
ma. In quello mentre fu rinovata, o pure maggiormente confermata 
la Lega della Repubblica Veneta col fuddetto Duca di Savoia: il che 
non poco increbbe alla Politica Spagnuola, ben conofeente, tale unio- 
ne non elfcre peraltro fatta, che per tenere in briglia chi voleva far 
da alfoluto padrone dell’Italia. Vie più ancora (ì alterarono gli Spa- 
gnuoli,. pcrch’elfa Repubblica (labili nel di ultimo di Dicembre unV 
altra Lega difenfìva colla Repubblica d’Ollanda.. 
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Anno di Cristo mdcxx. Indizione iii. 
ili Paolo V. Papa lé. 
di Frr DIN ANDO li. Imperadore z. 


E»* V»lg. t principio in qucft’anno la guerra della Valtellina, avvenimen- 
Aniioi£ia. Jtl lo fpettantc all' Italia, perchè quella V'alle è comprela nel fuulo 
Italico, ficcomc ancora Cliiavenna, c la Conica di Bormio, paefi un» 
volt* dello Staio di Milano, ma occupati già da i Rheti, oggidì 
chiamati Grigioni, e loro ceduti per amiche Capitolazioni da i Du- 
chi di Milano. Valle fommamcntc fertile e doviziofa è quella, dove 
nato il fiume Adda, con poche forze va a fcaricarG nel Lago Lario, 
o fia di Como, con *1101100 poi ligogliofo per l'accrcfcimento d'altre 
acque. Quivi $' era confcrvata la Rcligion Cattolici) ma tante avanie 
c violenze aveano efercitato in addietro i Grigioni padroni, per la 
maggior parte Eretici CalviniiU, contri d'cfll Cattolici, che n' era 
divenuta inibffribilc la lor fignoria. Avvenne, ficcome poco fa accen- 
nammo, che fra gli fteffi Grigioni invalfe una fiera difcordia, e nac- 
e^uero fazioni, foltenendo una parte d'tffi la Lega propolla da' Vene- 
ziani, e accalorata dal buon ulb de gli Zecchini: liJdovc altri tenta- 
no a vìficra calata per la Lega colla Corona di Francia. In quelle 
turbolenze, che collarono la vita a i più riguirdcvoli del partito Ve- 
neto, cominciò fegrctamente à foffi>re c a llendcre le mani anche il 
Duca di Feria Govcroator di Milano, perche perfutfo, che tornafle 
in manifclto pregiudizio de grintcrelfi della Spagna la confederazion 
di quv' Popoli culla Repubblica Veneta. Ora avendo fatto rienrfo a 
lui i Cattolici della Valtellina, con rapprcfcntarglt le tiranniche in- 

g iullizie c crudeltà ufatc contra di loro da gli Eretici Grigioni, non 
potea prefentare un titolo più vjllolo alla Pietà Spagnuola che que- 
llo, per imprendere la lor protezione, e per incoraggirli a fcuoicrc 
il giogo. Ma folto il manto della Religione giudicarono i Politici, 
che fi nafenndenè il defiderio e difegno di riunir que’ Popoli con lo 
flato di Milano. Sapeva il Governatore, quanto la Corte di Francia 
fofic contraria a i maneggi de' Veneziani per la Lega da cITì con gran 
calore bramata c proccurata) e però maggiormente fi animava ad et>- 
trarc in quello ballo, per la fpcranza, che i Franzefi noi frallorne- 
rebbono in tale impreU ) c tanto più perchè nuova guerra civile fi 
rifvcgliava in quel Regno fra i Cattolici ed Uganoiii ne’ tempi cor- 
renti. Copertamente dunque animati i Valtellini alla rivolta, con pro- 
mettere loro il Tuo appoggio, nel dì ip. di Luglio del prereme anno 
prefero efii l'armi, ed uniti colia fazione oppoila a i Veneziani, s'im- 
padronirono di Sondrio, Morbegno, Bormio, io una parola di tutta 
la Valtellina, c mil'cro a fil di fpada quanti Eretici caddero nelle lo- 
ro mani, c non furono pochi. Spinfe allora fcopcrtamcntc il Duca di 

Feria 
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Feri» in »iuio J’cffi molte fchicrc d'amati^ condotte da Gian-Maria EittVo^. 
Paravicino, da Criftoforo Carcano, c da Don Girolamo Pimcmclio Akn«i6jo. 
Generale della Cavalleria leggiera dello Stato di Milano. E quindi li 
venne ad accendere un'afpra guerra in quelle parti. 

Ricorrerò i Grigioni per aiuto a gli Eretici di Berna e Zuri- 
go, e non vi ricorfero in vano. Ricevuto da eflì un gagliardo rin- 
lorzo di combattenti, con parte d'efli munirono il buon prclìdio di 
Chiavenna, e con gli altri fi moficro, per ricuperare la Valtellina. 

Varj combattimenti ne Teguirono, che io non porto fermarmi a de- 
fcrivere, badandomi folo di dire, che rìurcirono fvaotaggiofi a ■ Gri- 
gioni, c che redo quella Valle col Contado di Bormio in poter de* 

Cattolici} laonde il Duca di Feria a' afFrettò di alzar vai) Forti a i 
confini non mea d'efli Grigioni, che de’ Veneziani, giacche quedi 
ultimi apertamente con danari davano braccio a gli Eretici, e gli ani- 
mavano a difcacciar di là Tarmi Spagnuole. Grande inquietudine ca- 

f ;ionò quedo movimento de gli Spagnuoli in tutti i Principi d’ Ita- 
la, e martimamente ne’ fuddetti Veneziani. Imperciocché dividendo 
la Valtellina lo Stato di Milano dal Contado del Titolo, fé ne forteto 
ledati padroni gli Spagnuoli, fi apriva loro una ficura comunicazione 
con gli Stati Germanici della Cafa d’Audria, per poterne trarre aiu- 
ti, qualora fe ne prefentafle loro il bifogno, lenza paflare per paefe 
altrui. E all' incontro veniva a fcrrarfi la porta a quei foccorfi, che 
La Repubblica Veneta ed altri Principi potertero fpcrare dalla Fran- 
cia, dagli Svìzzeri, e da altre Potenze oltramontane. £ però i Ve- 
neziani lopra gli altri s’ impegnarono in favore de’ Grigioni, per cfclu- 
dere dalla Valtellina Tarmi di Spagna. Né pur lo deflb Papa Paola 
y. tuttoché per proteggere il Caicolicifmo in quelle contrade forte 
pronto a fomminidrar buone forame di danaro, lapca confentìre, che 
in poter de gli Spagnuoli venirte o redafle quel paefe. Pertanto fu- 
rono propodì varj ripieghi, e fpeziaimcme ebbe plaulb la propofi- 
zion di lafciare in libertà la Valtellina, e di formare d' erta un Can- 
tone da aggiugnerfi a gli altri cinque Cantoni de gli Svizzeri Cat- 
tolici. Tanto ancora declamarono i Miniuri della Repubblica Veneta 
alla Corte di Parigi contro gli ambiziolì penfieri del Duca di Feria, 
o Ga della Spagna, che il Re Cridianirtimo fece partar premurofi ufi- 
zj,ed anche protede alla Corte dì Madrid, per ifvcntar le mine del 
medetìmo Duca, che pareano indirizzate a mettere in ifchiavitù l’Ita- 
lia. Pafsò poi il redo dell’ anno in varj negoziaci, propodi da i Mì- 
uìdri del Papa c del Re dì Francia, per trovare onedo ripiego alla 
Valtellina, acciocché vi redarte in lalvo la Religion Cattolica, c fi 
comcntartero della fola protezion d’ertit gli Spagnuoli. 

Curiofa fu in qued'anoo la feena del Duca d’Ortuna Viceré di 
Napoli. Di mirabii ingegno avea la natura provveduto quedo perfo- 
naggio. 1 fuoi fpiritolirtimì detti e fatti, gl’ingegnoC refcritci a 1 Me- 
moiiali delle perfonc, la vivacità del fuo talento in ogni occafione, 
erano pregi in lui, che fi tiravano dietro l'ammirazione di chiunque 
Tsm. XI. H allo- 
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Em« Volg. aMora il conobbe , e fon tuttavia pafcolo della nobii curiolìrà, perchè 

Anku i£io. tramandati a i pofteri in un Libro intitolato il Governo del Duca J' Of- 
funa. Ma quello cervello trafcendentale tuttodì macchinando idee di 
novità, e facendo uno (Iravagante governo con infoifribil aggravio 
de' Popoli , quanto riempieva di maraviglia gli fpcttatori delle Tue 
azioni, tanta apriva l'adito alle gelofìc de' vicini, e fabbricava a sè 
(lelTo un procelTo nella Corte di Madrid. Era egli giunto a far co- 
nofeere, quanto potrlTe il Regno di Napoli, coH'avcr tenuta in piedi 
un' Armata di venti Galeoni d’alto bordo, c di venti Galee tutte ben 
armate, oltre a tant’ altri Legni da trafporto. Avea mantenuti fedici 
mila combattenti, dati foccorG a gli Aullriaci di Germania, e allo 
Stato di Milano} c tutto ciò fenza vendere un bricciolo del Reale 
patrimonio, ma con ifpremerc a furia il fangue di que’ Popoli. Colla 
Repubblica di Venezia come fi folTe egli adoperato, già l'abbiam 
veduto }- minacciava anche i Turchi, e fi (ludiava di guadagnar l'af- 
fetto della plebe di Napoli, con opprimere intanto i Nobili, e te- 
ner milizie (Iraniere al fuo fnido. Non cefiava la Nobiltà Napoletana 
di far fegrcte doglianze, e di portar accufe contra di lui alla Corte 
del Re Cattolico; e i faggi Veneziani fotto mano anch'cllì faceaoo 
penetrar colà de i brutti ritratti deH’Olluna, come d'uomo, che fblfe 
dietro a cangiare il Minidero in Principato . Divolgolli ancora, ch'egli 
avelTe comunicato quello difegno al Duca di Savoia, fapendo, quanto 
egli folTe disgudato de gli Spagnuoli, a fine d’unir feco le forze, e 
difcacciare d' Italia queda Nazione. Probabilmente nulla di vero con- 
tenne sì fatta diceria, per varie ragioni, e madimamente perchè l’O- 
nore,.ma(fima primaria de’ Signori Spagnuoli, non fi dee credere, che 
avefle prefo il bando dal cuor dell’Olluna. La verità nondimeno fi è, 
che fi accefero forti fofpetti nella Corte del Re Cattolico, e fi pensò 
daddovero a richiamarlo in Ifpagna. E perchè feoperta da lui l’inccn- 
zion dclUi Corte, con regali e maneggi fi lludiava di continuar nel 
Governo, vie più crebbero ne’prìmi Minidri le diffidenze} e fu per- 
ciò creduto, che pen timore di trovare in lui la difubbidicnza, non 
dalla Spagna, ma da Roma fi trovalle lo fpcdientc, di mandargli il 
Succedbre. lì Cardinai Bornia fu fcelto per quello} ma l'OlTuna con 
quanti artifizj potè, proccurò di fradornare la di lui comparfa , in- 
ventando in quedo mentre varie arti, per accumular danari,, e pro- 
rompendo in altri atti, che fembravano indizj d’animo inclinato a 
qualche furiofa mutazione. Ma redò burlata quella gran teda da un 
Prete, ficcome egli poi con amarezza andò dicendo, lagnandoli. forte 
di lui. Accododi il Borgia full’ entrar di Màggio a Napoli, Tempre 
modrando di trovar giulte le- ragioni dcirOITuNa, il qualt^ alTai rifo- 
luto comparve di non dimettere per allora il Governo, al per le mi- 
nacele de’ Turchi, come per le turbolenze interne del Regno. Efi- 
bivafi il Cardinale unicamente d'cflcrgli di aiuto e follievo} ma per- 
ciocché davaiil Duca laido nel fuo propofito , l'accorto Porporato 
con intelligenza d' alcuni Nobili più coraggiofi , fcgrciamcnte entrò 
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uni notte nella Forteiza di Caftelnuovo} e comiff;^3fo il fuo arrivo F.ia'VoIj. 
melica i Governatori dell’ altre due di Sant’ Erti*. Uovo, im- 'Anhoióì». 

provvifanicnte allo fpuntar dell' Alba colla falva delle artiglierie diede 
fegno alla Città del nuovo fuo Viceré. A quella falva andarono per terra 
tutte le trame ordite dall’OlTuna, per indurre il Popolo a non accettare 
il Borgia. Imbarcatoli dipoi lo ftcITo OlTuna sbarco in Provenza, e per 
terra palsò alU Corte di Spagna, dove follcnuto da gii Amici, e dalla 
pecunia fcco recata, trovò buon volto e carezze nel Re, finche mancato 
di viu nel fuOVguenre anno efib Monarca, venne meno anche la fortuna 
del medefimo Duca, il quale imprigionato in un Caltello, quivi, dopo 
qualche mele, non fi sà il come, fini i fuoi giorni. 

Non erano fenza fondamento i fofpetti decantati dall’ OlTuna 
di qualche invafione di Turchi nel Regno di Napoli, bench’egli llclTo 
forte ne fofle ilato il promotore co’luoi armamenti, e col tanto mi- 
nacciar le code della Turchia. Scommetterei ancora, che non mancò 
qualche malevolo, che attribuì a’fegreti maneggi fuoi la mofla di 
que’ cani, per farli conofeere alla fua Corte troppo necelTario io quelli 
tempi al governo di quel Regno. Sbarcò nel Mele di Agollo la . 

Flotta Turchefea a i lidi della Città di Manfredonia nella Provincia 
di Capitanata} prefe quella Città, da faccheggiò, e ne condulTe via 
gran copia d’anime battezzate dell’uno e dell’altro fcITo. Né fi dee 
tacere, che Tarmi deli' /mpfraJtr Firiinands^ congiunte con quelle di 
Maffimitiano Duca di Baviera, di Gian-Giorgio Elettor di Sallonia , e 
d'altri Prìncipi, $’ aflrettarono a ricuperar la Boemia, occupata, fic- 
cormc dicemmo, da Ftderig» EltUtr Palatino del Reno, gran Calvi- 
nida. Nello ItelTo tempo per ordine del Re di Spagna, il Alarcheft 
^mkrtfto Spinala , Generile dell' ittrd dell' jlrciduca Albert» in Fiandra, 
fi molTe con poderofo cfercito alla volta del Palatinato inferiore , e 
quivi occupò varie Città. Pofeia nel di p. dì Novembre in vici- 
nanza di Praga fi venne ad un terribil fatto d’ armi fra la Lega Cat- 
tolica, c il luddetto ufurpator Palatino. Toccò una fiera (confitta a 
ì Boemi, le cui confeguenze furono la prefa e il facco di Praga, e 
la fuga con pochi dell’ cfimcro Re Palatino, il quale dopo lunghi giri 
colTambìziofa fua Moglie pafsò in Ollanda, a mendicar ivi il pane 
da quella Repubblica, e da Giaetmo Re d’ Inghilterra Suocero fuo. 

Fu poi ricuperata nell’anno feguente dall* Augnilo Ferdinando la Sle- 
fit con gli altri paefi ribellati, c gli rcllò folamentc il pelo dell' Un- 
gheria, occupata da Bethlem Gabor. Per adiUcte in quedi bifognt 
all’ Imperadore con foccorfi d’oro, il Ptntefict Paole A', graiò di De- 
cime l’uno e l’altro Clero. Nel di quindici di Marzo dell’anno pre- 
ferne fegui la foirnne entrata in Torino di Cnjìina di Plancia, Sorella 
del Re Crillianillìmo Lai/iiti/ra if///. marirata in yiUori» /tmedto Prin- 
cipe di Piemonte . Sontuofe felle furono ivi fatte in tal congiuntura, 
alle quali concorfe anche V Infanta IJabtUa PrincìpelTa di Modena, e 
forclla d’cITo Principe, accompagnata nel viaggio dal Cardinal Mau- 
rizio fuo Fratello. 
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Anna iff^RisTo mdcxxi. Indizione iv. 
di Gregorio XV. Papa i. 
di Ferdinando II. Imperadore 3. 


EaxVolg. Bbe di grandi faccende in cpeft'anno la Morte. Primieramente it 
Amhoióii. jTI Pontefice Pm/s F. dopo quindici anni , otto mcfi, c tredici giorni 
di Pontificato, c dopo uno fiabile tenor di vita rcligiofa e limofinie* 
ra, fu chiamato da Dio ad un miglior pacfe. Dappoiché su i prin- 
cipi del governo Tuo ebbe conofeiuto, che la bravura non era più un 
aiellicr oa Papa, fu Tempre amator della Pace, impiegando i Tuoi pen- 
lieri nella confervaiione ed aumento della lieligion Cattolica , nella 
Riforma del Clero Secolare e Regolare, e nell’ ornare Tempre più di 
magnifiche fabbriche l’ impareggiabii Città di Roma. Sopra tutto at- 
teTe ad ampliare la Bafilica Vaticana, Tempio perciò divenuto una 
, delle Maraviglie del Mondo. Quanto egli operalTc in quella imptefa, 
efigerebbe non poche carte. Son da vedere intorno a ciò il Veìcovo 
Angelo Rocca, i Padri Oldoino, c Bonanni della Compagnia di Gesù. 
In^ni memorie di magnificenza laTció ancora nella Bafilica Liberiana, 
dove Tpezialmente fi ammira la Cappella BorghcTe. Accrebbe di va- 
rie fabbiche il Palazzo del Quirinale. Dal territorio di Bracciano tirò 
con inSgne Acquedotto per lo Tpazio di quarantacinque miglia ab- 
bondanti c perenni acque per Ibvvcnire al biTogno della parte Tra- 
ilcvcrina della Città. TralaTcio altre Tue nobili fatture, per le quali 
fu Tommamente bene merito di Romti delle quali fi truova il catalogo 
e la deTcrizionc nella di lui Vita, compofta dal Padre Bzovio dell’Or- 
dine de’ Predicatori . La fola taccia, che fu data al Tuo Pontificato, 
fi ridufle all’eTorbitante profufione ne’ Nipoti, i quali e dentro e fuori 
di Roma fabbricarono Palagi si fuperbi, che gareggiavano con quei 
de i Re. Il Tolo Principe di Sulmona Nipote fùo, giunTe ad avere ren- 
dite annue dì cento, e v'ha chi dice di ducento c più mila Scudi, oltre 
il danaro in calla. Né é da ftupirfene. Il Cardinale Borghefe, dianzi 
chiamato Scipione Calfarclli, Figlio d’una Sorella del Papa, e Mi- 
nillro difpotico della Tacra Corte, tutto quanto veniva a vacare, lo 
conferiva a’ Parenti Tuoi: del che pubbliche erano le doglianze. E 
però ebbe a dire Andrea Vettorelli di quello Pontefice.' Si una ca- 
ruijftt nota , largithm nempe in fites^ Beatiffimis cemparandum fuijge tmnes 
fattntur. Convengono tutti i più accreditati Scrittori, che la di lui 
morte avvenne nel dì z8. di Gennaio dell’anno preTente, e quello fi 
raccoglie ancora dalla Tua Ifcrizion Tepolcrale, che dilèttoTa poi fi legge 
nell’edizion dell’Oldoino, dove il ai z8. per errore di llampa è di- 
venuto il di zz. Entrati nel Concilloro i Porporati, parve fui prin- 
cipio, che il Cardinal Pietro Campori ModeneTe, portato dalla fazioni 
BorghcTe, avefie a riporute iadubitacamcDCe il pallio j ma mutato all’ 
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impro»»ifo parere j fi rivolfero i voti alta perfona del CarJiaaìe /ìlef- Sta Volf;.' 
funir» Lodovifio di patria Bolognefe, ed Arcivefcovo d'efl'a Città, che 
nel di 9. di Febbraio rollò elettro Papa, e prefc il nome di Grrgtria- 
Xy, Era egli perfonageio di vita efcmplarifliima, perito nella fcienza 
delle Leggi Ecclefiailicne e Civili, efperto ne gli affari del Mondo, 
di tal benigniti e modellia ornato, che lo fteffo Popolo Romano eoa 
«no llraordinario plaufo diede rifatto maggiore alla di lui elerione, 
fperando di vedere rinato in lui 1 " altro gloriofo Pontefice Bolognefe 
Gngtri» Xlll. S’era già introdotto, che i Papi, e malfimamentc fc- 
vecchi, quale appunto era efib Gregorio XV. eleggeffcro uno de’ 

Nipoti Cardinale, a cui pofeia fi conferiva il titolo di primo Mini- 
ftro, c volgarmente veniva appellato il Cardinal Padrone . Pertanto 
non tardo il novello Pontefice nel di quindici di Febbraio a fregiar 
colla facra Porpora il Nipote Lodmiic» Lodovifio , giovane di gran ta- 
lento, che follevò da lì innanzi il quali feituagenario Zio dalle fati- 
che, c regolò gli afiari non men con lode, che con arbitrio fu- 
prenio . 

S’ afi^ollarono tolto addolTo al nuovo Papa i Miniflri di Fran- 
cia, Spagna, Venezia, e Savoia, per intereflarlo- vivamente nelle con- 
trovcrlìe della Valtellina > ne fu egli pigro a fcrivere di proprio pu- 
gno Lettera premurofa al Re Cattolico Filippo III. efortandolo a ta- 
rlare i| corfo a quella pendenza, minacciante oramai un’ afpriilima • 
guerra in Italia. Ma non andò molto, che lo tlefib Monarca delle 
Spagne fu foitratto dalla morte nel di ultimo di Marzo a i penlìeri 
cii imbrogli del Mondo, con lafciar dopo di se un’illuftre memoria 
della tua fcrupolofa Pietà, e buon volere, ma una molto infelice del 
fuo governo. Imperciocché o por poca abilità, o per troppo amore 
alla quiete, avendo lafciato in balla de’ Favoriti, maffimamente di Fran- 
eefto Duca di Lerma (che nel 1618. creato fu Cardinale da Paolo V.) 
tutto il reggimento,, parve, che nuli’ altro confervalTe per sé fuorché 
il titolo di Re. Perciò folto di lui decaduta la Monarchia Spagnuola 
dà quel colmo di riputazione ed autorità, in cui la lafciò Filippo 11 . 
fuo Padre, andò poi maggiormente declinando per tutto il prefentc 
Secolo. A lui fucccdctte Filippo ly. fuo Figlio primogenito, verfo 
di cui nè pure era llata^affai liberale di belle doti la Natura. Oltre 
all'età di ledici'anni, che il rendea poco aito all’amminillrazion de 
gli affari, più cuore moffrava egli a i divertimenti geniali, che alle 
Urie applicazioni} e però anche lotto di lui colla depreffion de’ pre- 
cedenti continuò la difordinata fortuna d’altri Favoriti} anzi quella fi 
riduffe ad un folo, .cioé a Don Gafparo di Guzmano, Conte di OUvarety 
il quale avendo ottenuto il titolo di .Duca, fi fece dipoi pompofa- 
mente nominare il Conte Duca, e riufei un cattivo arnefe di quella 
dianzi si potente Monarchia. Fece fine a’fuoi giorni anche Cofimo li. 

Gran Data di Tofcana nel Febbraio di quell’anno. Fu Principe di 
elevato ingegno, liberale, benigno, ed amico da i Popoli, masi mal 
feroito di fanità, che quali fempre fece alia lotta colle infermità } la- ~ 
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E»« Voi;, onde nulla gullanJo della Tua grandezza, invidiava la coodizion de' 
Ankoióii. privati Cam. I Figli rcitati di lui furono Ffrdhau/io fi. proclamato 
Gran Duca, Gia»~Ca‘.i> , che fu poi Cardinale, Leopoldo , fregiato anch’ 
egli della l'orpora, AJatrijs, c Francefit, ed oltre a due altre femmi- 
na, Margherita man ita m Odaardo Duca di Parma. Perché il nuovo 
‘ Gran Duca era tuciavia in età pupillare, prefero la di lui tutela il 

Cardinal Carla luo Z.10, e l’Avola Dorencfe Caturina, e la Madre 
Aultriaca Maria Margherita. Nè Q dee tacere, che nel dì tj. di Lu- 
glio parimente cclsò di vivere in Fiandra cflbertt jlrciduca, con vere 
lagrime compianto da que’ Popoli, che un placido governo aveano pro- 
vato folto di lui. Infanta Jfabella (at Moglie, da cui non avea trat- 
ta prole alcuna, tolto prcfe l’abito Monadico, redando nulladimeno 
Govcrnatrice di nome di que’paelì. Il Marcheje /Imbrofii Spinala go- 
deva ivi il comando dell’ armi i e perciocché cdendo terminata la Tre- 
gua fra la Spagna c gli Ollandcfì, dì nuovo li riaccefe la guerra, quel 
prode Generale paltò in quell’ anno ad aflediare Giullicrs-, del che io 
nuli' altro diro, le non che dopo mirabili pruove del Tuo fapcr mili- 
tare fe ne impadronì, con aver preciufo l'adito ad ogni foccorfo del 
Conte Maurizio di NalTau. 

Intanto il Duca di Feria Governator di Milano, che fodenera 
con vigore in Lombardia il credito della Corona di Spagna, dall'un 
canto Icguitava a fabbricar nuovi Forti nella Valtellina, e dall'altro 
Tempre tacca giocar le protede d' edere pronto a demolir tutto, e di 
atterrare infino quel di Fuentes, benché piantato nella giurisdizione 
dello Stato di .Milano. E danari ed artilizj Teppe egli adoperar ti ap- 
propolito, che mile la difunion fra gli dedì Grigioni, e parte d'edì 
ancora tirò nel Febbraio ad una Capitolazione, o Lega, che non fu 
poi accettata da gli altri, anzi gl' incitò a maggior Tollcvazione, con 
redar vittima del loro furore non pochi Cattolici, e Tpogliatc le Chie- 
Te con altri adai gravi difordini , fenza che gli Eretici la perdonafTcro 
a que'lor Nazionali, che s' erano accordati col Duca di Feria. Riu- 
fcl in quello mentre al Badompiere Ambalciatore di Francia Tpedito 
a Madrid d'indurre il nuovo Re Filippa !F. e il Condglio di Madrid 
ad un accordo, per cui nel di Zf. d' .Aprile redò determinato, che la 
Valtellina tornade in poter de'Grigioni, ma colla confervazione della 
Religion Cattolica in quelle parti : al che eziandio còndifceTe il Nun- 
zio Pontifizio. Ma quello Trattato venne da tante pani attraverfato, 
che ne andò per terra l'efecuzione, fodiando tutti i litiganti contra 
d'edo. Al Duca di Feria non fi può dir quanto difpiaccdc il vedere 
in un falcio tutte le macchine file per l'ingrandimento della potenza 
Spagnuola. N' erano adai difgudati anche i Veneziani, perché veniva 
troncata con edb ogni lor pretendone della Lega co i Gngìnni. E 
gli dedì Grigioni vi trovarono più d’un motivo di rigettarlo. Il per- 
chè rìfoluti edi Grigioni di ricuperar colle proprie forze la Valtelli- 
na, furiolamcnte ufeirono in campagna con più dì dicci mila com- 
battenti, ma difordioati e mal capitanati, che al primo rimbombo 
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delle sniglierie Spagnuole nella Contea di Bormio prefi da terror pa- Era Voi*, 
nico diedero alle gambe. Per quefta invafione il Duca di Feria dalle ^"woiéai.. 
parti del Milanefe, e V Arciduca Letpoldo da quelle del ■ Titolo mofle- 
ro le lor armi. S' impadronì il primo di Chiavenna, e l'altro delle 
Valli d'Engcdina, c di Parentz, e d’altri Gei, e pofeia della lìefla 
Città di Coira, con rimetter ivi il Vefeovo, che dianzi n’era fiato 
cacciato. Sicché Icmprc più venne a peggiorar la fortuna de* Grigio» 
ni, provandone anche un incredibii dirpiaccre i Veneziani, che mira» 
vano crcfccre ogni: di più i lor pericoli per li felici progreflì de gli 
Aufiriaci. E pure contuttoché (oramamente abbifognafiero del brac- 
cio del Papa e della Francia, per liberar la Valtellina dalle unghie 
Spagnuole , e tanto il Pontefice^ Gregorio Xf'. che il Re Lodovico Xlll. 
fi prevaleflcro di quefta congiuntura, per indurli co’ più caldi ufizj a 
ricevere in. lor grazia i Gefuiti: pure s’incontrò in quel Senato un’io- * 
fuperabil relìfienza a tal petizione. Era tuttavia vivo il famofo Fra 
Paolo Sarpi lor Teologo, eflendo egli mancato di vita folamente nell’ 
anno leguente. Probabilmente non li dovette configliare, che foficro. 
indulgenti. in quello cafo. Merita il Cardinal Roberto Bellarmitto àe\\% 

Compagnia di Gesù, che fi fàccia qui menzione della morte fua, ac- 
caduta, nel di 17! di Settembre dell’anno prefente, con lafciare un ce- 
lebratifiìiDo ed immortai nome si per li funi Libri pieni di fingolar 
dottrina,. che per le Tue rarifiime Virtù Morali e Criftianc. Uomoim 
tutto. eccellente, c che più onore. comparti alla Porpora, chela Por- 
pora a lui . . 

Anno di Cristo MDCxx II. Indizione v. 
di Gregorio XV. Papa 1. 
di Ferdinando li. Imperadore 4.. 


G ià' era tornato a 'Milano W Duca di Feri»y come trionfante per’ 
le conquide e vittorie fuc nella Valtellina , e più non degnava 
d’un penfiero la Capitolazione fognata in Madrid fra il Tuo Re e 
quello di Francia . Ma i Veneziani, che più de gli altri Principi avea- 
no quello interefic a cuore, altamente ftrepitavano in tutte le Corti, 
c roalfiaiamenie in Roma e a Parigi , rapprefentando come troppo fve- 
latiii mifterj della Politica Spagnuola, che folto l’ombra di proteg- 
gere la Religioo Cattolica della Valtellina, erano chiaramente incam- 
minati a slargar le ali, e coll’ ingoiar quello Stato ad opprimetela li- 
bertà d’Italia , mettendo un forte catenaccio a quella porta, per cui 
poflòno calare i foccorfi ftranieri. Carle EmmanueU Duca di Savoia,, 
li perche Principe avido fempre di nuove guerre, e che non potea 
fofièrire gl'ingrandimenti della Spai>na, e la baldanza de' Minifiri di 
quella Corte, s); ancora per Tuoi p.arttcolari riguar.li, e per l' alleanza 
iua colla .Vénda Repubblica: cotuinció vigorofamcntc a proccurarc; 
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E«* Volg. una Lc^a fra il Re Criftianidinio, la Repubblica Veneta, e lui. Ef- 
Amioiéia. fendo venuto a Lione ciTo Re di Francia, il Duca ìnGeme col Prin- 
cipt di Piemnte Tuo Figlio, e colla Nuora Criftina, Sorella del mc- 
defimo Re, colà G portò ad inchinare la MaeGà fua, da cui rice- 
vette molte Gliene. Perorò egli molto contro l’aviditi de gli Spa- 
gnuoli, e G rGbl di concorrete ad una Lega con dieci mila fanti c 
mille cavalli} ma ritrovò, che nel cuore di quel Monarca aveano trop- 
pe polfo i riflelfi della Gretta parentela col Re Cattolico, e la guer- 
ra viva contro gli Ugonotti, non mai quieti nelle vifeere del Tuo Re- 
gno. Tornò il Duca nel dì 17. di Novembre ad abboccarG col Re 
in Avignone, l'utto quel che per ora tanto egli, che i Veneziani 
ottennero, fu che il Re Lodovico fece parlar alto da i Tuoi MiniGri 
alla Corte di Spagna, acciocché G defle efecuzione al Trattato di 
* Madrid per gli affari della Valtellina. Perciò G rinforzò il negoziata 
fra i MiniGri delle due Corone, intervenendovi Tempre anche il Nun- 
zio PontiGzio-, e Gccome era Gato fatto il progetto dì depoGtar U 
Valtellina con tutte le Fortezze in mano del Papa, o pure del Gran 
Duca, o del Duca di Lorena, fcnzachc peranche G folTe arrivato a 
GGare, chi n’ aveffe da eG'ere il DepoGtario: così la maggior appli- 
cazione G rivolfe ad "effettuare il propoGo DepoGto. Ma intanto i 
Grigioni, ora inviliti, ora temerarj, penfarono ad ottener colla forza 
ciò, che amichevolmente s'era dietro a proccurar colla dcGrczza ne* 
Gabinetti. Però moffi a furore, ed animati da i Veneti Zecchini , 
benché i più armati di foli baffoni a foggia di mazze, G diedero a 
' ricuperare i Luoghi dall’ armi dell’ jfrcidHca Leopoldo, e quanti Te- 

defehi trovarono ne’ preGdj, tutti li facrificarooo alla lor collera, a 
rilerva di quei che erano alla guardia di Maienfcit, e di Coira, i quali 
rifugiati ne’CaGelli G renderono con patti oneGi. Ma nel Settembre 
fi cangiò fccna, perche le truppe Arciducali diedero una feonfitta ad 
affi Grigioni, e a gli Svizzeri loro auGliarj, e ricuperarono Maienfelt 
c Coira con altri importanti Luoghi . Segui pofeia una fofpenfion d’ ar- 
ati, c continuò neììc Corri il filo pacifico dc’TraiMti. 

Attento il Poittefiee Gregorio XV. non folo alla difefa, ma anche 
• all’ accrefetmento della Rcligion Cattolica, iG-itul nel Giugno dell’an- 

no prel'entc una Congregazione di Cardinali, appellata de propagand* 
ride, e le affegnò varie rendite: Congregazione rinforzata maggior- 
mente dipoi da altri aiuti, onde Gngolar vantaggio c pofeia prove- 
nuto e proviene alla Religion CriGiana. Di fomma confolazione riu- 
fcl ancora ad affo -Papa, c a tutto il Cattolicifmo l’ occupazione della 
Città d’Eidclberga Capitale del Palatinato inferiore, tolta all’ eretico 
Federigo Fletter Palatino, al cui cfercito e de’fuoi Collegati fu data 
una gran rotta, talmente ch’egli di nuovo fu ridotto ramingo e alla 
difperazionc, Gccome poGo al bando dell’ imperio, e abbandonalo da 
tutti. TrovavaG in qucGi tempi Vedovo e fenza fucceffione V efagu- 
fto Ferdinando, c però ricercò in Moglie Eleonora Gonzaga, forella di 
Framefto Duca di Mantova. Furono celebrate le di lui Nozze nel 
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Febbraio deir anno prcrente. Sul principio di Marzo terminò i Tuoi Eia Vn?a. 
giorni Réumuia L Due* di Parma e Piacenza, forprefo da improvviro Amno i6ii. 
siale. 11 Tuo funerale non (il accompagnato dalle lagrime d’ alcuno, 
giacché coH'arpro Tuo, anzi crudele goremo s'era egli fempre ftudia* 
to di (àrii piu enfio temere, che amar da' Tuoi Popoli. Perché gran 
tempo paraò, che M^rghtrits Mtir*udiaa Aia Moglie non produce- 
va frutti del Aio Matrimonio, a 'era mefTo io penAero di Air abilitare 
•ila Aiccclliooe de* Atoi -Stati Ottavio Aio baftardo . Ma dtvemita fe- 
conda la DuchefTa, gK partorì pei Akffivtiri mutolo, Oitardt^ e Frea- 
ctfet Mari*, che Ai poi Cardinale, oltre a due PrìncipelTe Maria e 
Fitttria, che furono poi Ducheflé di Modena. La nascita di quefti 
Principi fece pofeia eclHTar raoMre di Ranuccio veifo dell'illegitti- 
mo Ottavio) c perciocché quefti era giovine d'alti fpìriti, -ed uoiver- 
falmente amato de i Parmigiani, c da gli altri Aidditi, -il C>uca Aio Pa- 
dre, Accome Prìncipe pregno Atmpre di A>f petti, e geloAe,' dubitan- 
do d'intelligenze e di pretcnAoni dopo Au morte al Ducato, il con-' 
fino nella terribii Rocchetta di Panna, A^poltura de'vrvi, dove da II 
ad alqaanti anni mircrameme diede fine al Tuo vivere . Perché la for- 
dità e mutoletza rendevano incapace di governo il primogenito Alef- 
fandro, fuccedette in quel Ducato Oicaria Marito di Margbtrita Fi- 
glia di Ctfima U. Gran Duca di Tofeana . 

Per efétapio ancora e cautela a i pofteri degno é qui di memo- 
ria l'infelice morte di Antonio PoAiberini, Cavaliere e Scnator Vene- 
to, che accurato di aver tenute corrifpondenze fegrcte con iftranieri 
Miniftri, pnbblicameote terminò col capeftro la vita. Siccome laAria- 
fono fcritto il Cavalier Nani, Vittorio Siri, ed altri, per le infidie 
palTate, e per le turbolenze prefenti, la Veneta Repubblica (fempre 
per fomigliami delitti geloAAima ed iaeforabile) gran credito diede a 
i Aifpetti, e troppa Arde a gli accufitori e teftimonj ; laonde preci- 
pitolameiitc fi venne quivi alla fentenza di morte . Ma fu Auto morire 
1 un innoceme : il che caAialmente dopo -qualche tempo fi venne a feo- 
prìre. Perciocché in leggere un procede, per cui venivano certuni 
convinti di Adfe teftimooianze, fi rifowennc uno del Configlio de' 

Dieci, che un di coftoro avea teftimoDiato centra del Senatore fud- 
detto. Prefo colhii, confefsò d'aver concertata la calunnia per coglie- 
re il lucro, propofto a chi rivela delitti di Stato} laonde egli n'cbbe 
con altri il merirato gaftigo. Fu poi pubblicato un Editto, che re- 
fiituiva aH'onor primiero il giuftiziato Cavaliere, e tutta U Aia no- 
biliflima Cala} ma fenea che A rcAituide per quedo la vita a chi per 
un si mal formato e mal pelato proceffb r avea indegnamente perdu- 
ta. E' da lodar lo zelo per la fakite della Patria, ma quefto dee ben 
fempre camminar con formaa circofpczione , affinché gl' innocenti non 
fbggiacciono alle pene, riferbate folo a i veri delinquenti. E ebe un 
calo tale abbia apcni gli occhi a que' faggi Signori, a'é adii cono- 
faiuto dipoi, cd anche a' dì nofiri fe ne fon vedute le pruove. 

1 
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Anno di Cristo mdcxxiii. Indizione vi. 
di Urbano Vili. Papa i. 
di Ferdinando li. Imperadore 

A Vea il Duca di Baviera MaJJimilUna nella guerra mofla contrc 
di Ftderig$ Eletttr Palatino, ficcooie dicemmo, fatto l’acquifto 
d' Eidelbersa, e di tutto il Palatinato inferiore, lo elTa Città lì tro> 
vava un'inugne Biblioteca di antichi Codici ferini a mano. Ebraici, 
Greci, Latini, e d'altre Lingue, raccolti, per quanto fu divulgato, 
da tutti i Moniileri di quella Provincia, introdotta che vi fu I’ Ere* 
Ila. Attento il Ponttfict Gregorio a profittar anch'egli deU’ altrui nau* 
fragio, sì per qualche ricompenfa de’^liilGdj preftau al Duca in quell’ 
imprela, come ancora per la pretenllooe, che appartenelTe alla Santa 
Sede quel teforo di Maouferitti, come fpoglio di Luoghi facri: fece 
gagliarde iftanze di ottenerli, e il Duca vi condifcefe. Scrivono al- 
cuni, che la perfona inviata dal Papa ad Eidcllaerga per trafportar 
que' Codici a Roma, a caeion della poca Tua accortezza, lafciò slio-. 
rar quella sì riguardevole Libreria, clTcndone (lati afportati i Codici 
migliori. Non pochi certamente fe ne truovano nella Reai Bibliote- 
ca di Vienna. Di poca attenzione per quello fu accufato Leone Al- 
lacci, uomo di gran credito per la Tua Erudizione, e per tairti Libri 
dati alla luce, giacché a lui fu appoggiata l'incombenza fuddetta . 
Non celTavano intanto i maneggi della Repubblica Veneta, e del Du- 
ca di Savoia alla Corte del Re Crìllianidimo, per trarre dalle mani 
de gli AuHriaci la Valtellina, e gli altri pacli occupati nella Rhetia. 
£ perehc (i feorgeva troppo manifello l' artifizio de gli Spagnuoli di 
dar lempre belle parole, fenza mai venire a i fatti: finalmente fui 
principio di Febbraio fu conchìufo a Parigi di adoperar mezzi piu 
forti per terminar quella briga. Si (labili dunque una Lega del Re 
Lodovico Xlil. della Repubblica Veneta., e del Duca (uddetto, a fin 
di obbligare tanto il Re Cattolico , c\ic V jlrciduca Leopoldo, n rimette- 
re in prillino le cofe de'Grigionì, falva Tempre nella Valtellina la Re- 
ligion Cattolica. Non fembra, che la Corte di Francia nudrilTe vera 
voglia d'impiegar le Tue armi in quello litìgio, e fu più tollo eredu- 
to,. che il folo (Irepito della formata Confederazione netterebbe il 
cervello a partito agli Aullriaci, Gccome appunto avvenne. Era già 
(lato altre volte mello in campo il partito- di confegnare in depouio 
al Papv tutte, le Fortezze occupate,, o fabbricate da gli Aullriaci nella 
Rhetia e Valtellina, acciocché la Santità Tua le guermlTe con prefidio 
Tuo proprio, e tcncITc quel paefe, finché folTe alficurato il punto della 
Religione d'cITa Valtelììru per l'avvenire. Ora il Re Filippo IV. nel 
di 17. del fuddetto Febbraio fpedl l'ordine, che fi dovellc far la con- 
fegna d'elTe Fortezze, forfè lìtfingato dalla fperanza di faranche buon 
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neretto col inc 2 zo d'un Pontefice, in cui non fi potet prcfuncre Et a Vo<e. 
■tolta inclinazione a i Grigioni feguaci dell'Ercfit. Ripugnarano a Ahn*i4i3. 

S uefio impegno i Cardinali per timore, ch'cntrtfie in un labirinto la 
>ignità della Santa Sede, ftante non poter ella trattare con efli Gri- 
eioni, e il rifehio di difguftar in fine alcuna delle Potenze interefiate. 

Ma i Nipoti del Papa, ficcome penfionarj della Spagna, col forte 
motivo di rifptnniarc una guerra all’Italia, e di poter meglio accudi- 
re a grintereffi della Religione nella Valtellina, traflìero la Santiti Tua 
ad accettare il Depofico. Pertanto nel Mefe di Maggio fpcdl il Pon- 
tefice D»n Orazit Ltdtvìfi» Tuo Fratello, creato su i primi giorni del' 
di lui Pontificato Generale della Chiefa, e pofeia divenuto Duca di 
Piano, che con cinquecento cavalli, e mille e cinquecento fanti, nel 
di Tei di Giugno prefe il poflefib de i Forti della Valtellina, e dopo 
molti contraili anche di Chiavenna, e della Riva. Nel qnai tempo 
r Arciduca Leopoldo ritirò il prefidio da Coira, e da altri Luoghi 
della Rfaetia; con che per ora fi tollero i Temi di una grave pertur- 
bazione alla Lombardia) e tutti i negoziati per tal pendenza fi riduf- 
fero alla Corte di Roma, giacche a lei era rimeOa la deliberazione di 
quello affare. 

Perchè il Papa dopo il depofito parve, che non fi affrettaffe, 
come bramavano i Franzefi, a lentcnziare fulla Valtellina, e andava 
prolungando i negoziati, non mancò gente maliziofa, che fognò in 
lui inclinazione a ritener quel dominio per la Chiefa Romana, o a 
trufrrirlo ne’ Tuoi Nipoti. Ma a quelli Lunarj e rofpeiti mife fine la 
mone, che nel di otto di Luglio rapi alla Terra elfo Gregorio Xf^. 

Pontefice degno di più lunga vita, e glorìofo per non avere ommclTa 
diligenza veruna per follencre la Religion Cattolica in Germania, e 
la quiete in Italia. Né pur egli dimenticò d’ arricchire, per quanta 
potè la propria Cafa, ma con onelli mezzi. Impetrò fpezialraente dal 
Re Cattolico, che fi maritalTe con un Tuo Nipote l’unica Figlia 8c 
erede del Principe di Venofa, che portò in dote un’ annua rendita 
di quaranta mila ducati in tanti Feudi del Regno di Napoli . Né 
poco contribuì a quello ingrandimento il C»rdinale Lodovico Lodovijio 
Nipote, il quale per rifparmiar al Pontefice Zio le brighe fpinelc del 
governo, le alTunfe egli, lafciando, che il Papa fi divcrtilTe in afcol- 
tar le Accademie illituite da lui nel Palazzo, alle quali interveniva 
con piacere, ficcome perfona dotiillìma, e amante de'Profefl'ori delle 
Lettere. Quello Cardinal Padrone nondimeno riportò lode d'aver efer- 
citata la Giullizia, e mantenuta l’abbondanza de’ vìveri e grani in 
Roma, in tempi dì notabii carellia, cd eferchata in varie maniere la 
fua Pieti e la Tua Cariti verfo de’ Poveri. Acquillò dipoi Cafa Lo- 
dovifia l’inligne Principito di Piombino, che ultimamente per man- 
canza della medefima è ricaduto col mezzo della Madre Lodovilia in 
Don GaelaHO Beacompogno Duca di Sora. Avea il Pontefice Giegorio 
pubblicato nell’anno i6il. due riguardevoli Colliruzioni intorno all* 
elezione de’ Romani Pontefici, che anche oggidì fervono di norma a 
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E«*.Volg. i Conclavi per procedere con voti fegreii in quel delicato impiego. 
Aku>i6>j. Adunato pertanto il facro Collegio, concorfero nel «M Tei d’ Agodo i 
concordi voti, dove meno inclinava l' opinion de’ Politici e de i cu~ 
rioli, cioè nella perfona del Cardinal Maffeo 3arherino di. patria Fio* 
Tentino, non Tenia dupore di chiunque mirava caduta la ucra Tiara 
io un perTonaggio di eii di foli cinquantacinque anni, e di compiei^ 
fione molto robuda, con rimaner troncate le fperanze a i vecchi Car- 
dinali di giugnere a maneggiar le chiavi di San Pietro. Era qued» 
Porporato uomo di amenimrao ingegno , ed eccellente madìmamente 
nelle Lettere umane, ed aliai verfaco nc gli alTari di Stato, per gl’im- 
pieghi importanti da lui fodenuti con gran decoro in addietro. Prelè- 
egli il nome di Urtano FUI. e contuttoché nelle prime apparifle in 
lui difpolìiione a farla da Padre comune Tenia veruna parzialità, pure 
tardò poco a trapelare in lui non lieve inclinaziooe alla Francia, ed 
unione con chi Tofièriva mal volentieri la pcepotenza de’ Miniftri Spa- 
gnuoli. Trovollì ben tolto il nuovo PonteSce in molte angudic o 
cagion dell’ impegno prefo dall’ AnteceObre della Valtellina , giacché 
dilputandoll a chi dovefle toecare il manteninKnto di' que’ prchdj , ne 
voleano per onore tutto il peTo gli Spagnuoli, mentre all’ incontro 

S retendeano anche i FranteG per toro decoro concorrere colla metà 
ella Tpelài e intanto. Tenta mai accordare, venne a rellar quella mi* 
lìzia tutta a carico della fola Camera Apoftolica. Fioccavano poi le 
illanze di Francia, Venezia, e Savoia, per ultimar qucfl’aifare,. e il 
Papa non ne trovava la via, per non tirarli addoflb il difgullo della 
Corte di Madrid. Però con varj dibattimenti, ma Tenta concluGone 
alcuna intorno a quegli affari, paTsò l’anno preTcnce. Merito grande 
i! era acquiftato celi’ Impcrador Ferdinando 11. il Cattolico Duca di 
Baviera Maffimiliano pel filo valore in avere rellituito alla CaTa d’ Au- 
lirla il Regno della ribellata Boemia , ed avere atterrato 1’ Eretico 
Elettor Palatino Federigo y tuttoché della propria Cala. Volle l’Au- 
euflo Signore premiarlo e compenTarlo ancora per le immenfe Tpefe 
Ktte in difetà luai e però oltre all’ avergli dato U. dominio del Pala- 
tinato Tuperiore, trasfèri eziandio in lui nel dì zf. di Febbraio la Di- 
gnità Elettorale, tolta già al Duca Gian- Federigo Tuo Antenato dall] 
Impcrador Carlo V. A tal dilpoGzione gran contrailo fecero alquanti 
Principi, e ma£mamente i Protcllaoti i ma in fine ebbe adempimento 
la Cefarea volontà, con lingolar approvazione della Corte di Roma. 
Pagò nel di dodici d’AgoAo dell’ anno prefente il tributo della raor- 
ulità Antonio Pn>/i Doge di Venezia, e in luogo Tuo fu eletto Fran- 
eej'eo Confarina. Venne parimente a morte Federigo delia Rovere Prin- 
cipe d’ Urbino, unico. Figlio àil Frantefeo Maria Data di quelle con- 
trade, né del Tuo Matrimonio con Claudia de' Medici Figlia di Ferdi- 
nando I. Gran Duca di ToTcana ( la qual poTcia pafsó alle feconde noz- 
ze co\i’ Arcidnea Leopoldo) altra prole rcflò,. che una piccioli Prin- 
cipcfla per nome Vittoria, E perciocché non v’era apparenza, che il 
vecchio Duca potcOc più avcic TuccclBoiic legiitiou nafchilc , la 
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Corte di Roma cominciò tofto ad adocchiar quel Ducato, come Stato Eaa Volg. 
vicino a ricadere alla Camera Apoftolica,. c a far preparamenti per A«M»t6a4. 
adicurarrene in. avvenire il dominio. 

Addo di Cristo mdcxxiv. iDdizione vri.. 
di Urbano Vili. Papa i . 
di Ferdinando. II. Imperadore 6 i . 

A Rmtrulo di Plejii di RkMùu, già Velcovo di Luxzon, s'era fa- 
puto COSI , ben introdurre nella grazia di Mari» dt’ MtdUi Rigiit»- 
Vedova di Francia, e.pofcia del Rt Luigi XJII. che dopo la ricon- 
ciliazione della Madre col Figlio,, (u introdotto nel Reai Configlio^ 
ed arrivò a lafciarfi indietro ogni altro Minillro della Coroita, e a di- 
ventar r arbitro di quella Corte. Mirabile era la penetrazion . del fuo 
ingegno, la fua attività,.la Tua accortezza} e maggiormente crebbe il 
credito e l’autorità di lui, dappoiché al merito Tuo perfonale fi ag- 
giunfe il lullro della facra Porpora, conferitagli da Ra^ Gregeri» XIk.. 
nel di cinque di Settembre del idzzi E ficcome egli nuli* altro me- 
ditava,, che di.rimettere in miglior fillcma e ripmazionc la. Corona 
di Francia, che parca fcaduu per la mclenfaggiue del precedente mi- 
DÌfiero,e fpezialmente ardeva. di voglia di-reprimere la. da lui appeU 
bta baldanza dell’ una. e dell' altra. CUfa d'. Aulirla : cosi pensò agli; 
affari della Valtellina, o a muovere altri turbini in Italia contra de 

f li Spagouoli;.A quello l’incitavano ancora le doglianze continue de’ 
'tMziaiiif.c di Cari» Emmamule Due» di Savoia, nel cui capo non. 
aveano mai pofa i.defiderj di nuove guerre, .« fopra tutto di . vedere 
alle mani tra loro i due Monarchi di Francia e Spagna} per ifpe- 
xaoza di profittate della lor difunione. A fin di potere con più Geu- 
rezza promuovere i Tuoi grandiofi difegni, il Richelieu fece un Trat- 
tato con gli OHandefi, e fèlicctneme ridulTe a. buon termine il Ma- 
trimonio d’.£ari(iirrAf 'Sorella. del Re Lodovico con Carlo Principt di: 

Gallts Figlio di Giaeomo / 7 r. dcUa gran Bretagna, avendone impetrata 
la Oifpcnla .dalla Santa Sede per li vantaggi , che fi < fperava averne 
da prov venire alla Religion Cattolica .nella Monarchia Inglefe. Erano, 
finquì flati fiuttuanii i negoziati per la Valtellina} perciocché avea . 
hcnstil Potuefict Urb»H* abbozzato un accomodamento, per cui < 

fblTe rellituita a.i Grigioni quella Provincia colla rcinicgrazioneega- 
rantia. della Religion Cattolica} ma perchè fi .era prefervato il palTo > 
libero per quelle parti a .i vicendevoli foccorfi delle due Potenze Au- 
fttiache ( punto egualmente difapprovàto dalla Francia -e dalla Repub- 
blica Veneta) /cito priva d’cGFctto'la buona volontà e determinazione 
della Corte di Roma . Pertanto a tenore de* maneggi del Duca di Sa- 
voia tenuta fu. una gran conferenza in Sufa fra cfTo Duca , il Lrr- 
d/jwrrrr Gran .Contelli bile di Francia, e gli Ambafciatori di Vene-- 
Ria, dove fiilottofcuflc. la Lega dclU Francia, Repubblica Veneta,, 
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Ek 4 Volg. e Due* di Savoia, per liberar la Valtellina. Nè qui (i lèrtnò il cor< 

AHNa 1614. fo .delle pretenfioni . Freroeva forte cfl'o Duca contro la Repub* 
blica di Genova , s) perché era Itato fupplancato da efla nell' ac* 
quitto fatto del Maichcfaio di Zucchcrcllo su i confini del Piemon- 
te, il quale dalla'Caracra Imperiale fu aggiudicato a i Genovefi j e 
al ancora perchè in Genova era trafeorfa la Plebe in alcuni dileggia- 
menti della perlona del medeGmo Duca. Ma quel che più 1 ' accen- 
deva a romperla. co’ GenovcG) era la faciliti da lui ideata di conqui- 
ftare un buon tratto del loro dominio. Propofe dunque alla Francia, 
come maniera più acconcia di deprimere il. fatto Spagnuolo in Italia, 
la conquilta della Citti di Genova, e della Riviera di Levante, che 
doveflero venire in preda a i FranxeG, rellando a lui quella di Po- 
nente. Forfè crederi taluno, che non fotTere approvati da i FranzeG 
tutti quelli ideali progetti. La verità nondimeno è, ch’egli imbarcò 
la Corte di Francia anche in si villofo difegiio, e che non meno i 
FranxeG, che i Venexiani G fervirono qui d'un ripiego della creduta 
Gna Politica. Imperciocché i‘ FranxeG voleano fellamente entrarvi co- 
me AuGliarj del Duca, de’ Grifoni, e Svixxeri Collegati, fcnxa di- 
chiarar guerra aperta alla Spagna > e i Venexiani intendc.ino anch’effi 
di fomminillrar danari e muoixioni per la Valtellina, ma con ritenere 
per quanta poteGero le loro milixie a 1 cooGni dello Suto di Mila- 
no, e lenza approvare i difegni cantra di Genova. 

-Accordate che furono in quella guifa le pive, G diedero i Col- 
legati A preparar 1 * opportuno armamento . Intanto i FranxeG non par- 
lavano alla Corte di -Madrid fe non di Pace, e di un amichevole tem- 
peramento per Gnir quella briga: il che fu cagione, che per quanto 
il Duca di Feria Governator di Milano fcrivelTe Lettere fopra Let- 
tere , ripprefentando le mene da lui feoperte de gli Alleati, c inG- 
llendo per foccorG: pure foGero feihpre valutate per foli fpauracchi 
le di lui inGnuaxioni. Dall’altro canto il Re Criltianidimo fece vie 
più -iacaixarc il PonteGce, affinché o detcrnaintOc in breve la contro- 
verGa della Valtellina, ovvero rinunxiafle al DcpoGto, rimettendo le 
Fortezze a i Grigioni, o pure a gli Spagnuoli, altrimcntc intendeva 
di aver le mani slegate, e d’eGère in libertà di valcrG di mezzi effi- 
caci per follicvo de’ Grigioni fuoi Collegati. Ma il Papa tra perché 
i Valtellini faccano replicate iGanxe di lottometterG al dominio Pon- 
tifixio (canto, che non difpiaceva alle orecchie Romane) e per la 
perfuaGoae, che niun de’ Principi Cattolici avcGe da perdere il rifpet- 
to alle bandiere di San Pietro, andava barcheggiando, fcnxa venire a 
rifoluxionc alcuna. Intanto il Marchefe di Coeuvres Ambafoiaiore del 
Re CnllianifCmo colle calde fue inGnuaxioni, e molto più colla po- 
tente Rettorica del danaro Fcanzefe e Veneto, mofTc gli Svizzeri e i 
Vallcfani a far leva di gente, ed animò i Grifoni alla follevazione . 
Sul Gnc poi di Novembre il Marchefe fuddetto, di pacifico Amba- 
feiatore divenuto Capitano guerriero della Lega, mcGbu alla tefta delle 
truppe adunate, improvyifamente entrò nella Rhctia, c dopo avere 
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sloggiate da alcuni podi le truppe dell' Arciduca Leopoldo pafsò Ea»Volg. 
nella Valtellina, cominciando ad impoirelTarG di que* Luoghi , che non Anno 1614. 
poteano fare rcGltenza . Non fapea dirli pace Niccolo Guidi Marche» 
le di Bagno, Luogoccnenie Generale dell’ armi Pontilizie in quella 
Provincia, che un Miniftro di Francia procedelTe si avanti con vili- 
pendio della dignità della Santa Sede,, c ne fece delle replicate do- 
glianze. Ma poco dette a veder comparire lo ilcITo Marchefe di Coeu- 
vres fotto Tirano, dove come in Luogo più forte teneva il Guidi il 
maggior Tuo prelidio. Perchè non li fidava de gli abitanti di quella 
Terra, fi ritirò eflb Marchefe di Bagno nelCàdello. Seguirono delle 
oftilitàf ma. perchè giunfero artiglierie fpedite da i Veneziani,. il Gui- 
di nel di otto di. Dicembre coitolo, che fé per tutto il di dieci fe- 
guente non gli arrivava foccoiio, cederebbe il Callello, ed egli colle 
lue genti fe ne tornerebbe ne gli Stati della Chiefa. Nel di undici fé 
n’ andò, il Bagno, e coor poca fatica da li innanzi il Coeuvres s’ impa- 
droni di Sondrio, Morbegno, Bormio,.in una parola^di tutta la Vai- 
tellina, a riferva di Riva ben.guernita da Spagnuolr,. non- lènza bia- 
fifflo de gli Ulìziili e foldati del Papa, che come pecore fi lafciarono 
cacciar da' Luoghi capaci di buona difefa. Gente nondimeno vi fu, e 
rpczialmcnie in Ifpagna, che. rofpctto un fegrcto concerto' del Papa 
co'Franzefi di lafciarfi forzare, per ifeiogliere una- volta quel nodo ,. 
giacché Urtano Fili, non avea mai approvato l'impegno prefo dal 
Ilio Predecefibre Gregorio XF. Ciarle furono tutte quefle. Certo è , 
che di grandi efclanuzioni e vere querele fece il- Papa- a Parigi per 
tale invafione e violenza all' armi Tue, ma lenza- voler entrare in più 

f ravi.e difpendiofi rifentimenti . Più ancora ne fecero gli Spagnuoli . 

I Cardinal di Ricbelien'pzne con parole dolci, parte colle brufebe ,, 
fi cavo fuori d'intrico, e feguitò francamente le tele precedenti, per. 
effettuar gli altri Tuoi difegni .. 

Anno- di C r i s t o mdcxxv; Indizioac viir.. 
di Urbano Vili. Papa 3.. 
di Ferd I N ANDO li. Imperadore 7. 


S I celebrò in quell' anno il Giubileo della-. Tanta Chiefa Romana, in- 
timato ào Papa Urbano FUI. ma non vi fi mirò il gran concor- 
ro de’ pellegrini di voti, come in altri precedenti .. La PelTilenza inlor- 
ta in- Palermo ed.-altri Luoghi della Sicilia, Iacea quivi terribile Ara* 

t e, e fommo fpavento eziandio recava all’Italia. .Oltre- a ciò, le tur- 
olenze della Valtellma, e un fiero temporale inforto contra della Re- 
pubblica di Genova,, intorbidavano in quelli tempi la quiete della 
Lombardia, e de’ circonvicini paelì: tutti oAacoli alla divozion pclle- 
grinatoria de’ Fedeli. Si videro nulladimeno comparire a Roma in si 
pia congmniura Uladislao Prineipt di Polonia Figlio dell’. 'invitto Ri 
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Volg. Sitifmmi» trionfatore de’Turchi, e pofeia Y jìrciiuc» Le»ptUo,\ quali 
A«i«»i6»j. dal Pontefice riceverono ogni maggior contrafegno di ftima e d’aiFet- 
to. Poco godè dell’iUuftre fua dignità Fmncefc* Cmtaritu Doge di 
vénwia, perché fu in qucft’anno rapito dalla morte, ed ebbe per 
fnceeflbre Gitvanwi Ctrnarà. Concepì fpcranze di grandi vantaggi il 
Cattolicifmo per le Norie di Ceri» 1. R* della gran Bretagna (il cui 
Padre Gìacm» Stuarde Se era dianzi nel Mefe d’ Aprile mancato di 
vita) celebrate nel Mefe di Luglio con Emicbetta Principe f a Sorella 
di Ledovico XIII. Se di Francia j ma quelle fperaaze col tempo fi ri- 
dulTcto a fole foglie e fiori. Nè fi dee tacere per gloria d’uno de* 
gran Capitani, figli dell’Italia, che avendo Amhrefit Spinti» Generale 
dcH’armi Spagnuole in Fiandra nel Mefe d’ Agofto del precedente an- 
no aflediata Bredà, Puzza pel fito,>e per le inoumerabilHbrtificazio- 
ni creduta inefpugnabile, in vicinanza del mare e d’ Anverfa, gli riu- 
feì di renderfenr padrone nel di cinque di Giugno dell’anno prefente. 
Celebre fopra modo fu quell’ afledio, incredibile l’induftria, il fenno, 
e la collanza dello Spinola in foftener. quell’ imprefa contro tutti gli 
sforzi dell’Inghilterra, e di Maurizio di NalTau Principe d’Oranges c 
Generale de gli -Ollandefi, che appunto fini i fuoi giorni fui princi- 
pio di Maggm del urefenie anno, lafciando filma d^efiere Aato uno 

de’ primi guerrieri del fuo tempo. ^ , 

Oualche ation militare fi foce in queftì giorni anche nella Vai- 
tellina ma di si poco rihevo, che non occorre fame menzione. Il 
Duca di Ferfo Govemator di Milano avea già in pronto un fufficiente 
efercito, che fervi a firaftornare ogni ulterkw progreflb de’Franzefi e 
Veneti in quelle parti. Avrebbe egli anche potuto far di più, fe non 
fofle flato coftretto .a tener .gli occhi aperti ad un maggior tempora- 
le, che feoppib contro i Genovefi. <£ra riufeito, ficcome dicemmo, 
a Carlo Ernmanaele Duca di Savoia d’ubbriacare i Franzefi colla da lui 
npprefentata agevoliOima conquilla di Genova, rapprefentando quella 
Città tanto illullre c ricchiffima oramai invecchiata nell’ ozio, . infiac- 
chita nelle delizie, (provveduta di .fortificazioni moderne, e di folda- 
talèhe, con fuppore ancora a i medefiini, c non fenza ragione, di 
«ner buone intelligenze con alcuni malcontenti nel cuote della me- 
defiroa Città. Pereiò, come fe avellerò in pugno la preda, con alcu- 
ne Capitolazioni la fpartirono fra loroj anzi fecero i conti fin d’ allo- 
ra fililo Stato di Milano, fui Monferrato, filila Corfica, formando 
vari patti di divifione; che di tali 'magoifii^e idee ere mirabilmemc 
fornito l’animo grande d’cfTo Duca. Avea la Corredi Francia a que- 
llo Àne fatto un Trattato con gli Ollandefi, che t’impegnarono d’in- 
viare venti groflì Vafcelli.ben corredati in rinforzo dell’ armi di Sa- 
voia.. Le Galee ancora c i Galeoni di Francia, benché folamente t 
fufii, c fenza inalberarvi Io llendardo Reale, doveano fervire al Du- 
ca} c il Conteflabile di Letdiguicrea come auGliario afiUlergli co» 
grolTo nerbo di gente, pretendendo conciò di non far guerre dichia- 
rau: tele di raguo, colle quali ranno anche oggidi i **^"*^‘ ^ 
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Mondo coprendo gli ambizioii loro difcgni. Non concorfcro i Ve* e»a VoIr. 
neziani Collegati in quella diverlìone, anzi politivamente la riprova* Annoiò^']. 
rono; e fé pure II volea far guerra, la denderavano contro lo Stato 
di Milano: cotanto fi trovavano ora mal foddisfatti delle due potenti 
Cafe d'Aufiria. Patta dunque nel dì 4 . di Marzo in A Hi la ralTegna 
generale delle truppe Franzefi c Savoiarde, fi trovò afecndere quell’ 

Armata a ventiquattro mila fanti e tre mila cavalli con buon treno di 
artiglieria . A si feroce infulto poco fi trovavano preparati i Geno- 
vefi, perchè niun giullo motivo nè dalla parte della Francia, ne da 
qiielia di Savoia appariva di muoverli alla loro rovina: fenza riflette- , ' 
re, che a i Conquillatòn non mancano mai pretelli per far guerra a i 
vicini} e che fc un confinante s’arma, s’ha femprc a temere. E quan- 
tunque forgelTcro fofpetti, che conera di loro fi difponcITe la danza, 
pure non voltano prcllar fede a chi gli aflicurava della trama ordita} 
e però lentamente procederoiw ad armarli, e a taunar genti, viveri, 
e danari per una gagliarda refillenza} finché veduto vicino il nembo, 
fi fvegliarono. Allora fu, che fi diedero a tempcllare il Duca di Fe- 
ria in Milano, e il Re Cattolico Filippo IF'. per poderoli aiuti, fa- 
cendo con facilità ccnofccre, quanto comune folPe la caufa. Perduta 
Genova, era perduto Io Stato di Milano. Parimente fecero illanze a 
ì lor corrifpondenti di Spagna, per foccorfo di pecunia, e quelli non 
mancarono d’ inviarne dipoi in gran copia. Intanto li dilatò lo sbi- 
gottimento nella Città, e dappoiché fi vide muoverli a quella volta 
il torrente, vennero non pochi al difperato conliglio di abbandonar 
tutta la riviera di Ponente, e il di qui dall’ .Appennino, per ritirar 
tutte le forze alla difefa del cuore. Ma prevallé il lentimcnto di Gian- 
Girolamo Doria Capitan vecchio e di fperienza, c di Carlo Doria Du- 
ca di Turfis, c d’altri più faggi e coraggiofi, che fi foftencllc la Cit- 
tà di Savona, c fi armaflero i paffi di Gavi e di Rolliglione, per trat- 
tenere il più che folTe polfibile, lungi da Genova quell’ impctaofa 
tempefla . , 

Entrò dunque l’efercito Collegato dalla parte di Novi nel Gc- 
novefato, e gli li arrenderono varj Luoghi. 11 Duca di Savoia, il 
Principe di Piemonte Vittorio Amedeo fuo Figlio, c Lesdiguieres in varj 
liti di quà dall’ Apennino fecero ti grand’ cjn pilo, che fconfiflcro nel 
giorno di Giovedj fanto le truppe Gcnovefi a Rolliglione, e pofeia 
diedero una rotta maggiore ad elTe genti ad Ortaggio: difgrazie, che 
accrebbero force lo Ipavento in Genova, e infic.me lo fdegno eontra 
del Duca, incredibilmente per altri motivi odiaid'da loro. Si rinco- 
rarono pofeia alquanto gli animi per l’arrivo colà di Lodovico Gua- 
feo con due mila fanti e dugento cavalli, fpediti per le vie di Le- 
vante in loro aiuto. Octaggio incanto fu prefo, e dato a facco, e ri- 
mafero prigionieri i difenlori. In quelle parti vi reflava ancora Gavi 
da efpugnarc, ma non fi durò fatica a prendere quella Terra col Ca- 
llello. Gran difparcri pofeia feguirono fra il Duca e Lesdiguieres. 

Pieno di fuoco e di fperanze il primo infiileva, che fi marciane a di- 
Tom. XI. K rit- 
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Em Volg. rittura a Genova-, laddove l’ alerò- conGderando le forze e la gran po» 
ANNuKiij^ polazione di quella Città, e di che fia capace Tamorc della Libertà {. 

e riflettendo a ciò, che potea avvenire, fé il Duca di Feria dalla parte 
di Milano con alTai fchierc da Ini alleltite «enilTc a tagliar la cominu- 
nicazione colla Lombardia, e fé in oltre fopragiugneflero per mare i 
foccorli afpetiati in Genova da Napoli e Sicilia : ripugnò a tal tifo* 
lòzionc. Il perchè dal Duca fu fpedito il Principe di Piemonte ad 
occupar la Riviera di Ponente, frutto , che dovea a lui rellare di 
quella guerra. Andò egli} colla forza s'impadronì della ricca Tcrra-dclU- 
' Pieva, dove tutti corfero al Taccheggio } ricuperò Oneglia Terra Tua 
poco prima occupata da i Geoovelì •, e vennero pofeia alle Tue mani 
le Città di Albenga e Ventimiclia, e le Terre d’ Alaffio,. PortO' Mau- 
rizio, San Remo, Loano, Caltel Diano, in una parola tutta la fud- 
detta Riviera, cominciando dal Finale lino a Villafranca per lo fpa- 
zio di fcirania miglia. Non dimenticarono i vittorioli foldati di far 
quanto fpoglio poterono in quelle parti. Continuava nulladimeno il 
Duca nel difcgno di paflar lotto Genova, al qual fine (acca de i gran 
preparativi; ed elTendolì impolTeflato di Savignone, fei miglia vicino 
alla Città, fc I' afpcttavano a momenti i GenoveG folto le mura. 
Giunfc a tempo a calmare la, coftemazion di quel Popolo una Galea, 
che di Spagna recava un milione di ducati d'oro, e ne fopragiunfero 
poi altre, che conduHero di colà (per quanto fu detto) fei altri mi- 
lioni, fpettanti a i privati GcnovcG, ma fomminillrati al bifoeno della 
Repubblica. Quel nondimeno, che maggiormente fece dar bando al 
timore, fu che il Cavalier Pccchio arrivo a Genova con circa tre 
mila fanti de i terzi di Modena e Parma, inviati dal Duca di. Feria. 

In que’ mari ancora comparve il Marchefe di Santa Croce con tren- 
tatrè Galee di Spagna, fopra le quali erano quali quattro mila fanti,, 
la maggior parte gente veterana. Da Napoli vennero alcuni Galeoni 
con mille e cinquecento uomini, e le Galee di Sicilia con fecento- 
Spagnuoli, e parimente il Marchefe di Bozzolo con ottocento fanti 
e duccnio cavalli, condotto da quella Repubblica; con che lì trovò,, 
aver già in pronto i Gei)ovcli un’Armata di circa dodici mila fanti. 

Contuttociò fu creduto in Genova miglior conGglio nulla az- 
zardare, fé prima non ufeiva io campagna il Duca di Feria . I foli 
Popoli della Pozzevera infedivano il campo Gallo-Savoiardo, e giun* 
fero ad aGcdiare in- Savignone il Principe di Piemonte, che fu libe- 
rato dal Padre. Erano in quello mentre le. forze principali dello Stato 
di Milano impiegate nella difefa di Riva, Luogo vililUmo fui Lago- • 
di Chiavenna, ma ben fortiGcate dal Governator. di Milano. Al co- 
mando d’eGe dava il Conte Giovanni Serbellone, che varie pruove 
diede in ributtare il Marchefe di Coeuvres,. ito più volte , ma in- 
darno, ad alTalire quel Gio. Tante nondimeno furono le iilanze de' 
G'cnoveG , che il Feria pafsò- in Gne con quante genti potè raunare 
' . a Pavia, e intanto andarono giugnendo ia Lombardia i Tcdefchi, af- 

foldati rpczialmeote coll’oro de’GCiiovefi. Se a’ ha da credere al Ca- 
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priata, erano circa fcdici mila combattenti, comandati dal Barone di 
Pappenaim, e da i Conti di Solm c di Sculiz, ed in oltre non po- 
che {'quadre di cavalleria feroce, venuta dalla Polonia c Croazia, che 
unita a i Lombardi e .Napolcuni, afeendeva a cinque mila cavalli. 
NIolTclì allora il Duca di Feria da Pavia con palTarc ad AlclTandrla , 
c al movimento tuo cominciarono ad eclilTar le glorie e/ìmerc del ne- 
mico efercito} e tanto più perché erano crefeiute le gare e diffiden- 
ze fra il Duca di Savoia e il Conteftabile Lesdiguirrcs, rul'pcttato, 
probabilmente fenza ragione, corrotto da i regali fegreti de’ Gcno- 
vefì. Ritìraronfi dunque i Gallo- Savoiardi fuori dello Stato di Ge- 
nova, inleguiti iempre dal Feria, che v.olò ad impadronirli della Città 
d‘ Acqui, dove fu ritrovato .un Magazzino di viveri e munizioni, e 
la guardaroba del Duca di Savoia con ricchi arredi, argenterie, e li- 
vree, colle quali li fparlc voce, ch’egli penfaffe di far la fua poin- 
pofa entiata nella debellata Città di Genova. Grande onore acquiliò 
in tal congiuntura il Principe Vittorio Amedeo, perche infeguito da 
g'U Spagnuali, con buon ordine c Jiravura ridulTc in falvo tutte le fuc 
genti ed artiglierie. 

Ricuperarono intanto i Gcnovcli Gavi e Novi, c gli altri podi 
di qua dall’ A pennino, con cogliere in Gavi molu pezzi d’artiglieria 
del Duca di Savoia. Similmente il Marchefe di Santa Croce colle 
Calce per mare, e con otto mila fanti, c due compagnie di cavalle- 
ria per terra, li portò a liberar la Riviera di Ponente da i nemici, 
in poche fcttimane tornarono all’ ubbidienza della Repubblica Atben- 
ga, Ventimigiia, e tutte l’ altre Terre di quelle patti. Né di ciò con- 
tenta queir Armata, pai'sò ad aflediar Ormea, Terra del Duca, con 
prendere a forza d’armi non meno elTa che il Callcllo. Segui ivi 
grande cffùlianc di fangue, c tutto andò a lacco. Da quello efempio 
Igomcntati quei di Gareffio e di Bagnafeo inviarono le chiavi al San- 
ta-Crocc. Mentre tali imprelc fi faccano nella Riviera, il Duca di 
Teria bramolo di qualche fatto gloriol'o, fi portò all’aflcdio della For- 
tezza di Vcrrua, conliderabilc allora per la fìtuazionc fua, ma non 
già per regolate fortificazioni} vi pafso nondimeno con tale lentezza, 
che diede tempo al Duca di Savoia di giitarfi in Crefocntino, c di 
fpignerc un buon rinforzo di gente in quella Piazza, di farvi alcuni 
irincieramcnti, e di fabbricar dipoi un Ponte, che congiugneva Cre- 
fccncino con Vcrrua: Fonte due volte rotto da gli Spagnuoli, e fem- 
pre rifatto dall’ intrepido Duca Carlo Lmmanucle. Per quanti sforzi 
facclle dipoi il Feria l'otto Vcrrua, tutti riufcirono vani} laonde, ac- 
collandoli il verno, c ricevuta nuova, che falTcro calati in Piemonte 
fei mila Franzefi, giudicò meglio il ritirarfi, che di lafciar ivi a re- 
pentaglio gente cd onore . Ed ecco dove andò a terminare sì llrcpi- 
tofo Icnomcno, lenza alcun frutto, c tblo con danno per parte del 
Duca dì Savoia, e con ignominia dal canto de’Franzcli, che sì leg- 
giermente entrarono in quello impegno, e poi lafcìarono il Duca m 
ixillo lenza foccorrctlo colla fiotta del Duca dì Guifa , e con valerli 
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F.n» Volg. in proprio fervizio de’ venti Vafcelli Ollandefi, già promeff! per l’Ita- 
AKKoiéij. lia. Si aggiunfe, aver pretcfo nello ftelTo tempo di metter eglino i 
prcfidj nelle Terre, che fi andavano occupando. In fomma poco conto 
per lo più truovano gli altri animali in volere far Lega col Lione. 

Al Pontefice Urbani FUI. fonimamente difpiacevano cjucfic fu- 
nefie brighe in Italia} laonde per troncarne il corfo, e mailimamcnte 
per impedire, fé era pofiìbile, che non venilTero ad un’aperta rottura 
le Corone di Francia e di Spagna, determinò d’inviare a Parigi una 
miefiofa Legazione} e fu fcelto per efia il Cardinal Francefeo Barbe- 
ritti filo Nipote, alTai giovane di età, ma non di fenno, ed anche af- 
finito da’ Prelati veterani nelle faccende del Mondo. Giunto egli colà 
nel Mcfe di Maggio , rinovò i rifentimenti per 1’ affronto fatto all’ 
armi della Chiefa nella Valtellina, chiedendone il rifarcimento } pro- 
pofe una fofpenfion d’armi in Italia, e a tutto fuo potere feminò con- 
figli di pace , Finezze e dimofirazioni di ftima non mancarono al Le- 
gato} ma per conto de’ Tuoi negoziati fi trovò egli tanto inviluppato 
dagli ariifizj di quella Corte, che finalmente fui fine dell'anno veg- 

t endo andarvi del tuo decoro nel continuare in si dilùtile impiego, 
partì da Parigi, e tornolfene poco contento a Roma. Difgullato 
per quello il Pontefice, parve difpolto a volere far pruova della fua 
bravura nell’anno feguente, con alToldarc in fatti Tei mila fanti e cin- 
quecento cavalli per rientrare nella Valtellina. Poca durata ebbe poi 
quello fuoco, tra perche s' intrecciarono varj privati dilegni dell’ in- 
grandimento della propria Cafa, e perch’egli penetrò, ficcorae dire- 
no , gli occulti maneggi delle due Corone , per venire fenza di lui 
alla concordia. Profpcrarono cotanto in quell’anno non meno in Un- 
gheria, che in Germania gli affari di Ferdinand» II. Imperadore ,' che 
ottenne di far coronare Re d’Ungheria il fuo Figlio Ferdinand» 111. 

Anno di Cristo mdcxxti. Indizione ix. 
di Urbano Vili. Papa 4. 
di Ferdinand» li. Imperadore 8. 


S I afpettava ognuno, che più fiera che mai fi riacpcndefle la guerra 
nell’anno prefente in Italia, da che fi vide inviato a Parigi il Prin- 
eipe di Piemonte dal Duca Carle Emmanuel» fuo Padre a far illanza per 
un più potente armamento} e molto più da che fi feppe, che allo 
ftefio Principe era flato conferito il titolo di Generale dell’ armi della 
Francia in Italia, fenza dover dipendere dal Contellabile, o da altri 
pedanti nelle imprefe militari. A maggiormente ancora accrefeere nel 
Mcfe di Marzo quello timore fervi l’arrivo in Lombardia di Torquato 
Conti Duca di Guadagnolo, Figlio del Duca di Poli, con fei mila 
fanti e fecento cavalli flipendiati dal Papa, con ordine di accoppiarli 
c on gli Spagnuoli alla ricupcrazion della ValteUma ,. c a tornare in 
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prillino il dcpoGto di quella Provincia. Del che pervenuto 1* avvilo Fa» VoIr. 
in Francia, furono fpediti danari & ordini al Marchcfe di Coeu- 
vrcs, per far leva di nuove genti. Ma eccoti all’ improvvifo contro 
i'clpettazion d’ognuno fallar fuori la Pace tra la Francia c la Spa- 
gna, i cui Articoli nel di p. o pure 6. di Marzo furono fegnati in 
Monfone Terra d’ Aragona dal Conte Duca, cioè dall’Olivarcs, c dat 
Conte di Fargls Ambafeiatore di Francia, ma pubblicati molto più 
tardi. Non (i può (piegare, quanti artiGzj c mafeherate lì faccITcro 
giocare in quello negoziato. Più d’iina volta fece villa la Corte dt 
Parigi di difapprovarc il concordato dal fuo Miniltro in fl'pagna, e di 
voler richiamare c galtigare lui tleffbj e pure gullò in fine l’operaco 
da lui. V’erano delle fegrete ruote, che move.ino il Richtlìtu a voler 

3 uclia pace, perche abbondavano in Francia i malcontenti cd invi- 
lofi del foverchio fuo dominio ) nè molto fi flette a vederne lo feop- 
pio. Era giunto il Papa ad inviare in ll'pagna con titolo di Legato 
lo ftedo firn Nipote Cardìnult Francefe»^ vogliofo di far una nuova 
comparfa anche in quella Corte, per tenere al facro Fonte una nuova 
Figlia del Re Cattolico, e per trattar ivi della Pace d’Italia, fpe- 
rando miglior fortuna ivi di quella, che avea provato in Parigi. Ar- 
rivato ch’egli fu in Catalogna, e volendoli milchiare nel Trattato, 
gli diedero ad intendere già terminato il negozio (che nondimeno era 
tuttavia pendente) e liniero dipoi fottofcriiti i Capitoli nel di fud- 
detto di Marzo. Nulla in Parigi fé ne comunicò al Principerdi Pie- 
monte e al Miniflro Veneto, te non dopo il fiitto, con pafeere in- 
tanto amendue di pcnlìeri ed apparati di guerra. 1 principali Arti- 
coli di quella concordia furono: Che in perpetuo non farebbe altro 
efercizio che quello della Religìon Cattolica Romana nella Valtelli- 
na, Contado di Bormio, e Chiavenna. Che folTe falva in que’ Luo- 
ghi la fovranità de’Grigioni, con pagar loro la Provincia un annuo 
tributo, ma con facoltà a i Valtellini d’ eleggere liberamente i lor 
Governatori e Magiftrati tutti Cattolici, la quale elezione fbfle ob- 
bligata la Repubblica de’Grigioni di ratificare. Che tutti i Forti d’ella 
Provincia farebbono rimedi in mano del Papa, e poi demoliti e ra- 
fati. Fu rifeibaio ad Arbitri e all’autorità delle due Corone di com- 
porre le differenze civili rimafle fra i lor Collegati . 

Gran rumore , gran battaglia di fentimenti cagionò quella im- 
provvifa Pace. I più, ed anche in Francia, ne fparlavano a bocca 
aperta, come fé fi fofle fatto il funerale alla riputazione della Corona 
Franzele con quello accomodamento, e quaficchc troppo in elfo avelTe 
guadagnato la Spagna. Perciocché fenza parlar del punto della Re* 
liginne , voluto c lodato da’ Cattolici tutti, dicevano elfi, che veniva 
la Valtellina a reflare in foflanza, fé non in apparenza, indipendente 
dalla giunsdizion de’ Grigioni, e tutta di vota per li ricevuti vantaggi 
e per la nccclliià del commerzio a i vicini Spagnuoli . Oltre a ciò 
rimanevano traditi c facrificati gl’ interedì di tutti i Collegati della 
Francia, c troppo fconciamcnte pregiudicato alle convenienze d’o- 
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E»» Vo!*. gnuno. In fatti rìm.ifcro llranaraente alterati gli animi de’ Grigioni, 

Amno i4i£. de’ Venciiani, e fpczialmcntc del Duca di Savoia, cd ognuno d’ erti 
proruppe in molte doglianze . Tuttavia per prudenza e per ncceifità 
convenne loro accomodarli alle determinazioni di chi le poteva far 
efeguire. Il Poncefiec, i GenoveG, e gli altri Principi d’ Italia con 
occhi divcrli riguardarono quello accordo. Se ne compiacquero gli 
ultimi, non già per l'onore e per li vantaggi della Spagna, mr per- 
chè tornava la calma in Italia. Maggior piacere ne provarono i Gc- 
noveli, che collegatiG in quello boiler di colè col Re Cattolico, 
rellavano lotto la di lui proiezione, e liberati dalle nuove minaccie 
del Duca di Savoia. Finalmente alTailTimo ne efultò il Ponttiìcc, per- 
che quantunque penallc a digerire, il non clTcrc Itati amaH'lli i fuoi 
Miniltri al Trattato, pure al muare cosi ben accurato il punto im- 
portante della Religione, e provveduto al fuo decoro colla reltiiuzion 
de i Forti della Valtellina, di più non gli rellava da dcùderare. Fora* 
anche l’armamento da lui latto non provenne da intenzione alcuna di 
guerra, ma bensì daiègrctiflirai avvilì, come avea da finir quella fac- 
cenda} laonde l'pedi egli prontamente quelle truppe, affinché foITcro 
pronte a riceverne la conlcgna . Finalmente conlìderando il midollo 
d'clTa Pace, non vi li potè trovar lel'a la Giultizia, perchè fi rclli- 
tui a i Grigioni l'alto lor dominio nella Valtellina, con rimediar lo- 
lamcnte all’ ufurpazione da lor fatta contro i precedenti ufi e patti 
fulla Religione c Libertà di que’ Popoli. Si atteiè intanto ali’ decu- 
zion del 'rrattaio. Gran difficuità c dilazioni oppofe il Marchefe di 
Coeuvres alla coofegna delle P'ortczze} ma fui principio deil’ anno 
feguente n’entro in polleli’a Torquato Conti a nome del Pontefice., 
e tutto lece demolire. In Francia coiraflenlb dell’ .“imbafeiatore Spa- 
gnuolo fu dipoi taifata la penlione o tributo, che lì dovea pag.-irc 
ogni anno dalla Valtellina a i Grigioni, in venticinque mila feudi. 
Più fcabrofo riufeì il comporre le diflFercuzc del Duca di Savoia co’ 
GenoveG, e convenne portar l’affare alla Corte di Spagna. Preten- 
deva il Duca per preliminare la rclliiuzion de’ Luoghi, di una Galea, 
e de’ Cannoni a lui preG. A quello in fine condilccfero i GmovcG, 
ma ben l'aldo tennero 1’ acquilto del Marchefato di '/.uccbercilo, e 
V'va tuttavia durò la difcorJia fra J oro. 

Retto «i amare^iacù elio Dpea Cnr/e £»»S4(t«e/r contro la Cor- 
te di Francia, c maffimamencc contro il Cardinale primo Minillro , 
che per isfogare il cotveeputo implacabile fuo odio, non lafciò indie- 
tro arte veruna. Era cervello atto ad imbrogbar tutta l’Europa. Pa- 
io non fu difficile il GgurarG, ch’egli' per mezzo dell’ Abbate Sca- 
glia fuo accortiiGmo Minillto aveffe prefo a fomentare i maScontenti 
di Francia, cGbeiidoJoro aiuti} e certo egli accoife chid’effi a Jui ri- 
■ correva. Eraii in effetto manipolata una grave congiura conira del 
Favonio Ricbtlieay al cui dclpotifmo non G tapeano accomodare i 
Grandi} c v’ebbe parte lo fleffo Guftont Z)*r<i d’ Orleans Fratello del 
^c. Ma più volte la iella fagaciffinia del Ricbclicu folo, Teppe far 
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abortire tutti i tor difcgni. Se veramente il Duca aveflc mano in quc' E« > Volg. 
viluppi, non ho io cannocchiale, che mel faccia difcernerc. Fallica Aknoi«i<. 
quello colpo, fu creduto, che egli fi volgefie a Carlo I. Re della 
Gran Bretagna, per attizzarlo contro i Franzcfi, e che movefie trat- 
tati fegreti con gli Ugonotti, c col Duca di Lorena,, acciocché tan- 
to elfi dal canto loro, ch’egli dal fuo in un mcdefimu tempo attac- 
calTcro un fiero incendio in Francia. Quel che è certo, quantunque 
fapefiè irritata force conira di lui per le pifiate cofe la Corte di Spa- 
gna , pure ebbe maniera d* introdurre colà un negoziato per riconci-' 
harfi, offerendoG pronto ad abbracciare il partito del Re Cattolico :■ 
al che trovò delie dirpoGziont nel Conte Duca. Concepì in quelli' 
medefimi giorni efib Duca di Savoia l’idea d’intitolarfi Re di Cipri; 
al che non gli maqcavano buoni fondamenti: ma con trovare la Re- * 

pubblica di Venezia armata d’òppofte preteofioni e ragioni . Si può' 

Ben credere, che di foraigliance difputa non fi raetteflc gran penfie- 
ro la Forca Ottomana, la quale placidamente in danno della Criftia- 
nicà feguica anche oggidì a goderli quel Regno, nè fembra inclinata' 
a rilifciailo ad alcuno de^prccendenci . Il di ventinove d’ Ottobre l’ul- 
timo fu della vita d\- Ferdioande Gonzaga Due* A\ Mantova; e perchè' 
non lafció prole alcuna legittima, a lui fuccedette nel Ducato F’incen^ 
zo luo Fratello, uomo perduto ne’ piaceri, e che pereiò andava fab- 
bricando delle mine pregiudiciali al fuo vivere, come in fatti Harem» 
poco a vedete. 

Di l'opra accennammo, non avere Francefeo Maria della Rovere- 
Duca d’ Urbino procreato fe non un Figlio, cioè Federigo Ubaldo, 
giovane dilToluto, prodigo, c di vita fregolata, fenza'che nè i coman- 
di del Padre, nè i configli della gente lavia e pia il potellero tenere 
in freno. Sul più bello de’funi folazzi e delle lue allegrezze, per ef- 
fere (lato pochi di prima proclamato Duca, fu quelli una mattina tro- 
vato morto in letto lenza precedente alcuna infermità . Quello avven- 
ne neirannn itJij. Chi ne difle una cagione,, e chi un' altra . Co» '■ 
gran collanza il Duca Francefeo Maria ricevette l’avvifo dal Vefeo- 
vo di Pefaro, Città, dove fuccedette la repentina morte del Figlio,, 
e faviamenic reprelTe gli empiii e violenti affetti della natura. Sicco'- 
me di l'opra dicemmo, la Corte di Roma, che (lava aiientillìma a tutti 
i moti di quella d’Urbino, fipendo , eh’ erano per la vecchiaia del 
Duca quafi ottuagenario feccate le fperanze d’ alcuna fucccfllone , co- 
minciò per tempo a difporfi per raccogliere quel riguardevole Stato,, 
che andava a decadere in lei. Ma perciocché Claudia de' Medici Mo- 
glie del defunto Federigo Ubaldo era rtllata gravida, c partorì pò-- 
Icia una Fanciulla, a cui fu pollo il nome di F'ittoria^.'x Veneziani,., 
il .gran Duca, e gli altri Principi d’ Italia, avrebbono defiderato; che 
per mezzo di quella PrincipelTa fbffc ivi continuato quel Principato,, 
atfiochè non fi slargallèro tanto le fimbrie della Chiefa . Ma elTa n’ era i 
incapace fecondo le Invelliturei. oltre di che le tante Bolle de’Papi- 
ooouaric aU’iafeudarc Stati colpicui,.non lafciarooo luogo acotal prò— 
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Eka Volg. getto. Oltre a ciò, per quanto fo(Te propo (lo al 

Annoi<><. jj fir cadere quello pezzo d’Italia in unode’fuoi Nipoti, e gli Spa- 
gnuoli (lefTì fi gloriaflero d’eflere promotori di untai configlio, pufe 
n Papa fi difefe Tempre da fomiglianti Sirene. Fu dunque con folle- 
ciiudine fprdito da elio Papa ad Urbino il novello Jichefcovo Santo- 
rio y che cominciò ad ingerirli in faccende di Stato, e a volerla fare 
da Soprintendente : del che fi riputò molto ofTefo il vecchio Duca > 
c perciò fdegnato inviò la Nipote Vittoria ad allevarli nella Corredi 
ToTcanav e tanto più pcrcliè bramava di darla poi in Moglie al gio- 
vinetto Gran Duca Ferdinando H. Rinforzò egli anche di guernigioni 
Tofeane le Tue principali Piazze. Ma di ciò ingclofito il Papa, quafi- 
chè fi tramalTc di far pafiarc quel Ducato nella Cala de’ Medici, in- 
viò anch’egli truppe a i confini della Tofeana c d’ Urbino. Celiati poi 
qur’ primi rumori, fi mife mano alla quiiitcfienza della dellrezza ed 
eloquenza Romana, per indurre il Duca a rinunziare con Donazione 
inter vivot il Tuo Ducato alla ChicTa, a fine di rifparmiar le difienfio- 
ni, ed ogni pericolo di guerra, che potefie luTcitarfi dall’invidia e 
malizia altrui . Era il Duca Francefeo Maria Principe di grande intel- 
ligenza, prudente, amico de’ Letterati (pregio, di cui fi gloriarono 
anche l’Àvolo c il Padre fuo) benigno, alTabilc, e in lui concorreva 
la gloria primaria de’ veri Principi, perchè Padre de’fuoi Popoli, non 
di nome, ma di fatti, ed amato egualmente in ricompenfa dagli (ledi 
Popoli. La fola confiderazione di efentar da ogni veifazione e rifehio 
i cari Sudditi Tuoi, quella fu, che prevalfe in fuo cuore: laonde fi ri- 
dulTc nell’ anno- prefente a rinunziar quegli Stati al Sommo Pontefice, 
con patto efpreflo fra gli altri, che non fi potclTero mettere in av- 
venire nuovi nggravj a que’ Popoli, c riferbando a se molte rendite, 
e il far grazie anche da li innanzi . Ritirofiì pertanto a Callel Duran- 
te, Terra che da Urbano Vili, fu poi dichiarata Città col nome di 
Urbania; e in quello mentre venne il Cardinale Berìingieri Gejji a pren- 
dere a nome del Papa il poficITo di quel Ducato, che abbraccia le 
Città di Urbino, Pefaro, Gubbio, Sinigaglia, FolTombrone, San Leo, 
Cagli, e la fudJetta L^ibania, con trecento Terre e Callclla, ^lima- 
te in paefe deliziofn ed ameno benché montuofo: accrefeimentò ben 
riguardevole alla Signocia della Chiefa Romana. Centomila feudi fu- 
rono lofio sborfati dal Cardinale al Duca per le artiglierie, armi, e 
munizioni delle Fortezze. Dopo quello eroico atto fopravide il Duca 
fino all’anno itSjò. nè gli mancarono occafioni di pentirli più volte 
della prefa rìfoluzionc, a cagion de gli amari bocconi, che gli fecero 
inghiottire i Minillri della Camera Apofiolica. Anzi ( convicn pur 
dillo) appena aveva egli fpedita perfona a Roma col Mandato della 
Rinunzia, che fe ne penti, e fpedì rodo ordine, che nulla Tene fa- 
cede. Ma il Mandatario, a cui premeva di guidagnarfi la grazia del 
Sole nafccnte, occultò l’ ordine, e fece prontamente la Rinunzia , 
ch’ebbe il (uo eifeito. 
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Anno di Cristo mdcxxvii. Indizione x. 
di Urbano Vili. Papa y. 
di Ferdinando II. Imperadore 

D appoiché coll» Pace di Moofone fii porto fine alle pemiciofe HaaVolg, 
eontroverfie della Valtellina, e del Duca di Saaoia co’ GetioTcfi, A>moj6i7. 
tornò la quiete io Italia, e folamente fi leggerano con piacere, ben- 
ché con difparità di genj, le guerre della òcrmania, e i progrefit c 
le vittorie deli’ JmperaJtre FerOtnandt IL debellatore di tutti i fiaoi ne- 
mici . Cominciò anche a recare un dolce divertimento a i curiofi No- 
vcllirti ralTedio della Rocella, a cui diedero in quert'anno principio 
l’armi del RcCriftianifiimo Ltdovict XIII. dopo aver cacciati gl’In- 
glcfi con loro gran danno da que’ contorni. Vantavafi la Rocella d’ef- 
lere come la Metropoli e 1 ’ afilo de’ malcontenti del Regno di Fran- 
cia, e come Capo della Repubblica de gli Ugonotti, fpatfi per tut- 
to quel Regno; nè fi moftrava bene rpelTo dipendente in parte alcu- 
na dall’ autorità Regale. L’etTcrc quella Città creduta inefpugnabile 
per la fua fltua^ione Tulle corte dell’ Oceano, e per le tante fue for- 
tificazioni, la faceano riljpettare fin da gli rtertì Tuoi Monarchi. Ma 
CIÒ non trattenne rindurtriofo Cardinali di Richelieu dal perfuaderne 
TalTedio al Re Lodovico: artedio, che riufei poi famofo anche a i 
Secoli avvenire. Avendo io quelli tempi V jlniduca Lra/e/if* d’ Auftria 
Fratello dell' Imperador Ferdinandi rinanzmi al Nipote Grij/rWi»# i Ve- 
scovati d’ Argentina e Paflavia per voglia di maritarli, venne a Ro- 
m.i, trattò e conchiufe il matrimonio con Claudia di' Medici, che di 
fopra dicemmo rimafta Vedova del Principe d’ Urbino. La conduflc 
od Infpruch, dove per più giorni furono fatte magnifiche felle. Po- 
feia ad) zi. di Novembre Elunora Gonzaga Moglie dell’ Augurto 
Ferdinando folenncmente in Fraga ricevette la Corona di Boemia. 

Alcuni giorni dopo anche Ferdinando III. Figlio del regnante Impe- 
radore, già coronato Re d’Ungheria, aggiunfe anch’egli con gran 
pompa a quella Corona l’altra d’erto Regno Boemico. Lagrìmevole 
ipettacolo all’incontro vide la Puglia io quert’anno, perché nel di 
30. di Luglio un tcrribil Tremuoto diroccò la Città di San Severo 
con altri non pochi Luoghi circonvicini, e fi fece conto, che in 
quelle rovine perirtero dicilette mila perfonc.; duriflìma penfione, a 
CUI fono di tanto in tanto fuggette le dcliziofc Provincie del Regno 
di Napoli per tanto zolfo chiulò nelle vifeere loro. 

Quando pur fi luGngava la Lombardia di godere i frutti della 
Pace già llabilita, perle milére umane vicende li vide nafeere un fe- 
minario di nuove guerre, che fi trartero dietro un diluvio di l'angue 
c di calamità maggiori delle partate. Era declinata dall’antico lultro ' 
delle Virtù la potente nobil Cafa Gonzaga, Signore di Mantova e 
Tom. XI. L del 
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EatTolg. del Monferrato; perciocché dimentica dell'antico valore e della fa« 

AKNoiia7.. viezza, a’ era abbondonaca al ludo e alla difTóluiezza,. di modo che i 
finti Matrimonj, e i veri frequenti fiupri & adulterj,. e gli eccedi 
della gola, erano divenuti alla moda in quella Corte.. Di qui poi prò* 
vennero i gadighi ordinar] dell’ Intemperanza, cioè le indipofizioni di 
corpo., la vita corta,, e la fteriliià de’ Matrimonj . Ferdinand» Duca ài 
Mantova, che nel precedente anno adai. giovine terminò i Tuoi giorni, 
dopo aver menata una vita troppo fregoTata, oppredii dalla pinguedi- 
ne, niun Succedbre avea lafciato. Vi rellava Don Fìncenz» Tuo Fra- 
tello, nato nel lfP4- il quale, per tempo datoli anch'egli in preda 
a’ piaceri,, punto non inclinava allo (làio Clericale. Comuttociò Per- 
dinando gli area procacciata la Porpora Cardinalizia, ma lenza mai po- 
terlo. indurre a padare a Roma, per prendere il Cappello,, e per filfar 
ivi. la lua abitazione. Soggiornando Vincenzo nella Terra di Gazzuo- 
lo, s’ invaghì d’Ilabella Vedovadi Ferrante Gonzaga Principe di Boz- 
zolo,. Donna di /ingoiar ingegno, faviezza, e bellezza.. E perché a 
quelle doti s’aggiugneva. anche la fecondità, e Vincenzo defiderava 
prole,, perchè il dilordinato vivere del Fratello Ferdinando facea pre- 
dire poco lunga la Tua Signoria, con che veniva a ricadere in lui il 
Ducato: fegretamente, in forma nondimeno legittima, laTposó, an- 
corché tuttavia veftidc la facra Porpora, giacché non avea a cagion 
d'eda contratto vincolo in contrario; ma con irriverenza alla Digni- 
tà del facro. Collegio, e verfo il Fratello non confapevolc di tal ri- 
foluzione, chv.poi faputala diede forte nelle fmanic. Per la fua ina- 
bilità non tra/Te Vincenzo alctnr frutto da quel Matrimonio e venne 
anche a liti e a divorzio- con Ifabellaw Anzi fucceduto al Fratello de- 
funto,, e -proclamato Duca, fece di mani e di piedi- per difcioglicre 
quel Matrimonio,, afpirando a fpoCare Maria Tua Nipote, Figlia del 
già Duca Francefe». filo Fratello maggiore.. Ebbe poi altro da penfa- 
re, perchè i palTati difordini cotanto fconcertarono la di lui fanìtà, che 
fi conobbe incamminato fra poche fettimane ai repolcro. 

Viveva e foggiormtva.in quelli reami in Francia. Cor/a Gonzaga 
Figlio- di quel Lodovico Gonzaga, che Fratello minore, di Guglielmo 
Duca.àì Mantova ,. cioè deH’ AvoIo del fuddetto Duca Vincenzo, pafsò 
a cercare in Francia miglior fortuna, e. la trovò col tanto corteggiare 
l'unica rimalla Figlia- del Duca, di Nevert, che e/Ta il prefe per fuo 
Marito, e gli ponò in dote i Ducati di Neve»,. Rethel, ed Umcna. 
EITendochè niun’ altra prole mafchile della Linea Gonzaga Guglicl- 
mina. veniva a rellare,.avvcrtito di quanto accadeva in Mantova il fud- 
detto Duca di Nevcra, Tpedi per le polle in Italia Carloi Duca di Re- 
thel Tuo Figlio,. che ebbe la fortuna. di penetrare per la. Valtellina, 
c di giugpcre a Mantova,. in tempo che il Duca Fiacenzo li trovava 
all’ultimo di fua vita.. S'érano già latte varie difpofizioni, per far fuc- 
cedere il fuddetto Duca di Nevers, e a' era proccurata da Roma la 
' dirpenfa,. affinché il Duca di Rethel fuo Figlio potcITc fpofare la Ni- 
{oie Maria ; punto di (omma importanza, perché non mancavano Le- 
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gifti pretendenti, che t quefta PrincipelTa appartenefle il Ducato di E«* Volg. 
Monferrato. Col fuo TelUraento lafciò il Duca Vincenzo Tuo fuccef- JVim«i6i7. 
fore Se erede il fuddetto Carli Duca di Niven, e nella notte (lefTa., 
ch'egli diede line al fuo vìvere, cioè nella notte precedente al d) i 6 . 
di Dicembre dell'anno prefente, il Duca di Rcthel fposò la prefata 
PrinaipcITa, e conlumò il matrimonio. Stavano aitentilTimi a quello 
avvenimento r /mperaj/ar Ferdiuaudi, trattandoG di due inGgni Ducati 
d’Italia, Feudi dell’ Imperio) i FranzeG, per foftenere un Principe, 
cooGderato per lor Nazionale e ben alTetto) e gli Spagnuoli, per non 
ammettere chi troppo G feorgeva dipendente dalla Francia. Però an> 
che prima dell' ultima malattia del Duca Vincenzo ognun dc’fuddctti 
Potentati prefe le roilure convenevoli a i propri interefli} ma che per 
conto de gli Aullriaci rìmafero imbrogliate dalla diligenza del Duca 
di Rethel. Pretendeva il Ducato di Mantova anche Dea Ferranti 
Gonzaga Principe diGuaftalla, perchè Nipote dell' altro 'celebre Dea 
Ftrrante, che fu Fratello di Ftderigi Duca Primo dì Mantovaj beachè 
la Linea fua'folTe più lontana dì un grado da quella del primo Duca 
di Nevers, Figlio del luddetto Federigo . Non poteva quefti punto 
pretendere fui Monferrato. Ma molTe ben le lue pretenGoni fopra 
aueUo Stito Margberita Gonzaga'Ducheffi Vedova di Lorena, Sorella 
de I tre ultimi Duchi di Mantova, lo favore di Quella PrincipelTa, 
e del Principe di Guallalla, G dichiararono i Miniltrì dì Spagna alla 
Corte dell' Imperadore, 'Covando nondimeno altri lor fegreti difegni 
di proGttare di quello feompìglìo, Gccome noa mai fazj di dilatarla 
potenza dì quella Corona. 

EranG anche ordite in Mantova varie tele da i divoti della Cafa 
di Guallalla, e preparate armi. Ma quefte vennero feoperte, e rellò 
diGìpato ogni contrario difegno dal Duca di Rethel, che aGùnfe il 
titolo di Principe di Mantova) s'impadronì di Porto, cioè della For* 
rezza di Mantova, e d'ogni altro Luogo forte) e G fece giurar fe- 
deltà da quel Popolo. Il Conte Giovanni Serbcllone colà Ipedito da 
Milano, tollo G ritirò fuor del Palazzo, e benché viGtato e richia- 
mato dal Principe, gli diGe dì non aver alfari da trattare col Duca 
di Rethel, c fe ne andò poi fdegnato e minacciante . Chi maggior- 
mente nondimeno G dava de i gran movimenti pel deliquio della Cafa 
Gonzaga, era Carle Eumatiuele Duca di Savoia, Principe miràbil- 
mente attento anche ad ogni menomo vento, per cui potefle fprrare 
o gloria al fuo nome, o qualche accrefeimento a i Gioì Siati. Ecco 
venuto il tempo di rìfvegliar le fue Tempre vive pretenfioni fui Mon- 
ferrato, e le ragioni per la rellituzioa delle doti di Margherita fua Fi- 
glia. Maggiormente poi s' irritò per Io fpofalizio di Maria tua Nipote 
fenza faputa fua e delia Madre. AccoflatoG per quefto Gne a gli Spa- 
gnuoli, di buon’ora intavolò un trattato con Don Gonzeliz di Ctrdo- 
va, deputato fri interim al Governo dì Milano, dappoiché il Duca di 
Feria fu richiamato a Madrid. Intanto ti il PontcGce Urtane FUI. 
che ì Feneziani, e gli altri Ptiocipi d’Italia, non aveano bifogno di 
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EmiVolg. ftudiar molto ne’ Libri,, per conofcere evidenti le ragioni di Carlo' 
Alili» Gonzaga Duca di Ncvers, eflendo egli l’Agnato più prollìmo a gli 
ultimi Duchi di Mantova, che tanto per le Tue proprie ragioni, quanto 
per quelle della Prituìpejfa Mixria da lui fpofata, veniva ad cflere le- 
gittimo erede del Monferrato. Ma un gran delitto per lui era l’aver 
nelle vene fangue Pranzefe, e il polTedere riguanievoli Stati nella (leda 
Francia. Però fallò su la Ragion di Stato, cioè quel maedofo Idolo, 
a cui si rovente fan voti e fagnfizj ì Potenti del Secolo, e che, quando- 
occorre, lì tien folto i piedi, non dirò le Leggi fole di Giultiniano, 
ma quelle ancora della Natura e delle Genti, e la Religione ftelTa. 
In forama non iftava bene nel cuor dell’ Italia, confìnante da tante- 
parti a gli Stati della Corona di Spagna un Principe tale, e bilognava 
far tutto per atterrar lui, e le prctenfioni fue. Procedette fui princi- 
pio con qualche riguardo l’ Augnilo Ferdinando, con pretendere, che- 
li Duca di Nevers, ficcome trasverfale, e in concorrenza d’altri, che 
li riputavano chiamati, non dovelTe fenza fua licenza ingerirli nel pof- 
fcflb c dominio di Mantova e del Monferrato ^ e però cominciò a 
procedere per giudizio con avocazioni, citazioni, e deputazion di Com- 
^ ncITarj. All’incontro il Cordova, e il Duca di Savoia meglio giudi- 
carono di procedere per la via di fatto, con aprir la porta ad innu- 
mcrabili & indicibili guai, de’ quali parleremo all’ anno feguente. 


Anno di Cristo mdcxxviii. Indizione xi. 
di Urbano Vili. Papa <5. 
di Fkr DIN ANDO li. Imperadore io. 


T Enévi attenti gli occhi di tatti l’affare della fuccellion di Man- 
tova, affare di fomma importanza pel liftema d’Italia. Non mancò- 
il Duca Cari» di Ntvers, dopo edere egli giunto nel dì 17. di' Gen- 
naio dalla Francia a Mantova, di fpedire Pinceitzi ytgncHo Vefeovo di 
quella Città, per fuo Inviato M' Jlugufio Ferdinand», per actcllargli 
l’olTequioc la fommedione fua, c per chiedere l’ Invellitura de i Du- 
cati dì Mantova e di Monferrato. Trovava!! allora la Corte Cefarea 
in auge di felicità per le molte vittorie riportate contro i nemici, 
per la Pace fatta col Turco e col Trandlvano, c per gli cferciti fuoi, 
che faceano tener la teda bada a tutti i Principi della Germania. Però 
in Vienna d parlava con tuono alto, c i fulmipi davano pronti con- 
tro chiunque prontamente non ubbidiva. Nulla potè ottenere il Ve- 
feuvov dette faldo l’ Imperadore in volere il fequedro di quegli Sta- 
ti, per decìdere poi nelle forme giudiciarie, chi vi avede migliori ra- 
gioni. All’cfccuzionc di quello fuo Decreto fu deputato il Conte Gio- 
vanni di Nadàu. Intanto Don Gonzahx di Cordova, che appiedò ot- 
tenne il Governo llabilc di Milano, mancggiandolà vivamente col Duca 
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di Savoia, più vivace ancora di lui ne’ proprj intereffi, concertava l’oc- Eia Volt, 
cupjiionc del Monferrato, e non folo di rimettere elio Duca in buona ANMuitìaS, 
grazia del Re Cattolico, ma di formar anche una Lega con lui. Fu 
in quella occaGone, che Cari» Emmanuele venne riguard.ato nel più 
bcirafcendente della gloria, perchè non meno i Minillri Spagnuoli, 
che quei di Francia e di Venezia s'unirono a Torino, per tirarlo cia- 
feun d’clli nel loro partito, quaGchè da Ini pendeGe il dcGino della 
Lombardia. Toccò il pallio a gli Spagnuoli. Fu ilabilito di conqui- 
flarc il Monferrato, e di partirne fra loro la preda. Colle forze dell» 

Stato di Milano il Cordova G preGlTc di ridurre alla fua ubbidienza 
Calale, e tanto più perchè vantava d’aver non poche fegretc intelli- 
genze con quegli abitanti. La Corte di Spagna, che G era modrata 
oianzi inclinata ad un amichevol trattato, allora abbracciò il Duca di 
Savoia, e fposò le maliime di Don Gonzalcz. 

Èrano intanto ripollc le Ijperanze del E>uca di Nevers nella pro- 
tezione c nc’foccorfì del Re Crillianillìmo; ma cITendo allora impe- 
gnate l’armi e 1’ erario del Re nel celebre allcdio della Rocella, al- 
tro non nc riportò elTo Principe ( che da qui innanzi chiameremo 
Duca di Mantova) fe non buone parole e promefle, fubito che (i 
potelTe accudire a i di lui interclTi . Fremevano i Veneziani al cono- 
Icerc l’idec del Duca di Savoia, c l’ingordigia de gli Spagnuoli, e 
fi diedero anche ad arrolar gente, perchè avrebbono pur voluto dar 
braccio al novello Duca Carlo , ma con protedarc di non poter far- 
lo, fc prima non miravano calato in Italia un elercito Franzefe. Mag- 
giormente Papa Urbano- P'IH. tuttoché favorevole al Mantovano , fi 
tenca lungi dagl' impegni, lolamente attendendo a far propofizioni di 
accomodamento. Sicché c^o Duca Carlo altro ripiego non ebbe, che 
di mettere in vendita molti de’fuoi Beni e Stati oltramontani . Na 
ricavò ia fatti alcune centinaia di migliaia di Scudi, co’quali fece far 
leva di genti in Francia. A poco a poco ancora andò rinforzando di 
prefidj c di munizioni Mantova e Cafale, venendo alla sfilata Italiani 
e Franzefi al fuo fervigio, di modo che giunfe a raunar da cinque 
mila fanti e mille cavalli per la difefa di Mantova e dì Cafale. Tra 
Monferrioi e Franzefi fi contarono quafi quattro inila fanti e quattro- 
cento cavalli. Non pareano gente da farne cafo i Monfcrrini, perchè 
delle cerne di quel paefe: pure l’odio, che elfi portavano al Duca di 
Savoia, e l’amore da lor profcITato a gli antichi loro Principi , gli 
animava al mellier della guerra , oltre all’ cflerc fiati non poco agguer- 
riti nelle turbolenze pallate . Sul fine dunque di Marzo ufei in cam- 
pagna il Govcrnaior di Milano, lufiogandofi di far prodigj con Ioli 
lei mila fanti, c mille e cinquecento cavalli, che potè condur fcco, . 
giacché avea dovuto lafeiir qu.;(tro altri mila finti con alcune fqua- 
drc di Cavalleria a i confini di Mentova per guardia del Cremoncle, 
c due altfi mila a i confini della Valtellina, e de i Grigioni . Tutta- 
via da 1 GcnovcG ricevette pnfeia un rinforza di quattro in cinque 
Bilia pedoni. Ando a dirittura fatto Calale, e. pianto anche le botte- - 
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E«» Vole. rie* trovò quel, che non s'er* immaginato, cioè difénforì, ehc 
An«oi6i8. coraggioramenie Oceano fortiic, e foftenevano con vigore le colline, 
e i palli alle vettovaglie: laonde non gli riufcl di privarli de' mulini 
nel Pò, nè di Rodigliaiio , pollo di coofeguenza per la comunicazione 
della Città col rello del Monferrato. 

Nello llcITo tempo anche il Duca Ji St-veit con quattro mila 
fanti, e mille c ducento cavalli oftilucnte dal lato Aio entrò nel Mon- 
ferrato. Niuna faiica gli coftó 1* inGgnorirO della Città d' Alba fprov- 
veduta di guernigione. Pafiò dipoi all’ efpugnazione di Trino, dove 
gli convenne adoperar approcci , artiglierìe, e mincj ma elTendo trop- 
po Anilzo quel prefidio, c mal provveduto di cannoni e di munizìor 
DÌ, in poco tempo capitolò la refa. Non perdè un momento il Duca 
ad ordinar nuove forti Acazìoni a quella Terra, con formarne una re- 

f olata e polTentc Fortezza. Quella era la parte, che co’fuoi territorj 
ovea, fecondo i patti, rcAaie al Duca dì Savoia. Ma non A fermò 
egli qui. Prefe dipoi PonteAura e Moncalvo, che doveano elTcre de 
gli Spagnuoli, e ritenne per sè Moncalvo con tolto imprendere le for- 
tiAcazìoni anche di oueAa Terra. Si rodeva di collera Don Gonzalez 
a quello procedere del Duca, perchè contrario alle fatte Capitolazio- 
ni i e pure gli bifognava diflìmular tutto per fofpetto fempre, che il 
Duca voltalfe cafacca, e fi unìlTc co’FranzcA, i quali a' ìngroflavano 
a i conAni d’Italia. E veramente riAetteodo a quella tella, che tenca 
Tempre molte tele in piedi, afpcttavano ogni di gl’italiani d’ allora 
qualche feena nuova dal canto di un Principe si bellicofo ed inquieto . 

In fatti venne a fenprirA in quelli tempi una congiura in Genova, nè 
ebbe dilAcultà il Duca di profedarfene autore colle. ìltaoze da lui fat- 
te. Che a i eongiuratì preA folle data l’impunità, minacciando la mor- 
te ad alcuni Gentiluomini Genovefi Tuoi prigioni, fé A foAìe proce- 
duto innanzi nella giuftizìa contro gl’ imprigionati a'Geiiova. Non A 
ritennero, per quello i Senatori GenovcG dal far efeguire la fentenza 
contro auattro de i delinquenti} e benché il Duca fìegnatilTimo or- 
dinalTe dipoi, che folTero. decapitati quegl’ innocenti, pure altro non 
ne fece, veriAmllmente per la grandezza deli’znimo Aio, ben cono- i 

feendo l’indegnità, dì cotal vendetta. 

'In qucAo mentre Don Gonzalez, che nulla prò Attavi nell’aire- 
dio di Calale, A avvisò dì prendere Nizza della Paglia, pel cui ac- 
qui Ao A verrebbe ad anguiliarc la ftelTa Città di Caule. Per quindici 
giorni fu virilmente difcla quella Terra, ed in Ane collretta a renJerG . 

Ad altre iroprefe non poterono poi peniate nè il Duca, nè il Gover- 
natore, perche s’iotefcro dìfpoftì i.FranzcA a palTare in Italia, e ve- 
nivano anche ordini dalla Corte Cctàrea, non lenza maraviglia de' Po- i 

litici, perché A dcAAelTe dall’occupazione del Monferrato, preten- | 

dendo \' Impemiler ■ FnMtianJo , che nè Spagna, nè Savoia avelTcro da 
padroneggiar ne i Feudi dell' Imperio. Col danaro del nuovo Duca 
di Mantova s’ erano già uniti in Francia dodici mila fanti e mille e 
cinquecento cavalli folto il comando del Marchefe di Uxcllcs} cd avea 

rice- 
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ricevuto ordine il MarefeiaìU di Crequì Governatore del Delfinato di E«* Vota. 
unirG feco con un altro corpo di gente : il che poi non fucccdctte A»K»iéii. 
per gare inforte fra lui e rUxellcs} o pure perchè.' il Priniipe Tem- 
m^ft Figlio del Duca di Savoia ne impedi l'unione} o pure, come al- 
tri vogliono, per fcgrcti imbrogli della Regina Madre, che odiava il 
Duca di Mantova. Bramofo dunq^ue cflo Marchefe d’Uxclles di por- 
tar foccorfo al Mantovano, colà fui principio d' Agofto pel palio det- 
to dell'Agnello, ma con incontrare il Duca Cario Emmaaneley e Fit- 
torio Àmtdto Principe di Piemonte fuo Figlio, che con quali altret- 
tante milizie, parte, fue, pane prellategli dal Goveroator di Mila- 
no, l'afpcttavano a piè fermo, oltre. aU’ aver eglino ben chiuli e for- 
tificati tutti i paflaggi. Per quanti tentativi di palTare facefle l'UxcI- 
les, non folamence nulla gli riulcl, ma in più incontri ancora per va- 
lore del Principe di Piemonte ne riportò delle buffe, talmente che do-- 
po aver perduta molta gente, alcuni pezzi di cannone, c parte del ba- 
gaglio, Al. forzato a tornarfene colla teda balfa in Francia, dove per 
tnincanza di p.aghe fi diflipò tutta l'Armata fua. Per quellù glorìofo- 
fuccelTo non fi può dire, quanto falifle in alto la riputazione del Du- 
ca, e mallimameote nella Corte di Spagna, .dove fi diflìparono tutte 
l' ombre, della di lui fede e codanzì: e gloriavafi a piena bocca il 
Conte Duca d'avér tirato qpedo Principe alla divozion della Spagna, , 
dandogli il nome di braccio' diritto della Corona, e di' sntemural dell’ 

Italia. All'incontro a Carlo Duca dì Mantova, fu per cadere il cuore 
per terra al ttovarfi da tante patti berfagfiato, e grande la dilèrzione. 
de'fuoi foldati per mancanza di paghe, e naufragata l'unica fperanza,, 
che gli reiiava de' foccorfi di Francia. Già fi afpettava d'elfere mclfo 
al bando dell' Imperio,..c però inviò C«r/a Duca di Rbettl(\io Figlio, 
per placar l’imperadore,. confidando nell' appoggio dell' /«/wfrtVr/V# ■ 

Leonora Sorella de i tre ultimi Dùchi di Mantova. Ma perché l'Im- 
peradorc pretendeva,, che a nome fuo da gli' Spagnuoli e dal Ducti 
di Savoia fi nteneflèro i Luoghi occupati nel Monferrato, e di metter 
egli.prefidio in Cafale, fuio a nigion conolciuta, il Rhctel, che nè 
pure Al riconofeiuto per Principe-di Mantova, fe ne tornò mal fod- 
disfatlo in Italia, nè dal Duca fuo Padre fupno poi accettate le propo- 
fizioni fuddette, perehè incorraggito di poter foficncrc Cafale contro- 
la mala condotta del Cordova in quell' allcdio, o blocco. 

Efficacemente ancora fi adoperò il Nunzio Pontifizio Scappi in 
* Lombardia per una fofpenfion d'armi; ma il trattato andò a monte. 

Si trattò di foddisfare con ccllìnne. di Stati al • Duca di Savoia, ma 
egli quanto piò mirava ridente la fua fortuna, tanto p'ù alzava la talfa 
delle fue pretenfioni . Intanto Cafale niuna paura moltrava de gli Spa- 
gnuoli aUedianti, i qu.ili in fine s' avvidero , che volendo prendere 
^ella Città colla fame , conveniva efpugnar prima Poozone, San 
Giorgio, e Rofliglione ; e in farri fe ne imp.idronirono , occupando 
poi le colline di Cafale, e rcfiiignendo raflédio. Ma la poca avver- 
tenza de gli Spagnuoli avea lalciata entrar unta copia di viveri nella . 
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Ciità, che non fì pcrdeano punto d’animo i difcnrorii e airineontro 
nel campo Spagnuoio (ì provava gran carcftia, perche i grani anda- 
rono a male in quclVanno,e a cagion di ciò fu anche una (edizione 
in Milano. Fu infin creduto, che lo ftcflb Duca di Savoia vi avelTe 
folto mano lalciata entrar copia di vettovaglie, perche dopo avere 
accquillata per se la parte a lui deftinata del Monferrato, ed anche 
di più, nell’ interno fuo non gulUva, che quella importante Fortezza 
cadeiTe in man de eli Spagnuoli . Qra finche il Re Crittianinìmo, e 
il Cardinale di Richelicu li trovarono ìmmerfi nel grande affare dell’ 
aITcdio della Rocella, non poterono accudire fe non con ufizj e prò- 
melTe all'aiuto del Duca di Mantova, che pure (lava loro alTailfimo 
a cuore . Finalmente nel di jo. di Ottobre dell’anno prefente, dopo 
aver la fortuna fecondato il valor de’ Franzefi contro i tentativi de 
gl' Inglelì., contro le furie del mare, e contro l’indicibile ofiinazione 
de gli Ugonotti Rocellcfi, che ù ridulTero all’ellrcma miferia, fi ren- 
dè a dilcrczione quella dianzi inclpugnabil Fortezza, con immortai 
gloria del Re Luigi Xlll. Entrò egli trionfante nel primo dì di No- 
vembre in quella Fiazza, o per dir meglio in quel Cimiterio, dove 
non trovo, che gli fchelctri d’uomini, ed ordinò pofeia la demoli- 
zion delle fortificazioni, con rimetter ivi 1’ efercizio della Religion 
Cattolica. Allora fu, che il Re e il Minillro Cardinale cominciarono 
a penfar daddovcro all’ Italia. Portava, Gccome dicemmo, la Regina 
Madre Maria de' Medici odio a Carlo Duca di Mantova, non per li 
dementi Tuoi, ma perché Gajìoue Duca d’ Orleans Fratello del Re, 
volendo pallarc alle feconde Nozze, inclinavi folamentc in Maria 
Ganzaga Figlia d’cITo Carlo: laddove la Regina Tua Madre pontava 
da gran tempo , perch* egli s’ acc.ifa(re con uni delle due Sorelle 
di Ferdiuattdo 11. Gran Duca di Tofeana. Se la prefe per quello 
elfa Regina non (blo contri del Mantovano , ma anche contra 
del Riehdieu; il che cagiono poi gravillìrai fconccrti ed affanni alla 
medefima Regina. Lafcioifi ella tralporurc cotanto dalla pafEone, che 
nell’anno feguente giuni'c a far imprigionate la fuddetta innocente Prin- 
cipdTa Maria. Oltre a ciò i fazicnarj di lei nel Configiio Reale s'in- 
gegnarono a tutto potere di fraitornar la buona intenzione del Re ver- 
io il Duca di Mantova. Ma il Richelicu, che Tempre più s’ introdu- 
ceva nel favore dei Re, e s’era acquillato un fommo credito per la 
conquida della Rocella, tenne faldo il Re in quel proponimento, e 
cominciò a fare sfilar vcrio i confini d' Italia alcuni Reggimenti, con ’ 
ifpaiigere voce, che il Re lle(To volea feendere in perl'ona alla libera- 
zion di Cafale. Gettò di vivere in quell'anno nel di undici di Dicem- 
bre Cefare et EJlc Duca di Modena e Reggio, lalciando ne’ Tuoi Po- 
poli un gran dcliderio di luì; si dolce, si .giudo era dato il fuo go- 
‘Verno, si grande la Tua Pietà, la fua Clemenza, c l’amor della Pa- 
ce. Doc\nn Virginia de' Medici Figlia di Cofimt /. Gran Duca di To- 
feana, Moglie lui. Cavea arricchito di una numerofa Figliolanza, 
cioè di jUfinfo IH. primogenito, che a lui fuccedcttc nel Ducato, c 
de’ Principi Ippolita, Niccolò, Btrfo, c Forefio. Anno 
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Anno di Cristo mdcxxix. Indizione xii. 
di Urbano Vili. Papa 7. 
di Ferdinando II. Imperadore ii. 


M Etnor.*bi!e riufci l’anno prcfcnte per tante calamiiìt, che fi afFol- jjr* 

larnno addoflia alla Lombardia, e ad altri paefi d' Italia a cagion ANHoir,:^. 
della contraftata fucccfiionc de gli Stati di Mantova c di Monferra- 
to. Tutto lo lludio finqui fatto da Carlo Gonzaga Duca novello di 
Mantova era (lato di guadagnar tempo, finattantochè fi mettefle il Re 
Crifttanillìmo in iftato di poterlo foccorrerr: del che continue fperan- 
ze gli venivano di Francia. Varj progetti di accomod.amento in Ma- 
drid andarono fempre a finire in nulla, perchè il Gonzaga allcttato 
dalle prointfl'c del Cardinale di Riebelieu, confidava di ottener tutto 
col mezzo della forza Franzefe. Promcttevafi anche molto da gli aiuti 
delia Repubblica Veneta, la quale mirava bensi troppo di mal oc- 
chio le violenze de gli Spagnuoli in tale occafìonc, mi procedeva con 
gran circofpczione, nè inclinava a venire a dichiarazione alcuna, ba- 
llandole di accrcfcere le file truppe coll’apparenza di fola precauzio- 
ne per la difefa dc’proprj Stati. Se il Duca di Mantova avelfe volu- 
to acconfentire a depofitar Cafale in mano dell’ imperadore fino a ra- 
gion conofeiuta, fi fa'-ebbono potate l’armi, perché veramente 1’ 
gu^o Ferdinando fi mollrava volontcrofo di pace in Italia, e non altro 
dicca di pretendere, fe non di follcncre i diritti della fua Sovranità, 
trattandoli di Feudi, su i quali più d’uno pretcndea d’aver delle ra- 
gioni. .Avrebbe il Duca confeniito al Depofito in mano del Papa, o 
d’altro Principe Italiano; ma ciò non piacendo alla Corte Cclarea , 
egli fi lafció in fine condurre a veder la rovina di tutti i Tuoi Stati , 
e a rimanere cfpollo al pericolo di perdere tutto . Non porca, ficco- 
me dicemmo, efiere in più bell’auge per quelli tempi la potenza d’etTo 
Imperadore. Le vittorie riportate dal fuo Marcfciallo Tilly il rende- 
vano formidabile a tutta la Germania; c però veggendo poco rifpet- 
tata l’autorità fua dal Duca Carlo Gonzaga, cominciò a difporfi per 
ottener colla forza ciò, che per via amichevole non avea potuto con- 
feguire. Ma prima di luì diede all’ armi la Francia a fin di prevenire 
la caduta di Cafale. Il Richelicu, a cui premeva di tenere il Re Lo- 
dovico lontano dalle cabbaie della Corte di Parigi, e da i tentativi della 
Madre, cotanto fep(ft incantarlo colle vive pitture della Gloria, di cui 
hanno da efiere innamorati i Monarchi , che il trafic a venire in pcr- 
fona verfo l’ Italia, e ciò nel furore del verno. Aveva egli appron- 
tato un cfercico di ventìdue mila fanti, c di tre mila cavalli, tutta 
gente veterana; dato ordine, che fi allcflific un’Armata Navale in 
Provenza; gli davano a fpcrare i Veneziani d’entrar anch’efii in ballo 
con dodici mila finti, e cinquecento cavalli; e il Duca di Mantova 
Tom. XI. M facea 
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Bka Volg. facea credere di avere al Tuo foldo feL mila fanti, e più di mille ca- 

Anko i«i9- valli ^ 

Avendo pertanto il Re Criilianillìmo fatto chiedere al Duca di 
Savoia il palTo per li funi Stati, il Duca fpcdi il Conte di Verrua, e 
pofeia il Principe di Piemonte al Cardinale, per trattare di qualche 
accordo. Propofe il P-irporato, che fua MaeÀà fi obbligherebbe di far 
dare al Duca Trino con quindici mila feudi di rendita annua in tante 
Terre del Monferrato j e di quello fi trovava appagato il Duca. Ma 
perciocché fi chiedevano rpccificazioni maggiori intorno alle Terre , 
fi tirava in lungo l’affare. Due gran cime d'uomini in accortezza ed 
alluzia erano il Duca di Savoia c il Cardinale di RIchelieu, e l’uno 
non fi fidava deU’ altro. Ora il Porporato, che Iblpeitó, eficre tutti 
quelli artifizj del Duca, affinché intanto Cafalc fi arrcndelTc a gli Spa- 
gnuoli (dal che era ben alieno l'animo del Duca) ruppe il trattato, 
e nel di quattro di Marzo morte l’efercito Franzefe con ordine di af- 
falir le barricade contrarie. PalTato il Mon-Genevra al difpetto delle 
nevi e de’ ghiacci, e fupcrati i trincieramentj di Chaumont, calò quell’ 
Armata nel di fello verfo Sufa, nella cui Valle avea il Duca tirato 
un trincierone, e mellovi alla difefa il Maftro di campo Bellone, e 
Girolamo Agollini, mandatogli in foccoifo con quattro mila fanti dal 
Governator di Milano. Segui ivi un gran conflitto, in cui il Duca 
e il Principe di Piemonte fiirono in gran pericolo, e il Re,oltic all’ 
aver guadagnate nove bandiere, fece prigionieri circa ottanta quali tutti 
Ufiziali ; dopo di che la Cittadinanza di Sufa gli mandò le chiavi, re- 
nando la Cittadella rifoluta di difenderli. Ritiroffi il Duca ad. Avi- 
gliana col grortb delle Tue genti, e quivi fi fortificò} ma apprenden- 
do fempre più l’impetuofità di quello torrente, ebbe per meglio d’in- 
terporre gli ufizj della Nuora CriJìiM col Re fuo Fratello, per rag- 
gruppare l’interrotto trattato d’accordo. Spedito dunque a Sufa il Prin- 
cipe di Piemonte, rellò conchiufa la Pace, per cui concedette il Duca 
libero il palTo e vettovaglie aU’efército Reale, e per ollaggi di fua 
fede la Cittadella di Sufa, e il Cartello di San Franoefeo. Piomife an- 
che di entrare in lega col Re, col Papa, colla Repubblica di Vene- 
zia, c col Duca di Mantova,. e che Don Gonznlex di Cordova leve-- 
rebbe TalTedio di Cafale. Obbligoffi, all’ incontro il Re di far avere 
al Duca Trino con alfe Terre dell’annua fuJdctta rendita nel Mon- 
ferrato. Il bello fu, che lo fteffb Cordova per timore di peggio con- 
fenti a si fatto accordo, e fi ritirò dairsITcdio di Cafale, Città, che 
fu immediatamente provveduta di mille e cinquecento lacchi di gra- 
no, e v’entrò apprelTo un buon numero di Fraozcli col Signor di 
Toiras. Il che fatto, determinò il Re col C.irdinalc di- tornaifenc in 
Francia, gloriofo d’aver confeguito tanto col folo tuono delle fue ar- 
mi} e ciò perchè in Linguadoca più che mli fi fàcca fcniire la ri- 
bcllion de gli Ugonotti, incitati dal Duca di Roano} né maniera vi 
fu, che r Ambafciitor Veneto col mollrare la poca furtirtenza di quella 
Pace forzata, rertando tuttavia armati gli Spagnuoli col Duca di Sa- 
voia, il poteflc ritenere. Aveano 



V 


Anhali d* Itali a. 91 

Aveano intanto efli Veneti prefo ad aiutare con pubblicità il Du- 
ca di Mantova, animati dalla calata di un Re di Francia, per fode- 
ner la medelìma caufa. Incoraggito anche lo (lenb Gonzaga dal mo- 
vimento e dalle forze de’Franzeh, aveva &tto con cinque mila armati 
un'irruzione nel Crefflonefe, e prefa e data a f;cco la grande e ricca 
Terra di Cafal Maggiore, ma fenza poter fare di più: azione, che 
diljpiacque non poco all' Impcradore, già irritato per la venuta de’Fran- 
zeu in Italia, per decidere di Stati Tpettanti all’ imperio, c che tan- 
to più raccefe a procedere contra cflb D.uca di Mantova. La Corte 
di Spagna fenza volere ratificar il Trattato di Siifa, fpedi pofeia al 
governo di Milano il Marchefe jìmbrofio Spieola, counto celebre per 
le fue prodezze nelle guerre di Fiandra, il quale con grolTo accom- 
pagnamento d'oro e di milizie, e con ordini di profeguir la guerra 
nel Monferrato, arrivato nell’ Àgofto a Milano, li diede tolto a far 
tutti i preparamenti , per acerefecre il fuo onore anche in Italia . Cam- 
minava la Corte di Spagna perfettamente d' intelligenze con quella dì 
Vienna, e però V ImptraJor ferJinaH'lo anch'egli mife in ordine un fio- 
rito efcrcito per inviarlo in Italia. Ed ecco all’ improvvifo comparir 
la vanguardia di quella Cefarea Armata, confilieote in dieci mila fanti, 
c mille e cinquecento cavalli, al palTo dello Stcich, per cui fi pene- 
tra nella Rhetia, o (la ne’Grigioni. S'impofiellarono i Tedclchi di 
quel ptlTo, ed entrati anche in Coira, vi fecero prigione TAmbafcia- 
tore di Francia, che fu poi da li a non molto rilafciato. Calò pofeia 
c venne ad unirli tutto l’Imperiale efcrcito, afeendente a ventidue 
mila pedoni, e tre mila e cinquecento cavalli, fecondo lo fcandaglio 
del Capriata, e del Conte Gualdo Priorato, benché il Nani li tac- 
cia trentacinque mila fra cavalleria e fanteria. Giunfe quell' Armila 
nello Stato di Milano fotco il comando di Rambaldo Ct/nte di CoU:tlto, 
Cavaliere d’antica Nobile Famiglia Furlana, ma pel luo valore nelle 
guerre di Germania divenvto caro all’ Imperadore, e portato a i pri- 
mi gradi della milizia. Era già venuto l’ Autunno} pure il Collalto 
verlo la metà di Ottobre palsò fui Mantovano, e non trovando refi- 
tlenza, andò prendendo varj Luoghi circonvicini al Lago e alla Cit- 
tà di Mantova} c finalmente fi accollò al Borgo di San Giorgio, do- 
ve ella Città più Ita vicina alla terra ferma. Entrati i Tedelchi in 
quel Borgo, alzarono fenza ritardo varie batterie, che faceano gran 
fuoco e rumore, ma niuna paura ai difenfori della Città. Tenne fin- 
qul la Repubblica Veneta in mezzo a quello incendio un contegno 
come di aufiliaria del Duca di Mantova, e non già come nimica di- 
chiarata dell’fmpcradorc. A quello fine avea ocl di otto d’ Aprile fe- 
gnaia l.cga col Re Criflianifiimo, ed aiutato di geme, di viveri, c 
di contami il Duc.a, c l'andava tuttavia rinfrefeando fecondo! bìlo- 
gni , cullodcndo intanto i fuoi confini con un cfercito di circa Tedici 
mila combattenti . 
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Quanto al Marchefe Spinola Gorcrnator di Milano , Gccome 
perfona provveduta al pari di valore, che di fenno, avea de i motivi- 
d’inclinar più alla pace, che alla guerra} e però abhoccatoC con 
Mon/i^nor Fancimli Nunzio del Papa, per mezzo di lui fece proporre 
al Duca di Mantova ripieghi di fofpenlìon d’armi, di fommctrioni, e 
di qualche depofito, che tornalFc in onore di lùa Macilà Ccfaica. Ma 
né il Duca G accomodava a cedere Piazze} e quand’anche li mollrava. 
dlfpollo a far qualche palTo , il Collalto G opponeva , per non aver 
Mandato a far Trattati di Pace o di Tregua. In quello negoziato fu 
adoperato dal Nunzio Pomifizio Giulio Mazzarino, che in oalTo llato 
cominciò allora il noviziato della fua fortuna. Perdute dunque le fpe- 
ranze di qualche accordo, lo Spinola, che avea ratinato un efercito 
di quaG fedici mila fanti, e quattro mila cavalli, mandalo avanti Don 
Filippo fuo Figlio, ch’entrò nel Monferrato, cagion fu, che i Fran» 
zefì, fparpagliati per quelle Terre, li rldulTero a Cafale. Occupò Ac-^ 
qui, Nizza della Paglia, Ponzone, e fucccllivamcnte l’altro Terre, 
già prefe e poi abbandonate da Don Gonzaicz di Cordova fuo Prc- 
deccITore, e quivi dillribui le fuc milizie a quartieri} giacché per la 
vicinanza del verno non gli parca quello tempo proprio per impren- 
dere l’alTedio di Cafale, dove era baftevol gucrnigione di Franzen. 
Il Collalto anch’egli, elTendo venuto il freddo, e crefeiuti gli enor- 
mi fanghi intorno a Mantova, che troppo diflicultavano le azioni, e 
il trafporto de’ viveri, per mezzo dell’accorto ed eloquente Mazza- 
rino induGc il Duca Cario verfo le felle di Natale ad una Tregua di 
dieci giorni, durante la quale ritirò le fuc artiglierie, c andò a dillri- 
buir le fue truppe in Luoghi più lontani, tenendo folaroente bloc- 
cati la Città. Dopo di che il Duca, di Mantova ricuperò Curtatone,. 
Marmirolo, e quaich’ altro picciolo Luogo. Andava innanzi c indie- 
tro il fuddetto Mazzarino, proponendo a nome del Papa tempera- 
menti, per tcrmin.ire amichevolmente si gran pendenza} e il Duca 
con Lettera dimandante perdono, e col condifcenderc ad ammettere 
qualche prelidio Ccfarco , avrebbe potuto ottener dall’ Impcradorc 
molta indulgenza, ed elimerc sé llclTo c le cofe fue da un gian pre- 
cipizio. Ma lulìngato di foverchio dalla Gdanza nella protpzion de’ 
Pranzcli c Veneziani, mai non Teppe rifolverfi ad accomodarli alla 
prefeme avverfa fortuna. 

In quelli tempi Franctfeo I. Duca di Modena prcQdiò la Miran- 
dola, ed altrettanto fece Odoardo Farnefe Duca di Parma di Sabione- 
ta, affinché i Tedefchi non mettellero piede in quelle due Fortezze. 
E qui fi vuole avvertire, che ben fuccedette al Duca Cefart il Prin- 
cipe Àlfonfo HI. primogenito fuO} ma quelli già meditava di procac- 
ciarli un Regno migliore, e di eterna durata, più tollo che di go- 
derne un traniìtorin nel nollro Mondo. Aveva egli fortito un tempe- 
ramento focofo, afpro, c rifentito, c faceva temere a’Iùdditi lùoi un 

f overno ben divcrio dal manfuetiffimo del Duca Cefarc fuo Padre, 
la avendogli Dio tolta nel i6i6. l’ Infanta IfabtUa Figlia di Cario 
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Emmamtk Duiaài Savoia, fua dileitiflìoia Conforte, tal dolore provò £»* Volj. 
egli per la perdita di quella pia e faggia PrincipelTa, tale imprclTione AnKoifis-?, 
fecero in lui i configli e ricordi a lui lafciaci da lei prima di morire, 
che fin d' allora determinò di dare un calcio alle grandezze terrene, 
per cosfecrarfi nel Religiofo umile Illitulo de’ Cappuccini. D.i che 
fu egli proclamato Duca, paiea pure, che gli allettamenti del Trono 
avellerò da fir guerra, e di prevalere al conceputo difegnoj ma egli 
più collante che mai, volle cfeguirlo nell’anno prcfcntc dopo foli po> 
chi MeC di comando, fenza che le batterie de' fuoi Cortigiani, ne 
l’amore de’ Figli il potelTero ritenere. Fatto dunque TeHamento nel 
di Z4. di Luglio, in cui dichiarò erede il Principe Francefeo fuo Pri- 
mogenito, che riufei poi gloriofo Eroe de’fuoi tempi, e provvide di 
convenevoli appannaggi gli altri fuoi Figli, cioè Oiizzo y Cefare , 

Carlo AkIfanirOy c JiinaldOy che fu poi Cardinale : con ammirazione 
d’ognuno fui fine di edb Mefe s’inviò verfo il Tirolo, a vcllir ivi 
l’abito de’ Cappuccini, con prendere il nome di Fra Giambatilla da- 
Modcoa. Quanto poi egli lì alz.tllè alto nelle Virtù, e quali fplen- 
didc ed efcmplari azioni di Pietà, di zelo, e d’umiltà tàcelTe egli 
dipoi, non mi fermerò io a dfcrivcrlo, avendone ballcvolmeate trat- 
tato nella Parte II. delle Antichità Eltenfi. Però Duca di Modena 
divenne il fuddetto fuo primogeoito Francefeo. In quelli si fconcer- 
tati tempi non lì fapea ben difeernere ciò, che boililTe in capo al 
Duca di Savoia, Principe di mirabili raggiri. Per la pace di Sula 
aveano conceputa gran diffidenza di lui gli Spagnuoli, quafichc foflb 
proceduto d’ intelligenza co i Franzefi,pcr dillurbare l'aOcdio di Ca- 
lale. Dappoiché fi videro incamminati verfo l’Italia i Tcdefchi, non 
fi potè più levar di iella a’Franzcfi, ch’egli avelTe incitata a quelle 
molTc la Corte Cefarca. La verità fi è, ch’egli non gradi mai, che 
Cafale cadeflc in poter de gli Spagnuoli,. e che gli llava fui cuore, 
come una pungente fpina, l’aver dovuto cedere al Re Criftianiffimo 
la Cittadella di Sufa. S’era egli intanto con affiti fortificazioni trin- 
cierato ad A vigliano, ed ivi teneva accampato il nerbo nuggiore delle 
lue foldatcfche. Cosi pafsò l’anno prcfcntc, anno fecondo di guai c 
di lagrime) perciocché infoffiribili furono i danni cagionati al Mon- 
lcrr.ito, e gli aggravj foflfcrti dal Piemonte, terribile ancora la penu- 
ria de i grani in Lombardia. E pur nulla fu quello a petto delle ca- 
lamità del belio c ricco paefe Mantovano. Rellò elfo con tanta cru- 
deltà defolato dalla fiera e mal difciplinata Nazione Tedcfca, che le 
Ville intere andarono a facco, rimafero incendiate c defolate le cafe, 
tolti i bclliami, che non erano fuggiti, uccilì gl’innocenti contadini 
per ogni picciola difubbidienza o rcfillenza a quegli ofpiti crudeli) 
c niun rifpetto né pur s’ebbe ai Luoghi ed arredi facri. Dapcrtutto 
in lemma fi miravano fegni della maggior barbarie, che di più non 
avrebbono operato i Mul'ulmani. A quelli flagelli s’ aggiunfe quello 
eziandio della Pelle, portata da i medefimi Alemanni nella Valtellina, 
e pofeia nel Milancfe, e Mantovano, che per cagion del freddo non< 
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E»* Voi*, fece perora gran progrcflb, ma giuoPe nell’ anno fcguente ad un ter- 
Ahhoi«3s. ribile fcoppio ed incendio. Nel Dicembre quell’ anno fini i (ooi giornK 
Gitvaimi Cenuro Doge di Venezia, a cui poteia fu dato per fucccP- 
fore Niccolo CoaUrino. 

Anno di Cristo mdcxxx. Indizione xi li- 
di Urbano Vili. Papa 8. 
di Ferdinando 11. Impcradore ii. 

M olte e gravi erano (late nell’anno precedente le calamità, creb- 
bero di lunga mano nel prelcme. Era riulcito all’armi gloriole 
di Luiii XUl. Re di Erancia nella State palTata di fiacear le corna a 
I ribelli Ugonotti, che mettevano fottofopra tutta la LingtiaJuca, 
con impadronirfi delle Città e Fortezze da loro occupate, con ri- 
metter ivi in trono la Keligion Cattolica, ed aftrigiicre il Duca di 
Roano Capo de gli Eretici malcontenti ad ufeire del Regno, c con 
ridonare la pace c il buon ordine a quelle contrade . SI profpcri fuc- 
ceflì li rieonofeeva il Re da i configli e dalla direzione del RicheUeu-, 
e perché fomma premura confcrvava la Macfià Ina di foccorrcrc in 
buona formali Duca di Mantova, nè fi Pentiva voglia di tornar a va- 
licar l’Alpi, cflb Richelicu, ficcome tella bramofa di comparir gran- 
de non lolo nell’ ani del Gabinetto, ma in quelle ancora della Guer- 
ra, afiunl'e volentieri il comando dell’ armi, c l’incurnbenzi di calar 
di nuovo in Italia con tutta riromaginabd Plenipotenza per la Pace 
e per la Guerra. Ecco dunque un Porporato divenuto Generale dell’ 
efercito Franzcl'e in viaggio, con aver fotto di se i Marcl'cialli di Bil- 
fom[>iero,di Sciomberg, c di Crequì . Da Lione nel di zS. di Gen- 
naio s’ incammino egli alla volta di Sul'a. Giunto che fu colà infieme 
coll’Armata Regale, cominciò a trattar col Duca Carlo Emaaituele 
non già di un Polo particolare aggiullamenio, mi della Pace univcr- 
falc tra le due Corone intereflate ne gli affari di Mantova. Siccome 
tanto il Duca, che il Cardinale erano de’ più Pcaltriti uomini della 
Terra, niuii di cfli fi fidava dell’altro, e Negoziatore fra loro a no- 
me del Nunzio di Torino era il Mazzarino, che nè pure dal cinto 
Può la cedeva ad alcuno in accortezza, afiuzie, e raggiri. Parve al 
Richeltcu d’eflere burlato dal Duca, e tenuto a bada, affinchè in- 
tanto lo Spinola e il Coliaho facctiero qualche bel giuoco contro 
Mantova e Calale. E nello lleffo tempo già compariva inIbPpettito 
lo Spinola d’effo Duca, con giugnerc a negargli PoccorPo di danaro, 
e con pretendere, Pe lo Pomminiitrava , qualche Piazza per olLiggio 
della tede. Era già paffata la metà di Marzo, qinndo il C.ardinale 
Pegrctainente fi accollò alla Dora per palTar quel Fiume, con diPcgno 
di Ibrprcndcrc il Duca, il quale loggiornando in Rivoli, Lungo di 
delizie, cu! Figlio Principe di Piemonte, mollrava fecondo il Tuo co- 
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ftume fronte fcrena, e cuor generofo in mezzo alle cure e a i peri- E*à Volg. 
coli più gravi. Andò fallico il colpo, perchè da qualche Amico (ne AjiHai63». 
ili poi foìpcctato il Duca di Memoransi) avvifaco il Duca, li ritirò 
prontamente a Torino, dove fece chiuder le Porte, armar le mura , 
e imprigionar quanti Franzefi vi trovò dentro (e non erano pochi, 
ili o per inchinar la PrincipelTa Sorella del Re, o per comperar varie 
cofe) reftando (Iranaroence fdegnaco, anzi inviperito, e folo fpirante 
vendetta conira del Richelieu per un tiro si disdicevole alla fua 
Dignità e alla pubblica fede. Pertanto diede fuori un Manifefto, in 
CUI amaramente lì dolfe di varj tradimemi del Cardinale verfo la fua 
perl'ona e i Tuoi Stati, fenza nondimeno parlare di quel di Rivoli. 

Allora fu, che intavolò un Trattato col Marchefe Spinola, per cui 
pofeia li gittò turco in braccio a gli Aulbiaci di Spagria e di Ger- 
mania, lenza mai più voler dar orecchio a propoGzioni del Richelieu, 
né ammeicerc le Tue ambafeiate . 

Per la ritirata di Carlo Emmanuele trovando il Cardinale di Ri- 
chelieu liberi, i palli, s'inoltrò verfo Torino, affinchè colà G ridu- 
ccirero le forze del Duca, Gngendn di voler alfalire quella Città . Po- 
feia all’improyvifo fpinfe il Crequi adjollo a Pinerolo,. Luogo dillan- 
te dodici miglia da Torino, e v'ando poi egli in perfona con tutta 
1 ’ Armata. Nè la Terra, nè la Cittadella fecero lunga difefa. Nel di 
^i. di Marzo, giorno di Pafqua, furono amendue in poter de’Pran- 
zcGj e il Cardinale, che già meditava più valli difegni, ordinò collo 
una potente forciGcazione a quel Luogo, per formarvi una Fortezza 
Reale, che fervilTe di continua briglia alla Cala di Savoia, e di porta 
aperta a i FranzeG per entrare in Italia: il che non G può efprime- 
rc, quanto traGggcffic l'animo del Duca. Gli fu intanto fpedito in 
aiuto dal Marchefe Spinola, e dii Collalto un groGb corpodiTcde- 
fchi, giacché fette mila, altri n'erano calati allora dalla Germania: 
geme, che G diede ad efercicar la fui bravura, non già contro i Fran- 
zeG, mi in defolar gl'infelici abitatori del Piemonte. Arrivò in que- 
lli Tempia Torino il Cardinalt /tistsnh Barberino^ fpedito eoa titolo 
di Legato in Lombardia dal Pntefice Urbano P'/II. Gccome Padre 
comune, per trattar di Pace. AbboccatoQ egli con lo Spinola e col 
Collalto, avea feorto incili buone dtfpoGzioni. Trovò ben venti con- 
trarj, allorché trattò col Duca di Savoia, tutto volto a'pcnGeri di- 
cacciar di là da i monti i FranzeG, come G Ggurava di poter fare ti- 
rando in Piemonte tutte lè forze Spagnuole ed Imperiali. Nè gli paf- 
so meglio col Richelieu, il quale dopo l'.acquillo di Pinemio, e di 
Brichcrafeo Terra forte, e d'altri circonvicini Luoghi,, tutto gonSo 
di sè GcITo, fcmprc. più alzava il capo, e parlava da vincitore.. Fu 
forzato in Goe il Legato Barberino, perchè vi andava dell' onore della 
fama Sede, aritirarG, lafcimdo le colè più che mal imbrogliate. Tc- 
nutaG una conferenza dal Duca col Collalto c collo Spinola, per unir 
la triplice Armata tutta a 6n di cacciare i FranzeG, G trovò difpofto 
a., cto il Collalto i. ma non già lo Spinola, che o per gara coll' altro. 

Gener- 
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EmVolg. Generale, o per poco buon animo verfo il Duca, o per ordini ver 

Annoialo, nuti di Spagna, contcnco di veder porto alTai oltacolo a i Franzefi , 
perché non potcrtcro interrompere i Tuoi dilegni nel Monferrato, fpin- 
fe poi le foldaterche da lui dipendenti in quella Provincia. Occupò 
Pomcrtura, Sm Giorgio, c Rortlgliano intorno a Calale, ed appreflo 
ordino l'alIVdin della nicdcCma Città. Seguirono fotto quella Piazza 
varie fazioni militari, ora vantaggiofe, ora dannofe a gli artediami , 
che io tralafcio . In quelli tempi, cioè verfo il fine di Maggio, en- 
trato Io rtelTo /le Luigi /LUI. in Savoia con otto mila fanti, c due 
mila cavalli, s' impadroni di Sciambery, e di tutto quel Ducato, ec- 
cettuata la Cittadella di Mommegliano ben fortiiicaca dalla natura c 
dall’arte. Era molto prima il Riclielieu pafTaio ad iinirfi col Re, il 
quale apprcITo fpedi il Due» di Memoraasì con dieci mila fanti, c mille 
cavalli a rinforzare i Marcfcialli de la Ferce^ c Scbtm/erg, dimoranti 
io Pinerolo. Nel voler palTare quelle genti, il Principe di Piemonte 
le artalì con gran vigore, ma con poca fortuna. Ardentemente bra- 
mavano erti Franzefi la maniera di penetrar pd Piemonte alla libera- 
zion di Calale, ma non la trovavano. Per non illare in ozio, e per 
procacciarrt paefe atto a fornirli di foraggio, li llefero lino n Saluz- 
zo con occupar quella Terra, e da li a poco anche la Cittadella con 
altri Luoghi, il che recò incredibil cordoglio al Duca. 

Mentre in sì gran tempelia involto il Piemonte avea di che pian- 
gere, da non minori calamità era battuta ed alHitta la Città di .Vlan- 
tova con tutto il fuo territorio} perciocché venuta la Primavera, fu 
di nuovo ftretti quella Città dall’ armi Cefarec, rinforzate con altri 
(occorli, calati di frefeo dalla Gcrminia. Il Marefci»llt d' Etri ( già 
Marchefe di Coeuvres) pervenuto da Venezia a .Mantova nel di otto 
di Aprile, non vi portò fc non parole e fperanze. Vani non folamcn- 
te, ma dannoll riiifcirono al Duca Carlo i tentativi da lui fatti a Re- 
digo ed Olliglia, per ricuperar que’ Luoghi. Altra fperanza a lui non 
renava, che ne’foccorli della Repubblica Veneta, impegnata forte a 
fortcncrlo, c pure lentifliraa a farlo. Tanto nondimeno peroro in Ve- 
■' nezia 1' .Ambafeiator Franzde, che fi fpiccò ordine di tentar la forte 

per introdurre ncll'artannata Città di .Mantova un buon lulTidio di gen- 
te e di vettovaglia. A tal fine fatta piazzi d'armi a Valleggio, ten- 
tarono pofeia i Veneziani d'occupare alcuni vicini Lunghi del .Man- 
tovano, nccciTatj al partaggio de’foccorfi, ma ebbero a fronte dieci 
mila Tedefchi, che mifero in rotta le lor genti con tal precipizio, 
che anche Valleggio fu lafciato alla lor dilcrczione. Rcltò dunque 
più che mai angulitata M.mtova. Dentro vi facea llragc immenla la 
Pelle} eranfi ridotti a poco numero i difenfori, e quelli atterriti} e 
le guardie con troppa fvogliataggine fi faceano. Non ignoravano i 
Tedefchi l’infelice llato della Città, e però fcgrctamcnte fi accinfcro 
per forprcndcrla . Si difputò allora, e tuttavia fi difputa fra gli Scrit- 
tori, fc in quella Tragedia intervenirte tradimento dal canto de’ Man- 
tovani llcfiì , o pure fe l’indullria fola de’ Capitani Tedefchi formaflc 

e per- 
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e perFezionsrtc tutta quella funelUflima mina. Il Cavalier N.ini, e il 
Vianoli nelle loro Storie Venete, il Conte Lofehi, cJ altri, follen- 
tano paflaie intelligenze fra i Tcildchi, ej alcuni Cittadini, nomi- 
nando anche efprelTamentc uno deWlarchcfi Gonzaga, cioè il Mar- 
chefe Gian-Francefco, perche fu poi dichiarato Governatore di Man- 
tova. Erano eflì nemici del nome Franzele, ed inclinati tVi' Impera- 
drict Leonor» di loro (chiatta, e al Duca di Guallalla, e però credu- 
ti, che teaelFero roano alla rovina del Duca Carlo. Vittorio Siri all' in- 
contro, tuttoché de’ più acuti ricercatori delle cofe fegretc, il Ca- 
priata, ed altri, non leppero riconol'cere tradimento in quell’ orrida 
Tragedia, forfè Sgurandofi improbabile, che alcuno almen Nob.le 
potelfe concorrere allo ilei minio della Patria fua, lenza penfarc, che 
in elTa anch’ egli rcllcrcbbc involto} perche chi può dar milura alla 
furia di truppe fcatcnate ed anfanti di preda, che prendano a viva for- 
za una Citta? 11 Conte G.ilcazzo Gualdo, che luppone iinch’ egli or- 
ditura interna di qualche Cittadino, Gccoine alquinto lontano d’età 
da quella terribile leena, non è ballante a decidere la controverfia , 
c raclto meno lo lon io. Quel che c certo, o Ca che dal Duca Car- 
lo, di che fu ritornato in Mantova, non ttovaQc tondamemo a tante 
dicerie e fofpctti, o pure che per temi e rifpetto dell’ Imperadorc fi 
rimanelTc dal pefeare ulteriormente in quello imbroglio, proceflb non 
fu fatto, c re dò folo in bocca del Popolo e de’ curiofi il prò e il 
contri di quella particolarità. 

Ora avendo i primarj Ufiziali dell’Annata Cefarea, cioè i Ba- 
roni d’ Aldringher, e Gulalfo (era forfè allora in Piemonte, o infermo 
il Collalto) fatto gran preparamento di barche nel Lago, nella notte 
precedente al di là. di Luglio quetamente s’accollarono al di fotto 
del Ponte di San Giorgio, e al pollo della Predella, nel quale ftcITo 
tempo altri alTalti diedero in altre parti. Fu dipoi attaccato il pettar- 
do alla Porta del Volto feuro guardato da pochi Svizzeri, e fc ne 
impadronirono, ed appreOo anche del Palazzo Ducale . Francefeo Or- 
fino de i Duchi di Lamentana, e il Durante accorfero alladifcla} ma 
il primo vi lafciò la vita, c il fecondo con altri Ufìzuli rcllo prigio- 
ne. Saltaci dal letto il Duca, e il Marefciallo d'Etrè, foltcnnero al- 
quanto l’empito de’ncraici, ma conofciuio in fine dilpcrato il calo, 
fi ritirarono nella Fortezza di Porto, e làlvoffi in un Mr.nillcro la 
Priucipejfa Maria col fuo Figliolino. Trovavali Porto dulia parte della 
Citta, iprovveduto di fortificazioni, dentro vi fguazzava la Pcllilen- 
za, pochi erano i difcnfori, e meno le munizioni c la vettovaglia. Pe- 
ro avendo rollo gli Ufiziali Cefarei fpedito cola, per cfplorar le in- 
tenzioni del Duca, il trovarono difpolto per neccllìtà a capitolare la 
refa. Incaricato dunque da lui il Marchclb Strozzi, conchiule nello 
ftcITo giorno 18 . di Luglio, che folle lecito al Duca Carlo, alla Nuo- 
ra e al Figlio di llarfcne in .M.intova, o pure di rittrarfi nel Ferrart fc 
col bagaglio, che aveano in Porto (ed era ben poco) lenza permet- 
ter loro che un giorno folo alla partenza} e che il giorno feguentc 
Tom. XI. N anche 
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Ek* Volg. anche il Marefciallo d’Ecrè potrebbe andarfeoe liberamente colla fua 

Ani*» fctniglia. Furono accompagnati e(Tj Duca con tutti i fuoi, e il Ma- 
refciailo fino a Melata nel dillretto Perrarerei e l'infelice Principe 
pafsò dipoi a Crefpìno a far delle tetre meditazioni (opra la miferia 
del Tuo (lato, avendo perduro tutto, c fenza, che né egli né la Du> 
chelTa avelTero potuto portar feco un foldo o una gioia da potere al- 
men vivere per qualche giorno . Al cumulo ancora delle difgrazie del 
Duca s'aggiunfe il mancargli il compatimento di molti, che gli da- 
vano la taccia d’elTcrll comperato il fuo eccidio, coll’ aver ferapre ri- 
cufato di chiedere perdono all' Imperadorc, e di non aver voluto ac- 
cettare alcuna delle tante propofizioni d’accordo, fattegli per parte 
dello (lelTo Imperarlore c de’luoi Minidrij perché ccrtameme gli fu 
più volte efìbita l' Inveftitura di Mantova, fé avclTe voluto conicntire 
per onore di fua M ledi ad accettar qualche preddio, potendo fpc- 
. rare di riaver anche il Monferrato con un po' di pazienza e di ma- 
neggio. Dopo il (atto coda pur poco il far da Dottore. Non man- 
carono Configlieri, ed anche d’alta sfera, che impedirono ftmpre ad 
e(To Duca l’accettar condizione alcuna. Ridotto in tanta povertà il 
Duca Carlo, altro partito non ebbe, che di limodnar qualche aiuto 
di borfa dalla Veneta Repubblica, e ne ottenne mille dubbie, colle 
quali andò vivendo come potè, afpettando miglior collellazione alla 
iua deprelTa fortuna. 

Torniamo a Mantova. O' perchè non fi potè di meno, o per- 
chè fu permelTo in ricompenfa alla per altro poca fatica durata in 
quell’ acqui fto, gl’ infuriati Tcdefchi G mifero a faccheggìare la mifera 
Città, c durò per tre giorni quella barbarica lagrimcvole feena. Go- 
deva dianzi Mantova per la lunga pace, per la ricchezza de’ Domi- 
nanti e de’ Cittadini, un deliziofo c GoritilGmo (lato. Ma per la Pelle, 
che avea già tagliato il Glo della vita a quaG venticinque mila abitan- 
ti, c per quello orrido facco, eccola precipitata in un baratro di mi- 
ferie. Fu mc(To a ruba tutto il Palazzo Ducale, dove i Principi Gon- 
zaghi in tanti tempi addietro avrano ragunatt gran copia di prezioG 
mobili, pitture, tappezzerie, .(latue e vaG di rquifito lavoro, de’ quali 
nondimeno ne avea il Duca Carlo per le mcceflità della prefente guerra 
alienata parte, e ricavaci fecento mila feudi. Pochi furono i Palagi e 
le Cafc,che non foggiacelTero alla rapacità militare con tutti gli ec- 
ccITi della licenza di quegli sfrenati masnadieri verfo le donne, e verfo 
i Luoghi facri , alcuni nondimeno de’ quali riroafero efenti dalla loro 
inumanità ed avarizia .. AIcITandro Zilioli nelle Tue Storie fcrive, che 
i buoni Tedefchi attefero molto a rubare, poco a foddisfar la libidi- 
ne. Ne folamente contro le perfone e robe de gl’innocenti infierirono 
que’ cani, ma anche contro le ftcGc cale e muraglie, o incendiandole, 
o rompendole per ifeavarne i prcteG nafeoG tefori . Chi voHe far afeen- 
dere il danno di quella Città a diciotto milioni di feudi, di che rica- 
piti G fervi mai egli per tirar quello conto? Giunta poi a Vienna la 
nuova di sì memorabile feenpio, ne provò fommo orrore, e oc rcllò 
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iltimente ferito il cuore del pio FerdìMnJt Impertdort, che -aveva ap- la » Yaij. 
punto dati ordiai di maderaiionc a tutti i fuoi Generali, né fi farebbe -Ahuoiò}*.' 
mai afpettato un colpo si alieno dalla clemenza ed intenzione ftia . C 
V Jmperadrice Le*m>ra Gonzaga Contorte non fapea dar fine a gli urli 
c alle lagrime per tanta fventura della Patria fua . Succedette poi a 
tutti quelli afiallini lo lleiro , che avvenne pel Tacco di Kema, per- 
ché in breve perirono quali tutti o per Pelle, o per morti fubitanee, 
né di quelle rapine goderono punto i loro Eredi . Ma quello nulla 
fulFrigo aH’infclice Città, e al Tuo territorio, che forfè in peggiw 
fituazione rollò, perché fpogliato d’abiutori, d’alberi, e di bettia- 
Die, colle cafe abbattute, o pure ridotte a nude mura, e que’fcrti- 
lillimi campi e giardini tutti incolti, divenuti una ;«iva di llerpi e fpi- 
ne. Rimafero da II innanzi i roiferi Mantovani elpolli alle continue 
angherie dell’ Aldringher, che giunfe fino ad intimare ad un Popolo 
fpogliato di tutto una contribuzione di cento mila dobble : del che 
avvertito Tlmpcradore mandò ordini in contrario. Non li può dire, 
che odiofità contro il nome dell’ Imperadore c della Nazion Tede- 
fea, fi diffondelTe per l'Italia a cagion della guerra, e del lacco di 
quella infelice Città e territorio . 

Poco dopo U tragedia deplorabile di Mantova, deferitu da AleP- 
fandro Zilioli, un’altra ne accadde in Piemonte. Ctrl» Emmaiuick 
Duca di Savoia, circa il di zo. di Luglio, era palTaio a Savigliano 
con tutte le forze lue, c de’ Collegati, con animo di venire a batta- 

f ;lia co’Franzefi, che aveano occupato Saluzzo , o pur d’impedire i 
or progrcQì. Dicono, che lu preio da gente intellata de’ pregiudizj 
del Pagancfimo per cattivo augurio, 1’ eilcre alquanti di prima ca- 
duto un fulmine lòpra l'Albero Maggiale, piantato avanti al Palazzo 
Ducale in l'orino, coll’uccilione d’ alcune guardie, e che ia Savi- 
gliano pofate l’armi del Duca l'opra un tavolino, cinque volte cad- 
dero in terra lenza elTcre toccate da alcuno. Quivi elfo Duca col- 
pito da apopicifia, fra tre giorni palliò all’altra vita nel di 16. del 
Mele fudJetto in età di fclfaata otto anni, a quali fette meli. Co- 
mune opinione fu eh’ egli foccombelTc a gli affanni in mirar dopo 
tante fatiche, fpefe, dilegni, ed azioni fuc , per ingrandire i proprj 
Stati, andare a terminar tutto nella perdita della Savoia, e di Sula, 

Pincrolo, e Saluzzo, porte dell’ Italia, divenuto per lui un’ infoffi ibil 
ceppo alla fua fignoria -, e nella dclolazion del Piemonte , lacerato e 
calpeilato allora tanto da’Franzefi, che da’ Spagiiuoli c Tcdefchi} e 
final.mcntc ncll’abbalTamcnto della fua riputazione, che per lui era la 
pupilla de gli occhi, odiato e dclul'o da’ Franzcli, e mal corrifpollo 
da gli Spagnuoli. Di quello Principe fi truova una divcrfa pittura, 
lavorata a penna dalle pafiioni , ripprcfcntandolo alcuni per Principe 
tuibolcnto, ambiziolifiimo, incollante, infido, libidinofo, c fangui- 
nario, c che prefumeva troppo di té tleflo in ogni occafione. Ne gli ' 
ultimi periodi di Tua vita, dicono, nulla meno aver egli meditato, 
che d’ invadere la Francia, c di cacciar Spagnuoli e Tedcfchi d’ita- 
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Era Volg. lii. Dall’altro canto prclTo divcrfi Scrittori non fu defraudata la me*- 
Ann» 1630. moria fua di un compiuto e verace elogio delle miravìgliofe doti e 
Virtù, che in lui fi adunavano. Fuor di dubbio è, ch’egli in viva- 
cità ed accortezza dt mente andò innanzi ad ogni Principe e Monarca 
della fua età. Nel fuo picciolo c curvo corpo alloggiava un cuor 
grande, un valore non inferiore a Quello de' maggiori Eroi. Sapeva 
di tutto-, peritiflìmo in ogni arte ed cfercizio dì pace e di guerra, 
am.inte della Storia, delle Matematiche, delle belle Lettere, e per- 
petuo fautore, c rimunerator de i Letterati. Nella Generofità, nella 
Liberalità, Affabilità, ed Eloquenza naturale, non avea pari, fapea 
compcrarfi il cuore di chiunque trattava con lui. Della fua Pietà e 
Magnificenza lafcio immortali memorie dapertutto con tante fonda- 
zioni di Monifterj, Chiefe, Collegi, Spedali, Fortezze, c Palagj; 
Non ilhvano mai in ozio i funi penfieri, per informarli delle azioni 
de'fuoi Miniflrì, ed anche de'fudditì, e per penetrar ne’ gabinetti di 
tutti i Potentati d’Europa. A lui mancò lolamcnte la fortuna, ma 
fc le forze vennero meno a i voli troppo valli da lui intraprcfi, me- 
ritò almeno l’ammirazione si del fuo, che de' Secoli avvenire. Lafciò 
viventi dopo di sè littorio Amedeo fuo primogenito e SuccclTor noi 
Ducato, il Cardinal Maurizia, c il Principi T'anmafo, oltre a Mar- 
fhtrita vedova Ducheffa di Mantova, c due altre Figlie Keligiofe . 

Con penfieri più regolati e difereti rucerdette al Padre in età di 
quarantatre anni, ben addottrinato nel meliier della guerra e della Po- 
litica, il novello Duca Fittma, che ficcomc Cognato del Re di Fran- 
cia, non tardò a mollrar fegni d’aflFcttuofa divozione verfo quella Co- 
rona, fenza nondimeno alienar l'animo fuo dal rifpctto vcriò l'altra di 
Spagna. Ma perch’egli fi trovava a fronte Tefercito nemico de’Fran- 
zefi, gli convenne fui principio difenderli da' loro intuiti . Eranfi eglino 
ultimamente infignoriti di Carignano. Per ricuperar quella Terra fi 
molTc nel di 7. d' Ago Ho il Duca con gli Alemanni collegati, c ve- 
nuto ad un conflitto n’ebbe la peggio. Giuntogli poi io aiuto il Con- 
te di Collalto con otto mila fanti c cinquecento cavalli, avrebbe po- 
tuto fperar de i vantaggi, fe non fofle giunto al campo Franzefe con 
quattro mila fanti c cinquecento cavalli il Mare/eialli di Sciombergh, il 
quale per viaggio ridulfe alla fua ubbidienza la Terra e il Callcllo d’ \- 
vigliana. Intanto maggiormente veniva lìretto e berfagliato Cafale dal 
AÌarcbefi Spinata con rabbia de’Franzelì, vogliofi pure di foccorrer- 
lo, ma impotenti a farlo. In quelli imbrogli non mai fianco di fare 
il corriere e paciere Giulio Mazzarino, s’interpofe, e giacché troppa 
dillicultà s’ incontrava ad una Pace, tentò di guadagnare il punto, che 
fi venilTc per ora ad una Tregua. Tanto fece egli, che nel di quat- 
tro di Settembre quella fu Ilipolata per tutto il di quindici del prof- 
fimo Oitrobre, e in cITa llabilito, che la Città e il Callcllo di Ca- 
falc fartbbono tollo confegnati allo Spinola, e quelli obbligato a fom- 
miniflrar viveri alla Cittadella di Cafale, cultodira dal Marcfciallo 
Franzefe Ttiras fino al dì ultimo di Ottobre. £. quando quella non 
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fofle foccorfa per tutto quel di dall’ armi Franzefi, anch’elTa fo(Tc ce- Ea» Volj. 
dota allo Spinola fuidetto. All’incontro elTendo ella entro quel tem- Aj«noi 65<». 
po foccorfa, s’obbligava lo Spinola di reftituir di nuovo a’Franzcti 
la Città c il Cadclio . Poca fortuna ebbe qucda fofpcnfion d’armi> 

Bc pur volle ratificarla lo Spinola, credendola troppo fvantaggiofa > 
fe pur non fu, perchè adirato dall’averla il Duca e il Collalto con- 
cbiufa fenza faputa fua. Ma cITendo allora, o poco prima, caduta in 
deliquio la fua fanità , né fnln del corpo, ma anche della mente, ven- 
ne a lui fuflituito prò interim il Marcbefe di Santacroce nel governo di 
Milano, e dell’Armata Spignuola; ed egli poi colla fama d’edere 
flato uno de' più gloriofi Capitani del tempo fuo, finì i fuoi giorni 
nel di if. di Settembre-, altri dicono nel dì ventotto. Approvò il 
Santacroce la Tregua, c però la Città di Cafale col Cartello gli fu 
confegnara, rcllando tuttavia la Cittadella in man de’Franzcfi, e del 
Duca d’ Umena Figlio di Carlo Duca di Mantova, ma folamentc di 
nome . 

Finqui era camminata tutta a feconda de Tuoi voleri la fortuna 
dell’ y»;pfrji/ffr Ferdinando H. per tante vittorie riportate da’ fuoi Ge- 
nerali JlHerto yailejlaia Duca di Fridland, Ttlly, e Pappenaim. Se que- 
fto Augulto, Principe per altro di gran pietà e faviczza, patide al- 
cune di quelle vertigini j che fuoi produrre reccefliva profperità, noi 
lo dir io. Egli è aimcn certo, che la fua gran potenza cagionava 
de’ brutti fintomi in cuore della maggior parte de’ Principi dell’ Impe- 
rio, o opprefli come nemici, o maltrattati come amici. Spezialmente 
$’ accordavano tutti in non poter più fofferire la fuperbia e l' infolcn- 
za del Vallcrtain. Nelle fucine di quelli malcontenti cominciò a fof- 
Jìarc il Cardinal di Richelien, sì per ifpirar loro il ripugnare ad cITo 
•Augurto, delidcrofo dell’ eiczion di' Fe d’ Ungheria fuq Fi- 
glio in Re de’ Romani, e si per formare una forte Lega contea di lui. 
Particolarmente fi fludio il più politico, che religiolo Porporato di muo- 
vere a danni dell’ Imperadore il Re di Svezia Gasavo jfdolfo, povero 
si di forze, ma ricco dì coraggio; e a dargli la fpinta concorfe anco- 
ra con promelTe di danaro il Senato Veneto, troppo alterato per le 
peripezie dì Mantova. Quello nero nuvolo accompagnato da fulmini, 
quel fu, che rendè pieghevole 1 ’ Augurto Ferdinando alle propoCzio-; 
ni di pace, fatte nella Dieta di Raiisbona da i Miniftri del Papa e del 
Re di Francia, fortenute ancora dall’ interpofizione de gli Elettori. Fu- 
ron dunque nel di quindici d’ Ottobre fegnatì i Capitoli d’erta Pace, > 
c rtabiliio, che l’ Imperadore darebbe al Duca Carlo Gonzaga l’ Invc- 
flitura di Mantova e Monferrato, con ritenere una fufficicntc guerni- 
gione in Mantova c Caneto. Che erto Duca Carlo cederebbe al Du- 
ca di Savoia Trino con tante altre Terre del Monferrato, di rendita 
annua di diciotto mila feudi . Che al Duca di Guallalla darebbe fei mi- 
la feudi di rendita in tante Terre (e ne ricevette poi Luzzara e Reg- 
giuolo). Che tanto l’impcradore dall’Italia, thè il Re Cattolico da 
Cafale c dal Piemonte mirerebbono le lor truppe j e lo lltlTo farebbe 


Digitized by Google 



loi Annali d’ Itali a. 

Kit A Volg. il Re Criflianiffiaio dalla Cittadella di Cafale, dal Piemonte, e dalla 

Ama» 1630. Savoia, ritenendo (olo una difcreca guernigione in Pinerolo, Sufa, Bri- 
chcralco, cd. AviglUna. Finalmente dappoiché fi folTe dau eferuiione 
a i Capitoli luddetti, fi avevano da ritirare le luddrtte gucrnigioni , 
lalciando libera Mantova, Pinerolo ficc, a i Duebi di Mantova e Sa- 
voia . Ma quella Pace ebbe la sfortuna di difpiacere al R.e Cattolico , 
perchè conchiufa feoza di lui, c a i Duchi di Savoia e Mantova, per- 
che prelcfa di lommo loro aggravio, E il più bello fu, che quel grande 
imbrngliatore di Richelieu, il qual pure s’eia lervito di Fra Giufeppe 
Cappuccino, fuo gran confidente, e del medefimo calibro, a quel Trat- 
tato, proruppe in grandi febiamazzi contro l’Ambafciator Biularc, e 
.indulTe il Re Crillianillrmo a non j'atificarlo . 

Mentre in Germania fi lavorava alla Face, i Generali FranzcG 
in Piemonte penlavano alla guerra, e rifolutì di tentare d foccorfo della 
Cittadella di Cafale, prima che IpiralTe il termine della Tregua, vcr- 
fo la metà d’ Ottobre fi moflcro a quella volta con circa venti mila 
combattenti fra cavalleria e fanteria, e nel di i 6 - del fuddetto Mefe 
furono a villa de gli Spagnuoli e Tedefchi, poirdfori della Città di 
Cafale, ben ttincicrati al di fuori, ed anche luperiori di forze. Si fe- 
ce villa di voler attaccare la battaglia, fenza volere far calo della nuo- 
va già pervenuta della Pace di Ratisbonat c il Mazzarino iva galop- 
pando di qua e di là, per rifpirroiar il fangue e fcroinar la concordia. 
Era egli già venduto a i Franzefi . Ora tanto feppe quello forbito pa- 
cificatore intronar le orecchie del Marchele Santacroce, perfonaggio 
di poco fpirito, ed imbrogliato per la fua poca perizia, che il tralTe 
a’ Tuoi configli. Pertanto lui punto di dar principio al fatto d’armi, 
ufei egli col cappello in mano verfo i Franzefi, gridando: 

Pace, pace. La Pace fu, che il Marefcialla di Toiras colla guernigio- 
oe ul'cirebbe della Cittadella di Calale, rinunziandola a Ferdinando Du- 
ca d’ LImena Figlio del Duca Carlo, il quale la terrebbe con gucroi- 
gione .di mille Monferrint a nome dell ’ 1 mperadore fotto un Commef- 
lario imperiale da nominarli dal Collalto . Che i Franzefi lì ritirereb- 
bero nel giorno leguente dal Monrfeirato, ed alirerunto farebbono 
gl'imperiali, e Spagnuoli, abbandonando Cafale, il Caltello, e tutti 
gli altri Lunghi da loro occupali in quella Provincia. Non manca- 
rono le ficchiate dietro a chi sì vanti^giofamente pollato, fi lafcin 
condurre a quel sì vergognofo accordo . Di peggio poi fucccdcttc , 
perciocché dopo aver gli Spagnuoli valicato il Po, cd elTerc inviati 
1 Franzefi alla volta del Piemonte per l’altra riva, quelli ultimi tor- 
nati addietro, fpinfere due Reggimenti in Cafale, chi dice, per ave- 
re feoperto, che il Santacroce pentito dell’accordo, tornava per oc- 
cupar quella} e chi con più probabilità, perché i Marefcialli Franztfi 
ìli a viStar la Città lùddctia, e la Cittadella , le trovarono afiltco 
fprovvedute di viveri, e per timore, che cadcll'cro in man de gli Spa- 
gnuoli , fe vi tornav.ino fotto, non badarono a mancare di fede. Ir- 
ritato per quello inganno il Santacroce, fi mile ad infeguir gli altri 
' Ftaii- 
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Franiefi, che marciavano verfo il Piemonte, e fii vicino ad attaccar* Ea a Tolg,. 
il conflitto. Ma ecco a cavallo il Mazzarino, che ora a ^li uni, ora Ann» léjo.-. 
a gli altri applicando il lenitivo della fui eloquenza, li fermò, e ne 
traile un nuovo accordo} per cui il Duca di Savoia mandò per Pò 
tre mila Tome di grano a Cafale; il che fatto, oc ufcirono i Franzefi, 
e per la maggior parte li ritirarono in Francia. Mancò intanto di vi- 
ta il Cinte di Clìlalte, uomo pien d'orgoglio, che quali Tempre era 
flato, o avea fìnto d'elTcre infermo, c maggiormente G trovava ora 
in pena, per eflcre flato richiamato alla Corte Cefarea a rendere conto 
della Tua ncmìcizia. con lo Spinola, del- Tacco di Mantova, e d'aver 
fatto: perdere Calale. 

in quella maniera terminarono fe non in tutto, almeno in buo- 
na parte, le tante brighe pel Monferrato, e ìnfìeme l’anno prefente, 
rìufcito de' più calamitoG e fìinefli dell' Italia . Imperocché dilatatafi 
la Pelle già cominciata, e prcvalendoG del buon veicolo della Guer- 
ra, che rompe ogni mil'ura, precauzione, e guardia in limili occalio- 
ni, fece dipoi innumerabile ftrage in tante Armate, e più fenza pa- 
ragone ne gl’ innocenti Popoli. Paflato quello terribil malore da Man- 
tova a Venezia, quivi portò al fepolcro fopra felTanta mila perfone i 
e fu creduto, che periOcro- più di cinquecento mila nell’ altre Città, 

Ville di Terrafèrma,. fottopolle a quella Repubblica. Pafsò a Mo- 
dena, Reggio, Bologna, Firenze, e più tardi poi nell’anno feguente 
ad altre Città di ToTcana, Romagna, Piemonte, e Lombardia, do- 
ve lafciò un orrido guaito di viventi, e fpezialmente intieri nella al- ' 
lora alTai popolata Città di Milano: tutti frutti dell’ incelTante ambi- 
zion de' Monarchi, che oltre a tanti mali cagionò ancor quello . Mi- 
rabili cofe operò Ferdimndo ■ 1 1 : Gran /}àr<a dr Tòfeana in tal congiun- 
tura per difefa c follicvo de' Tuoi Popoli, c mallìmamente della Tua 
Capitale, come già TcrilH nel mio Governo della Pelle. Dòvea paf- 
far per Italia alla volta di Vienna V Infanta Maria Sorella del Re di 
Spagna, fpolata a Ftrdinandi III. Re d’Ungheria e Figlio del regnan- 
te Imperadore. A cagion della Pelle, che si fìcramente infeflava la 
Lombardia, (ù ella confumuoTo fluolo di Galee condotta lino a Na- 
poli, e in efla penfava poi di palTare a Triefle. GeloG i Veneti de 
i loro diritti nell’Adriatico, G nppofero al palTaggio di quella Flot- 
ta, cGbendoG eflì.di fervir la Rcginaico i loro Legni: Pencolo vi 
fu di rottura} ma infine s'accomodarono gli Spagnunii e Tedefchi al 
volere della Repubblica, la quile trafportò - pm lui fine dell’ anno 
quella gran PrincipelTa con tutto ili Tuo numeroG'Gmo corteggio da 
Ancona a Triefle, facendole godere nel viiggio ogni Torta di delizie 
, a tenore della magnificenza c liberalità, ch’ella tempre uTa in fomi- 
glianti congiunture . Terminò colla vita il Tuo breve Principato nel 
corrente anno Niccoli Cintariao Doge di Venezia, a cui fu fùlliiuitoi 
dipoi-, Francefeo Frizzi. 
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Anno di Cristo mdcxxxi. Indizione xir. 
di Urbano Vili. Papa 9. 
di F E R D I N A N D o li. Impcradore 13. 

A Nno fu quelfo di fpaventofc guerre in Gertmnia, di maraviglio* 
fc Gabbale ed inganni in Italia. 11 Cardinale di Riche', Uh era in 
Parigi il giratore di tutte le macchine anche più lontane. Contutto- 
ché fi foffero congiurati centra di lui il Duca di' Orleans Gaftone Fra- 
tello del Re, e la Regina Maria Madre d'amendue, con alcuni altri 
de’ primati perfonagei, tal pollò e predominio ebbe egli nel cuore dello 
flell'o Re Leda-vico Xi li. che abbatte ogni fuo avverfario. 11 Duca d'Or- 
leans fi fuggi in Lorena, la Regina Madre (e n'andò in Fiandra; con 
che maggiormente divenne ^ucl Porpor ito 1’ .Arbitro del Regno, e pa- 
drone del Re fuo Signore. Lgli fu, iiccome già accennammo, che mife 
l’armi in mano al feiocc Guftavo yidolfo Re di Svezia centra V Jmperador 
Ferdinando li. e fece Lega con gli Ollandefi, c manipolò in Brandebur- 
go e Sufl'onia biionaarmonia con lo Sveco, e ritirò la Baviera dall’unio- 
nc con Celare . In addietro avea l’Augulio Ferdinando mietuti lempre 
allori, e cantati trioiifi; ma lenza far calo, s’ egli in tanti guada- 
gni avelie perduto l’amore de’ Principi dell’ Imperio, valendoli del 
Fatleflai» Duca di Fiidiand, che calpeftava egualmente amici e ne- 
mici, c da CUI ebbe origine quell’ empia Malhma: Che /’ Imperadore 
non potea mantener -elùdici mila armati -, ma che gli era ben facile di man- 
tenerne cento mila-, perciocché, come ognun intende, ed un poderofo 
elcrcito, che per forza fi fa ubbidirla ognuno, nulla può mancare. 
Si privò Cefarc di quello, gran Generale inlìemc cd alTallìno, per le 
illanzc de gii Elettori, c sbandò anche la maggior parte de gli efer- 
citi fuoi. Allora fu, che il Re colle vittoriofe lue armi s’andò 

Tempre più inoltrando, e dopo la memonbil rotta di Lipfia, data nel 
di lette di Settembre al valorolb Tiiiy Generale Cefarco , maggior- 
mente s’ internò nel cuor dcH’Imperio, quali minacciando di detro- 
nizzare lo ftelTo Augnilo . Di si gravi fconcerti della Germania ho io 
fattoio palTando quello breve ricordo, perche efli mlluirono non poco 
a dar la quiete all' Italia, e all’ efccuzionc della pace di Ratisbnna. 
L’Olivarcs,o lia il Conte Duca, potente Favorito in llpagna del Re 
Filippo IF. avea difapprovata quella Pace, e fpedito appolta al gover- 
no di Milano per diltuibarla il Duca di Foia Don Gonzaicz di. Cor- 
dnva,già da noi veduto nc'proliìmi pallati anni Governatore del me- 
definio Stato. Né mancò egli di fare il polTìbilc per mantener la di- 
fcordia. Ma perche l’ Impcradore prelfato dalle anguille fuc in Ger- 
mania abbilògnava delle truppe, già inviate a Mantova, né gli c<>m- 
pliva il tener vivo quello fuoco co i Franzeli tuttavia folti alle sboc- 
cature dell’Italia: però fpcdi ordine e plenipotenza al JBaron GalalT» 
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di ultimar quelle pendenze. RipigliaronG dunque i Trattati Fra i Mi* 
niftri di Francia^ di Fiutrit Àmcdie Due» di Savoia, col mededìiDO 
GalalTo, frappofta Tempre la mediazione di Monfignor Pamirtli Nun* 
zio del 'Papa, e dell'accortiflìmo Giulie Afuzzariue , il qual portava 
anch’cflb il titolo di Minillro di Tua Santità. 

Radunati quelli Minillri in CheraTco, cioè il Galajfo per l'Im- 
peradorc, e il MurefeUUo di Teirus col Signor di Servient pel Re 
CriflianilSmo, nel di Tei d’ Aprile vennero al dccifìvo accordo, per 
cui fu convenuto, che in vece de i diciotto mila feudi di rendita an* 
vua in tante Terre da darG al Duca di Savoia nel Monferrato, fc 
gliene aO*cgnairero folamente quindici mila, ma d'oro. £ però li de- 
Krminò, che Trino con una gran copia d’altre Terre, Caftella, c 
Ville, che erano il più fertile pezzo del Monferrato, colla giunta an- 
cora della Città d'Alba e -del Tuo territorio, a cui ninno io addietro 
avea mai penfato, pafl'alTc in dominio del Duca di Savoia, non Tenza 
ammirazione e mormorazione -di molti , perchè fi toglielTe allo sfor- 
tunato Duca di Mantova Carlo Ceuzag» una si pingue porzione de* 
fimi Stati. Pure conienti a tutto il Galafib, o perchè guadagnato con 
danaro, o perché troppo incitato da Vienna a troncare i vHiippi co* 
Franzefi, i quali Tùrbcfcamcmc non avendo voluto finqul ratificar la 
Pace fiiddcita di Ratisbona, minacciavano Tempre nuove rotture. Molto 
più fi (lupiva b gente al vedere^ che i Franzefi in vece di foftcìicrc 
in quello fpartìmento le ragioni del Duca di Mantova, lor Collegato 
cd alunno, non promoveflero, c con palllone, fé non i vantaggi del 
Duca di Savoia, Principe, che tuttavia tenea i’armi in mano contra 
di loro, e al quale doveano poi clli reftituire tutti gli Stati occupati 
di quà c di là da' monti. Cefsò col tempo lo liupore, efléndofi dopo 
molti e molti meli tirata la cortina al miitero ed arcano, che ora non 
a’ intendeva , del procedere de' Minillri Gallici} elTendou trovato, eh* 
eglino col fare i liberali della roba altrui, aveano fatto un acquillo 
per la Corona di Francb. Hafli dunque a fapere, che il Richelicu, 
le cui ambiziofe mire lì llcodevano a i luoghi più remoti , e a i tempi 
avvenire, s' era cacciato incapo di ritenere un palTo aperto in Italia 
all’ armi Franzefi. Verifimilmente ancora a ciò l'illigavano le fegrcte 
infinuazioni de’ Principi Italiani, che mal fofFcrivano la prepotenza de 
gli Spagnuoli, e la troppa polTanza del regnante Augnilo. 

Avea elTo Cardinale dopo l’ acquillo di Pineroio già fatti i con- 
ti, che quefio avelie ad elTcre un nido ficuro e durevole per li Fran- 
zcli} e gli ne aveva imprele le fortificazioni. Ma in vigor della Pace 
di Ratisbona ai Pineroio, che Sufa, Saluzzo, la Savoia, ed rgni al- 
tro occupato Luogo s’ aveano a rendere al Duca di Savoia. Non fi 
fermò per quello il Richelicu. Spinfe addolTo al Duca Vittorio Amt- 
deo il lagacillìmo Mazzarino, e quelli pofe in campo il delìderio del 
Cardinale per la ritenzion di Pineroio, e sfoderò quanti argomenti gli 
fomminiltro la lua giudiciofa eloquenza, per perluademc b ccifione, 
fiicend» gu Ilare al Duca la rellituzion della Savoia, -e di tutti gli al- 
Tom. XI. O tri 
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E* A Vol{. tri Luoghi, tlla quale coll* aver negata la ratificaiion della Pace, nor 
Ammoi< 3 i. Q. (enea obbligata la Francia . Promife di fargli avere un buon com- 
penfo colla Città d’ Alba, con altri Luoghi del Duca di Mantova, e 
con altre elìbizioni, che Aiperavano il valore di Pinerolo. Aggiunle, 
quella cITcre la maniera di farlo rifMttar da gli Spagnuoli, e di man- 
tener Tempre buona amicizia colla Francia, da cui più potea fperar la 
Cafa di Savoia, che dalla Corte di Spagna. In una parola, tanto fe- 
ce, tanto dilTe l’accorto Mazzarino, che il Duca G arrendè, e nel 
* di ultimo di Marzo con un Trattato raccomandato ad un’ellrema fe- 
grttczza G accordò di cedere al Re CrilIianiGimo la Città e il Ca- 
' ftello di Pinerolo, Riva, BudenaTco, il Forte della PeroTa, ed altri 
Luoghi, cioè una lingua di terreno, che per la Valle di PeroTa G 
attaccava con gli Stati del DrlGnito. Ciò fatto, Tegui poi l’accordo 
di ChcraTco, pel quale G (labili chiaramente la redituzione di tutto 
il tolto al Duca di Savoia, e nominatamente di Pinerolo, mentre nel 
medeGmo tempo dovea fàrG quella di Mantova, CaTale , e Canneto 
al Duca dì Mantova, e liberarG la Valtellina. Per 1’ eTecuzionc an- 
cora di e(To accordo, furono dati oltaggi a Papa Urbano FUI. che 
non ricusò di riceverli e tenerli , Gnatcantochè ciaTcuna delle pani. 
avcGe fédelmenrc adempiuti ■ capitoli di quella Concordia. Ma co- 
me coprire a gli occhi de gP Imperiali e Spagauoli quefta innova- 
zione e contravenzione alla Pace,, c non render Pinerolo? Ecco ciò, 
che per beffarli tutti Teppe inventare la Gna Politica deh Riebelieu , 
c del mediatore Mazzarino, il quale in tal congiuntura, non ebbe dif- 
Gcultà d’ingannare lo fteffo MonGgnor Panciroli Tuo Superiore ne’ 
maneggi,. tuttoché' anch’egli folle in concetto d’eGèie cima d’uomo 
nella Gmulazione ed accortezza . 

Perchè il Richelicu non G Gdava del Duca di Savoia, volle, 
che il Cariiinal Maurizio^ e il Principi Tommafo, Fratelli d’clTo Du- 
ca, pafTalTero a Parigi, col preteGo di andarl'ene in Fiandra, e quivi 
come oGaggi G fcrmaGero, Gnchè la trama foGc compiuta. Nè quello 
baGò. Si fecero rinchiudere in un fegrcto granaio, ed. altri naicon- 
digli della Cittadella di Pinerolo, trecento fanti Franzefi con viveri 
per un Mefc,e fparfa voce , che foOe entrata la Pelle in quella For- 
tezza, affinchè G sbrigaGero preGo i CommeGarj Imperlali e Spa- 
gnuoli da quella viGta, (palancate le porte,. uTci nel di io. di Set- 
tembre il reGo del preGdio Franzefe, e fu data la confegna di tutto 
al Conte di V'errua pel' Duca di Savoia . ViGtaror.o i CommeGarj 
tutti i Gti, né trovandovi più- alcun Franzefe, TottofcrilTero 1’ .Atte- 
Gato della reGituzion Teguita di Pinerolo . Alcuni di prima era Gaio 
evacuato il Piemonte, il Monferrato , e la Savoia da’FranzcG} la Rhe- 
tia da gli Alemanni; al Duca Carlo Gonzaga conTcgnato Porto, e 
Canneto, c TuGeguenremente nello GcGo di zo. anche la Città di 
Mantova, giacché a lui era pervenuta l’Imperiale InvcGitura di quel 
Ducato e del Monferrato, di quel nondimeno, che reGava in Tuo do- 
minio. Portali a Ferrara gli autentici AttcGaii della piena efecuzione 
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di tutti i Capitoli formati in Ratisbona e Cherafco, furono aneiC in Eat'Volf. 
libertà gli oiiaggi dianzi confcgnaci al Pontefice Romana. R^ava ANMoi63r. 
da farli l’altra leena, cioè di cavar dalle tane i Franzeli occultati in 
Pinerolo, e di dare un buon colore all'occupazion, cb’erano per far 
di nuovo di quella Città c Cittadella, e li trovarono altre frodi . Per- 
chè il Duca di Feria non fece ballevole dilàrmamento di milizie, e 
lo fcaltro Mazzarino l’ indulTe a far delle doglianze conuo i Fran- 
zefi, perchè parte d’elli foQe relhta al fervigio del Gonzaga in Man- 
tova e Cafalc: mollrandoli il Richelieu pien di ygeblic c fofpetti , 
come fe gli Spagnuoli macchinaflcro qualche fuperchicria o tradi- 
mento, fece fare illanza al Duca di Savoia, (andavano ben di con- 
certo inliemc) che gli confegnaire per qualcbe tempo due Piazze in 
Piemonte, cioè Sufa cd AvigUana; oppure Pinerolo colla Perofat ov- 
vero Demone, e Cunio, tanto che li vedelTc ben aflbdata la quiete 
in Italia. Fintoli il Duca lorptel'o da tal dimanda, e pien di timore 
per le minacele aggiuntevi) ricorfe al Duca di Feria, chiedendogli 
aiuto . En'endoli raoltrato pronto il Feria, talmente fu poi ingrandito 
dal Duca di Savoia il bifogno di gente c danaro, che il Governatore 
diede indietro) ed allora il Duca Viuorio Amedeo, come necelTitaco 
ad acconfcniire c accomodarli, e con proietia di venire ad una con- 
venzione, per efentar lo Stato fuo, e di Milano da’ mali maggiori, 
nel di zz. di Ottobre llcfe una Capitolazione col Minillro Franzefe, 
di dare in depolico al Re Criltianillimo Pinerolo co i Forti della Pe- 
rofa per foli -lei Mefi, che aveano poi da elTere Secoli) e che vi li 
tcneflc prelidio di Svizzeri, che poi diventarono Franzeli. In fomma 
non li può dire, quante e quali folTero le furberie e gli artifizj ufati 
da quelle volpi c dal Duca di Savoia per giuntare gli AuUnaci in 
quelli negoziati, con giugnere a gabbare mfino i Minillri proprj. 

Azioni tali fra il baffo Popolo fon chiamate cabbaie , ma fra i Prin- 
cipi c gran Minillri prendono l'aria di cofe gloriofe, e zruovano chi 
altamente le loda. 

E pure qui non terminò la ferie di tanti viluppi . Era rientrato 
in polTell'o de’ tuoi Stati il Duca Carle Gonzaga, ma con trovarfi in 
un miicrabililTimo flato, perchè cangiato in uno fcheletro quel ferti- 
liffimo paele, fmembrata unta patte del Monferrato, venduti o im- 
pegnati i tuoi beni e Stati di Francia, per follenerfi nel palTaio ter- 
ribile impegno. Più non correvano i loliti tributi, cllèndo rimalle 
fpopolatc ed incolte le campagne, talmente che appena egli avea di 
che vivere. Alle fuc atfiizioni li aggiunfcro due ani^e più acuti col- 
pi per la morte di Carle giz Priatipe di Retbel luo primogenito, man- 
cato di vita in Gotto lei giorni prima della rcllituzione di Mantova, 
con reflar di lui un picciolo Figlio in fiifce, che fu poi Carle lì. Duca 
di Mantova, cd una bambina . Parimente da li a pochi meli diede fi- 
ne al fuo vivere \n CuiuXe Ferdinande Duca d' Umeua^ altro fuo Figlio, 
con che li riduU'c tutta la lua fpcranza e prole mafchilc al mentovato 
fuo picciolo Nipote. Forze intanto a lui mancavano per foltcncre un 
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EnATolg. fiifficiente prefidio in Mantova e in Calale, e ogni di temea infultr 

Amioi<|f. Governacor di Milano, irritato per ralFarc di Pinerolo. Gli mn- 
venne dunque ricorrere alla Repubblica Veneta, che vi mando, e 
lungamente ancora vi tenne una guernigion fulliciente. All' Incontro 
colio Hello infelice Duca tanto s'adoperarono gli accorti Franzeli eoo 
fegreti maneggi, mettendogli Tempre davanti l' orgoglio e rinfazia- 
bilità de' Spagnuoli , che gli cavarono di bocca PaflenTo di aflìcurar 
eglino con prelìdio Cafale. Però all' improvvilo comparvero cold al* 
cuni Reggimenti di fanteria, e Tei compagnie di cavalleria, che alTun- 
fcro la guardia di quella Città, Caftello, c Cittadella, alla barba del 
Governator di Milano, e della Corte di Spagna, che fecero per que* 
Ilo mille fchumazzi e doglianze contra del Richelieu, come di un gran 
traditore, ma fenza Frutto. Rcftò Pinerolo a i Franzeli in proprietà, 
Cafale io guardia. Non pochi declamarono allora contro il Duca di 
Savoia, per aver mcITa la Tua lovranità in ceppi, ed efpoHi i Tuoi Stati 
alla Gallica ambizione; ma gli altri Principi d'Ii-ilia fommamente li 
rallegrarono di quell'avvenimento, per cui pareva contrapefaia la fo> 
vercnia potenza de gli AuHriaci in Italia; e rellava aperto il varco 
all' armi di Francia lecondo il bifogno de' loro interelli . 

Giunto era all' età di ottantaduc anni Francefeo Maria Duca d'Ur*- 
bino, e dimorava in Callel Durante, attendendo a gli affari dell'i^ni* 
ma Tua , quando venne Dio a chiamarlo all' altra vita-. Mancò in lui 
la Famiglia della Rovere, che tanto s'era fegnalata nel valore dell' ar- 
mi, nella proiezion de' Letterati , e nei giuHo e dolce governo de' Tuoi 
Popoli, che amaramente pianfero, e videro poi Icaduto Uibino e quello 
Stato dall'antica popolazione e magnificenza. Già dicemmo, che di 
quel Ducato avea dianzi prefo po^efib la Camera Apoltolica. Ora 
maggiormente fe ne confolidò in lei il pieno dominio, fenza che fi 
fentine alcuna foflanzialc oppofizione per quello, fe non< che avendo 
FtrJinaHÌ 0 II. Gran Duca ai Tofeana fpofata in quell'anno Fittoria^ 
Nipote del defunto Duca, prctefe ed ottenne l'eredità di tutti i pre- 
zioG mobili ed allodiali di quella Cafa, ed alcune CaAella ancora, con 
titoli particolari acqutllate da que' Duchi : - il che non pafsò fenza molte 
liti. Fu da alcuni Principi e da alTaillimi adulatori conlìglitto ed illi- 
gaio Papa Uriaao yilL ad invellire di quel Ducato uno de' Tuoi Ni- 
poti;, ma egli Teppe vincere té Hello, c volle, che fe ne fàcelTe l’unio- 
ne con lo Stato EcclclìalUco . Seguirono in queH’ anno le nozze di 
Fraatefe» l. d" EJle Data di Modena colla Priacipeffa Maria Faraefe, 
forella d'OJoarJ» Z)air« di Parma. Nel dLpoi i6. di Dicembre ebbe 
principio l’incendio del Monte Somma, o Ga del Vcfuvio, che fu 
uno de’ più fpaveotoG e memorabili, che mai abbia patito la Regai 
Città dt Napoli. L'interno orribile ruggito del Monte feoppiò fi- 
nalmente in terribili tuoni, in fiamme, e in un fumo puzzolente, che 
levava il fiato alla gente, e in una si prodigiofa caligine e pioggia di 
cenere, che copri tutta Napoli, e portata dal vento fi fparfe fin fo- 
gra le Città della Dalmazia, c dell’ Arcipelago . I fallì da quella boc- 
ca 
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c> infernale gittati in aria, furono innumerabili, ed alcuni caddero cen> Eaa Votg. 
to miglia lungi di là, fe pur ciò è da credere. Intanto il Mare anch’ AM«oit}w 
eflb rumoreggiava, c riiirandofi Tacque, lafciarono afeiutto il Molo, 
e un lungo tratto di quelle fpiaggie. In Sorrento fi. allontanò quafi 
un miglio dal lido . Oltre a ciò-, ficqaenti erano-lc rcoiTc de’tremuoti, 
e giunTe quel baratro finalmente a vomitare un’inrmenfa copia di bi> 
tume accefo, che feendendo in varj torrenti dalla montagna, atterrò 
quante Cafe e Ville incontrò neMuo feendere al Mare, colla morte 
di non pochi uomini e beftie, e col rendere incolta la campagna tutta 
per dove pafsò . Credeva il Popolo di Napoli , che foOe venuto il fine 
del Mondo, e- fi afpettava a momenti Tultimo eccidio, nè altro s’udi- 
va per quella Città, che urli e grida di pentimento, correndo ^nu- 
Do ad accomodarle partite dell'anima Tua, e alle divote Proceflmnij 
che in abito di penitenza fi andarono facendo. Cefsò finalmente lo 
fdegno del Monte, cefsò l’indicibile fpavemo, c tornò a poco a poco 
le gente a i foliti affari, e alla confueta allegrisi fe non che fi trovò 
snoTta gente mendica di ricca che era prima, per la dcfolazion di tanti 
poderi, continuando- in eflr i motivi di piagnere. 

Anno dì C r i s t o mdcxxxii. Indizione xv. 
di Urbano Vili. Papa 10. 
di Fe R D IN A N DO II. Imperadore 14. 


R ifiorirono oramai i tempi della tranquillitò in Italia per la Pace - 
del precedente anno, reftando folamente in moto un- po’ di marea 
per lo fdegno della Corte Ccfarea,.e del Duca di Feria contro i Pran- 
zefi, e pel poco loro buon animo verfo il Duca di Savoia f'itteri* • 
a cui imputavano la trafgrcflion della Pace di Ratisbona, e 
il ritorno delTarmi di Francia ìiT' Italia. Non lafciò- per quello eflb 
Duca di' tlipulare nel di f. dì Luglio- un Trattato co’ Mimitri del Re 
Critlianifiiino , pel quale appariva come cofa nuova, eh’ egli cedeflc 
alla Francia in perpetua proprietà Pinerolo colla Valle di Perofa, e 
(ormava una Lega difenftva.con eflb Re Crillianiflìmo. Quello Trac- ~ , 

tato non- comparve-aUa luce, fe non dappoiché il Duca ebbe inviato 
alla Corte Cefarea il Marchefe di Pianezza a chiedere T Invcllitura 
della, parte del Monferrato, che gli era toccala. Molte oppafiziooi 
s’incontrarono a si fatta richiclta, ma ritrovandoli allora in- pefltmo 
fiato gli ail&ri dell’ Imperadore in Germania, la Maeilà Tua, per to- 
filiere i femi di nuove turbolenze in Italia, non osò in fine di negar- 
la, c nel dì 17. d’ Agollo ne fpedì il Diploma. Tuttavia ancora du- 
ravano le cootroverGc, ed anche la ncmicizia fra il Duca ruddeiio,e 
la Repubblica di. Genova, per cagion mafliroamente del Marchefato 
di Zuccberello. Compromofià quella loro pendenza ne'la Corte di Ma- 
drid, fui fine dì Novembre- deli’ anno precederne era ufcito un Lau- 
do, , 
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Eii«VoIg. do, che t i GenoveG parve gravofo, e pure I* accettarono { ma fa 

AKNoi 63 a. apertamente rigettato dal Duca di S ivou. Capitò poi in Italia nell' 
Annofeguente lA}}. il Cardiali lufu.ite Oaa Ferdinaadi, Fratello del 
Re di Spagna, incamminato per Governature m Fiandra. S’ interpo* 
fe egli, e indulTe il Duca alla pace con alcuno dichiarazioni aggiun- 
te al Decreto. di Madrid. Inforfero ancora alcuni piccioli vapori di 
dilTcnfìone fra la Corte idi Rumi, ed alcutfi Fotentati, per aver Pa- 
pa Urtaa» Pili. w\ Giugno del iA;o. lenza participazion d' alcuno 
conferito e riferbato ai Cardinali, a i tre Elettori Eccle Gallici, e al 
'Gran (Irò eli Malta, il titolo d' : al che in alcune Cor- 
ti fu fatto contrailo. Aveva eziandio cITo Poinelice transferita nel Ni- 
pote Taddto Baritria» Principe di Palcftrina, l'amica Dignità di Pre- 
fetto di Roma, vacata per la morte del Duca di Uibino. Nacque 
per quello qualche fcompiglio nella Corte di Roma, dove G fa quel 
cafo delle formalità, che ncll'altre per te languinofe battaglie e per 
le importanti conquide.) perche il nuovo Presto pretendeva la pre- 
minenza l'opra gli Ambafeiatori delle tede coronate, e quedi ebbero 
ordine di adcnerfi dall’ intervenire alle Cappelle Poncidzie. In oltre a 
particolari amarezze con edo Prefetto tirata fu la Repubblica Vene- 
ta) ma frappolliG Mediatori di ripieghi e di pace., G rifolfero .in nul- 
la quelle caccio di mofehe. 

Piena nondimeno di fofpettt c paure fu P Italia tutta nell’Anno 
prefente, per le terribili guerre, c)ie fconvolfero e rovinarono inGni- l 

to paefe della Germania. In s) grave pericolo, come ora, non s'era 
mai trovata 1* Augulla Cafa d’ Audria per li continui progredì , che 
tutto dì faceva il formidabil Re di Svezia Guftavo y/ieZ/e, unito coll* 

EUtter di Sajfoìùa, e con altri Principi, o difgudaii del regnante Im- 
peradore, o illigati dalla Francia, o infperanziti delle fpoglie della 
Monarchia Audrìaca. La Religion Cattolica fopra tutto fi vide alla 
vigilia di una gran fovverGone lòtto Tarmi vittoriofe di quel Re Ere- 
tico, il quale, maedro di guerra, (émpre più s’inoltrava nel cuor della 
Germania. Fu ridotto a tanto T Augnilo Inperadtr Ferdinanda, che G 
vide forzato a richiamare al comando delle Tue Armate il l'uperbo Du- 
ca di Fridland f'atletìaia., e colla dura condizion di cedergli, per cosi 
dire, la metà della Corona, perchè codui giunfe ad eGgere ed otte- 
nere una fuprema e illimitata autorità di guerra e di pace. Voce cor- 
reva, e foriè non menzognera, che Gudavo, fe prol'eguiva il favore- 
vol vento della Tua fortuna, medicade di palTar anche in Italia, e di 
terminare ì fuoi .triooG in Roma ItelTa. J1 perchè grande occaGone di 
maraviglia, e Gno di mormorazioni, diede Papa Urbana colla fua in- 
crcdibil freddezza in tempi t) difallroG, e minacciami un Gero ecci- 
dio alla Cattolica Religione. Altro in fatti non li udiva allora, che 
feonGtte di Cattolici, avanzamenti giornalieri, e crudeltà degli Ere- 
tici Gotici e Tedefchi, in ifpogliareed incendiar Templi c Corrvciiti, 
e in fare dapertutto feene io beGFc e fcherno de’Minillri di Dio, e 
del loro viQbile Capo, con evidente pericolo di mali maggiori pel 
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Cittolicifmo, ed anche per l'Italia. E pure quantuntjtie in Roma il Eaa Volg.. 
CurJinaìt Pafman , l'pcdito appalla dall’ Imperadore, cd altri Porpo- 
rati, e ben affetti alla Caf» d’ Auftria, c fprtialmeme il Sargia Ani- 
bal'ciatore di Spagna, peroraffero, infiftcITero, ed ufalTcro anche pa- 
role forti, altro non irpimtarono, che di aguzzar l’ira del Papa, na- 
turalmente fìicile a prendere fuoco, fenza mai poterlo muovere a pre- 
dar loccorfo alcuno in tante neceflìtà al pericolante Imperadore. Per 
la guerra palTata di Mantova, e per reccedcnce anterior potenza e 
fortuna del regnante Cefare, troppo s'era alienato dall’ amor de gli 
Aullriaci il cuore d’ Urbano ) e fembrava deliderofo, che venilTc ri- , 

dotta a più giuda mifura la creduta alterìgia di quel Monarca; fen- 
timento feufabile anche in un Papa come Principe, ma non compor- 
tabile per le prefenti circollanze in lui come Pontefice, dedinato da 
Dio ad effe re il primario promotore e difenfore della Religione Or-. 
todolTa. Nel dì otto di Marzo lì venne alle brutte in Concidoro. Il 
Borgia parlò alto al Pontefice} Urbano gli comandò di tacere e di 
ufeire. E perche il Borgia feguitava ad alzar la voce, il Cardinal di' 
fa«/a.O«a/r/», Cappuccino Fratello del Papa, fé gli accodò, e pre- 
folo pel mantello il volle tirar per fòrza di là. Poco mancò, che non 
fi perdede il rifpetto alla Tanta Tua barba. Confegnò il Borgia al Papa 
una fcrittura contenente delle protede, che fomroamente gli fpiac- 
quero. Urbano fece per quedò rumore de 'gravi rifentimenti contro i 
Cardinali Utaldino, Lodivi fi», e jildtirandino , il primo de’ quali ebbe 
si poco coraggio, che fi lafciò ammazzar dal cordoglio. 

Andò a finir tutta quella baruffa in non volere il Papa lafciar 
cadere una dilla delle Tue rugiade su i bifogni dell’ Imperadore } ma 
ciò , eh’ egli non fece , lo fecero in parte i varj fuccedi dell’ armi . 
imperciocché nel di i6. di Novembre dell’anno prefente a Lutzen, 
dodici miglia lungi da LipGa vennero alle mani i due potenti efèrcìti, 
condotti l'uno dal Re Gujlavo Adolfo, e l’altro dal Duca di Fridland, 

Orribile fu quel fatto d’armi} in elfo. per più ferite lafciò la vita il 
Gotico valorofo Re, già divenuto il tener della Germania} ma ef- 
l'cndo fi. tenuta celata la fua morte, continuarono gli Svezzefi ad in- 
calzare i Ce farei, finché la notte mife fine alla drage. La peggio 
fenza fallo toccò all’ Armata Imperiale*, ma eqiiivalfe bene ad una gran 
vittoria r edere redata libera la Germania da un si feroce Principe, 
che uccifo in età di foli trentotto anni, fe più oltre dendeva il Tuo 
vivere, prometteva di sé un nuovo Aledandro. Forfè anche n’avreb- 
be pianto r Italia, e più Papi Urbano, placido fpettatore della rovi- 
na dell’ Imperio Germanico, e che non con altro finora cooperò al 
follievo dell’ Imperadore, che colla pubSlicazion di un divoto Giubi** 
leot Altra prole non lalciò Gudàvo, che una Prineipeda in età dHoli 
fei anni col nome di Criftiaa, che ereditò quel Regno, e fece col tem- 
po tanta figura in Italia, da che abbracciò la Religinn Cattolica Ro- 
mana. Segni di gran valore nella giornata di Lutz.-n diedero Borfo e > 

Ftrefto Principi Èfiiaji, Mallias e Fraacefea Principi dtlia Cafa de' \U~ 
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E«* V«lg. <//■«, il Conti Emtjìo MtnttcHccili WLoàer\Lfe y Generale dell'artiglierìa. 
Annoiò}]. Ottavio Pi'coìotmni Duca d'Amaliì, inlìgm Geneiale di Cefarc, '£«i> 

f i ed Amibaie Gonzagbi, c uno Strozzi Colonnelli. Alle Truppe del 
'iccolomiiii fu auribuica la gloria d'aver tolto dal Mondo il fiero 
GuAavo Adolfo. Altri non pochi Nobili Italiani, militavano allora al 
fervigio deir Imperadore. Il Gran Duca -di Tofcaaa, il Duca di Mo- 
dena, ei iMCcbefi, diedero ad elio Augullo quell’aiuto, che .potero- 
no in si gran bilagno. 

• Anno di Cristo mdcxxxiii. Indizione i. 

di Urbano Vili. Papa ii. 

•di FfR D I N A N DO 11. Imperadore ij. 

P Erchè fioriva la Pace in Italia, oiun confiderabil avvenimento fom- 
miniftrò elTi alla Stona del prefente anno . Erano rivolti gli oc- 
chi di tutti alla Germania, che continuava ad cITcre il teatro delle 
miferie, perchè defolata egualmente da amici c nemici. S’era credu- 
to, che colla caduta del temuto Re Gufiavo avelie la fortuna dell’ ar- 
mi da dar l’ultimo addio a gli Svezzelì. Cosi non fu. Sorfero tre al- 
tri infigni Capitani, cioè il Duca di Fcùmar SafTone, Gufiavo Hern, 
e ‘Giovanti Bannier, che alla tetta del già vittoriofo clcrcito de gli 
’ Eretici, più che mai tennero in piedi la guerra con ailèdj nuovi, 
comhattimc.-nti e llragi ota in quella, ora in quella Provincia, fian- 
sbegglati l'otto -mano da i danari della Francia, tutta intenta a depri- 
mere V Imptrador Ferdinando //. All'incontro non lafciava anche dal 
canto fuo il Re Cattolico Filippo II', di porgere foccorfi di pecunia 
al parente Augullo] e nell’anno prefente fece di più, perchè ordinò 
al Duca di Feria Govcrnator di Milano di palTare in Germania in aiu- 
to di lui con un corpo di dicci mila fanti, c mille e cinquecento ca- 
valli, parte Spagnuoli e Lombardi, c pane Napoletani. Pafsò il Fe- 
rra per la Valtellina nella Suevia, c fenza {foderare l'pada, fece riti- 
rar da Collaoza e da Bril'acco l'armi nemiche, ma lenza altre pro- 
dezze. S'era avuto a male il fuperbo Fallefiaitt Duca di Fridland, 
che quello Generale Spagnuolo folTe entrato in Germania con indi- 
pendenza dal fublime Tuo grado di Generalillimo, e però fra loro en- 
trò una irreconciliabii difeordia. 'Oltre a ciò non avvezzi gl’italiani 
a i rigori del freddo Germanico, cominciarono a lafciar folto quel di- 
verló Cielo le vite, o pure a difertarej di maniera che l’Armata del 
Feria notabilmeote -fi fminut, ed egli ItelTo fui fine di quell’ anno gra- 
vemente infermatofi, non reggendo a i malori del corpo c alle affli- 
zioni dell’animo, terminò poi in Monaco il fuo vivere nel di 14. di 
Gennaio dell’ anno feguente, con lafciar dopo di sè gloriola memoria 
di 'Una rara integrità, per non aver mai defraudato un foldo alle mi- 
Inie, non accumulate ricchezze, ma fpefo Tempre anche del Tuo pa- 

tri- 
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trìmonio. Dichiarò egli «rima di morire faccelTor Tuo nella carica di RaaVo';. 
Generale prò interim il Conce Giovanni ScrMlone, Cavalier Milane- A*mor63j. 
fe, perfonaggio di lunga IjpericnKa militare, c di molta (lima pre(To il 
Re Cattolico. Si videro nnalmente in queft’armo inviati da /’npn C/r- 
ian» Vili, in fuflìdio della Lega Cattolica di Germania cinquanta 
Baila feudi; picciolo refrigerio in vero alla (étc c al bifogno di que’ 

Cattolici , ma pure refrigerio . 

Da varj Scrittori vien riferita al primo di Decembre dell’anno 
prefente la morte IfabsìU CUrg, già moglie deW jtrdduca jfléertgy 
e Governatrice de’Paefi balli Cattolici: ma effendo cerco, che Fer- 
Jirnimle Cgrdinalt Infante di Spagna nel prefente anno pafsò per mare 
in Italia, deftinaco al governo d’cITa Fiandra, parrebbe, che la morte 
di quella PrincipcOa apparteneffie al precedente anno. Quando vera- 
mente quella fuccedelTe nel prefente, a' avrà a credere , che prece- 
delfe una lunga malattia di lei, per cui il Re Cattolico dcccrminalle 
d’inviar preventivamente il Fratello al governo di que’ Popoli, per 
refillcre a gli Ollandefi, a i quali era riufeito in quelli ultimi anni 
di far non poche conquide fopu f Gattolici . Sul principio di Mag- 
gio arrivò elTo Cardinale Infante a Villafranca, accompagnato da una 
bella Flotta di Galee, e dal corteggio di molti Magnati di Spagna, 
c di non poche milizie . Colà lì portò a vifitarlo f'itiùrh jtmede» 

Duca di Savoia, ufandogli lìnezze tali, come fe lì fbfle trattato di un 
Re. Giunto che fu a Genova, fu accolto parimente con immenfi 
onori da quella Repubblica; e di là poi pafsò a Milano , facendovi 
la fua pompofa e foicnne entrata nel di 14. del Mefc fuddcito, dove 
trovò tuttavia il Duca di Feria, che lì andava allellendo per la fua 
andata in Germania. Perchè dall’ armi de’ Collegati Pratellanti reda- 
vano chiulì i padì per penetrare in Fiandra, lì vide egli obbligato a 
TÌpofar lungo tempo in Milano, fperando &mpre, che il Feria gli 
aprìlTe il palTaggio a quella volu. J^on ìdette egli intanto co’ fuoi 
Minidri oziofo,fe pur lì lèppe il netto del ditto, che fon per dire. 

Trovavafi in quedi tempi in Mantova V Infanta Margherita , Sorella 
del Duca di Savoia, e Vedova del {\x Franeefeo Gonzaga Duca di Man- 
tova, ita colà a vifitar la Principeffa Maria tua Figlia, Vedova del 
fu Principe o lìa X)uca di Rhetel, e Nuora del Duca regnante di 
Mnioui Cario Gonzaga. Perchè non mancavano di que’ Legilli, che 
imbrogliano il Mondo, e che tenevano edere quella Principcda unica 
c vera erede de i Ducati di Mantova e di Monferrato, ad efcluGone 
della linea di Nevers, fu conlìgliata la Figlia dalla Madre di fare una 
pubblica protetta per man di Notaio e tellimonj, che annullava qual- 
(ìlìa atto da lei fatto in età pupillare; e a lei reltavano allora fola- 
mente due giorni per entrare nell’anno venticinqueGmo di fua età. 

Gran rumore fece un tale Atto nella Corte <di Mantova, e fu cre- 
duto, che l’Infanta Margherita fua Madre, portata da un parzialidì- 
mo genio verfo gli Spagnuoli, tramadc di maritar la Figlia coll’In- 
fante Cardinale; il che non G sà ben intendere, perchè d’cdà Maria 
, Tom. XI. P c del 
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It» Voi*, e. del Principe di Rhewl retjTa vivente tin picciolo Figlio, t cui 
Ahko non (i poteva la fucceflìone di que* Ducati'. Giunto Tavvifo di 

quella, novità alla Corte di Francia, non vi fu, chi non credclle, 

J iuede elTèrc orditure della fagacità Spagnuola e però vennero pref'' 
ami Lettere del Re Crillianiinino al Duca Carlo di Mantova di cac> 
ciar di là la DuchelTa Madre, e alla Repubblica Veneta prenursfi 
ulizj per dare aflillcnza al Duca. Dopo aver btta ^an rclHleoza e 
querele, lì ritirò l’ Incanta Margherita a Gualtieri,. Terra del Dura 
^ Modena, cioè d'un Figlio- di una Tua Sorella. Ma ecco da lì a 
non motto altre fnlminanti Lettere di Francia ad elTo Duca di Mo> 
dena, che l’obbligarono a far ritirare anche di là l'Infanta fuddeica. 
S’induOe poi la PrincipelTa Maria a ritrattare il fatto, e Tua Madre 
tal merito lì acquillò nella Corte del Re Cattolico Filippo IV. che 
col tempo palTata in Ifpagna, fu creata Viccregina di Portogillo, dove 
con gran prudenza efercitò il Tuo governo fino alla, rivoluzion di quel 
Regno.. 

Venne a fcoprìrli nel prefente- anno in Roma un pazzo ed l'n»- 
iicme orrido attentato contro. la vita del Pontefice (Irkam yiU. Già» 
cinto Centino, Nipote IcnoGgliato del faggio e pio Cardinal, fcliti 
Ctntint da Afcoli, infatuato del delìderio e della fognata idea di ve» 
der lo Zio nella Cattedra di San Pietro, li diede io preda allo lludio 
delle malte} e coll'aiuto d’ alcune perfone Rcligiofe, ma indignilBme 
di quello nome, fabbricò -una llatua di cera, per cui fecondo la llol» 
ta,. o almen facrilega perfualìon de’ Fattucchieri j, difegnava di con» 
durre a morte il 'Pocuefice. Da chi prefc l’impunità fu rivelato l’era» 
pio difegno} v’andò U tella del Centino}, gli altri complici furono 
bruciali, o pur condennati alla galea, o a perpetuo carcere, a mi» 
fura della lor condizione e reato. Fu in quefti tempi, che il Duca 
di Savoia yilttrit jtmedeo-, per fàrfi conolcerc fuperiore al grado de' 
Cardinali, elàltati da Papa Urbano, coaiinciò pubblicamente ad inti- 
tolarli Rerdi Ciprt: il ebe dHpiacendo alla- Repubblica. Veneta, lic» 
come atto contràrio alle fee pretenlìoni, cagion fu, che a’ intcrrom» 
pcOe il commerzio fra loro. Ufcl anche fuori, in Toriuo un Libro 
appofla per provar dovuto al Duca. il titolo, Regio in cut' perchè 
non fi parlava col rifpctto convenevole al Gran Duca di Tofeana, venne 
fuori perciò il). Firenze una Rafpofta al mcdefioio Libro. Fu il Duca 
Vittorio il. primo,. che cominciaiTe ad ufare e ad efigere il titolo di 
ofiuzza Rtalt. Gran rumore fece in quefti tempi, c maggiormente 
l’ha fatto dipoi la- condanna emanata , in Roma, non già con Editto 
ex Cathedra del fomtno Pontefice, ma. della Ctmgregazion dcl.fanto 
Lifìzio, contro. la fcnieoza del Copernico, fbllenonte il moro della 
Terra intorno al Sole . Diede occafiooe a corali proibizione Galiln 
GaliUi Fiorentino, uno de’ più infìgni Filofofi, Matematici, ed illlro- 
nonii, che abbia prodotto I’ Europa, e a cui fi profeflano debitori 
uuci coloro, che fi. fon pofcia efcrcitati in fomiglianci fludj. Gli era 
Rato oidi.'Mto di aoa teucre c difendere quella opinione, cd egli avea 

pro- 


. Digilizedby (ÒQQgle 



V. 


Annali o’ Italia. itf 

promelTo di farlo ( ma non ittcnne la parola. Laonde chiamato a Ro- Fa a 7olg. 
ma in era di fetunta anni, fu obbligato a condennarla, e a folLrire AMHU1634. 
una fpecie di piacevo! prigionia in Roma, c pofcia in Firenze. Ciò 
non ollante tappiamo, avere oggidì gran voga dapertutto l’opinione 
Copernicana, né edere disdetto a ì Cattolici liclìi il tenerla, come 
Siltema, giacché niun (inora é giunto a darne luccicate dusoftrazi»- 
ne, né atf atterrare affatto la coairaria. 

Anno di Cristo mdcxxxit. Indizione ii. 
di Urbano Vili. Papa ii. 
di Ferdinando li. Impcradorc i6. 

A Chi in Iteae, e a «hi in male diede molto da difeorrere fui fine 
di Febbraio dell’anno prelente la caduta di 
Boemo Duca dì Frìdiand, ohe fra i Capitani del. tempo tuo, a rilcrva 
del Re Guflave Jdelfe, non ch\>e pari. GeneraliHìmo dell’ armi di Fer- 
dinando II. Imperadore era (lato finora il foltegno della vacillante Cala 
d’ Aullria, intrepido Tempre, e per lo più vitioriofo io tanti combat- 
timenti. 11 fola Tuo nome valeva un’ Annata, ai alto concetto di va- 
lore e di raggia condotta noi maneggio dell’ armi s' era egli acquillato. 

Ma l’aver egli voluto un diTpotico comando ne gli aflfari della guer- 
ra, e la Tua luperbia, ed altri vizj, che li mifchiarano nelle molte 
Tue Virtù militari, e il -niun riguardo da lui mollrato a’ Principi e Po- 
poli amici col cercare unicamente il comodo e rutile delle -lue Tolda- 
tefehe : accrebbe di troppo la Tcbiera degl’invidioli c de' nemici Tuoi , 
malTiniamcnte alla Corte CeTarea. 'Fu dunque mclla in folpettu prelTo 
l' Imperadore la fede Tua per varie oromelfioni credute doiofe., e per 
non poche intelligenze, che palTavano fra lui c i Franxeli e Svezzefi: 
non potcndoG negare, thè il Cardinale di Richelieu, e l'Oxeltern 
Sveco, non tcotalTero dì guadagnarlo con larghe ofiérte, benché tut- 
tavia Ga incerto. Te corrompe (l'ero la di lui onoratezza. '1 antu in fine 
operarono gli emuli Tuoi , che il buon Ferdinando Augnilo s’ in- 
dulie a levargli il comando. Portatone a luì ravvilo, gli Ufizialì del 
Tuo pan ito il dUTuaTero dal cedere, e con iicritiura li obbligarono di 
fofteocrio in quel grado. Atto tale fu prefo per una ribellione -nella 
Corte CeTarea, e però l’ Imperadore, Principe di buone vilcere, dopo 
elTere fiato perplelFo tra P amore e la gratitudine verlo dì ai gran Ca- 
pitano, e la nectllìià dello Stato, Tpodi in fine ordini per la di Ini 
cattura, ma non gié per la di lui morte . Gli Ufiziali incaricati di 
quella impreTa .fecero del rello, togliendo la vita in un iftaiite a 1 tre 
principali fautori di lui, e pnicia a lui flcITo: al quale avvilo non potè 
r Augnilo Ferdinando contener le lagrime, ricordevole de’*tann fe- 
gnalati Tervigj a lui prellati dal Fridlandi c laddove dianzi ognun fi 
Icatenava contra di uo5Ì altero Generale, poTcìa mollò a compallione, 
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EtkVoìg. non pirltvt che de’ meriti Tuoi. Fu dipoi confèritt la carica di Ge> 
Atuoi634. neralidimo a Ferdinand» Re d’Ungheria, Figlio dell’ Imperadore, che 
non tardò ad imprendere l’aflcdio di Ratisbona, e a coflrignerla alla 
refa nel di i6. di Luglio. 

In quello mentre V Infante di Spagna Cardinale dimorando in Mi- 
lano ammani un corpo di fei mila e cinquecento pedoni, e di mille 
c cinquecento eavalli per palTare in Fiandra. Pofeia nel di io. di 
Giugno per la Valtellina s’incamminò alla volta d’infpruch, accom- 
pagnato dal Marchefe di Leianet, e dalle truppe faddette . Si lafciò 
vincere il Cardinale dalle iftanze e preghiere del Re Ferdinando, c 
andò ad unirli feco colle Tue genti comandate da molta Nobiltà Spa- 
gnuola, Napoletana, e Lombarda, che unite coll’ altre già condotte 
dal Due» di Feria e reclutate, formavano un’armata di circa venti 
l mila combattenti. Paflarono il Re e il Cardinale all’alTcdjo di Nor- 

linga, nelle cui vicinanze nel di fei di Settembre feguì un formidabil 
fatto d’armi fra ellt e l’Armata Svezzefe, colla total disfatta de gli 
ultimi, e con lingolar onore della Cavalleria Napoletana. Quella in- 
ligne vittoria diede un gran crollo alla fupcrbla de gli Svczzeli, ed 
agevolò altre conquille al Re Ferdinando, quantunque rellalTero alTai 
. deboli le fue forze , per aver voluto l’ Infante Cardinale palTare in 

Fiandra. Il di più di quelle continuate guerre, delle quali Icppe ben 
profittare la Francia coll’ impadronirli della Lorena, e dichiararli fau- 
trice de’ Protcllanti, non rafpetti da me il Lettore. Furono in quelli 
tempi dalla politica Spagnuola guadagnati il Cardinal Maurizi», e il 
Prineipe Tommafo, Fratelli del Duca di Savoia f'ittcri» Amedeo, con 
avere il primo in Roma rinunziata la protezion della Francia, e l’al- 
' tro con portarli aU’improvvifo in Fiandra a milrtare in favore del 
Re Cattolico, dove li fegnalò con varie azioni militari, benché ta- 
luno feriva, ch’egli feco portalTc la sfortuna all’ armi Spagnuolc. 
Aveva egli prima inviata a Milano la Moglie co’ Figli per olUggi. 
Fu creduto da’FranzcG, che tali palli non foITcro llati fatti fenza la- 
puta e fegreto confenfo del Ducaj ma quelli- tardò poco a far co- 
llare la verità con levare al Principe Tommafo il governo della Sa- 
voia, e fequedrar tutte le rendite lue in Piemonte. Ingeloiiti nondi- 
meno i Franzeli ingrolTarono in Pinerolo e Calale i lor prelidj. A 
^ Franeefeo I. Duca di Modena nacque nel Febbraio dell’ anno preicnte 
un Figlio, che fu poi col nome di Aìfonf» IV. fuo Succeflore nei 
Ducato. Erano ioforti in Roma de i mali umori, trovandoli non po- 
chi mal foddisfiitti parte dello ^tHo- Papa Urbano, e parte dell’impe- 
liofo governo dc’fuoi Nipoti Barberini. Servi quello di motivo al 
Pontefice, per rinovar con rigore i Decreti del Concilio di Trento, 
e de’ fulTeguenti Pontefici, che obbligavano i Vefeovi, ed atvche i 
Cardinali, alla relìdenza nelle loro Chiefe. Dovettero perciò alcuni 
Porporati, t parecchi Prelati abbandonar le delizie c grandezze Ro- 
mane, con ritirarli a i lor Velcovati, cioè ad efcrcitar il vero loro 
mellicrc . Cacciato da’ fuoi Stati il Duca di Lorena Kiecoli Franeeje» 
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per t* prepotenxa de’Framen, e fegretamence (uggito, venne colla EaaVolg. 
Moglie a ricoverarG in Firenze, accolto favorevolmente dal Gran Dura Ahkoiójj. 
FtrJinamié II, Tuo Parente, 


Aano di C r i s t o mdcxxxv. Indizione ii r. 
di Urbano Vili. Papa 13. 
di F E R o IN A N D o II. Imperadorc 17. 


P IU' lunga durata. non potè fare la Pace in Italia. Con occhio bie» 
co li andavano da gran tempo guatando i due primi Miniftri, an- 
zi gli Arbitri delle due Corti di (lancia e Spagna, cioè il Cardinal 
di Richelitu e ì'Olivares, o Ha il Conce Duca. La celta del primo a 
più doppj fupcrava quella dell’ altro, e laddove Ì’Olivares parca nato 
per rovinare la Monarchia di Spagna,. il Richelieu all’incontro fcm- 
brava dato alla Monarchia Franzele per accrcfcerla fenpre più di ri- 
putazione c di Staci. Pieno di quella idea il poco fcrupololo Cardi- 
nale, tutto di cedeva imbrogli per tutte le Corti, fenza far cafo della 
Religione, delle Parentele, c d’ogni altro vincolo dell’umana focie- 
tà, per abbalTar le due Poterrze Aullriache, cd cfaltar la Franzele. 
A canti movimenti de’ Ptocellami centra dell’ Imperadorc aveva egli 
principalmente data la Ipima, e mantenuto il fomento. Le Leghe col 
maneggio Aio fatte dal Rt Lodeviet Xlll. co’ Principi della Germa- 
nia e colla Svezia contro l’ Imperadorc lì leggono llampatc. Nel pre- 
cedente anno una parimente nc avea Aipulata con gli OllandeG con- 
tro la Spagna, obbligandoli di pagar loro annualmente due milioni e 
trecento nula Lire. Nell’anno prefcnte poi adì otto di Febbraio un’ 
altra ne conchiufe con cfll OlIandeA dilenAva ed olFcnGva, con dife- 
gnar fra loro lo fpartimento delle Provincie Cattoliche de’ PacG badi, 
che G meditava di conquidarc. Un’altra nc fece nel dì 27. d’Otto- 
bre co i Procellanci di Germania, per mantener la guerra contro d’ellb 
Imperadorc, promettendo loro annualmente quattro milioni di lire.. 
Si prefentarono alla Corte di Francia motivi veri o palliati di dichia- 
rar la guerra in Fiandra al Re di Spagna fui principio di Maggio . 
Per occupar poi gli Spagnuoli in più parti, fpedi il Cardinale nella 
Valtellina il Duca di Roano. Quelli con fei Reggimenti di fanteria 
Fraozefe, e due di Svizzeri, e alquanti fquadroni di cavalleria, fenza 
far complimenti, nc chiedere licenza, improvvifamente dall’ Alfazia All 
Ane d’ Aprile pel p^efe de’ Grigioni calò in quella Valle, e andò a 
poAzrA a Chiavenna e Riva. Tutto ciò per impedire, che dalla Ger- 
mania non potedaro paAare foccorfi al Milanefe : nel qual tempo ven- 
deva a i Grigioni e a i Valtellini quante fperanze volevano l’ una all’ 
altra contrarie. E,ra Governator di Milano il Cardinali Egidio ylllor- 
noz, che colto da qucAa improvvifata, non perde già, il coraggio, e 
A diede col maggior calore a guernirc i conGni, c a follecitar dalla 
Spagna, da Napoli, e dal Gran. Duca di Tofetna foccorG . 

Dal- 
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DaìU parte ancora del Piemonte determinarono i FranzeO dì 
muovere guerra a gli bpagnuoli, e Fecero proporre una Lega a i Prin- 
cipi d'Italia centra de’mcdcGmi. Non vi fu che Odadrdf Farntft Du- 
ca di Parma, il quale vi .laltaflc dentro a pie* pari} né cercava egli 
altro, perché mal loddisFatto de’ Miniflri Spagnuoli, per lo più poco 
diFcrcti vicini. Era Principe pieno di fpiiiti guerrieri, che nondime- 
no più G configliava col proprio coraggio , che colle Tue forze . 
Portato dal defiderio della vendetta, fi diede egli todo a far gente, 
e iicevette alla sfilata alquanti Franzefi in Piacenza. Anche il Duca 
di Mtuleva Cari» concorfe in quefta t.cga col nome, giacché colle 
forze non potrà. Ma quel, che più importava al Rithcliu, era di 
trarre in clTa Lega il Duca di Savoia Fintri» Ameit» . Gli fece pro- 
porre la conquida dello Stalo di Milano da partufi fra loro . E 
perché non tornava il conto al Duca di vederfi tra le foibici de’ 
Franzefi, fu a lui efibito lo Stato di Milano, colla rinunzia della Sa- 
voia alla Fiancia. Né all’uno, né all’altro progetto inclinava Vitto- 
rio Amedeo, ma dicono che gli fu fatta violenza col negargli la neu- 
tralica: laonde nel di il. di Luglio gli cenvenoe imbarcai fi, e con- 
trafic Lega col Re CrilhanifTimo con patti di molto vantaggio, facili 
a fcriveru in un pezzo di carta, ma difficili poi all’ efecuziune . Se 
veramente l’uo malgrado, o pure di buon cuore convemlTe il Duca 
di Savoia in tale accordo, lalccró, ch'altri lo decida. Ben so, che 
Generale dell’ armi Franzefi e Collegate in Italia fu dichiarato tfTo 
Duca.} e il Marcfciallo di Cre^irì entrato in Italia con otto mila fanti, 
e duo mila cavAlli, lui fine d'Agotio cominciò le ofiilità contro lo 
Stato di Milano, ed imprefe l'airrdiodi Valenza contro il volere del 
Duca di Savoia, che pioponeva Novara, e dei Duca di Parma, che 
defidetava Cremona. Di quelle fconcordanze abbondano le Leghe . 
Comparve coli il Duca di Parma con cinque mila fanti e mille ca- 
valli} ma non già il Duca di Savoia, che lentamente procedeva ne' 
iuoi movimenti . Malamente comincialo c peggio proicguito fu quell’ 
affcdio, perché fi lalciò tempo ed agio a. gli Spagnuoli d’introdurvi 
gtan nntorzo di .gente e di muniziuni . La diffidenza entrò tolto fra 
1 .Collegati . .11 Pamele moftrava di credere guadagnato il Crcqul di 
gli Spagnuoli, e che perciò aveffe Uiciato entrare loccorfi nella Piaz- 
za} e il Crequì facea querele al Farncfe, per avergli condotto o fol- 
dati inef'perti, o gente, che allcttata dalle doble Spagnuolc, difcrtava 
a furia. Finalmente nel dì i). di Ottobre arrivò colle lue Truppe il 
Duca di Savoia, ma fi alloggio a San Salvatore, fcire miglia lungi dal 
campo Fraiìzclc} e vifiiaio Tafildio, non poié elentirli dal tacciare 
delicatamente la vanità del Crtqui, che s'era mefl'o a quell’ imprefa 
lenza ponderarne le imminenti bruite coniéguenze. Fra lui, e il Cre- 
qui erano ml'oric gare e terribili diffidenze, e i Franzefi fporlavano 
forte del Duca, come le egli macchinaffe tradimenti . In lomma nel 
di if. del Mete fuddecto elfcDda fiato di nuovo rinforzato da gli Spa- 
gnuoli il ptefidio di Valenza, fu forzato il Crequì a levare vergogno- 
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ft«ente l'afledio, eoa lafciir ivi il cannone, « ritirarG 1 frecipaio > E« * Voj|. 
il che fommameme increbbe alla Corte di Francia., An«ì*i*j{, 

Ma più ne reftò malcontento il' Duca di Parma, per elfer* ri» 

Bifto Tgurrnito ed erpofto alla vendetta de gli Spagnuoli il Tuo StatO{ 
laonde li aiTVetlb per tornarfene a Piacenza colle me truppe . Poche 
erano quelle, e G prevedeva,. che il paflaggio farebbe ad elTo con» 
trattato da Do* Diego di Gufotaa Màrchele di Legancc, nuovo Go» 
vernacor di Milano tornato dalla Germania . Laonde il Dura di Sa» 
eoia gli diede per ifcorcarle il Afarcieft Guide yUla Ferrarcfe, Gena» 
rale della Tua cavalleria, che con mille e dugento cavalli arrivato alle 
Scrivia, trovò gli- Spagnuoli preparaci per vietargli il palTo. Ma egli 
colla rpada alla mano fi fece largo, e verlo le felle di Natale arrivò 
(alvo a San Giovanni fui Piacentino. Per riftorar pofeia quelle miU» 

(ie, e rifparmiare l'aggravio a gli Stati del Duca di Parma, (rovQ. 

S urlio Generale il comodo ripiego di venire ad acquartierarfi a Ca- 
elnuovo del Reggiano , lenza metterli peoficro delle doglianze di 
Frauctfc» l. Duc» di Modena, che in quelli imbrogli aveva ricufato- 
di far Lega.co i Franzeli,.Dè s' era dichiarato per gli Spagnuoli . Me- 
glio palTarono nella ValceiUna glijaffari de’ Franzeii, perche Quantun- 
que Icaili di numero, aveano alla cella il Due* di Riane,. gTuaée Ugo- 
notto e gran Capitano k Per uccre altri precedenti làici , aveano con- 
certato iolieinc Tedcfchi e Spagnuoli di ricuperar quella Provincia dalle 
09tni.de’ Franzefi. Il Barone di Fernamonc dalla banda del Tirolo con 
più di quattro mila lànci, e quattrocento cavalli, e il Conte Giovan- 
ni Serbellone dalla parte di Como, doveano nello ttelTo crmpp farvi 
un’ irruzione . Ora nel Mele appunto di Novembre calò ilFcrnamon- 
te, e prelc il Contado di Bormio; ma il Roano nulla trattenuto dalla 
fupcrioriià delle truppe nemiche, andò ad airàlirlo,.,e gli diede una 
folenne feonfitta. Di eoa) lìoifiro avvenimento, . lìccome vogliono al- 
cuni, non era informato lo Serbellone, quando addotto anche a lui 
repemintmencc arrivo il Roano, che il mife in rotta, e fece acqui- 
no di tutto il fuo ricco bagaglio, e della catta di guerra: il cbé raf- 
ferenò nella Corte del Re Cri ttianilhmo il torbido cagionato dallo feon- 
ligliaco attedio di Valenza. Fecero anche nett'anno- prefente un ten- 
tativo gli Spagnuoli contro la Francia con alléttìre una Flotta di tren- 
ta cinque Gaiee.e di alanti grotti iVafcelli , e d’altre Véle minori, ' 

che dirizzò le prore verlo il : mare di Provenza. Ebbe quella a com- 
battere con un. (uciofo temporale,. che cacciò-a fondo fette di quelle 
Galee con tuzta.la gente, e difperfe e conquafsò il retto, con aver 
dovuto giiur in mare artiglierie e cavalli . 

Le cuK del Ròmano Pontefice Urbene FUI.' in quelli tempi 
erano, quali II convenivano al facro fun grado,. cioè di proccurar la 
Pace, fra’ Principi Crilliani..A quello fine fped) egli a Parigi con ti- 
tolo. di Nùnzio ftraordin'ario Giulie, M*zzarìue, nato di Padre Palcr- 
•nitano nel itfoz.' in Pifcina d’ Abbruzzo, ingegno de’più fini, che 
s’abbia mai prodotta 1 a iTcìra, e che poua Ilare a frootc del fimf-. 

fimo , 
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fimo CardimiU ii Mchtatu. Era egli ben conofciuco, ed tlTai ftimet» 
d» tflo Cardinale, lois' anche fu da lui foUcnuto, e con fegreti ufi- 
yi preflb il Papa promoffo, da che gli Spagnuoli per la perdita di 
Caute erano divenuti luoi giurati nemici, c tardarono poco a far cal- 
de iftanxe al Pontificc, per farlo richiamar di Francia, dipignendolo 
per uomo venduto al Richclicu , e in ciò non s’ ingannavano . Gra» 
corte faceva il Mazzarino al Cardinale, e quelle due nobililCme vol- 
pi bene fpelTo ftavano loji tetta a tetta per lo fpazio di quattro, ed 
anche più ore, grandi affari matticando fra loro, per far non già la 
Pace dcfiderata dal Papa, ma guerra per tutta la Criftianità . Crede- 
va la gente, che il Mazzarino fi fcrmaffe in Francia per fcrvigio del 
folo Papa, ed egli nello tteffo tempo ferviva come di Minittro al Ri- 
ebclieu al quale riufei di tener faldo in Francia per due anni quell* 
ti utile lltumcnto. Graviffunc ancora furono le querele fatte al Papa 
dall’ Ambafeiatore di Spagna contra di Oiearàt Duta di Parma, fwr 
avere ofato di prendere l’armi contro la Corona di Spagna, fenza per- 
miflione del Pontefice fuo Sovrano, e fprooavano la Santità fua a di- 
chiararlo decaduto dal Feudo, c ad invcllirnc il fuo Nipote Don Tad- 
deo promettendogli la potente loro aflìttenza. Ma Papa Urbano, che 
non voleva liti colla Francia, altro non fece per quetar il rumore de 
ali Spagnuoli, che d’inviare al Duca il Vicelegaio di Bologna per 
intimargiidi defiftere dall’armi, e per minacciarlo, (e non ubbidiva. 
Si ft cero ben fentirc per quello i Franzefi, c il Papa non paltò ol- 
tre. Bollivano intanto diffenfioni fra la Cotte Pontifizia e la Repub- 
blica Veneta a cagion de’ confini del Fetrarcfe, e per altre brighe. 
Mentre i Miniftri di Francia.erano dietro a maneggiar raggiuftamen- 
to per configlio del Comelori fece il fanto Padre mutare nella^Sal* 
Regia del Vaticano un elogio de’ Veneti per la Pace feguita iu Ve- 
nezia fra Pap» Akjfaadrt HI. e Federile 1. imperader . Se ne chiami 
tanto offelo il Senato Veneto, che interruppe ogni pubblico comraer- 
zio con quella Corte, fenza che la fua faviezza palTaflc a piu fonoti 
lifentimemi . 

Anno di Cristo mdcxxxvi. Indizione iv. 
di Urbano Vili. Papa 14. 

Ji Ferdinando II. Imperadore 18. 

D Opo avere il Duca di Parma Odearde avuto il coraggio di cime*- 
ratfi colla Potenza Spagnuola, fondato fulle lufinghierc promefle 
della Francia, che sa valerfi fovente de i minori, non già per lor* 
vantaggio, ma per farli fervire al proprio; fi vide ridotto in gravi a - 
fanni pel timore di provar in breve gli effetti dell’ira e v«idetta di 
chi certo l’avca giurau centra di lui. Sul fine dunque del Gennai* 
•fi portò per le polle a Parigi ad implorar pederofi aiuti per la pro- 
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f’ria difèr*. Di onori e di carezze n’ebbe, quanto mai potea defide* Età Vale, 
ratei di magnifiche proroefic fece ancora una copiofa raccolta i ma AhmoiCìó. 
quefle poi ne* fatti fi riduITcro a poco. Circa la metà di Marzo fc ne 
tornò egli accompagnata da molti nobili Franzefi, ma non gii da ve* 
run Reggimento o Squadrone, in Piemonte, con trovare invafi i fjoi 
Stati àzFrancefc* /, Ducaài Modena. Allorché il Mtrcbefe lui 
fine del precedente anno, o fui piincipio del prefente, occupò Ca- 
flelnuovo del Reggiano, e vi fece piazza d’armi, non contento di 
ciò, volle anche raUegrar le fue Truppe, con permettere loro di bet* 
tinar full’ altre Ville di quelle contrade, valendoli di quegli empj pri- 
vilegi, che la Forza pretende fulla Ragione . Il Duca di Modena 
finqul aveva attefo a mantener la quiete nel lu'o paefe, immaginando 
di non dovere ricevere infiliti dalla parte del Due» Hi St'jaia luo Cu* 
ginn, nè da quella del Due» di Parma filo Cognato. Ora commoflb 
, dall’ infolcnza del Villa, raunò torto cinque mila fanti e mille cavalli, 
ed ottenne da i Veneziani il Prineife Luigi- d" EjU filo Zio e lor Gc* 
ncrale, affinchè venifTe al comando delle lue milizie. Scrilfe ancora per 
aiuto al Marebtft di Legatus Governator di Milano, che l'ollecitamen- 
ce mife in marcia due mila finti, ed ottocento cavalli; con ordine di 
patTare il Pò, ed entrare nel Parmigiano. Sul principio dunque di Feb- 
braio s’inviò il Duca di Modena colle file genti ad unirli con gli>Spa- 
gnuoli, e giacché il Marchefe Villa s’ era condotto di là dall' Enza per 
contraftarne il parto, gli riufeì di valicar quel fiume, e d’inleguire i 
Savoiardi c Parmigiani, che fi ritiravano verfo Parma. A San Lazza- 
ro fi venne alle mani, e refiarono sbangliate quante fchiere nemiche 
s’incontrarono lente nel oammino. Ma il Villa accorfo col meglio de’ 
fiioi al conflitto, $i bravamente rimile in buono flato la battaglia, che 
fiirono con loro danno obbligati Spagnuoli c Modenefi a tornarfene in- 
dietro. Nello rteflb tempo l'pinfe il Leganes quattro mila fanti e fc- 
cento cavalli a* danni del Piacentino, dove colla forza fii occupato Ca- 
rtel San Giovanni, ed efercitatfo l’crtremo della barbarie col fuoco e 
co’ Taccheggi in quelle parti; c però fu chiamato colà io aiuto il Mar- 
chefe Villa. Allora il Duca di Modena con dodici mila fanti, mil- 
le cavalli, e quattro Compagnie di corazze, e con tutta la Nobiltà 
del Tuo dominio, da più parti artall lo Stato di Parma, s’impadrò- 
I ni di Rortenna e Colorno, Luoghi forti, e d'altre Terre, metten- 
do a Tacco tutto il paefe, con obbligare i nemici a ritirarfi fotto il 
cannone di Parma: Città, che fi aTpettava un artedio, ficcome anche 
Piacenza dal lato de gli Spagnuoli. Era per crefeer quello incendio, 
ma il Pontefice Uriant P/ll. con inviare al Duca di Modena Mtnfi- 
gHir Meììim Vefeovo d' Imola, e il Gr»n Due» Ferdinand», tanto fi ado- 
perarono, che l'indurtero ad una tregua, e furteguentemente alla Pa- 
ce col Duca Tuo Cognato. Anche la Valle di Taro fu io quelli tem- 
pi da Vincenzo Imperiali tutta merta a Tacco, di modo che il Due» 

Odtard», cortretto a paflare incognito pel Genovelàto, fé volle ritor- 
nare a Cala, vi trovò detblad tutti i fiaoi- Stati, colla perdita anche 
Tom. XI. Q. di 
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*»» Vol^. (K ilcuflc Terre. Qjicflo fu l’'unic« guadagno, che gli recò It Leg» 
Ahh»i 6^*. con Francia e Savoia, da lui intraprefa fijor di propnGco. 

Svegliati fi per li danni del Parmigiano e Piacentino i| Duca Flit, 
tifi» jlmtdt), e il Marefciallo di Crijuì con tutte le lor forze fui fine 
di Febbraio, a motivo di una diveriione,. ettnarono nel Milanelc, cori' 
prendervi alcune Terre, e minacciar Vigevano } il che fece ufeire in 
campagna anche il Lcganea. Dopo una rvantaggiofa fcaramuccia fu^ 
rono forzati i Collegati a ritirarfi di là dalla Sefia. Ma quelli dopo- 
aver fatto concerto col Duca di Rbou», che nel medefimo tempo cglfc 
dulia Valtellina atfalilTe lo Stato di Milano, mentre eflì farebbòno un* 
altra maggiore invafione verfo il Pavefe e Novarele: ripigliarono net- 
Mefe di Giugno le azioni militari. Altro non fece il Roano, che pe- 
netrare in Valfafina,c commetter ivi quanti faccheggi potè, con tor- 
nar pofeia a*'priroieri Tuoi polli, da die Teppe, che il PtUnòfe 
f Efit con due mila e cinquecento Alemanni veniva per twporjl a h 
fuoi tentativi , Ora il Duca di Savoia e il Marefciallo di Crequi nell 
Mcfc di’ Giugno, entrati nel territorio di Novara, s'impadronirono. 
' di varie Terre, e mallìmaniente di Fontaneto, Luogo forte, dove la- 
(ciò U vira il MHrtfeiaìIa di Ttiras-. Trovate poi Tguemite le rive drl> 
Ticino, arditamente lo palTarono, né flirono pigri a guadar le fab- 
briche, per le quali fi conduce a Milano il Canale appeliat» il Na- 
viglio; cofa, che roife in fomma coilernazioae la ftelTa Città di Mi- 
* Imo. Avrebbe appunto voluto il Crequi marciare a dirittura verfo. 
quella Città} ma il faggio Duca di Savoia ricusò di concorrere alla, 
beftialità di quella rifolueioae, perchè oon-aveano forze per si g^ande- 
Hoprefa. Ora per cacciare i Collegati di là, » per impedir loro mag- 
giori progreffl, coll'crerciio Aio comparve colà il Marchefe di Lo.-- 
ganes, e Ti trovò ben irincierati a Tornavento,. Luogo ignobile, chcr 
acquiftò poi lama nelle Storie. Benché imo avefle egli- pcranche fiuta- 
la malfa ai tutte le Tue ToldateTche, pure non ollantc il contrario pa- 
sere de' Tuoi Uliziali, nel di 13-, di Giugno (altri dicono nel. di zr. )' 
i» ordine di battaglia andò all'alfalto delle trincee dc'Franzcfi, e per 
tnmpcTo- il loro ponte Tul Ticino. Si combattè per più ore con gran, 
valore e morcaliM da ambe le parti} e già a gli Sp^suoli era riu» 
feitodi Tuperaw alcuni polli, benché colla- morte di Gherardo Gam- 
bacorta Napoletano, Capitano di gran credito : quando arrivò eoa 
nuovi tinfiuzi il Duca di Savoia, che li lidullè di vincitori, quali pa- 
reano, ad cflere coaae vinti. La notte lece fine al coaflitco, e in elfa- 
fi ritirarono gli Spagouoli a BiagTairt>. Non fi figuri alcuno di ltpet> 
mai il netta delle battaglie, Tpezialnaeate tiuando non (ueceah la to- 
tale Tqoofiiia ^U'una patte, fittdiandofi Tempre i vincitori d’ acme- 
fceac la vittoria, e i vinti di Tcamare la perdita. La. verità fi é, che 
Kllò'il campo di bacuglia a’ Franteli- c Savoiardi} ma altresì è aerto, 
ah' effi da 11 a pochi giorni dopo aver conofeiuto , qual fòlfe il valore 
de gli Spagnuoli e Napoletani, dianzi da lor creduti figli della pau- 
n., & rit iai f oti o (li li 44 Ticino: laogdc furgeo appmo ricuperati 
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^e' Luoghi da gti Soagnuoli, e rimeOo il NaTiglio ndl’eflere di pri- 
ma eoa forama oonfolaiione della Città di Milano. Attribairono i Col- 
legati quefia loro ritirata alla troppa copia de'TaGini , che recavano 
gran travaglio focxialaicfite a i cavalli, e alla necedìtà di sloggiar da 
un fito, dove il puceor de’ cadaveri potea far peggio, che una fe- 
conda Hattaglia . 

Mentre cotali bravure G faceano verfo il Ticino, toroato • Par- 
ma il Duca.Odoardo, e pien di rabbia per li danni foGFeni, preva- 
UndoG della lontananza dell’ armi Spagnuole, uni ad un corpo di tr« 
mila Franzefì i Aaoi Ibldati di fonuna e miliziotti, e con cfG entrò 
nel Cremonefe e Lodieiano, sfogando la fua vendetta fopra le foftanze 
de gl’ inooceaci contadini. Se n’ebbe predo a pentire, perchè il Le- 
gane! sbrigato dair impaccio de'Francefì, nel di if. «TAgofio fpedì 
lui Piacentino Don Martino d’ Aragona con alcune migliaia di noti 
c cavalli, nel <}ual tempo anche il Ctrdital TrivmIzJo con altre mili- 
zie, dopo aver fatte ritirar le genti del Farnefe dal Lodigiano e Cre- 
monefe, aliali il Piacentino di là da Pò, e penetrò poi anche nello 
Stato Pallavicino, impofTcllandoG di Borgo San Donnino, e commet- 
tendo ogni torta (folfilità. Si trovò allora Odoardo in incredibili an- 

f udies fpcranze non v’erano, che potedero tranGtar foccorfi del Duca 
I Savoia, e del Crerpti; la Flotta Franzefe, che dovea sbarcare alla 
Speda cinque mila Ibldati, non fi vedea mai comparirei e andava n 
lacco tutto il paefe del Farnefe . In oltre già fi trovava alla vigilia 
d’un afiedio la Città di Piacenza, tutta attorniata da gli Spagnuoli, 
(aiutata anche da più tiri di cannone; ed un’lfola del Pò in bccia n 
quella Città occupata dall’ armi nemiche G metteva in fortiGcazione. 
A quello fpettacolo dell' iromincotc rovina d’eflb Duca comniolfi 
Urtano colla (pcdizione del Conte Ambrolio Carpegna, e il Gran 
Duca di Tofeana di lui Cognato con quella di Domenico Pandolfioi, 
l' introduITcro per rimetterlo io grazia del Governator di Milano, e. 
liberarlo dal totale eccidi*. Trovarono quefti Miatftri tutta la buona 
difpoGzione nel Marcbcfe dì Leganes, e all'incontro, non fenza lor 
maraviglia, una grande, non so le vera o finta oftinazione nello feon- 
figliaio Duca. Contuitociò tanto perorarono le lagrime della Dtuhejf» 
Margbtrita de' Medici fua Conforte, e quelle de gl’ infelici fuoi Po- 
poli, colla giunta ancora della continua deferzione de’ pochi fuoi Fran- 
zefi, che finalmente fui priacip io dell’anno feguentc fi diede per vìnto, 
ed acconfeoti a i configli de' Mediatori. Fu cenchiufa la Pace con 
riouoziar egli alla Lega della Francia, e con lafciare Sabìonetta alla 
cura de gli Spagnuoli, i quali da i di lui Stati ritirarono l’armi, la- 
fcModovì dapertuito fegni lagrimevoli della lor nemicizìa. 1 Franzefi, 
che fi trovavano di prefid'o in Piacenza , e nulla mai feppero di quel 
negoziato, fotto pretcilo d’una raflegna, burlati rimafero fuori della 
Citta, e veggeodo il cannone rivolto contra di loro, non feoero re- 
fillcnza alcuna. Vennero dipoi con belle parole congedati . FeccG 
gran rumore per quell* ri£»Ìnzioa del Pirawfc in Pdrìgi, e fu anche 
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E* A Volg, arredato il Conte Fabio Scotti Tuo Inviato ( ma fatte cfporre dai Duca 
Anno 1636. ]g fuc giudjficazioni, rcftò approvata la di lui condotta, ed egli con- 
tinuò ad elTcre di cuor Franzefe. 

L'avere in mezzo a quelle turbolenze Francefeo l. d' Ejl» Dui» 
di Modena faputo catti varfi la grazia del Rt CuttulUo, agevolò a lui 
Tacqui do del Principato di Correggio, che in occalìon della guerra 
di Mantova tolto fu da gli Imperiali a Dt» Siro per alcuni fuoi de- 
litti, e ceduto pofeia a gli Spagnuoli pel prezzo di ducento trenta 
mila Fiorini d’oro. Ne fu pollo il Duca in poiredb, coll’ obbligo di 
rimborfare la Corona di Spagna di quella fomma, qualora Don Siro 
non avede redento elfo Feudo con pari pagamento in un tempo prc- 
fidn. Sempre li trovò impotente il Correggialco afoddialàret c ^rò 
col tempo di la Cafa d’Edc invedita di quello Stato, e rimalero que- 
lite con un accordo le prctenlìoni della Cafa di Correggio, ellintai 
in line a’giomi nodri. Non cedava in quedi tempi il Pontefice Ur~ 
huHo Flit, fecondo il fuo paterno affetto di muovere quante ruote po- 
teva, per indurre alla Pace le Corone Cattoliche; ed cOcndo riui'ci- 
to a’ fuoi maneggi di far deputare la Città di Colonia per Luogo di- 
un CongrelTo, fpedì a quella volta il Cardimi Marzio Giiutli con ti- 
tolo di Legato a Latere . Le infermità intanto cominciavano a far du- 
bitare della vita del buon Imperadori Ftrdìnando //. Laonde paltò egli 
alla Dieta di Ratisbona, per trattar ivi dell’ elezione in Re de’ Ro- 
mani di Fordinando IH. fuo Figlio, Re d’Ungheria e Boemia, che 
già gran credilo a’ era tequidato nel maneggio dell’ armi. Concorfe- 
10 in fine ne’ di lui deliderj i voti de gli Elettori; e però nel di il. 
di Dicembre fegul Telezion d’edb Principe, con gran fèda e giu- 
bilo di chiunque amava T Auguda Cafa d’Audria; ma con difappro- 
vazione non lieve di chi nudriva affetti diverfi. Nc lì dee tacere, 
che pidata in otied’anno la Flotta Spagnuola ne’ Mari di Provenza, 
. s’ impadronì delTlfole d’ Jeres, ciod di Santo Onorato e di Santa 

Margherita, dove todo s’applicò a fabbricar ivi de i Foni, che mi- 
fcro in grande apprenlione la vicina Provenza, c le code di Nizza. 
V’ ha chi rifèrifee un tal fatto alT anno fegueme . 

Anno di Cristo mdcxxxvii. Indizione v. 
di Urbano Vili. Papa ì f. 
di Ferdinando III. Imperadore i. 


D iede fine al fuo vivere nel di 14. df Febbraio dell’ anno prefente 
V Imftrador Ftrdimudo 11 . in età di cioquantanove anni. Princi- 
pe, che nella Pietà e Clemenza non ebbe pari, fommamente gelofo 
e benemerito della Religion Cattolica, e fio prodigo verfo i Religio- 
II: non mai gonfio per Te vittorie, che per un pezzo T accompagna- 
rono, non mai akeraio per li finiliri avvenimenti, che il feguitarono 

finn 
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fino alla morte. La (eliciti delle fue armi ne’ primi aani del Tuo go- Kaa Volg. 
verno ti tirò dietro l'invidia di molti. La guerra da lui pofcia intra- Axttatéj?. 
prefa per Mantova gli concitò comro 1’ odio e la nemicizia di aflai 
più gente, di maniera eòe (i vide poi traballare la Corona in capo ; 
e le la battaglia di Luizen noi liberava dal Re Sveco reftava all’ul- 
timo crollo cfpollo il fuo Trono. Fra’fuoi difetti ti contò una Vir- 
tù tendente ali’ eccello, cioè la troppa bontà, per coi non G difpcn- 
favano t eallighi a chi n’era degno, e G lafciava airinterelTe privato 
la briglia, dal quale G negligentava o tradiva il pubblico; difgrazia < 

continuata nelle due Augnile Cale d’Auftria Gn quaG a gli ultimi tempi 
noGri. A luì Gicccdette Ferdinéndo III. Tuo Piglio già Re de’ Ro- 
mani in età di ventotto anni, cflendogli Hata conGtrirà da I) a non 
molto la Dignità Imperiale. Contuttoché le di luì felici rmprefe di 
guerra il faceGcro credere ad alcuni poco.ainator della pace, pure da ' 
a più faggi tenuto fu per diverfo di genio Panimo fuo. In Italia con 
poche azioni di rilievo profeguì la guerra tra’PranzeG e Spagntioli. 
Primieramente nrl Mete di Marzo mutarono Giccia gli atTari della Val- 
tellina. S’era ivi annidalo il Duca di Roant, c in Gio potere teneva i 
Foni di quelle parti, dando con ciò continua apprenGone a t conG- 
nì dt Como, ed obbligando il Govemator di Milano a mantener ivr 
buona guardia . Cominciarono ad irapazientarfene i Grigionr, allcttaci 
Gnquì da ctTo Duca colla fperanza dì ricuperar l’antico domìnio di . 

D uella Provincia) c Goalmentc infofpcttitì , che la Francia meditatic di 
ITar ivi le radici per tempre, fecero perciò dello ftrepito, c vive 
doglianze con lui. Li quetò il Roano con una convenzione, per cur 
G follcncva nella Valtelhni refercizio della Religion Cattolica, e G 
retlicuiva a i Grigioni quello della Giuttizia. Perchè poi la Corte di 
Francia non approvò alcuni Capitoli, e non mandò danari per le pa- 
ghe dovute ad effi Grigioni, coGoro G volfero al Govcrnacor di Mi- 
lano, c alla Reggenza d’Infprucb, dove trovarono buon accordo, e 
G conchmfe di muovere unitamente Farmi per ìfctcciardi colà i Frau- ' 
zeG. Tra perchè il Roano er» Gaio inlcrmo, ed aveano le di lui prò- 
mctle e luGnghe perduto il credito, non gli Gl poGibile dì dìtGpar il 
temporale) di maniera che aGaliro da’ Grigioni, Spagnuoli ed AuGriaci 
nello QeGo tempo, G trovò obbligato a rendere le Fortezze, e a ri- 
tirarG colle fue genti. Coli tornarono i Valtellini Cattolici a provare 
il difguGofo governo de’Grigioni Eretici, falva ivi tempre reGando 
la fola Religion Cattolica. StabililG nondimeno, che chiunque G tc- 
iteG'e aggravato dalle fencenze dc’MagKlrati Grigioni, poteffe ricor- 
rere a due perfone, che farebbono deputate Funa dal Govemator di 
Milano,, e l’altra dalle Leghe d’etG Grigioni.. 

Sbrigato da queGo a&re il Marcbtft di Lugaais., giacché avea 
all’ordine dicioito mila fanti, e quaG cinque mila cavalli a cagion de*' 
rinforzi à luì giunti dalla Spagna e Germania, e da Napoli, pensò a4 
altre imprefe . Occupò egli nelle Langhc la Terra c Rocca dì Pon- 
400C, Nizza dalla Paglia ael Mooferrato^ ed A&liano nei territorio.- 

d’ AHI 
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Eli Yelg. d’ Adi. Ritornò inunto di Francia il MtnfcUIU di Cn^uì, ed unite ^ 

A«mui 637 - che ebbe le Tue forze con quelle del Duca di Siroit, ufeì in cam* 

pagna: con che terminarono i progreda dell* Armi Spagnuole. Anzi I 

riul'ci al Mitrcbefi yiUa Generale di Savoia nel di otto di Settembre ' I 

di mettere in ifcoiifitta a Monbaldone quattro mila Spagnuoli, con- 
dotti di Don Martino d‘ Aragona ; il che recò gloria e piacere al 
Due» f'intrit Amedeo. Ma poco durò l’allegrezza di quello Frinci- i 

pe, perchè caduto infermo in Vercelli, nel dì fette di Ottobre con I 

foimna intrepidezza d’animo chiufe gli occhi alla prefeote vita in cti | 

di cinquanta anni, c lafciò una gran difpuia a i temerari giudìzj del 
volgo, che il forpettò tolto dal Mondo col veleno. Era egli col Con- 
ce di Verrua Tuo più confidente Minillro, e col Matchefe Guido Villa 
/ Valorofo Condotticr delle fue armi, fiatò accolto ad un convito dal 
Crequi nel di z6. di Settembre. Poco dopo furono tutti c tre affa- 
Iki oa un malore, per cui il Duca e il Conte furono tratti al fcpol- 
ero, ma' ne campò il Marchefe, perche uomo di robulla complefCo- 
se, rcflando fano dopo quattro foli giorni di malattia. Gran dilfcD- 
lione era fempre fiata in addietro fra il Duca e il Crequi, in gran > t 

diffidenza G trovava il Duca alla Corte di Parigi. Tali circolUnze fe- 
cero nafeere c fomentarono le dicerie de gli oziofìi ma oltre all’ef- 
fere in buon concetto i Franzefi di non valerG di ai empj mezzi per 
' far delle vendette, il corfo della malattia del Duca Fittorio Amedeo 

procede Tempre con fintomi naturali} c fparato poi il Tuo cadavero , 
non vi fi trovò indizio d’alcun deceflabile tradimento. Non v’ ha 
Scrittore, che non cfalci le rare doti e Virtù di quello Principe, iu 
cui era pafTata col fanguc non già l’affabilità e il tratto obbligante, 
ma bensì l’ inarrivabii intclligonza e fagacità del Due» Carlo Emma- 
nuele fuo Padre, tcn)pcrata nondimeno da più moderati pcnficri e de- 
fidcrj, elTendofi creduto effetto della (ingoiar tua faviezza, refferfi at- 
taccato a* Franzefi, perchè non potea di meno, ma con regolare in 
tal guifa le cofe, che non ne rcfiafTcra atterrati gli Spagnuoli, do’ 
quali potea abbifognare contro le violenze de’ medefimi Franzefi. Non 
è a me permeffo di maggiormente llcndermi nel di lui elogio. Riufcl 
r inopportuna fua mone in mezzo a tanti turbini di guerra un colpo 
funclliffimo alla Rcal Tua Cafa, c a tutti i fudditi Tuoi . Imperciocché 
retlarono di lui due Figli milchi, cioè FrAHcefca Giacituo, naro nel 
Settembre del idjz. c Cario Emmamtelo, nato nei Giugno del 16^4. 
oltre a due Ptincipeffe, cioè Luigia Aiari»^ e Mar/^herita Fiolauo . 

Erano tutti in età pupillare} ed eflendo fucceduto nel Ducato il pri- 
mo de i Mafchi, prete la tutela di tutta quella tenera prole la Ve- 
dova Dutbejfa CriJliMy Sorella del regnante allora Eodovito XllL Rt 
di Francia. 

Trovoffi quella faggia Principeffa ben predo in un pericoJofa 
labirinto, per avere nimici fieri gii Spagnuoli, amici poco fedeli i 
Franzefi. ad accrcfcete le angudie lue da li a poco feoppitrono le 
pretenfioni dc’Ftatclli <|(1 defunto Duca, cioè del Ctrdcaair Mamrh | 

zio. 
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ai», e del Principe Tommefo, Modi amendue qoeiVi PHncipi dalla Po- Era Yolg. 
litica Spa^nuolay e inlìeme dalla propria Arehiiionc, intendevano di Ah»» 1637. 
venire in Piemonte collo rpeztoro titolo dì aflidcre alla DUchclTa in 
tempi si turbolenti per l'indenniiì de’ Nipoti 3; e le cominciarono a 
peirinJtre, che (T guardale da’Pranxefi, ne' quali piò porca Tinte- 
re(Te proprio, che la Regia pareatera. Ma perciocché amendue fégni- 
tav«no il partito Aufttiaco, il Cardinale in Róma,.e il Principe Tool- 
maro in Fiandra r fi moftrb-riroliKa la Duchefla dì non volerli in Pice 
monte 3 e intanto fi raccomandava alla Corte di Francia ^ perchè fi ve- 
nifie ad un armifiìiio, a fine di levarli di dolTo la guerra troppo- mi- 
nacciante i fnoi Stati . Ma il Cariinelr di RitbelieUy che riguardava per 
molto utile alle Tue idée la continu«zton di quello incendio'in Italia ^ 
altro non rifpondeva, che belle promelTe e fparace della Regal po- 
tente proteaione per gPintereflI della Dòchefla e de’ (imi Pi^i. Per 
manto poi fu détto, appena celiò dì vivere- il Dtica Vittorio Ame- 
deo, che fallò in capo all' Emery Ambafeiatore di Francia in Pie- 
moote di forprendere non folamente Vercelli,, ma anche là (leffa Ou- 
chcITa co' Principini, a tirnlo di alTìcurarfi dell» Cala di Savoia e di' 
quello Stato, fperando, che cotale ingiuriofa violenza- poteflc efiltrc 
non difapprovata, anzi gradita del Mìniftero di Francia. Ma feopertafi 
la mena ( fe pur non fu un mero fofpetto • pretefto ) il Marchefe 
Villa entrato di notte in Vercelli con dèlie truppe, e chiufe tenendo 
le pone, fece abortire ogni contrario attentato. Alla morte del Du*- 
ca di Savoia precedette di pochi giorni quella dì Carlo Gonzaga Duca' 
di Mantova, che nel di rf. di Settembre cefsò di vivere in età di 
fefiàncun anno Principe, che in Francia , dove era gran Signore, 
ma fuddito, avea mollrato fentimenti da Sovrano;' giunto poi alla 
Sovranità di Mantova, non ebbe che genio e collurai da privato; 
fbufabile nondimeno, per elTere rcllato troppo efangue e defoìaca 
lo Stato Tuo a cagion delle paflàte Tragedie . Rdfò dopo di lui 
un fuo Nipote erede del Ducato, cioè Carlo II. nato dal Princi- 
pe , o fia Duca- ài RBetil fuo Figlio, ma per P età incapace del 
governo. La Reggenza fiìi prefa dalla RincipelTa,o Ga Dacbtjfa Ma- 
ria, Tua Nuora e Madre dèi Duchino, che fi dkdè con- molta forza 
a governar que'Popoli. Ninna novità fi’ fece per taf mmazione da' 
vicini ^agnuoli, e meno dà gl' Ihiperiati,. perchè non mancò alla . 

Duchefla la buona allifienza della Repubblica Veneta, ih quell’ anno 
ancora adirati i Franzefi per vedére annidaci nelle Hblc di Santo Oho- 
rato e di Santa Margherita gli Spagnuolì, e valendone far vendetta, 
ufeirono in mare con una Frotta folto il comando- del Cónce d'Ar- 


aourij: e fatto un improvvifo sbarco in Sardegna, »’ ìmpadtoniroDo 
della Città d’Ol-ellano; ma nc furono ben collo cacciati da i Sardi. 

S jiindi paflareno alle fuddccte Ilolc di Jéres-, dove colla fòrza, e coll’", 
pugnazione di varie Fortezze, finalmente collrinrcro' ^ Spagnuolì 
a rimettere tutto- nelle lor mani, con illupore di ognuno per la dif- 
ficulcà, e infiome por la. & quell’ imprefn. 

Anno 


s. 
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Anno di Cristo mdcxxxtiii. Indizione ti. 
di Urbano Vili. Papa 16. 
di Ferdinando III. Imperadorc i. 

T Rovavalì forte di gente il Msurcbtft di Le^unes Governator di Mila- 
no > fapeva in oltre dubbiofa ne'luoi difegni la Reggente di Savoia 
CriftìM, sì pel fuo defiJerio di uni fofpenfion d’armi, c si per T inquie- 
tudine, che cominciava a recarle il Cardinal Maurizi» Tuo Cognato: e 
però pensò a levarli dal piede una dolorol'a fpina, cioè il vigorofo Forte 
di Brcme, fabbricato dal delùnto Duca Fittiti» , che teneva in im 
continuo allarma lo Stato di Milano. Pafsò a quell’ adedio nel d) un- 
dici di Marzo. Penfavano i FranzcG, che Brcme fi potefle foftcncre 
per due Mcfii tettarono ben delufi, perche quella Piazza nel termi- 
ne di non molti giorni, cioè nel di jo. del Mefe fuJdetto capitolò 
la refa, e cotto quetta il capo al Mongagliardo, che ne era Gover- 
natore, fenza che gli valefTcro feufe c ragioni. Cotto anche quell’ atte- 
dio la vita al Marefcialì» di Cremai , perche eflendo egli ito nel di z6. 
a fpiar col cannocchiale i pottamenti de gli attedianti, colpito dal- 
la palla di un fagro , rn un momento palio ali’ altro Mondo . Fu 
io fua vece fcelto al comando dell’ armi Franzefi in Italia il Cardinale 
della Fdllett*, che non doveva aver bene ttudiato i facri Canoni, e 
s’era forfè dimenticato d’ ettcre Arcivefeovo. Per la prefa della For- 
tezza di Brcme, che tutta fu poi fmantellata, grandi allegrezze fi fe- 
cero in Milano. Provveduta di gran talento era la Vedova Duchetta 
dì Savoia, ma quetto non battava nel fiero viluppo delle circoftanze 
prefinti. Trattava fegrctaraente con gli Spagnuoli di Paccj ricufava 
di confermar la Lega co'Franzefii ma cotante rainaceie, e infieme 
sì belle promette di gagliardi aiuti mifero in campo etti Franzefi, che 
la Duchetta noB trovo (campo, e fi lafciò condurre a ratificar la Lega 
con etti. Perchè nondimeno fece ella quetta rifoluzione , come vo- 
gliono alcuni (il che è negato da altri ) fenza participazione e con- 
Icnfo de’ Tuoi Minittri, nc fu un gran dire} e i Popoli cominciarono 
a mottrarfi mal animati concra di lei; e tanto più perchè (egretamente 
fofliavano in quel fuoco gli cmiflarj del Cardinal Maurizi», t del Prin- 
cipe 7ommafo, Zii del picciolo Duca, che al'piravano alla di lui tu- 
tela, c alla dcpreflìonc della Duchetta. Anzi fetive Vittorio Siri d’a- 
ver faputo dalla bocca di Francefi» I. Duca di Modena, che nel paf- 
fare per quella Città, in venendo da Roma c(To Cardinale, fpiegò 
cpciiarocnie rintenzione fua di farli Duca di Savoia; al che inorridì 
l’Ettenfc fuo Nipote. Ora il Marchefe di Legancs , veggendo che 
non andavano innanzi i Tuoi Trattati colla DuchefTa, pubblicò nel dì 
venticinque di Maggio una Circolare , dove per dar qualche colore 
airinvalioue da lui già meditata del Piemonte, fi fervi di quelle ga- 
lanti 
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Unti ipparent! ragioni, che bene fpcITo veggiamo ufate dall’ inge- ’EthVo'.^. 
gnofa penna de i Politici, per deludere gl' ignorami , ma che fan ri- Amnoi6j!*. 
dcre i favj. Cioè muover egli l’armi folo per compailione de gl’in- 
felici Piemoncclì, opprcdì da i Franzefi, e per liberare la Duchefla 
Reggente dalla loro prepotenza , c non già per ufurpare menoma 
parte di quegli Stati, promettendo inoltre buon trattamento a chi 
non fi opponefle ad un coli /«a/a td apprtvato difegno . 

Nel giorno feguentc all’improvvilo fpinfe refercito (uo Cottola 
Città di Vercelli, e ne iraprefe rafledio. Dentro v’era il Marchefe 
Dogliana, che coraggiofamente fi preparò alla difeCa, deplorando fo- 
lamente la fearfezza del Tuo prefidio e delle munizioni. Diedefi fret- 
lolofamente il Leganes a formar la circonvallazione c gli approcci, 
c cominciarono le artiglierie a far il loro dovere. Pervenne in ouefio 
tempo a Torino il Cardinale della balletta col Duca di Caudale fuo 
Fratello, ma le foldatefche condotte da lui erano pochet altre bensi 
ne venivano, ma zoppicando. La riputazione fua, e le premure della 
Duchefla efigevano, che fi andafle al foccorfo di Vercelli. In fatti 
colà marciarono tutte le forze de’ Franzefi e Piemontcfi,e nella notte 
del di zo. di Giugno venne lor fatto di fpignere entro quella Città 
da ottocento fanti. Quello rinforzo fervi benai a far differire, ma 
non già ad impedire la refa di Vercelli} perchè venute men le mu- 
nizioni a i difenfori, i quali con gran valore s’ erano foflenuti , fin- 
ché poterono, dopo aver ottenuto onefte condizioni, Ufeiareno nel 
di cinque di Luglio Ubero l’ingreflb a gli Spagnuoli in quella Cit- 
tà. In queU’afledio, fe dice il veto Alberto Lazari, fu adoperata 
Y Inwnzion nuova delle Bombe y mi già da noi veduta molto piti anti- 
ca. Ivi ancora fcrivono, che alzate in aria venti braccia di groOb 
muro da una mina , ricaddero a piombo nel medefimo fito , lenza nc 
pure che apparifle una feflura: il che par troppo. Mentre fi facea 

? |uefla danza in Piemonte, un’altra feena ancora fuccedette nel Mon- 
errato. Oltre all’eflcre fiata allevata la Principejfa Maria Reggente 
di Mantova con genio a gli Spagnuoli, non fapeva ella veder di neon 
occhio i Minifiri di Francia, che in Mantova ftefla fi davano l’aria, 
come di Padroni } e però nachero diflenfioni fra lei ed eflì , e fi palsò 
alle vicendevoli gelofie e dimdenze. E quelle per parte de’ Franzefi 
furono credute da i faggi ben fondate} imperciocché non folamente 
la Principefla cfclufe dal Minìfiero chiunque profeflava parzialità alla 
Corona di Francia, fofiituendonc altri partigiani della Spagna} ma fi 
venne anche a feoprire un trattato menato da lei co’ Minifiri di Spa- 
gna, di feannare quanti Franzefi fi trovavano in Cafaky c d’imro- 
durvi guarnigìon Spagnuola. Negò dipoi la Principefla quello ma- 
neggio} ma pretefero i Franzefi d’ averne chiare c convincenti pruo- 
vc . Adunque per ordine loro fu prefa il Monteglio Governatore, 
poi proccfl.ato c decapitato . Furono ancora cacciaci altri Lfiziali e 
Minifiri della Principefla, e molti di que’ Nobili del fuo partito} e 
rinforzato maggiormente quel prefidio. In fofianza occuparono il do- 
rerà. XI. R minio 
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EKikVolg. minio di quell* Cittì, lifcMndo gridar gli Spagimoti, che quelle erin» 
AKMeiAjS. iaipoHure e marcheraie, per andare ulurpando l'altrui. 

Cangiarono faccia anche in Piemonte le cofe v imperciocché 
Madama Reale Criftina mirando efacethati i fudditi non mcn per le 
cooquiDe de gli Spagntioli, che per 1' aggravio de’ FranzcG t e te* 
nendo anche delle fegrete mine dalla parte de' due Principi Cognati 
Tuoi, tutta lì girtò in braccio a gli ttellì FranacG. Fece villa di ar- 
rolare un Reggimento d’ellì perla propria difefa, e il mife m To- 
rinoi lafciò in oltre, che nell’ altre fue Forteizc i medelìmi mettef- 
fero il piede: con che tutto il Piemonte col Monferrato fi trovò co» 
me in ceppi, divenuto Franzefe. Prefe motivo il Legams da i can* 
eiamenti avvenuti in Mantova, per pubblicare un altro Manifcito, 
lavorato fui tomo del precedente, intendendo di giullificare la da lui 
^ meditata invafinne del Monferrato, non già per vantaggio alcuno dell* 
Spagna, che Dio guardi) ma per ilcacciarne i Franzefi occupatoti 
ingiulli, in benefizio del Duchìno di Mantova. Entrarono in (atti 
poco d’apprenVi l’armi Spagnuolc nel Monferrato, col farvi la fola 
oravuradi prendere il Callello di Pomi, c di fpianarlo da’fbndamen* 
ti: che quello fii il primo fervigio predato al Duchmo. EITcndo ac- 
corfa l’ Armata del Cardinale dell* Valletta co’ Piemontefi , fc ne ri- 
tirarono da lì a non molto gli Spagnunli con poco lor gudo>.e tutti 
pofeia andarono a goderli i quartieri d’inverno. Fu rapito in quelli 
tempi dalla morte il picciolo Duca di Savoia Fmeefeo Giacinto in età 
di fei anni dopo molte febbri , che nel di 4 . d’ Ottobre il levarono 
da i guai del Mondo. Non vi redo di malchi fe non Carlo Emma- 
nacky che in età di quattro anni prefe il titolo di Duca. Nc loia- 
munte in quell’anno redò inalfiata la terra dell’ iiman l'angue, ma an- 
che il mare. Faceano vela quìndici Galee di Spagna venendo da Na- 
poli fono il comando di Don Rodrigo Velafco, per isbarcar al Fi- 
nale mille e cinquecento fanti, e affai danaro in foccorl'o dell’cfercico 
di Lombardia. N’ebbe avvilo il Signor di Poncuric , Nipote del 
Cardinaìt di Ricbtliea, e con quindici altre Gàlee ulcito dii Provenza, 
cominciò a rondare , afpettando che gli Spvgnuoli avclfcro sbarcate 
k foldaterche, per pofcia alfalirli. Il VcUrco,. lenza far altro sbarco, 
fi fermo afpettando le rifoluzioni della Flotta nemica . Sicché ucl di 
primo di Settembre fi attaccò fra loro alla vida di Genova un atroce 
conflitto.. Quattro Galee di Spagna non reggendo al. diluvio de' fallì 
, gittati da i moriaj o cannoni Pranzefi, fi ritirarono dulia battaglia. 

Se quello non fucerdea, fu creduto, che avrebbono gli Spagnuoli 
cantatoli trionfo. Non. perciò fi fmarrirono k undici nmaUc in bal- 
lo, finché fu uccifo il. lor Generale Velalco, e k lor ciwroe com- 
polle di fchiavi c di malviventi condennati al remo , tumultuarono, 
gridando Libertà, Perciò e di dentro c di fuori bcrfagliati gii Spa- 
gnuoli,. furono forzati a cedere il campo, fcco nond-miriio conJuccndo 
prete tre Galee nemiche . All’incontro i Franzefi, muglio ferviti dalle 
Lor ciurme, confillctui ia Ibii vokmarj, prclcr» cinque Galee, c m 
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•lire la Capitana di Sicilia, che poi lafciarono andare fcr tiitncanea Baa Volg. 
di remiganti, e fu condotta a Genova. Rimafero anche n aiconci 4 
Franzclì per la ^rage fatta dalla mol'chettcria nemica, cITendcnri pe- 
nto lo ftòlTo lor Generale , c ciò non ollante li attribuirono, c eoa 
ragione, la vittoria. 

Ma altro incomparabilmente maggior motivo di tripudiare ebbe 
in queU*anno la Franeia; perciocché dopo più di venti anni di ile- 
rilità della Rigina Ann» d" AuPria , Sorella del Re di Spagna e Mo- 
glie del Re Ledevico Xlll. ( alla qual difgrazia aveano forfè contri- 
buito non poco le illecite amicizie del Re Conforte, e le cabbaie del 
Cardìna/e di Ricbelieu) fi videro in fine frutti del fuo Matrimonio. 

Per accidente impoofato accoppiatafi ella Regina col Re verfo la metà 
di Dicembre del precedente anno 16)7. a Groboil, cooccpi un Del- 
fino, che venne alla luce nel di quinto di Settembre del prefente ara- 
no, e fu poi gloriofiiTimo Re di 'Francia col nome di Luigi XIF. 

Abbiamo l’attciiato del celebre Ugon Grozio, Ambafeiatore allora 
di Svezia in Parigi, che quello Monarca nacque con due denti, avendo 
egli perciò fcriito: Cnveant vidni a mordacitate hujus Principisi il che 
ben li avverò. E’fcritto, che anche il rinomato Cardinsl Mazznrim 
ul'ci dal ventre materno con due denti già formati. Nè fi vuol xa- 
cere, che col tempo, cioè allorché la felicità del medcfiino Cardinal 
Mazzarino, e la kia intrinficheiza nel feTvjgio d' elTa Regina, fufei- 
tarongli l’invidia c la malevolenza d’infinite perfone , fatto fuori e 
prefe piede per tutti i Regni Criftiani un’ ingiuriofa e abbominevol 
diceria, cioè che elTo Mazzarino aveflc fupplito alle mancanze del Re ) 

Lodovico Xlll. per arricchir la Francia di un fofptrato Delfino. Que- 
lla infame calunnia fu chiaramente poi llrozzata dalla penna di Gre- 
gorio Leti, facendo egli toccar con mano , che Giulio Mazzarino 
molti mofi prima era partilo di Francia, e irovavafi in Roma, allor- 
ché avvenne il concepimento di Luigi XIV. La nafcita di quella 
Principe diede impullo a grandiUìme Ielle, e poetò feco importanti 
confeguenze pel Regno di Francia. All’incontro una lagrimevoi ca- 
lami'à accadde in quell’ anno alla Calabria a cagion d’ un ficriflìmo 
Tremuoto, accaduto nel di 27. di Marzo, dove 'Cofenza, Stigliano, 
c più di cinquanta Luoghi rimafero afifatto atterrati i più di cento 
divennero inabitabili; e vi fi contarono più di dodici mila perfone 
eUinte.Fra gli nitri Lunghi la Città di Poticaltro vide a terra il 
VefeovatOje tutte le Chicfc e Monilleri; niuna cala vi retto in pie- 
di, e perirono mille c ducrnto abitanti, fra’ quali il Duca d’ Acqui- 
no, Padrone d’elTa Città. Seppellita fra le rovine la PrincipelTa tua 
Moglie, gravida di più meli, fu ritrovata viva e lalva con una tua 
Figliuola. Erano entrati nell’ Adriatico i Corfari Algerini e Tunelìni 
con forte fquadra di Galeotte, e gran timore vi fu, che miraflcro a 
fvaligiar la iàcra Cafa di Loreto. Marino Cappello coll’Armata Ve- 
neta di ventotto Galee e dac Galeazze, forprelé colloro alla Vallo- 
na, enei dì cinque d’ Ago ilo io quel Porco, fenza far cafo delle cao- 
< R z Dona- 
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Kk* Volg. nonite della Piazza Turchcfca, a forza d’armi t* impadronì di totci 
Anxoi<} 9. quc’ Legni Barbarefchi, e trionfalmente li condulTe a Corfù . Poco 
mancò, che per tal atto la Porta Ottomana non dichiarafle la guerra 
a i Veneziani, ma quelli ebbero maniera di placar lo fdegno dc’Mu« 
fulmini . Dcliderofa in quelli tempi la Corte del Re Cattolico di ti* 
rar nel fuo partito Franctfit /. f Efte Due» di Modena, Principe, 
che ad un raro fenno accoppiava uno non infcrior valore r mo Uro gran 
piacere, ch’egli palTalTe in Ifpagna, per tenere al facro Fonte quel 
Principe o PrìncipelTa, che era per dare alla luce la gravida Regina. 
Con fuperbo accompagnamento G portò colà quello Principe per ma- 
re, ricevette grandi onori, ed alzò nel dì fette di Ottobre dal fonte 
huKtùoììUV Infanta MtriaTmf», che fu nel 1660. fpofata dal poco 
I prima nato Luigi Xlf^. Re di Francia. Di più non ne dico io, per 

avere abballanza parlato nelle Antichità EllenG de i motivi ed effetti- 
di quello viaggio. 

Anno di Cristo mdcxxxix. Indizione vii, 
di Urbano Vili. Papa 17. 
di Ferdinando 111. Imperadore j. 

G Ran teatro di guerra e di calamità fii in quell’anno il Piemonte- 
a cagion de’ Princìpi di Savoia, cioè del Cardinale Mauriziiy e 
del Prineipe Temmafo, che ricorfi all’appoggio della Spagna, (fé pur 
non furono lliraolati da elTa) pretendevano dì fpogliar la Ouchelfa ve- 
dova Cri/lina della tutela del Duchino, e del governo di quegli Stati . 
11 Cardinale, che Gccome dicemmo, afpirava anche più alto, era nell’' 
Autunno dell’anno precedente celatamentc venutolo Piemonte, dove 
non gli mancavano parziali e divoti, e fra ctll alcuno de’ Mini Uri della 
mcdelima DuchelTa. Quella dopo avere feoperto il fuo arrivo, ed al- 
cune di lui intelligenze nella Cittadella di Torino, c poGovi rimedio, 
mandò a Chieri un fuo UGziale con una Compagnia di cavalli , a dir- 
gli, che non era buona aria per lui auel Luogo, e che fe n’andafl'e. 
Però fenza farlo arreftare, come avrebbe potuto, il fece accompagna- 
te ad Annone Caftello dello Stato di Milano. Venne pofeia di Fian- 
dra il Principe Tommafo, e tanta fu la voglia di quelli Principi Fra- 
telli di fpuntarla nel loro impegno, che G fottomilero ad alcune pe- 
fanti capitolazioni col Marcheje ai ùganes^ benché mal volentieri. Do- 
veano le Piazze e Luoghi, che colla forza G conquiGalTero in Pie- 
monte venir preGdiate da gli Spagnuolì} e quelle all’incontro, che vo- 
lontariamente G- rendelTero, arcano da reltar libere in mano do’ due 
Principi. Fecero eziandio entrare l’autorità dell’ Imperadore in quelli 
viluppi, avendo egli fpedito Decreto del di fei di Novembre del I7;8> 
io CUI annullava il Tcllamento del fu Duca f'ittirJ» Amtdet per conto 
della tutela lafciata alla DuchelTa j e un Monitorio a i fudditì di cac- 
ciar* 
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ci«re i Pranzefi, e di aderire a i Principi l^ittimi Tutori del Du- RatVoI» 
chino. Cannonate fenza palla larebbero Hate Carte tali, k non4e avefle 
accompagnate la forza. Ma quella non mancò e però lì diede prin- 
cipio alla guerra civile, febbre, che per lo più é la più lagrinacvole 
e perniciola, che polTa accadere ad uno Stato. Dopo la perdita di 
Vercelli, i Popoli del Piemonte miravano di mal occhio i Fraozeli, 

« più la DuchelTa, che s'cra lafciata cotanto allacciare dal loro a^ 
fetto . Si fparfcro anche delle ridicole voci , eh’ eOa penfalTe con dare 
in Moglie la Figlia maggiore al Delfino, che era tuttavia in fafee, di 
làcrificare all'amoizion de’Franzefi gli Stati del Duchino fuo Figlio: 
immaginazioni,. che balla riferirle, per farne conofeere la fciocchez* 

>a. Ceno è, che i più di que* Popoli inchinavano a i Principi del 
Sangue, credendoli più altra conlervar quel dominio,, che una Prin- 
cipelTa Franzefe. 

Ora il Marchefe di Leganes diede fiato alle trombe, coll' in- 
viare Don Martino d' Aragona valorofo Capitano airalTediadi Cengia 
Callella fortilTimo delle Langhe. Mentre l' Aragona a' era accinto ad 
efpugnar prima Salipeto, dove erano trenta Franzefi, colto da una 
BaolchettaM, lafciò ivi la vita. In fuo luogo Antonio Sottolio cinfc 
d’alTcdio Cangio > ributtò il foccorfo, che il Cardinal dilla Faltena, 
e il Maribifi Villa tentarono d* introdurvi >. e in fine a’impadroni di 
quel Callelio. In quello mentre il Primipe Tammafo entrato in Pie- 
monte coir armi Spagnuole nel di zd. di Marzo, poca fatica duro a 
conquillar Chivafibi adoperatala forza a Crefeentino, lo ridulTc a’fuoi 
volcrii e dipoi o per tradimento, o per viltà del Comandante , ebbe 
la Fortezza di Verrua nel dì cinque d' Aprile .. Nello (IcITo tempo il 
Cardinal Maurizio pafsò a Biella, e alla Valle d'.Aofia, che dopo Tac- 
qui Ho d'Invrea, tutta venne alia di lui ubbidienza, trovandoli Popoli, 
che acclamarono i Principi al primo lor comparire . La Duchtjfa Cri- 
Jlina, alTavvifo di qucHc metamorfofi, e più a quello de* movimenti 
del Leganes, già io viaggio per venire con tutte le Tue. forze verfo 
Torino, colà chiamò il Cardinal della Valletta, e i MarchcG Villa, e 
di Pianezza, Comandami delle Tue armi} e rifoluta di Ibr falda in 
quella Città, per tenere io freno i Cittadini del partito contrario al 
fuo, prefe nondimeno la precauzione d’inviare i Figli in Savoia al Ca- 
Hcllo di Sciambery, o pure di Memmegliano,. per lotcratli ad ogni 
pericolo : il che aguzzò maggiormente comra di lei le lingue de i roa- 
laffctti. S’affrettarono i due Princìpi Fratelli, per prefentarll colTcfcr- 
cito Spagnuolo fotto Torino, e preli varj pofli a’ accamparono intor- 
no a quella Città, fperando pure, che fcguilTcro movimenti nel Po- 
polo} ma feorti vani i lor penfieri, non vollero più perdere il tempo 
io quella difperaia imprefa. Divife dunque le truppe, , il Conte Ga- 
leazzo Trotti andò ad impolTeflarfi di PonteHuta, e. il Principe col 
maggior nerbo fi portò a Villanuova d’ Alli . Perchè quel Governa- 
tore non volle renderla per amore, reHò la fegilente notte prefa per 
alTalto, ed apprelTo mcflaafacco. Il Govcrnator di Milano dopo avel- 
ie 
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Ik * Volg. re anch’egli occupata la Terra di ÌVloncalvo, unitofi col Priacipc Tom* 
AMM01639. tnafo, a di 30. d' Aprile andò lotto Alh . Paflavano corri fpondcnze 
fegrcte con chi ne era deputato alla difciat e pero i Cittadini porta- 
rono tolto le chiavi. Altrettanto fece da li a pochi giorni anche U 
Cittadella . Era creduto Trino Piazzi inerpugnabile per le tante 
fortificazioni fattevi dal Duca Carli Emmanucìe , e gli Ufiziali dif* 
fuadevano il Principe fuddccto dal tentarne la forte. Ma egli, che 
iàpea quanto fcarrcggiallc di gente e di munizioni quella Citta , Q 
portò iraprovviTamente ad alTcdiarla . Un foccorlb inviato colà dal 
Marchefe Villa, -cadde in un’ imbofcata} fu ivi trucidato chi non avea 
buone gambe. Non fece il Govcroatotc di Trino quella refillcnza , 
che dovea, e pero nel di Z4. di Maggio fi vide luperau ella Piazza 
da un furiofo alTalto, e mella a ficco, con rilpcttar nondimeno i Luo- 
ghi laeTi, e quanto colà s’era rifugiato. Si llcfe la fortuna de’ vinci- 
tori a Santià, che prcio nel di 14. di Giugno, fu efentaco dal lac- 
-cheggio. Per foccorrcre quella Fortezza erano uì'citi di Torino il Car- 
din^e della Valletta e il Marchefe Villa con otto mila fanti e quat- 
tro mila cavalli > e non cficndo .giunti a tempo, rivollero il loro fde- 
, gno l'opra Chivalto, e vi piantarono il campo. Avvicinaronfi gli Spa- 
.gnuoli per dar foccorfo a quella Terra; ma avvertiti, che era giunto 
dal Delfinato a Turino il Duca di Langavilla con quattro mila fanti 
e due mila cavalli, per unirli al Cardinale della Vailetta, rincularono, 
lafciando cader quella Terra, dopo molta tefillenza, in mano de i 
:Franzeii . 

Non minor felicità avea provato in quelli tempi il Cardinal Ma»' 
rizie con un altro corpo di milizie, perchè gli prellarono ubbidien- 
za, fenza eh’ egli afoderalTe la fpada, 1 Popoli di Cuneo, Ceva, Mon- 
dovì, Saluzzo, Dronero, Bufea, FolTano, Bene, e Oemont. Macon 
eguai facilità accotli in quelle pani l'FranzcG, ricuperarono Saluzzo, 
Kaconigi, Carigoano, e Fofiaoo, ufeendo le genti incontro a chi ve- 
niva con più forze, per efentarfi dal loro furore . Sicché fu obbliga- 
to il Cardinal Maurizio a ritirarfi in Cuneo, Piazza anche allora la 
più forte di que’ contorni . Impadronitoli dipoi il Lungavilla di Mon- 
dovl , quivi fece piazza di armi , e in quello mentre i Marchefi 
Villa,. e di Pianezza .per forza cfpugnarcno il Caitello''di Bene, 
tagliando a pezzi la maggior pane del prefidio Spagnuolo . Sareb- 
be anche fuggito di Cuneo il Cardinal Maurizio, perchè era paf- 
fato ad alTidiario il Lungavilla, fe non avelTe avuta conofeenza d’un 
gran tentativo, che era per fare il Principe Tommifo. Quelli in fatti 
avendo olfcrvato divifi in tante Piazze i Franzefi, e tenendo intelligenze 
fegrcte con molti Cittadini. di Torino, e con qualche Ufiziale ancora de 
gli Svizzeri, che quivi erano di prciìdio, marcio improvvilamcnie « 
quella volta con un buonncibudi fanteria c cavalleria, e con provvi- 
Itone di fcale c pcttardi. Nella notte precedente al di Z7- di Luglio 
diede da più parti l'allalto, e gli riufei d’ entrarvi, fpczialmentc alfi- 
fiiio da Don Maurizio di Savoia fuo Fratello naturale . Madama Reale 
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Crifiiu, aruto appena tempo di raccogliere le fae ^ioie ed alcune Ea a Tnlg. i 

carte, intrepidamente fi ritirò nella Cittadella colle principali Tue Da- 
me e Mioiftri . Prcfcmaronfi la mattina Icguente i Cittadini al Prin- 
cipe, che gli afiìcnrò da ogni violenza, e diede tolto gli ordini, per- 
ché fi alzaile terreno contro la Cittadella. Entrò in elfa Città anche 
il Manbtft 4i Legami^ con reftar intanto molto dubbiofe le eofe ; 
perché non avendo penfato, o ofato gli Spagnuoli di aflèlir per di 
fuori la Cittadella, né di formarvi la circonvallazione, rellò perciò 
libero il campo a i Franzefi di tener comunicazione colla medefima, 
ficcome in fatti avvenne, elTcodo accori! coli il Cardinal della Val- 
letta, il Lungavilla, e gli altri Franzefi. Non trovò la DuchelTa nè 
letti né mobili per té, e molto meno perla Tua Corte. Il peggio fu, 
che mancava, anche il vivere per lei e per quella Nobiltà. Mandò 
a chiederne al. Principe Tommafo, che le mandò un fol piatto di vi- 
vanda per lei ogni giorno. Ne fece illanza al Cardinal della Villetta, 
c. quelli negò tutto, richiedendo, che delTe prima la Cittadella in ma- 
no de’ Franzefi, e bifognò in line accomodarli alla di lui volontà. Pa- 
rca alla Ducbell'a un’ ora mille anni di ufeire di là. Fu da elfi Fran- 
zeli provvcdnu di tutto la Cittadella, e il Cardòial della Valletta con 
uno iiaccamento di cavalleria conduOc dipoi Madama Reale aSufa. 

Non avea celTato in addietro Ménfignor CaffartUi 'Hvmzxo Pon- 
tifizio di proporre ripieghi di pace, ma con poco frutto. Al veder 
egli ora tanto fconvolgiroento di cofe, maggiormente accefe il Aio 
zelo, per. oliare a più gravi difordini} e però propofe una Tregua,, 
rpeiando con quello gradino di falir pofeia più alto. Vi trovò reni- 
tente, il Principe Tommafo per le notizie, ch’egli aveva d’eflrre mal 
furtiiu di provvifioni da bocca la Cittadella) . ma il Leganes, che mi- 
rava tuttavia alTai forti i Franzefi, e fminuita non poco la fua Armata 
per tanti prefidj, gli diede orecchio. Più 'facilmente ancora vi con- 
Icntirono i Comandanti Franzefi, ficché fu.conchiufa una fofpenGon. 
d’armi fino al di Z 4 . d’Octobre, nel qual tempo poterono i Fran- 
zefi provvedere abbondantemente di vettovaglie la Cittadella di -To- 
rino. Il Cardinal' Maurizio , che non avea acconfentito a quello Trat- 
tato,. pafsò a Nizza e Vitkfranca, e le ne impadtoni. Durante que- 
llo ripofo, non fi rallentarono i negoziati -di qualche accomodamento 
fra Madama Reale e il Principe Tommafo, rellando intanto quafi tutto > 
il Piemonte in potere parte de gli Spagnnoli, parte de’ Franzefi, o 
de’ Principi , con aggravio intollerabile de’ poveri Popoli . Aveano i 
Franzefi come collrctta la DtichelTa a lafciar loro mettere prefidio an-- 
che ne’Calltlli di Suta, Avegliana, c Cavours. Ciò non 'ballo alla 
Politica del Cardinale di Richelieu, che unicamente aggirando nel fuo 
capo la fempre maggior cfalraziorR! della Corona di Francia, in quella 
fuaaibbriachczza non conofeeva mìfuta alcuna. Quanto più mirava egli 
vicina al precipizio la DuchelTi, che pur era Sorella -del Re fuo Pa- 
drone, tanto più pensò a profittarne per la Francia. Quello era fe--- 
condo lui li tempo d' indurre efia Madama a mandare in Francia i fuoii 
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Fm» Velj. Figli, e ad ammettere nell’ inefpugnabil Fortezza di Mommegliano 
Amhoi<5}9. l’armi Franzelt, valendoti del precetto, che Tua Mactlà non li potea 
fidar de’ Piemontefi dopo il fatto di Torino. Fece a qucfto fine venir 
fino a Granoble l' ubbidiente Re iMìgi XIU. e colà invitò Madama Rea- 
le, la quale non potè efimerfi da quella viaggio; ma v’andò con un pun- 

f cnce rifentimcnco del tuo cuore ; perché avvertita da perfona fila coo- 
dente di ciò , che tramava il Cardinale , e ben fapea di che folTe ca- 
pace quell’ imperiofo Porporato , il Quale facca tremar tutta la Fran- 
cia . Prima colle dolci , e con granai slargate d’ aiuti e vantaggi le 
parlò il Richelieu; e vedendo falda come torre Madama a non valer 
mettere affatto in ceppi il Figlia Duca e i Tuoi Stati, pftò alle mi- 
nacele, e trafeorfe anche in parole di poco rifpctto verfo una a) gran 
PrmcipefTa, ma lenza potere punto fmuoverla. Gliene fece anche par- 
lare dal Re, a cui ella altra rilpofla non diede fc non colle lagrime, 
che le caddero da gli occhi. A i Miniftri ancora della Duchefia non 
mancarono minacele e ftrapazzi in quella occalione. Tomeflene poi> 
ben mal contenta a Sciamoery la povera PrincipelTa. 

^ EITendo mancato di vita nel di ty. o lia z8. di Settembre il 

guerriero Cardinal Ledevice della yalletta, la Corte di Francia fpedl 
al comando delle fue armi in Italia Arrige di Gai/a Catte d" Arcourt 
della Cafa di Lorena, che s’era fegnalato nel riacquillo deU’lfola di 
Jeres. Finita la Tregua, elfo Conte volendo aprirli la llrada per man- 
dare rinforzi a Cafale, Piazza troppo amoreggiata da gli Spagnuoli , 
nel dì z8. di Ottobre andò a mettere l’alTeaio a Cbieri, e in capo a 
due giorni l’ebbe io Tuo potere. Di là fpedl gente a Cafale. Ma in 
Cbieri, e ne' circonvicini Luoghi, cominciarono prello a venir me- 
no i viveri, nè maniera appariva di fupplirc al bifogno: però 1’ Ar- 
court prefe la rifoluzione di cercar paele più largo e comodo pel ver- 
no, con palTare verfo Cirmagnuola e Saluzzo. Non avea più dì otto 
in nove mila perfooe al filo fervigio. Trapelò quello difegno, e il Le- 
gane; fu di concerto col Principe Tommafo per frallornar quella ri- 
tirata, giacché erano di molto luperiori le lor genti a quelle de’ Fran- 
zefi. Si mofle all' improvvifo da Cbieri 1’ Arcoutt la notte preceden- 
te al di I f . ( altri ha zp. ) di Novembre, e giunto che fu al Ponte 
della Rotta, arrivò alla di lui retroguardia il Principe Tommafo, che 
cominciò a menar le mani. Fu combattuto più volte con gran valore 
da ambe le parti; ma reflò burlato il Principe dal Legane;, il quale 
non avea gran genio alle battaglie campali credendole troppo perico- 
lofe; e però accorfe bensì, ma non mai entrò daddovero nella mi- 
fchia; del che fece poi grandi querele eflb Principe. Il perché pafsA 
oltre il Duca d’ Arcourt fino a Crofeentino, e per quella gloriola ri- 
tirata gli fu fatto gran plaufo non meno in Italia, che in Francia . 
ScrilTero alcuni, che il Principe Tommafo vi perdefle più di due mila 
uomini tra morti, feriti, e prigioni, fra’ quali molti Ufiziali del Reg- 
gimento del Principe Borfo d" Efte, compollo di tre mila Alemanni { 
ma altri fàtuo afccnderc la lua perdita a fole cinquecento perfone . 

Dal- 
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Dalla parte de’ Franzelì folarnentc mancarono necento combattenti , e i*» voig. 
fra cfli il Marchcfe Giulio Rangonc, Cavaliere inCgne di Modena, A«»u> i 6 .|o. 
Mallro di campo di cavalleria nelle truppe di Savoia . Tutti dipoi G 
riduOTero a' quartieri, e pafiò il verno con molti negoziati di Madama 
Reale ora coll' uno, ora coll’altro de’ Principi, ma lenza che mai G 
potelTe aggruppare concordia alcuna fra loro. 

Anno di Cristo mdcxl. Indizione viii. 
di Urbano Vili. Papa 18. 
di F X R D 1 N A N D o 111. Imperadore 4. 

D a che Dio ebbe chiamato il Ctrdinal iella FalUtta a rendere 
conto dell’improprio fuo meGiere, e fu fpedito in Tuo luogo il 
Cinte £ jlreourt, parve che queGo valorofo Principe conduccfle fece 
in Italia la fortuna dell’ armi FranzeG . Se ne Gava egli colle Tue trup* 
pe godendo i quartieri in Saluzzo, Alba, FoGano, Savigliano, Chc- 
rafcu. Bene, ed altri Luoghi, poOeduti da Madama Reale, con far 

t ridare e beGemraiare que’ Popoli, perchè ^gravati da molte contri- 
uzioni, ed aGezionati al partito de’ Principi. Andava in queGo men- 
tre il Principe Tommafo facendo de’ preparamenti per formare l’ alfe- 
dio della Cittadella di Torino, fenza che gli paGalTc per mente, che 
il Marcbefe di Legarne foGe per mancargli in cosi importante difegno 
e bifogno. Ma G trovò egli ben delulo. Altro non avea jn teGa il 
Marchefe, che l’ aequi Go ai Cafale di Monferrato. QueGo era il Veli* 
d’oro, a cui egli afpirava. ConquiGato Cafale, la Gloria avrebbe da- 
to nelle trombe pcrcfaltare dapertiuto il fuo nome; e ccriamcntc una 
tal gioia meritava bene, che gli Spagnuoli le la tencGero cara, e pen- 
(àlTero a non dimetterne mai più il poGeGb . Per lo contrario non tro- 
vava il Leganct i fuoi conti nell’ impiegar gente, oro, e fatiche, per 
fare un buon nido a i Principi di Savoia coll’ efpugnaiion -della Cit- 
tadella di Torino. Tanta era la Gcurezza fua per l'occupazion d'cGb 
Cafale, che co’ fuoi più conGdenti gloriofamente la contava per cofa 
già fatta. A queGo Gne aveva egli ammàGata gran copia di pecunia, 
cd accrefeiuto l’efercito fuo con rinforzi venuti di Spagna, Geima- 
nia, e Napoli ^ laonde nel Sabbato fanto, giorno da lui luperGiziofa- 
mcnte fcelto, fecondo gl’ infegnamenti delia più fina Strologia , cioè 
nel di 7 . d’ Aprile, G moGe alla volta di Calale con quattordici mila 
fanti, e cinque mila -cavalli . Nel Lunedi di Pafqua formo 1’ aGcdio 
della Città, prefa la quale giudicava affai facile l’acquiGo anche del 
CaGello, e della Cittadella, ed occupò le colline e CaGella all’in- 
torno. La guernigion Franzefe di Calale fotto il comando del Signor 
della Torre, fu (uppoGo non elfere più di mille e ducento fatui, ne 
il Conte d’Arcourt avea forze tali da potere rapir dall’ unghie Spa- 
gnuole queGa preda. Il Papa e i Veneziani commoQà da tal novità, - 
XJ. S invia- 
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E»* Yolf. inviuQOotriMt cioBliaBLe,.cdaach« minaccio il L<^mcs( miegli gon- 

Anuiì 64Q. fio por figurare d'aver gii ia pugno la vittoria, fi sbrigò da quegl* 
Inviati, protedaedo di quell’ aScdiu, non gta in danno del Duca 
di Mantova, ma fokncnte per fonare i fì'ranzefi alla Pace r che di 
quella polve da gitut nc occhi alla gente, niuno mai de* Principi 
conquillitori é mancante. Per altro comune opinione fu, chela Prm< 
cipefTa, o fia DuchcITa di Mantova A/aW« camminalTe m ciò d’accor- 
do con gli SpagnitoU. Anzi Icnvono, che pte(a dipoi la Segretaria 
del Leganes,. ivi' li trovarono i. chiari, attediti della., vera loro unione 
in quello propofito.. 

Non più che (ètte mila fanti, e quMtro-tnila cavalli tra> Fran- 
zefi e Pieraomefi potei contare in quelli tempi it Cen/t d' jfrciurl, 
Marcfciallo di Francia. Contuttociò perchè animato dal proprio va- 
lore, c fproiuto da gli ordini del Gabinetto di Francia, e dall'Hnpot- 
tanza de’ prefenti affari, nel di zi. di Aprile fi mode da Poerìno, per 
accodarli a CaGile, e tentarne il foccotfo. Trovò gli Spognuoli, che 
l’afpcttavano entro i fòrti trincieramenii della lor circonvallazione. 

Non punto rgomentato per quedo, coiaggiofamcaie nel dì ap. del 
(ùdJeito Mefe andò ad adalir le loro trincee. Trovò geme, che làpea 
ben difendere t podi, e dopo replicati sfòrzi, che codarono la vita a > 
più di ottocento de' tuoi, gH convenne retrocedere . Ma da. Il a non 
molto, pailato dove etano più deboli le trincee,. arditamente faltò den- 
tro a cavallo: efempio riulcito di tale dimoio allo fue truppe, che 
ognuno fprczzando la, morte, s- affrettò a padàr oltre, e a sbaragliar 
quanti nemici andava incontrando. Allora.fi>, che il Marchefedi Lc- 
gaoes s’avviddc della, vaniti de’ fuoi fogniti trionfi, c ad altro non 
attcfe',.che a ritirarli il meglio che potè, ma tempre infeguito da > 
vitcotiolì Franzefi .. Tuttavia il maggior Tuo danno di gente eonlillò 
Otlla perdita di coloro, che per fottraefi allo fpade Franzefi, trova- 
tono la morte affogandoli nel Pò, giacchi per cumulo delle Rigrazie 
li rupM a cagion della. itoppAi calca, il Ponte da lui fàbbricato lu 
quel Fiume . Fu. creduto, che dalla parte d' elfo Marchefe perlifero 
Ve mila perfone,, oltre a i riinadi prigioni. Vennero aneora allo mani 
de’ Franzefi il ^giatatio del Leganes colla. Cancelleria, le di lui ar- 
genterie con fedita mila feudi della, cada Regia, o > cannoni , c il 
bagaglio, che 6 trovarono nell’ accampamento di San Giorgio dalla 
banda di Pontellura. Circa un migliaio di Franzefi e Savoiardi la- 
fciaiono la vita in quello conflitto , Pocoi li firrmò il prode Arcoure 
nieno di gloria. per quella vittoria ia Cafalc-, dove fi fecero molte al- 
Vgrezze, per non coófumar le poche vettovaglie, che vi rellavano, 

« pafsò a Cbieri, e di dà. nel di to; di' Maggio andò ad accamparla 
al Valentino in vicintnzà.di Tocino. Pofeia dopo elTerli impadronito 
di alcuni polli, e fpezialmente di quello de’ Cappuccini, nel di i6. 
dillnbuì il Tuo campo intorno a quella Città. Memorabile rHilci quell’ 
alTcdio, sì perchè il Princift ^ommaft' àaXXe Città andò facendo varie 
fbuitc,.o(a favot«vuUcd.ou fioUlte, ficcomo ancora il prclidio Fran-. 
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Befe dell» Cnudell» contro It Città t e «i »ncor» pcrcliè il Lrgtnei a Vdij. 
venne anch'egli a mettere il campo in quelle vicinanze} pcilocché A«m*i64*. 
feguirono altre non poche azioni militari, che io mi difpenl'o dal ri> 
ferire. Faceano gli uni c gli altri delle continue fcorrcrie, per difli- 
cultare il trafporto de’ viveri} ma in fine si forte circonvallazione fece 
r Arcourt, eie rendè inutile ogni tentativo de'acmtci, per introdurre 
foccorfi nella Città di Torino. 

Lentamente procedeva in tutti i funi andamenti il Leganes, faldo 
sella madiaa di nulla azzardare, e ritiroiTi a Chicri. Pure fpronat* 
dal bifogno della Città, e dalla nuova di un vicino rinforzo, che ve* 
nivB di Francia aH’Arcourt, nel di undici di Luglio tentò d' intro- 
durre gente, munizioni, e vettovaglie in Torino. Andò poco felice- 
mente rinprefa, quantunque penetrafTcro in quella Città mille fimti. 

All* incontro sci dì feguente la. di Loglio lènza impedimento da Pi- 
nerolo pervenne al campo Franzefe un foccorl'o di lei mila Tanti e di 
mille cavalli con gran copia di vettovaglie . Scarfeggiava forte il Prin- 
cipe Tommafo di polve da fuoco} e perche niusa comunicazione re- 
Aava fra lui e il Leganes, trovata fu l’ invenzione -di gittate dai Cara- 

S o, cioè da un pollo più vicino alla Città entro la medcfima delle 
>ombe, ciafeuna delle quali conteneva dieci libre di polve. Altri feri- 
vono, che dalla Città lì cominciò a rpignere al campo del Leganea 
palle di ferro, che contenevano nel concavo loro feoo le occorrenti 
Lettere} il perché quello era chiamato il Cannone corriere } e che 
da ciò imparò il Campo a far volare nella Città altre palle maggiori 
-cariche di polve, e di Tale. L'inventore di qucAc palle, alle quali 

S uccedeva un fogno col fumo, dicono cflèrc (tato Francefeo Zignoni 
ergamafeo . Fu eziandio txitato come cofa rara , che in una delie 
forcite de gli aOediati reltò anche uccìfa, per noe volerli Tendere, 
uni Donna Tedefca, la quale crefeiuta ed allevata Tra le foldatefche 
in abito virile, avea finqui fatte molte prodezze, ed era pervenuta 
pel filo valore al grado di Capitano di Cavalleria, chiamata volgar- 
mente per burla il Capitan Sarieiu, altri dicono il Capitan Cappone, 
perchè a guifa dc’callrati non avea barba. Menava feco quello fem- 
mineo Capitano una Donna, fingendola fila Moglie, dameggiava per 
la Città, e ne'cimenii era de’ più arrifchiiti. A quella feena fece ella 
fine col morire da brava , e fu poi nello fpoglio riennofeiuta per quella 
che era. Intanto non meno al campo Spagnuolo, che al 'Franzefe an- 
davano fopragiugnendo nuovi rinforzi di gente, e crefeeva da ambe 
te parti Pimpegno e il pericolo . Ma perchè al Principe Tomfflafs 
cominciavano a venir meno le provvifioni da bocca c da guerra, con- 
certò egli -col Marchefe di Leganes di far l’ultimo Tentativo . Il dì 
I}. di Settembre fu ferito per l’imprefa. Con tutto 'il (no prefidio 
ute) il Principe della Ciiti, dopo aver lafcìato quanti Franzeli potè 
avere con licenza del Nunzio Pontifizio a far le fentmclle per le mu- 
ri} e gli riufei di prendere alcuni Fortini de' Franzeli, e di fuperar 
altri polli} ma non elTendo accorii a tempo, sé con egual ardore gli 

S z Spa- 
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Eoa Vo^. Spagnaoli del Leganes, gli convenne in fine ritirarfi colla perdita cH 

teN»i64o. molti de'fuoi. Allora fu, che trovandoli io quello poco felice (lato 
di cofe, cominciò a dare afcolto alle propofizioni d'accordo, che fem* 
pre aveano tesute vive i Minillri del Papa. Reftò dunque conchiufo 
nel di 17. di Settembre, che il Principe temmafa rimetterebbe la Città 
di Torino al Re di Francia fotto la Reggenza di Madama Reale , e 
ch'egli con tutti i Tuoi potrebbe ritirarli dove volelTe. 

Rientrarono dunque i Franzefi in Torino, e colà pure la Ve- 
dova DuchelTa comparve nel di 18. di Novembre ricevuta dal Po- 
polo con gran folcnnitì. Ma le fue allegrezze rcllarono ben turbate 
fui fine dell'anno, perchè d'ordine del Re Crifiianilììmo fu prefo e 
poi mandato prigione in Francia nel Bofeo di Vincennes il Conte Fi- 
lippo di San Martino d'Agliè, il più intimo c confidente Miniftro s 
Conligliere della medelima Madama Reale, non d'altro reo, che d'ef- 
lere (lato creduto dal Cardinale di Richelicu il principale autore della 
collanza di quella ^rincipelTa, allorché ella fu a Graneble, in negare 
al Re la Fortezza di Monmegliano. Furono anche arredati, o man- 
dati fuor di Torino alcuni fnoi parenti. Un gran dire, un cfclamare 
d'ognuno fu per queda iniquiflìma violenza del Richelieu, e per ua 
si rilevante drapazzo (atto all'autorità della DuchelTa, c Ducheflà So- 
rella dello fteflb Re, gridando ognuno, che pazzia era oramai il fi- 
darli più della Francia. Ma la Francia altro non era allora, che il 
Cardinale di Richelieu, il quale comandava a tutti, e fino allo dclTA 
Re, ne conofeeva mifura ai Tuoi odj c alle fue vendette. Solamente 
allora che mancò di vita edb Porporato, il povero innocente Cavaliere 
fu rimelTo in libertà . Non lafciava intanto il Richelieu di far ma- 
neggi, per tirare nel fuo partito i Principi di Savoia, e fatto venire 
in Piemonte il già divenuto Prelato Monlignor Giulie Mazzarine con 
titolo di Plenipotenziario, intavolò un fegreto accordo col Principe 
Temmafe^ che non ebbe poi effetto. Si trovò quedi dipoi ben im- 
brogliato, perchè volea prima di dichiararli , riavere la Moglie e i 
Figli, già condotti in Ifpagna, e fattane idanza a quella Corte, ne 
riportò una bella negativa . Trovava!! allora la Corte del Re Catto- 
lico agitata da gravi burafehe per la fuperbia e balordaggine dell'Oli- 
varcs primo Minidro, e per l'infolenza de’ Governatori e foldati Ca- 
digliani. S'era rivoltata la Catalogna; rivoltod! anche il Portogallo, 
e tu ivi acclamato Re Gievanni Duca di Braganza , fenza che mai 
più riufcilTe a gli Spagnuoli di ricuperar quel Regno: tutti colpi cb* 
fcrvirono non poco ad abbattere la Monarchia Spagnuola. Nè alcuno 
di quegl'imbrogli vi fi), in cui non rocttede le zampe il Richelieu, 
aveando egli fidato l’ apogeo della fua gloria in proccurarc per quanto 
rotea la rovina delle due Cafe d' Anllria , per efaltar fopra di quelle 
la Corona di Francia. Non erano da meno le idee dell' Oli vares, cioè 
dèli’ Arbitro della Spagna, per l' ingrandimento di quella Monarchia; 
ma non aveva egli la teda nè la condotta, c nè pur la fortuna del 
Richelieu, e pe|ò in vece d’ acciefceie , dimioui aotabilmcntc la ri- 
puuzion di quella Corona. Ann» 
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Anno di Cristo mdcxli. Indizione ix. 
di Urbano Vili. Papa 19. 
di Ferdinando UI. Imperadorc y . 

P Er tutto iLveroo furono tenuti in piedi negoziati e progetti per Eea Volg^ 
tirare al partito della Francia e alla concordia colla Duchefla Reg- AMMoióar. 
gente i Principi di Savoia. Più renitente del Principe Tommaji fi trovò 
li QerJiitnl Aùutrizit:, che a' era éfiòrzato in Nizza e Villairanca. An- 
dava innanzi e indietro rinduftriofo Mazzarhu, ma in fine redo quella 
volta delufa la fila grand'arte io maneggiar negszj. Il Principe Tom* 
mafo addufie per ii'cula di non poter continuare nel gii fegreto ac- 
cordo, per elTergli vietato di ritirar di Spagna la Moglie co’ Figli), 
e incanto infieme col Cardinal filo Fratello llabili un nuovo ooorevol 
Trattato colla Corte di Spagna. Ufeirono Manifclli di Madama Rea- 
le, e de’ Prìncipi Cognati, tendenti ognuno alla propria giuftificazio- 
ne. Si venne dunque a nuova rottura, e i Franzefi nel di 6. di Marzo 
a’ impadronirono di Moncalvo , e pofeia paflarono nel dì dodici di 
Aprile ad alTediare Invrea. Coli ancora giunfc tornato di' Francia il 
Come et jirceurt con alcune nuove brigate di combattenti) ed appena 
Jàtta la breccia, nel dì * 3 . d’cflb Aprile volle venire all’aflalto, non- 
con altra orazione animando i foldati, che con dir \oto-. Miei figHi 
falliate le mura al Re: tutto il refio i per voi. Ma fallirono i conti, 
e fu forzato a ritirarli colla perdita di trecento uomini : ai bravamente 
fi difefero gli afiediati . Era intanto ufirito in campagna il Principe 
Tommafo coll’Armata Spagnuola, e per fare una diverfione, andò 
forco Chivafib, fperando di. mettervi dentro il piede con una (calata. 

Gli collò il tentativo circa quattrocento foldati. Ciò non ollantc ne 
tòrmò l’afledio, e fu quello cagione, che l’Arcourt fi levalTe dì fatto 
Invrea . Andarono dipoi le due nemiche Armate badaluccando un 
pezzo, fe non che i Marchefi Villa e dì Pianezza furono fpediti all* 
alTedio di Ceva, fodenuca con vigore daiquel prefidio, ma in fine 
obbligata alla refa: Anche il Mondovì venne alla loro ubbidienza. 

Paflarono pofeia i Marchefi col campo fotto Cuneo, Città, che per 
la fua fituazionc avea fatto abortire tanti afledj in addietro, e molti 
altri ancora rendè vanì ne’ tempi fulTegucnti. Pure per mancanza di 
munizioni da guerra, dopo cìnquantatrè giorni d’ollinata difefa, nel 
di quìndici di Settembre fe ne impoirelFarono con ìnfigne gloria dell’ 

Arcourt e del Marchefe Villa. RidulTero pofeia alla loro ubbidienza 
anche Demoni c Revel, quando all’ incontro il Principe Tommafo 
altra utile imprefa far non potè, che quella di ricuperar Moncalvo. 

Pafao il redo dell’anna in negoziati , per trovar maniera di llabilir 
qualche concordia fra Madama Reale e i Principi Tuoi Cognati, i quali 
per la perdita di Cuneo, c di tanti altri Luoghi, .oramai conofcevaa . 
y. no, 
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r.»à Voi*, no, quanto poco lor giovalTc l’aderenza a gli Spagnuoli . Al Mur- 
Ann#iiì 4 i. chtfe di Ltgtnes, che per le iilanzc del Principe Tommaro fij richia- 
mato io ll'pagna, fu (udicuito nel governo di- Milano il Con» di Si- 
rulli . 

Appartiene all’anno prefente la fcena del picciolo Principato di 
Monaco, da gran tempo pofTeduio dalla Cafa Grimalda nella Riviera 
di Genova. 'Fin dell’anno i6op. riufci a gli Spagnuali di poter ivi 
mettere preGdio mercé d’ alcuni vantaggi prediti a quella Cafa. Col 
tempo -fi trovò troppo malcontento di quelli ofpiti OnartH Grimalii 
Principe di quel Luogo, perché non correndo le paghe, era caftretto 
egli del fuo a mantenere chi gli facea da padrone addt^o. Intavolò 
dunque un fegrete trattato, per ifeuotere quel giogo, e fottometterC 
al creduto pio dolce e vamaggiofo de i Franzefi. Venne il tempo, 
che c’ era indebolita di moltola guernigione Spagnuola i allora fu , 
che il Principe dopo aver data una lauta cent e buon vino a que’ po- 
chi UGziali, li mandò a dormirci ed egli chiamati a sé alcuni (uot 
liidditi,' farti prima carcerare fotto colore di varj delitti, propofic lo- 
ro la rifoluzion fatta di liberarfi da gli Spagnuoli. Prefe dunque l’ ir- 
mi da eOi, c da tutti i Tuoi Cortigiani, nella notte precedente al di 
i8. di Novembre, fecero prigione chiunque de’ fimi ' Sp^nuoli non 
osò far rcfìftenzii e fpedito immantenentc l’avvHb al Cfovcmatore 
della Provenza, ricevè da lì a poco per mare foccorfia di geme e di 
' munizioni. Cosi entrò in Monaco prefidio Franzeic, che 'tuttavia vi 
perfine, avendo quel Principe ricevuto dal Re Criftianifiìmo in ri* 
compenfa de gli Stati, a lui tolti net Regno di Napoli, il Ducato 
di Valenza nel Dclfinito, con penfioni ed altri Feudi, in akre Pro- 
vincie di Francia. Ma mentre inclinavano gli affari lurbatifiìmi del 
Piemonte verfo la quiete, ecco per la corrotta collituzione del Mon- 
do, in cui sì facilmente impcrverfa l’Ambizione e l’iniercfre, con 
altre maligne Pkflìoni de’ Regnami, aprirfi il varco ad un’ altri guer- 
ra. Colla lunga «té ed imperio di Puf» Urtano FUI. aveano avuto 
agio i 'Barberini Tuoi Nipoti di accumular immenfe ricchezze e beni { 
c ficcomc iiropuleitzc Tuoi tenere dietro il fafto c la fuperbia, ed an- 
che l’anfietàdi Tempre più filire in alto, non mancavano certamen- 
te quelli mantici nel cuore de’fnoi fortunati Nipoti, cioè dc'CarA» 
bali Franctfeo ed Jiniome, e di Don Taddto Principe di Paleflrina, poi- 
ché il terzo Cardiualt Barberino, cioè Antonio feniore, confervò lem- 
me i buoni alimenti della Religione Cappuccina, del qual ‘Ordine egli 
fu. Quanto più venivano calando le forze del corpo, e la vivacità 
dello fpirìto nel vecchio Papa, tanto piò andava crefccndo l’outorità 
del Cardinale 'Francefeo da lui prediletto, che fotto nome del Pome- 
fice operavi quanto a lui piaceva. 

Ora avvenne, che ’Rutmccio, e Odoardo fuo Figlio, Du- 

chi di Parma, per li loro precedenti impegni aveano contratto di molti 
debiti in Roma, c formato quivi un Monte, con affisgnare a i Cre- 
ditori il pagamento dc’frutti fui Ducato di Cadrò e Renciglionc , po- 
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(lo Fra la ToFcana e il Pacrimooio di Sio Pietroj efcir er* rìconofciu- H»* Volg.. 
t« io Feudo daHa Chieù Romana. Amofeggiavano i- Barberini quello Aw'tAaiAi.- 
Stato, e piopoTcro di compesarló, o di prendere per Móglie una Fi« 
gtu del Duca Odoard», che lo ponaflc in dote. .Ma edèndo venuto 
il medefimo Duca a. Roma neU^anno ld;s^ per cagton d‘ edb Mon- 
te, e per trattar della promosione alla Porpora di Framtfco Mari» Tuo 
Fratello,. c per alin atfaii, lu dilTwalo a lui quel parentado: il tbff 
produlTc no(» poche amarezze fra Iih e i Barberini, i quali gli attra- 
Terfarorto ogni negozio, c coMraKarnno anche gli onori dovuti alla 
ftta. Dignità. Crebbero poicia i dirgu-fti, perche fu vietata al Ducala, 
tracia dc‘ grani di Caftro, che era la maggior lua rendita; e non po- 
teodofi perciò pagare i (rueti del Monte, ti fecero (altare tu i Cre- 
elitori centra di ki in Roma, ed ulcirono citazioni ed altri atti gii»- 
dizMli. Andò k> furore Odoordo Farnefe, (tccome Principe di alto 
idee, e rifencito, prendendo tutti quelli atti, come affronti a hrì fatti 
da i . btipoti del Papa, per voglia di fpogliar lui, ed arricchire aè deffi 
di quegli Staci. E perciocché egli era (olito, a mKurare, non dalla 
forze, dia dalPammo. fuo le co(è , fpedl DeKìno Ahselieri con qual- 
che prelidia a Ca(lro,.cbe ccKliinciòf a foc quivi- deilé; fortificazioni. 

Fu ciò. valutato in Roma, come un principio di- ribellione ;. e però 
1^0 (lette ad ufeire un Monitorio coll'' intimazion. di tutte le pena 
fpirituaii e temporali, le in termine di trema giorni non fi demolivai- 
no le fortificazioni, • non fi tbandava il prefidio. Pofeia fi fiimòben 
impiegato il- danaro della Camera ApolVolica in fare con- tutta, frett* 
un armamento di fei mila. batic cinquecento cavalli ai Viterbo, e un 
bel preparamento d’artiglierie ed aitrocci . Commofiì da quello ru- 
more e dalle doglianze del Duca di' Parma il Senato Veneto^ il Vice- 
ri di Napoli, i Mioiilri del Ro Crifiianifflmo, di Ferdinando IJ. Gran 
Duca di Tofeana, e di Francefeo I. Data, di Modena, fi diedero pre- 
murofamente a trattare di aggiuftamento, e a proporre varj partiti, 
mi con avvederli in fine, ete quella Corte ad alcro> noa tendeva, che - 
a tirare in lungo l'alfare, tanto che- fpiralTero i trenta giorni,.cd an-- 
che quindici altri , che per roifericordià fi ottennero . . 

PalTati io cifotto quefii cermioi,. il Màrchefe Luigi Mattei Ma-- 
ilro di Campo Generale del Papa fi molTe da Viterbo colle milizie 
nel di 17.- di Settembre, e con poca btica 5’ impadronì della Rocca — *■ 

di Montalto, e finalmente nel di i). di Ottobre anche di Cadrò, 
con refiar dubbiofa la fede o il- coraggio dell’ Angelicri, che sì predo 
capitolò la reià. Quelli foli erano i duo Luoghi forti drqiiel Ducato; 
pere tutto il redo venne in potere de’ Papalini . Viè più allora li af- 
facceodanono i Principi l'uddetli per trovar temperamento, con iltu- 
diarfi ciafeun d’efil di rpegoere il nafecnte incendio. Mai Birherini, 
cfulxanti fra il plaulo univerfal de’ Romani per tale acquiUo, cd ani- 
maci maggiormente dal gran vantaggio del Pollello ottenuto, non pro- 
ponevano fé non condizioni, da lor conoiciute tali, che non Urebbo- 
no accettate , intanto. s'appUcacono ad. aumcnuc le loro foldaccrcbe, , 
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Em Volg. e i preGdj delle Piazie, fpezialraente inviando geme t i confini dei 
Ann» 1641. Bolognefe e Ferrarefe per ogni precauzione contro la Repubblica Ve- 
neta, e contro il Duca di Modena. E perciocché da gli Ecclcfiafti- 
ci, benché dellinati da Dio al Regno Ipiricuale, G fa non minor felli' 
e tripudio'per l’ acquilo de' Beni temporali, di quel che facciano i 
Secolari, il Pontefice tutto giubilante per quello di Cadrò e di Ron- 
ciglione, volle con una Promozion di Cardinali coronar la fua gioia a 
e queda Gt faua nei di 16. di Dicembre dell* anno prefente . Intorno 
a che non s’ha a tacere, che erano dianzi feguice delle commedie, 
perché il Pontefice, o pure il Cardinal Fraiutftt, uomo cupo e per- 
pleflo In tutti gli affari , non aveano voluto ammettere per loro par- 
ticolari rifleffi a quedo onore il Principe Riaaldt d’ £^t , Fmetto del 
Duca di Modena, promodb dall' Imperadore, né MonGgnor Giitlit 
Mazzaria» Romano, propodo dal Re CridianilGmo, né l’Abbate Fraa- 
ttfet Peretti Romano anch'cdb, alle preghiere delia Maedà Cattoli- 
ca. Superati in fine tutti gli odacoli, fegui la Promozione di que' tre 
fuggetti con dicci altri, non fenza querele de’ privati FranzeG, che. 
videro antepollo a tutti loro nella nomina del Re il Mazzarino Ro- 
mano. Ma il RichtHeu, che avea per tante pruove conofetuto il mi- 
rabil talento di qued’Uomo, e l’ attaccamento alla fua pecfona, il por- 
tò di pefo alla Porpora, per valerli di lui a fodenere 1 ’ eforbitantc 
fua autorità, che gli avea poco fa eccitaci contro non fole gravi pe- 
ricoli, ma guerre ancora. E però elTcndo mancato di vita Fra Giu- 
feppe Cappuccino, dato in addietro il fuo braccio diritto, confidan- 
do nel Mazzarino, ebbe a dire a chi fi condoleva con lui di queda 
.perdita: la treccia i riparata. 

Aqno di Cristo mdcxlii. Indizione x. 
di Urbano Vili. Papa io. 
di Ferdinando III. Imperadore 6 . 


C otante pratiche d’accordo, durante il verno e la primavera di 
qued’anno, furono tenute in Piemonte fra i Minidri della Da- 
tbeffa Grifi ina, e del Re Crifiianijfimo dall’ un canto, e del Cardinal 
Maurizi», e del Principe T»mmaf» dall’altro, che ne fegui a di t4. di 
Giugno Strumento di concordia. Redò la DuchelTa Tucrice del pic- 
ciolo Duca fuo Figlio Carh Emrnanuele , e Reggente de gli Statit il 
Cardinale Luogotenente della Contea di Nizza, e il Priocìpe Tom- 
mafo d’Invrea c del Biellefe, con averci due Principi una rpczioliti 
d’adìdenza a i più importanti afiàri, finché il Duca ufcilTe di mino- 
rità. Promifc il Re di Francia la fua protezione, e varie pendoni ai 
Principi, e per valevole cimento della loro buona armonia con Ma- 
dama Reale, fu dabilito con difpenfa Pontifizia il Matrimonio d’efla 
Cardinal Maurizio colla PriacipelTa Lmgia Maria fua Nipote, e So- 
rella 
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Tdia del picciolo Duca. Depofe il Cardinale la facra Porpora, e fi 
effettuò il di hii Spofalizio colle dovute folennità nel di ti. di Set- 
tembre: con che ebbe fine la guerra civile del Piemonte. Grandi la- 
menti e fchiamazii fecero per quello gli Spagnuoli; ed avvenne che 
il Cinte di Siruel» Goremator di Milano, o ba che non peranebe fa- 
pefie i liiddetfi negoziati, o rapendoli prendefle oonfiglio folamente 
dalla collera, precipitofamente richiamò da Inarca le fue truppe. Non 
& pigro il Principe Tommafo a metterle in viaggio, e perchè il Si- 
tuela ravveduto della Tua balorderia, volle rimandarla colà, ebbe per 
tifpofta dal Principe di non averne più bifogao . Coti il Cardinal Mau» 
tizio, dopo aver difpofte all’ armi alcune miglia di Nizzardi, chiamò 
nei Callello Francelco Tuttavilla Maftro del campo Spagnuolo, e gli 
ordinò, fé voleva egli ufeire di là, di far ufeire dalla Città di Nizza 
la fua guernigione, e convenne ubbidire. Sicché laddove in addietro 
gli Spagouoli faceano guerra al Piemonte, fi cangiò leena, e i Pie- 
montcG uniti a i Franzefi cominciarono le offilità centra d'effi per ri- 
cuperar le Piazze, che in lor roano rellavano. Trovavafi in quefii 
tempi lo Stato dì Milano non poco infievolito di fòrze, né potea fpe- 
rar bafievoli ioccorfi di Spagna, trovandofi quella Monarchia in trop- 
po duri impegni, parte per la guerra di Fiandra, e parte per la fol- 
levazion de' Catalani, foftenuti da' Franzefi, e molto più per la ribel- 
iion de’ Portoghefi , centra de' quali infelicemente procedevano Tarmi 
de’ Calligliani . Però non fu da maravigliarli, fé una brutta piega co* 
aninciarono a prendere gli affari d’effo Stato di Milano a cagione della 
«netamorfofi fuddetta. 

Ufeireoo dunque ra campagna i Franzefi fono il comando del 
Principe Timma/i, con cui pofeia venne a congiugnerli il Duca di 
Lungavilla, mandato dal Re Luigi XIII. al governo delle fue armi in 
Italia. Secondo era il Marcbefe Guidi mia, fedeliffimo Generale di 
Madama Reale colla cavalleria Pìemontefe. La prima loro imprefa fu 
fatto Crefeentino, che dopo quindici giorni d’afiedio verfo la metà 
d’Agofto capitolò la refa. Nel dì zz. d’effo Mefe Nizza dalla Pa- 
glia venne alla loro ubbidienza} e con poca refillcnza fu anche ricu- 
perata la Città d* Acqui. Ognun fi credeva, che quelle armi conti- 
BuerebboDO il corfo loro per liberar da gli Spagnuoli le rellanti Piaz- 
ze del Piemonte, quando all’ improvvilo nel di 4. d’ Ottobre anda- 
rono addolTo a Tortona. Conlìffcva quello efercito in dieci mila fan- 
ti, e quafi cinque mila cavalli. La Città, ficcome priva di fortifi- 
cazioni, incontanente apri le porte, e rìdotufi la guernigione Spa- 
gnuola nel Callello pollo filila collina , fi vide poco apprcllò cìnta 
d’afiedio. Fino a queft’ora il Conte di Siruela era fembrato placido 
Ipettatore de i progrefiì delle nimiebe milìzie} por venne il di 8. del 
Mefe fuddetto, io cui diede la molTa anch’egli a quante milizie potè 
caunare, per dar foccorfs a Tortona. Ma rellò poi perplcITo, per- 
ché obbligato ad inviare un corpo di milizie ad oflervare gli anda- 
Bcoti del Marchefe di Pianezza, il quale con un altro corpo di Pie- 
Ttm. XI. T mon- 
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EiàVdg. roonte$ e Fnnzefi marpetnctmcnce giunco fotto Verraa,.aTea data lA- 
Ann«iÓ4i. fcalata a quella Terra, e fé ne era impadroaico, e nel di to. del me- 
defìmo M eie ebbe anche la Rocca, pollo diTomma importanza. Ciò 
non.otlance (i.accoftò il Siimela a Tortona,, Alila fpcranza forfè, che 
al Aio comparire A aveifero a ritirar per la paura i Franzefi. Ma né 
quelli G moflero, nè egli osò di tentare il pericolofo giuoco d’ una 
battaglia : Gcchè nel di zf.- di Nóveinbre il preGdio Spagnuolo di 
quel Caftello con. patti di buona guerra le lafciò in potere de gli af> 
ledianti. Il Principe Tornmafo feppe far canto dipoi alla Corte di Pa* 
rigij che-il Re -gli diede in dono elTa Città di Tortona con. tutte le 
Aie dipendenze, erigendola in Principato. 

tic G dee tacere, che in Parigi appunto nel dì 4. di Di* 
cembre diede Gne alla Tua yìta , e alle Aie Germiitate idee jlrma»- 
de Cardi/iék di RithiUeUi perfonaggie, che mirato dall’ un lato, me- 
ritò d' elTere collocato fra gli Eroi di qucAo Secolo , pel fuo ma* 
rarigliofo Ingegno ; per li tanti bencGzj da lui recaci in Francia alla 
Religion- Cattolica , nell’ ayere mirabilmente deprefli gli Ugonotti, 
reAituita la difciplioa Monadica, ornato-il Clero d’uomini inAgni per 
la, Pietà e pel Sapere} e per aver, portata -la Corona di Francia a un 
grande auge di gloria, e, di potenza. Ma conlìderato dall’ altro lato, 
furono bene conccapefate, anzi Aipcrate da i Vizj e difetti le Aie Vir- 
tù. Era il Am capo l'officina delle cabbaie, e il lambicco di quella 
mondana Politica,. che folo penfa al guadagno: il Aio cuore un em- 
porio d’ Ambizione, d’odj,.* di vendette, non avendo egli faputo 
mai perdonare; e nè pur lo.féppc vicino ^alla. morte , perchè conG- 
gliato a farlo, rirpofe di non-.conofeere altri nemici, che quei del Re 
c del Regno. La pcrfecuzion da lui- fatta al Fratello del .Re, e a tanti 
Grandi del Regno, e fpezialmente la fcandalofa contro Maria de' Me- 
dici Regina Madre dello AeOo Re Ladevice XIII. non G contò al certo 
fra le Aie Virtù. Non potè quella faggia ed infelice PrìncipelTa pro- 
' longare tanto la vita. da vedere il .Gne. del Aio perfecutore, perché net 
d) quattro di Luglio dell’anno prefente era mancata dì vita in Colo- 
nia, cioè, in cGlio, con .terminare la lunga ferie del Gioì «difaliri . In 
fomroa fu conGdcrato da molti il Richelieu . come un Tiranno della 
Francia, e Tiranno fu .dello Geflb Re, il quale pien di clemenza e 
buona volontà, perda forza c Ggnoria, che avea prefo fopra di lui 
qucAo. fanguinario Miniftro, comparve crudele, e lèmbrò in più oc- 
caGoni .fchìavo del Servo luo. Quella Aeflii Religione Cattolica, eh* 
egli promoGìe in Francia, molto s’ebbe bene a dolere di lui, per aver 
mIì tanto cooperato all’ efaltazione del Luteraoifroo e Calvinifmo iu 
Germania, ed OUanda. Morì quefto.Cardiaale, odiato quaG da ognu- 
no, c internamente ancora ne provò- contentezza il medelìmo -Re Lo- 
, dovico, al trovarG libero, da si duro Tutore, Era già introdotto ne 
glìaffaridi quella Corte, e nel .favore, anche, di quel Monarca ilCar- 
diaat Mazzariat, uomo che nella-perfpicacia della mente, e nell'ac- 
eottezza, quaG potea competere. col Ricbelicu, ma di Maffime più 
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■•oderate ed tmerevóli, e però fii fatto Prendente det CenGglio, con Eii Volg. 
Autorità noA'dimeDo Ihnitata, cfleodofi dichiarato il Re di voler da di 
innanzi ricordare un po’ più di eirere quel che era. Furono anche ri- 
chiamati daH’ef)lio e dalle carceri non pochi, già -vittime dell* odio 
del defunto implacabile Porporato. 

Si andarono in quelli tempi Tempre più efacerbando gli animi 
de' Barberini , e di Oi/eartie di Parma^ cd ufe) in Roma fentenaa 
di fconunica, e di divoluzione di tutti i Tuoi Stati alla Camera Apo- 
'ilolicai oltre a ciò fi aumentò in Roma e in Viterbo l’armamento, 
per galligare quello chiamato Ribello. Dal Tuo canto anche il Duca 
coll’ impegnar le gioie, e prendere danari à frutto, ed ottenerne qual- 
che lonrma dalla Repubblica Veneta, fi diede a far gente, e pub- 
blicò un Manifcllo delle Tue ragioni, che difpiacque forte a Roma. 

Non lafciavano efla Repubblica, il Gran Duca, e il Duca di 'Mo- 
dena di continuare {‘trattati d’aggiufiamento j ma durezze s’incontra- 
vano da ambe le parti . Si andò in quella maniera baloccando un pez- 
zo, finché raunato fui Bolognefc un copiofo efercito Pontifizio con 
tutti gli attrecci militari, fi vide comparire a Modena Giovanni Ago- 
llìno Matigliani a chiedere il palTo per quelle genti alla volta di Par- 
ma. 'Si andò fchermendo il Dacm Francefet e intanto avvisò i Ve- 
neziani e il Gran Duca Ferdinand» de’grandiofi difegni de’ Barberini, 
affatto rivolti a turbar la quiete comune. Venuto polcia il Conte Am- 
brufi Carpegna a far più fotti illanze, ed anche minaccie pel fuddetto 
paflaggio, il Duca di Modena, che fi trovava come difarmato, fu 
collretto ad accordarlo, fe nello fpazio d’-un Mefe non feguiva eoit- 
cordia fra la Camera Apollolica, e il 'Duca di Parma. Allora fu, che 
i Veneziani, per altri motivi ancora difgullati del governo de’ Barbe- 
rini, e il Gran Duca, e il Duca di Modena, egualmente Cognati 
d’ elfo -Duca Odoardo, non volendo fofferire -il di lui precipizio, nel 
di ultimo di AgOllo formarono fra loro una Lega difcitfiva . Attefi: 
il Duca di Modena a rinfbrzarfi di gente, a fortificare c provveder 
di munizioni le Tue Piazze-, e ricevette anche dalla Repubblica un 
aiuto di tre mila fanti e di trecento cavalli, rifoluto di contraflare il 
paffo a i Papalini. Altri foccorfi ancora doveaoo a lui venire dalla 
Tofeana. Furono cagione quelli ripieghi , che i Barberini fermalTero 
l’impecuofo corfo de i lor difegni. Trovavafi intanto in uno Urano 
labirinto il Farnefc, perche di gran gente avea raccolto i forze gli 
mancavano per mantenerle > e vergogna gli parca il licenziarle, (landò 
tuttavia pendenti gli affari fuor. Perciò fpinto dalla difperazione , e 
non già guidato da fimo configlio, determinò di paffare per lo Stato 
Ecclefiallieo, con ifperanza di ricuperar Caftro, e mandò a chiedere 
il paffo al Duca di Modena. Per ouanto quelli non fi 'ftancaffe con 
lettere, c con inviargli anche a quello ‘fine il Conte Fulvio Tedi per 
diffuaderlo, non potè -vincere la ferocia dell'animo fuo. Pertanto nel 
di dieci di Settembre fi mafie da Parma con foli tre mila cavalli, 
fcDza artiglierie, fenza altri -militari .attrecci t ed effeodo -tranfitato per 
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ER^VoI(. lo Stato del Duca di Modeoa, arditamente entrò nel Bolt^nefe. Seca 
AK>u>i 64 a. era il Mtrtfciall» d’ Etri, non già perchè la Francia avelie prefo ad 
aiutare il Duca , ma perche cilo Marel'ciallo non godeva la buona 
grazia del Re Aio Signore. 

Se troppo capricciofa feena fu quella del Duca, difapprovata an- 
che da altri Principi, riufei ben più ridicola l'altra dcll’efcrcito Pon- 
tifizio, afeendente, per quanto fu detto, a diciotto in venti mila guer* i 

rieri, la maggior parte nondimeno de’ quali è da credere, che folTe 
di V'illani atti a maneggiar la za^a c il badile, c non già fpade e 
molchetti, che al comparire del Farnelc tutto G fcompigliò c dilfi- 
pb, come fan le palTere all'arrivo del nibbio. Chi quà, chi là, fenza 
che gli Ufiziali potclTero ritenerli, fe pur gli UGziali non furono i 
primi a menar le gambe. Dm Taddei È»ri*ri»t, Prefetto di Ruma e 
Generale della Chiefa, folaroente, allorché arrivò a Ferrara, G tenne 
Gcuro. Pafsò trionfalmente il Duca Odoardo per le Città della Ro- 
magna, che niuna rcGAenza fecero, fenza inferir danno, contento delle 
' neceGarie provviGoni per gli uomini e per li cavalli. Non gli mancò 

biafimo prcGb alcuni Politici, perchè non G fermaGe ed a^rzaGc in 
quell’ ubertofa Provincia, atta a mantener ha Tua gente, e a fargli po- 
Icia confeguir de* vantaggi in una concordia. Ma egli per Meldola c 
per la Tofcanapafsò a CaAigllone del Lago, dove fece alto, per dar 
agio a qualche Trattato. Per si baldanzolo e felice paGaggio dclFar- 
nefe gran commozione, gran terrore G fvegliò in Roma, dove ognun 
fì facea lecito di fparlare de’ Barberini, temendo di vedere fra poco 
un nuovo Borbone alle porte di quella gran Città. 11 vecchio Papa, 
a cui faceano fapere i Nipoti quel foto, che loro piaceva, non potè 
ignorare in tale congiuntura i movimenti del Duca, e i lamenti e lo 
sbigottimento del Popolo. Anzi fpaveatato anch’egli, forfè perchè 
fofpcttava ìntclligegze e congiure io Roma ftcGa, A portò al Vati- 
cano, per falvarG occorrendo in CaAcllo Sant’ Angelo, con ìsfogar 
poi la collera contro i Nipoti, che 1’ aveano condotta in quell’ im- 
broglio. Si mife poi l’ affare in negoziati fra cGì Barberini c i Miai- 
Uri della Francia, e del Gran Duca, cioè in quella via, che appunto 
giovava a i primi, per guadagnar tempo e fbrtiGcarG, ficcome in fatti 
avvenne. L’ozio intanto e la voce di un vicino aggiuftamenio, ifpirò 
la deferzione a i foldati del Duca, e quanto più gli altri crefeeano di'- 
forze, e G Aninuiva la paura, tanto più egli s’andava di giorno in giorno 
indebolendo. Ciò non oAaste, G formò una Capitolazione, e parve ac- 
cordato il depoGto di CaAro : G venne anche a qualche lofpenGon 
d’ armi ; ma il Duca in Gne G trovò burlato da chi nc fapea più di 
■ luiinqucAo mcAiere. Laonde avvicinandoG il verno, prete la rilblu- 

zione di tornarfeoe indietro colle pive nel facco, lagnandoli forte del 
Gran Duca Cognato, che a riferva di un tenue aiuto di danaro, con 
fole parole l’avea largamente aGìllito Gnqui} Gccome G dollc il Duca 
di Modena, perche i Veneziani lafciandolo col pelo addoGo di tante 
truppe Aie c Uranicre, non gli pcimifcio mai, durame lo feompi- 

glio 


'1 


_ Digitized by Gopgle 



Annali d* I t a l i aI i49< 

gKo de* Barberini, di entrare dello Stato EccleGaflicoi intorno a ehe Br a Volp, 

egli forte premeva si pel proprio interefle , come per dar polfo a i Anno 1643, 

negoziati, che fi faceano |^1 Duca Tuo Cognato. TornolTeae dunque 
a Parma il Farnefe, andarono per terra tutti i Trattati, e rellarono 
più che mai imbrogliate le cofe con gran (ella de’ Barberini , che 
aveano fapuco vincere fenza far nulla . E cosi terminò l’ anno prefenie 
con quella quafi dilTi Comica guerra, e con una Lega piena di fé- 

greti riguardi, e d* un fiacco calore, che nulla giovò al Duca di Par- 

ma, e lolameote fervi a rendere più orgoglion i di lui nemici. De- 
gno é ben Galileo Galilei Fiorentino,, che fi faccia qui menzione delia 
lua morte, accaduta nel di otto di Gennaio del prefenie anno. Gran 
Filofofo, infigne Matematico,. celebre Allronomo, si benemerito di 
quelle Scienze fi rendè, per confellione ancora degli llraoieri, che nè 
pur predo i nollri verrà mai meno il gloriofo fuo nome. 

Anno di Cristo mdcxliii. Indizione xi.. 
di Urbano Vili. Papa n. 
di Ferdinando III. Imperadore 7; 

N on pocea darli pace il Coate di Simela Governator di Milano^ 
per la perdita della Città di Tortona, a lui rotta dal Priacipo 
Tommafo. Sommamente bramofo di ricuperarla, fece raalTa di quanta 
geme potè, e fenza afpcttarc la Primavera, c quando mei> fe l’afpet- 
tava edb Principe, nel di 9. di Febbraio comparve colà coll* efercito 
fuo, e ne formò l'adedio, alficurandofi con una forte circonvallazio- 
ne, e con una fila di trincieramemi da chi tentade di recarle foccor- 
fo. Spedi ancora un altro corpo di tnmpe folto il Marchefedi Cara- 
cena, per cullodire i padi de* fiumi. Conofeiutafi dal Principe Tom- 
mafo la didicultà di foccorrcrla, altro ripiego non ebbe, che quello 
di tentare una potente diverfione. Dopo aver fatta paura a Novara, 
fi portò nel dì jz. d* Aprile fotto Alli, dove era guernigione Spa- 
gnuola, e gli riulcl d’ impadronirfi in quattro gioriù di quella Città, 
c pofeia del Callello, e finalmente nel di tre di Maggio della Citta- 
della. Intanto non foccorfa da alcuno Tortona, nel di Tedici di Mag- 
gio ritornò all’ubbidienza del Governator di Milano, e fpiro in un 
nomeoto il nuovo Principato d’edb Principe Tommafo. A luì dalla 
Corte di Francia venne in quelli tempi la Patente dì Generale dell'ar- 
nu di fua Maellà, con ule autorità, che nacquero dilTapeti fra lui e 
•Madama Reale, da che ella feorgea più favoriti in Parigi i Principi 
fuoi Cognati, che lei raedefimai e tanto più perchè fu pollo prefi- 
dio Franzefe in Alli. Ma in Francia non lieve mutazion di cole av- 
venne, elTendik ivi mancato di viu in età di quarantadue anni il Re 
Lodovico XIU. a cui fu dato il tìtolo di Giulio, nel di 14. di Mag- 
gio, cioè nel dì llcllb, in cui fu uccifo il Re Arrigo IF. tuo Padre: 

. mor- 
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Eia Volg. morte fucceduHt allorché i Tuoi Popoli, liberati non meno eHì, che 

Ahho 1643. egli dal temuto Cardinale di Richelieu, cominciavano a rifentire i be- 
nigni infludì di queir amorevole e mauQieto Monarca, che nondimeno 
;pèr fua difgrazia comparve crudele, per non aver fapuro difcnderfì dalla 
'prepotenza di.-.un' Favorito, il quale fotto nomedi lui avca riempiute 
le prigioni d’innocenti, e fpolpati di fodanze i Popoli tutti. A lui 
fucccdetta Ledtvicv XIF. Ùe\&no di Francia in età di cinque anni e 
d’alquanti meli, fotto la tutela della Regina Jmta d'jtuflrU fua Ma- 
, dre, che fu dichiarata Reggente. Mirabiì fu la dellrezza, con cui a po- 
. co a poro fubencrò nel governo de gli affari il Cariinaìt Giuli» Maz- 
zarino, benché (Iraniero, e creatura dell’ odiato Riebdieu-, e feppe ben 
prendere le redini di quplla 'Monarchia . Continuarono pofeia in Pie- 
monte i. felici fuccertì dell’ armi Franrefi e PiemonteG , avendo il Mar- 
chtfe. yUla fotcomefra Villanuova d’Afli a Madama Reale nel di iz. 
di Luglio. PortofTì dipoi il Principe Toramafo con tutto 1’ efercito 
all’alTedio di Trino, Terra ben fortificata edi grande importanza. Al 
Conte di Siruela era fucceduto il Marcbefe di f^lìada nel governo di 
Milanoj e quedi ufeì in campagna per didurbar quell’ adedio; ma sì 
grande fu la diligenza del Principe, si vigorofi gli adàlti, che quella 
Piazza non potendo più reggere fi diede vinta nel di Zì)_ di Settem- 
bre. Nulla di più rilevante avvenne in quelle parti, fe non che la Du- 
cheda Reggente- fece venire dalla Savoia in Piemonte il picciolo Duca 
Carlo Emmannele con fomma confolazione di -tutti i fudditi Tuoi, ma 
,icoza volerlo in Torino, finché vi davano di guemigione i Franzefi. 

Per gli artifizj , co’ quali erano flati fonoramente beffati da i 
Barberini, e da i lor Minidri, nel precedente Trattato di concordia, 
davano con. gli animi. affai alterati i Collegati, cioè la Repub- 
blica, il Gran Duca, e i\.Duca di Modena. Ma più d’edi ardeva di 
fdegno il Duca di Parma OJoardo, trovandofi più che mai impaniato 
con foldatcfcbe fopra le fue forze, e fenza que’ mezzi, che occorro- 
no per cominciare e profeguire il troppo dirpendiofo impegno delle 
guerre. Pensò di fpedire net furore del verno tre mila finti per 1’ Apen- 
nino in Lunigiana ad imbarcarfi in varie Tartane, fperando, che per 
mare giugnendo all' improvvifo alla fpiaggia di Cadrò, vi poteffero 
forpreodere la- Rocca .di Montalto. Non mancano mai fedeli avvifà- 
tori alla Corte di Roma, e queda provvide al'-bifogno de’ (>uoghi e- 
fpofli al pericolo., Oltre a ciò quelle Tartane perfeguitate da una fiera 
burafea, ebbero per gran favore il poterfi falvare a Genova e Porto 
fino, dove la gente fi sbandò, e pafsò al foldo de gli Spagmioli af- 
fedianti allora Tortona. Per $1 precipitofi configli poco fu lodato il 
Duca di Parma, e i Romani fecondo- il folito delle nodre povere refi? 
interpretarono la difgrazia del Farnefe per una dichiarazion del Cielo 
in loro protezione e.-fàvore. Intanto- s’ingrolsò forte l’ efercito Papa- 
lino fui Bolognefe e Fcrrarefe. E mentre i Collegati con irrefoluzio- 
ni continue van confultando le maniere di non lafciar perire il Far- 
.aefe, egli difperatanicnte nel di zi. di Maggio s’ inviò alla volta del 
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Ferrtrefe eon fti Rtgnimerui di fanteria, altrettanti di cavalleria, & EaaYoJj; 
«no di Drag-ini,, feco menando otto pezzi - di artiglieria . 1 preGdj Aawaii^j.,. 
Poatifizj^dd Bondeno e della Stellata gli cederono, fenza farli pre- 
gare, il pollo: ed egli in que’ fiti fi fortificòV-coHrignend» pofcia il 
paefe a dargli di che vivere . Non tardarono più i yetuziam a muo- 
verli'; ed occuparono fui Ferrarefe Trecenti, Figheruolo, ed Aria- 
no. Si moflc ancora Frantefc» Z>«M 'di Mòdena colle Aie genti , con- 
fidenti in quattro mila fanti, e mille e ducente cavalli leciti j oltre 
al treno dell* artiglieria e delle munìziooi, per entrar anch'egli nel 
Ferrarefe: nel qual tempo ancora fece efibire al Papa, e pubblicò 
colle ilampe le ragioni Tue fopra' Ferrara e Comacchio, come Stati 
indebìumente occupati dalla Camera Apodolica alla Aia Cafa. Do- 
veano andar feco di concerto il Duca di Parma, e il Generale de’ Ve- 
neziani} ma li trovò} che il- Farnefe, benché per aiuto Aio li fofie 
formata quella Lega, non vi volle entrare, «è muoverfi dal li to, dove 
egli s'era annidato, ficcome né pure il Pefari Veneto- compariva ad. 
unir le Aie armi coir.Ettenfe. . 

Diede campo queda irrelbluzione e mala intelligenza de’ Colle- - 
nati al Cardinale jfinoaio Barberini, Legato e Generale dell’ Armata 
Papale, di fpignere il Marchefe Mattel con quattro -Bila fanti fui ter- 
ritorio di Modena,, che occupò San Cefarìo, Spilamberto. Vignola, . 

Cuigliaj ed altri -Luoghi, .commettendo dapertutto crudeltà ed inccn- 
dj, coege s* egli- folle dato uno fpietato Bafsi. A queda parte adun- 
que li voltò il fuoco- maggior della guerra . Nel dì 14. di Giugno fu f 
ipedito dal Duca di Mo.Kna il Cavalier della Valletta fui Bolognefe,. 
per tentare l’occupazione di Crevalcuore, ma vi redo fpelazzato da> 

•i P^alìni. E perciocché le poche fchiere Venete, venute in rinforzo ■ 
d'efio Duca, teneano ordini divcrli dalle, idee del Dùca, .prevalendoQ 
il Cardinale Legato della poco buona armonia de’ Tuoi - avverfarj , nel 
di 19. di Luglio fi portò all’elledio di Nonantola. Avea il Duca Fran-- 
cefeo I. con licenza dell’lmperadore richiamato di Germania il gene- 
rolo Centi Raimondo Mentecnccoìi, Aio Vafiallo, che poi tanta fama li . 
procacciò nel Generalato dell’ armi Cefaree, e. l’aveva .codituìco Ge- 
nerale dcHe.fue truppe. Al foccorfo di Nonantola marciò il prode 
Cavaliere, e si caldamente afiail l’ode nemica, che la mife in rotta. 
colla drage e prigipnia di molti , e col guadagno d’ artiglierie . Lo defio 
Cardinale Antonio,' che animava colle: benedizioni i Tuoi -a far bene 
il loro dovere, corfe pericolo della vita, elTendogli dato uccifo folto 
il cavallo. Uri altro buon corridore il mife pofcia in falvo. Entrò al- 
lora il Duca di Mddena fui Bolognefe", impadronendo!! di Piumazzo, . 

Bazzano,' ed 'altri Luoghi, fpargendo- il terrore fino alle porre di Bo- 
Ir^na. E gii fi difpooeva egli ad afifalire -quella vada -e fgomentata 
Qui, quando eccoti avvilo,. che un grollo corpo di. Papalini palTato > 
il .Pò. a Lagofeuro, avea forprefo il Forte de i -.Veneziani, e quivi al- 
zava m- detta delle fortificazioni. Furono per quedo richiamate da i 
Veoezàrii. le milizie loiOj_clie erano Atl. Modeaciè, e fu forzato il. 

Duca 
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I». Tolg. Duca a ritirarfi. Guerra intanto era anche a i confin! Ani c r . . 
Pcrugmo frale genti del Papa c quelle del Gr„ 
elTen^ riulcito a’ Fiorentini di occupar Città della Pieve M 
nc, Calfghonc del Lago, contuttUè U 

d. guerra I, tenefle ben riftretti, e rendelTe loro la^aricn. Tr „ 
doff impegnate cola le ra.liaie di Tofc.na, venne T 

naie Antonio di tentare un bel colon Peè» ««i- Cardi- 

principio d’ Ottobre marciare il Sigwr di Valf^rd^BSon "r' 
la via della Peretta alla volta di P.ftoia con Tfen^ A- r 
quella Città fprovveduta di preCdio. Con 
cavalli andò egli, e giunfe a dare la fcalata\ Pifto^^A'"'^’ 

Ipofe al fuo valore la fortuna perche iC ?.. Ain 
fcfcro le mura, benché non pof^rSo po?e?cou^ 

grave faccheggio. Per quello" accidente dim ^^i G?, 7 ^uc. f"* 
corfo ai Veneziani, c al Duca di Modena i «...I «oc- 

«Ilare la rtrada -al ritorno del Valenze i ma’ecS À F" »- 

3ev.no, parso, e li lalciò delufi ’ 

rentini non meno nelle difefe che nelle offefi* dove i Fio- 

n; ,u,«. b,..i co^biSLL" ’t 

ne Gabinetti feguitalTero le tede Politiche i lor duelli 
fine ad una guerra, che co dava poco fanoue ma chL’ 
ftruggere afl?iffimo chi Pavea fui dolTo I?bclìo7 cte fcaW 
SA I, Parma, per cui pure era fatta la feda, froe dette felT 
tameotc al Bondeno e alla Stellata, fenza nè pure dend«e 
muto de’ftioi Protettori: il che diede molto da 7Ke da dir 'i“ 
Speculativi, e mo to più da fclamarr « riii n da dire a gli 

ai (itti inibrogrE g"acctó s'eXr. >« 

d’aver 1. mori libcluUcU'e'ii'V^ScrS: un «oon"""^'"** 
Favorito e primp Minidro di quel Re, non fi^dee om facL^'rif"^* 
Prudenza m 1 prefeote anno liberò anche la Corredi Soinna dà i,n 1* 
tro potentiflìmo Favorito, cioè dal Cinte eli Olivares anoellato il'r 
te Duca, perché.finalmence tiratof. il fiparioTmàl £no 

ir’Sb';, 





Amhali d’ Itali a. 


Anno di Cristo mdcxliv. Indizione xii. 
d’iNNOCENZo X. Papa x. 
di Ferdinando III, Impcradorc 8. 

T Rattodi alla gagliarda nel verno dell' anno prefente dal CarJmaU 
jiìejfandre Bichi, come Plenipotenziario del Re Cridianidimo , di 
comporre le diflferenre del Duca di Parma, e de i Principi Collegati 
con Roma. Bramavano forte la Pace i Veneziani} non men di loro 
v’era portato il Gran Duca. Ancorché i Barberini fé ne andafl'ero 
pettoruti, per aver vig^orofamente foftenuto 1* onore dello Stato Ec- 
clefiallico contro gli aforzi altrui: pure conofeevano il bifognodi ac- 
comodarli, perche miravano cadente il vecchio Zio Papa, e le Tue 
infermità davano a conofeere, ch’egli teneva già un piede nel ièpol- 
ero. Gran tracollo poteano egli afpettarG, fé durante la guerra toffe 
egli (lato rapito dalla morte. S* aegiugnevano i richiami de’ (àggi Car- 
dinali , e le mormorazioni e querele di tutti i fudditi della Chiefa per 
si'oHinato e poco importante impegno, che riufeìva loro di fommo 
aggravio: quando voce comune correa,’ che il maneggio di queda guer- 
ra frutta(Tc de i teforì alla dc(Ta Cafa Barberina. Nel mentre che fì 
manipolala l’accordo, non lafciarono i Collegati di allcdir nuove trup- 
pe, e far altri preparamenti, per continuare occorrendo la guerra. 
Anzi feguirono lui principio di Marzo varie edilità de’ Veneziani con- 
tro i Forti fabbricati oltre il P.Ì da i Papalini } e a Lagofeuro di qua 
dal Fiume oecorfe una fazion militare, in cui il Cavaliere Valletta 
mife in rotta un corpo di milizie Pontiiizic, colla mone. di ducente, 
c colla prigionia di cento cinquanta perfonc . Accorfo colà per fodc- 
nere i fuggitivi il Cardinalt y/Mvv/a, e caduto in un’imbofcata tefagli 
dal medelimo Valletta, appena potè egli falvarfì colla velocità del 
cavallo, lafciando ivi prigione il Vicelegato di Ferrara Caraffa, An- 
tonio, o (la Marco Doria Governator di quel Forte, ed altri UGzia- 
li. Per tali motivi dunque t’ affrettarono i Minidri del Pontefice e i 
Mediatori ad ultimare il Trattato di Pace. Fu quella fottoferitta in 
Venezia dal Cardinale Gìtvanni Stefani Donghi Plenipotenziario del 
fommo Pontefice, dal Cardinale Bicbi a nome del Re Cridianiflimo, 
da Giavanni Nani per pane della Repubblica di Venezia, dai Cava- 
lier Giam- Batifta Gindi pel Gran Duca di Tofeana, e dal Marchefe 
Jppeitte Efienfe Tajfini ^c\ Duca di Modena. Un’altra Capitolazione a 
pane, nello dello giorno nondimeno era fiata fatta da i due Cardi- 
nali Plenipotenziarj , riguardante l'accomodamento del Duca di Par- 
ma con fua Santità. La fomma di quello accordo fu, che ognuno 
difarmerebbe ogni Luogo in quefta guerra occupato, e che il Papa 
ad intercelfione del Re Crillianifiimo aflolveva il Duca Odiardi dan- 
te un’umiliOiraa fua fupplica, dalle Cenfure, promettendo di redituir* 
Titn. XI. V gli 
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F» » Vo!j. gli dopo felTanta giorni il Ducato di Caflro, rimettendo le cofe nello- 

Anno 1644. in ^yj frano prima della prcfente guerra, e icllando il Re Cri- 

ftianiflimo garante delle proroeffé fatte da i Principi coturaentt. 

E tal fine ebSe la guerra prcfente, guerra brevemente da me ab- 
bonita, perché nulla conteneva di granxìc, nulla di gloriofo nc'con- 
figll, nella condotta, c nelle azioni militari; e pur guertA con tal pro- 
lifiirà c i: minutamente narrata dall*Abb.ite Vittorio Siri, come te fi 
fòfic trattato di quella d’ Annibaie co i Romani, o dell’altra di Ccùre 
con Pompeo. Se non folle la gente avvezza a mirare, erme fàcilmente 
fb'ro ?* apparente unione di molti nrlle Leghe fi appi-atti la vera dil'u- 
oione, per li diverfità de’ particolari privati interclfi e defiderj: nota 
lafcorcbbe certo di maravigliarfi, come nel maneggio di quella guer- 
ra fi oflervaffe tanta melenlàggine ne gli uni, che poteano far tanto 
più, e noi fecero; e l’-’rdnre d’alcuni, ma sì mal fecondato da' com- 
pagni; concbiudendo gli Scrittori, che fe i Collegati fofiero ben cam- 
minati d’accordo, ed avclTero unite le forze, altra faccia avrebbero 
prefo le cole, e tante fpefe da lor fatte, e danni da lor patiti, non 
fàrehbono relìati fenza rifarcimento. La verità nondimeno è, che con 
ai poche prodezze ottennero P intento loro di mettere in dovere l’or- 
goglio de' Barberini , e di rimertere il Duca di Parma in Callro; ben- 
ché tal benelìcio col tempo a lui nulla eiovafie . E ciò per colpa Tua, 
perché Principe di poco configlio, e che fi moveva per lo più fecon- 
do il lóto empito delle Tue pafitoni. Tanto oro, ch’egli impiegò ìa 
quella guerra, fc folTe flato da lui applicato a foddìsfare i Tuoi Mon- 
tini, avrebbe cflinto il Monte deTuoì debiti, e rifparmiato. a sé e a. 
gli altri il difpendio della rottura fuddetta. Ma egli volle guerra con. 
reflar poi brollo in cafa propria, e carico come prima de’ debiti fuoi. 
Una più bella ne aggiunfe dipoi. Tanto la Repubblica Veneta, che- 
il Gran Duca, e il Duca di Modena, quantunque nulla avelTcro gua- 
Agnato in quello s) difpendiofo movimento d’armi, pure con Let- 
tere piene di riconofeenza ringraziarono il Re Crìfiianimmo, e la Re- 
gina Reggente, dell’ aver procacciata loro la pace. Il Duca di Pai- 
ma, che folo- avea raccolto il frutto delle altrui Tpefe e fatiche, niun 
ringraziamento- Inviò alla Corte di Francia, e da lì a poco nego il 
tranfiro d’ alcune truppe FranzcG per li funi Stati. Cole tutte, che 
probabilmente non riportarono l’approvazion de^faggi . Quanto a Ro- 
ma, non può dire, in che diferedìto rcflalTcro 1 Nipoti del Pipa, 
e quanta odiofità del Pubblico fi concitafTero contro per quella briga, 
da lor voluta, che rollò tanti danni a i fuddìti della Cbieta, accrcB- 
be a dìfraifura i- dazj e le gabelle nello Stato Ecclefiafiico, parte de’' 
quali dura turravia, portò delle piaghe alla Camera Apoflolica , che 
incancherite fon. poi andate crefeendo, e fece confunaar tanta copia, 
d’oro, tratta da- Caflello Sant’ Angelo, per foddisfare a L capricci di 
chi fi abufava deirautorìtà conccuagli dal quali decrepito Zio .. Ed è 
collante,, che il povero Papa giacente in letto relhva in troppe ma- 
aiere ingannato da i-. Nipoti, c dcfidcrò femprc la Pace, richiedendo 
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folaraente dah Duca Farncfe le umiliazioni dovute alla fua Sovranità: Eia Volg. 
laddove i Nipoti altro non ambivano che guerra, c guadavano tvtte AMNoiòaa. 
le tele ordite per la concordia. Se quello poi polTa ballare a giuHi- 
ficar predo Dio un Pontefice, il quale in vece di valetli del confi- 
gito di tanti faggi Porporati, de'^uali Tempre Abbonda il facro Col- 
legio, fi abbandoni in braccio a i Nipoti, gravidi bene rpefib d’u- 
mane pafiìoni : alla tenuità della mia iella non fi conviene il deci- 
derlo . 

Ma del Pontefice Vrhta» yill. andava Tempre più declinando 
aU'occafo la Tanità, e poco potè goder egli della contentezza di aver 
refiiiuita a i Tuoi Popoli la quiete. Fu Tcriuo da altri, che in vece 
di allegrezza egli provò de' neri toi«ini per tanti difpendi della Ca- 
mera Apoltolica, -per tanti gemiti, e maledizioni de' Popoli, c per 
l’efito della guerra, in cui reflava intaccata non poco la Tua riputa- 
zione j c che quello crepacuore influilTc a rendergli dtsgulloTo il fi>- 
puvìvere. Comunque Ga, nel di zp. di Luglio, dopo ventun’ anno 
di Pontificato, egli terminò i fuoi giorni, rcflando perenne memoria 
del Tuo vivacillimo Tpirito, del Tuo amore alla giullizia, della Tua Let- 
teratura, e dell'averla fatta fiorire in Roma a’ Tuoi tempi, (iccomc 
ancora delle tante fabbriche Tue per ornamento e per difefa della flclla 
Roma, e d'altri Luoghi dello Stato Pontifizio. Ma Gccome del troppo 
lungo iùo Poniifii^o era annoiata la gente, e le tante gabelle impo- 
fie per la guerra voluta da' Tuoi Nipoti, e il genio baldanzoTo ed im- 
perante de' medefimi, congiunto coir aver adunate tante ricchezze , af- 
forbeodo elfi tutto Tenza lame parte a gli altri, aveano dato un po- 
tente impulTo all* invidia e alla malevolenza ; così appena Tpirato il 
Papa, fioccarono le PaTquinate, e vi fu pericolo di fedizione nel Po- 
polo, e fuorché le poche creature dc'Baiberini, ognuno fi Tacca le- 
cito di declamar cantra di loro. Gran premura aveano i due Cardi- 
nali Barberini Franctfc» ed Antonia^ e grandi maneggi fecero, perchè 
cadclTcro le chiavi di San Pietro in pcriona creatura 'dello Zio, e ben 
alFetta alla lor Cafa. Ma perchè il primo era capo della Lzion Bar- 
berina, e r altro de'Franzefi, ficcome Protettor dì quella Corona, 
nè pur elfi andavano d'accordo nelle lor prctenfioni e mire, c ven- 
nero anche un dì alle bruTcha fra loro. Tanti hanqo Tcritto, e con - 
tanta diverfilà, anzi contrarietà dì quello Conclave, che non fi sa 
coTa crederei nc airalTunto mio c pcrmcITo d'indagare i cupi nafeon- 
digli di que' maneggi, dove non dovrebbe avere, c pure ha tanta mano 
l'umana Politica, la qual nondimeno confuTa si Tovencc fi truova dalla 
Tuprema diTpofizionc di Dio in buie della fila Chiela, riuTccndo Pa- 
pa, chi non fi credea, o men & volea. 

A me dunque bitlterà di dire, che finalmente nel di quindici di 
Settembre (dal Vianoti c dall'Oldoioo, non so come, è detto nel di 
quattordici d'elTo Mele) cadde l'elezione nella perfona del Cardinali 
Giam- Batifia Panfilio Romano, che con infinito applauTo de'Tuoi Con- 
cittadini afiunlc il nome d' Janocenzt X. Era di età di Tettant’ anni , 

V i uomo 
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Eh A Volg. uomo dotto in Leggi, di afpetto ruvido e brutto, mi miedofo . Mi* 
Anno 1644. cola fu, che concorrellero in lui i Cardinali Barberini, concut* 
coche il Cardinale Antonio per v^rj precedenti difgufti il crcdelfc ne* 
mico,o almen poco amorevole di Tua Cala, e perciò ne avelie prue* 
curata dilla Corte di Francia refclulione. Ma dicono, che inrerpu* 
llolì il Cardinal Ttedcli , e il Marchefe Tuo Fratello col Signor di San* 
feiamon ^mbafciatore di Francia, e adoperato l’ariete d'altre arci, il 
tirallero in làvor del Panfilio, onde per lai pofeia fi dichiaralTc anch' 
elTo Cardinale Antonio. Rellò intanto fieramente efaccrbata la Corte 
del Re Criitianilfimo per la condotta di elTo Cardinale, e dello ilei'» 
Ambafeiatore, non già, come fi volle far credere, che s'avelTe a milc 
l'cleaion del novello Pontefice, ma perché i med.-limi avelTero pri* 
ma dilfamaia la Francia, come contraria c nemica alla di lui efalca- 
zione,e poi I’ avelTero aiutato a falire lui Trono. Gli elfetti di que- 
llo rdegnu poco netterò a feoppiare, eflendo venuti ordini da Parigi, 
che fi levalTe al Cardinale jintonio il Brevetto della Protezion della 
Francia, e che l’ Ambafeiatore fé ne tornafle immediatamente a Pa- 
rigi. Cosi cominciò, ma qui non fini l’umiliazione de i Nipoti di 
Papa Urbano FUI. quantunque su i principj del fuo governo Papa 
Innocenzo X. fi mofiralTe (non é ben certo, fé con vero, o pure con 
apparente afirtto) lor Protettore e fautore: cosi richiedendo ia gra- 
titudine verfo perfone, fenza il braccio delle quali^non farebbe egli 
mai arrivato al Trono. Si lludiarono anche i Barberini di rientrare in- 
grazia de eli Spagnuoli) ma non riufei loro per l’odio, che s’ erano 
tirati addollo de' Principi d’ Italia, e maflìmamente del Gran Duca Fer- 
dinando lì. Perlocchè fpedirono in Francia il Cardinale di Falenzìy 
per addurre le lor difcolpc, e promettere molte cofe in vantaggio del. 
Re Crillianifiimo per gli affari d’ Italia. Andò fegrctamente quello 
Porporato fino a Parigi, ma lenza volerlo la Corte afcoltare, fu ob- 
bligato ad ufeirne. Tanto poi egli s’indullriò, che ottenne d’ abboc- 
carli col Cardinal Mazzarino fuor dì Parigi , e dopo quell’ abbocca-, 
mento fé ne tornò tutto contento a Romi nell’anno Tegnente. 

In quell’anno ancora non mancarono novità e difgrazie al Pie- 
monte, e allo Stato di Milano, paefi lacerati non meno da i nemiei, 
che da gli amici. .Perche increfeeva al Cardinal Mazzarino di tener 
tanti Luoghi prelìdiati in Piemonte, furono fatti negoziati da Mada- 
ma Reale Crijlina per ottenere il rilafcio in Tua mano di Carmagno- 
la, Alti, Demonte, e Laufet, ed anche della Città di Torino, a ri- 
ferva della Cittadella, dove (ficcome ancora in Verrua , Samià , c 
Cavours) dovea rellar gucrnigione Franzefe . Fu concbiufo quello 
lungo Trattato folamente nel di tre d’ Aprile dell’anno feguente . CJfci- 
to m campagna nel Mefe di Giugno il Principe Tommafo colie mili- 
zie del Re Crillianillimo e Piemontefe, andò a cercar la buona ven- 
tura. Si llaceò da lui in quelli tempi il valorofo Generale Marchefe 
Caldo Filla, difgullato da’Franzefi, e pafsò al fervigio del Papa, ma 
(OD licornar da Ti a non molto al fervigio di Madama Reale . Dopo. 
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avere efFo Principe Tomimro colla fpedizionc di Don Maurizio di Ca* Vote, 
Savoia acqui (lato il Cadello di Ponzonc, fi portò fotte Arona fui Lago Aa«oi<4'4. 
Maggiore^ ma feoperta l' intelligenza, ch'egli aveva in quel Luogo, 
e trovata poco prima ben provveduta d'armati quella Terra e Rocca, 
andò a mettere il campo alla Terra o fia Citta di Santià. In quello 
WKMXc \\ Manheft Ji FcUada Governator di Milano, che aveva attefo 
a rinforzarli di gente con raccogliere la licenziata dal Papa e dalla Le* 
ga, ebbe maniera di lòrprendeie la Cittadella d'Alli, ma non potò 
aver la Città, fofienuta dal coraggio de gli abitanti, ed appreflb rin- 
forzata con buone truppe del principe Tommafo. Continuato poi l’af- 
fedio di Samià, furono forzati i difenfori Spagnuoli a capitohrne la 
refa nel dì fei di Settembre. Ciò farro il Principe condulTe l'Armata 
all' alTedio della fuddetta Cittadella d’AlH, che u tenne forte fino all’ 
ultimo del Mefe fuddetto . Quindi con dilegno d’ impadronirli del Fi- 
nale di Spagna, fprovveduto allora di geme, valicò l’Apennino} ma 
avendo il V^llada fenza ritardo Ipediti colà mille e quattrocento firn- 
ti, nè comparendo fecondo il concerto alquanti Legni Franzefi, che 
doveano fiancheggiar l’imprefa per mare, gli convenne tornarfene in 
Piemonte colla tcita balTa. 

Cofa avvenne in quell’anno, che fu Fa forgente d' infiniti guai 
alla Repubblica di Venezia. Veleggiava pel Mare Carpazio la fqua- 
dra delle Galee de* Cavalieri di Malta, che per l’impiego loro di te- 
ner netto, per quanto pofibno, da’Corfari Infedeli il ^^diterranco, 
preflo i Turchi e Mori fon chiamati i Corfari Crilliani . Voglioiv 
anch'clfi di qualche preda, fi avvennero alle Crociere, fettanta mi- 
glia lungi da Rodi, in un grolTo Galeone, o Ha Vafcello Turchc- 
Ico, accompagnato da due altri minori, e da fette Saichc. Poco vi 
volle ad accorgerli, che quel gran Legno conteneva nel fuo feno di 
molte ricchezze v però al valore fc ardire ordinario de’ Maltefi s’ ag- 
giunfe la fperanza di un ingordo bottino, per cui fprezzando ferite, 
c morti fecero un incredibile aforzo, per aggrapparli lopra il Galeone 
e ridurlo in loro potere . Inferiore non fu la bravura e L* ollinazion 
dc’Mufulmani nella difitfa, e durò più alTalti e più ore il faoguinofo 
combattimento > ma finalmente rcllaroao vincitori i Criftiani. Era il 
Galeone della Sultana, ricco di molto oro e gemme, di merci e d' ar- 
redi prcziolì, e conduceva in Egitto Tembit Agà , già favorito di 
tre Gran Signorile Governator del Serraglio, andante alla Mecca, 
per poi ripolare il rello di fua vita nel Cairo. Nove Cavalieri ,. cento 
e fenici Ibldati mortile intorno a ducento felfanta- feriti fi contarono 
dalla parte de’Crilliani. Da quella de’ Turchi perirono circa fcicento 
perlonc, e ne rimafero fchiave trecento ottanta. Fu. creduto, che il 
valfcnte di quel Galeone afeendelTe a più di ue milioni d'oro. Non 
vi fu foldato o marinaro, che non ne arricchiOe. SI mal concio rollò 
quel Legno dalle cannonate, che non fi potè lungamente rimurchia- 
ZC) e però calò a fondo nel mare . Le Galee Maltefi maltrattate. 
aDcb’c.Te da i nemici e da una teropella, fi riduEcro a dì tre di No- 

vcm- 


Digitized by Google 



•l 


1^8 Ammali d’ Italia. < 

E» A Velg. vemhre nrl Porto di Malta. Sciolle ognuno le voci in acclamazioni 
AKH0164;. al valor dc’MaJiefi per quella vittoria} ma fi mutò pretto linguag- ■i 

gio, e le allegrezze fi convertirono in pianto, perchè oltre modo fdc- 1 

gnato, ed irritato anche dalla Sultana, il Gran Signore Ibraim con- 
tro i Maltefi, anzi- contro il Crilliancfimo, o pur motto da altri im- 
pulG d’ ambizione, c dal vedere. in guerra ira loro i Potentati d’Eu- 
ropa, determino dopo tanti anni di pace di muovere guerra a i Cri- • ^ 

/liani, come pur troppo avremo a parlarne all* anno Icgucnte, 1 

Anno di Cristo mdcxlv. Indizione xnr. 
ti’ Innocenzo X. Papa z. 
di Ferdinando III. Imperadore 8. 

G iacché riufeì alla Reggente Duchetta di Savoia di liberar la Cini 
(ma non già la Cittadella) di Tonno dalla guernigion Franzefe, 
nel di undici di Aprile con gran folcnnità c giubilo di quei Popolo ■ 

y’introdutte il picciolo Duta C^rlo EamamuJe, Un lungo quartiere 
di verno aveano goduto in quelle pam i Franzefi , quando per cITere 
finalmente giunto di Francia un buon rinforzo di ibldatefche c di da- 
naro, il Principe Temmafi lor Generale nel di zj. d’ Agofto valicata 
la Sefia fenza trovarvi oppofizionc alcuna fi fpinlè conira di Vige- 
vano. Non lardò molto a capitolare la Città, cd ettendofi ritirato il 
lieve prefidio di Spagnuoli c Napoletani nel Gattello, il Principe co- 
mincio lotto gli approcci c le batterie per fiipcrarlo} e quantunque 
trovattc gagliarda refillcoza ne’diFcnfoii, pure nel di l}. ovvero if. 
di Settembre ebbe il contento di ridurlo a’ Tuoi voleri. Sì amara- 
mente fu fentiia dal Prefidentc Bartolomeo Arefe, Capo del Senato 
di Milano, e da gli altri _Minillri di quel Governo la perdita di Vi- 
gevano, che formato un fcgrcto procclfo di tutti gli errori commetti 
dal Mtrcbeje di f'illada Governatore, lo mandarono in Ifpagna, af- 
finché un K.eggeotc si fatto, pieno iòlamcnte di milantene, fono ri - 
motto. Ma il rvUrchefe, che non s’era attentato di portar foccorfo * 

a Vigevano, alfat ioformaiu, che quella Città e Rocca fearfeggia- 
vano forte di viveri, .e maliiinc di munizioni da guerra, giudico di 
poterli rifare, con portarli ad angultiare il campo Franzefe, e a dif- 
ficultargli le provvitiom. Falso dunque con tutte le fue forze, e andò 
a poftarfi a Mortara, a Novara, e a i patti della Setta . Il Principe 
Tommalò trovandoli rWircito, c crefccndu gl’incomodi della Itagio- 
ne, lenza che mai comparitté il convoglio prometto dal Conte di 
Piclfis,dupo aver bea munito c prcfidiaio Vigevano, fui fine di Ot- 
tobre fi mo.tte per ritornate in Piemonte. Su i p.tti della Gogna trovò 
gli Spagnuoli prcpaiati per contrattargli U ritirata. Si venne .perciò 
alle mani, e fi combattè per più ore. Tale nondimeno fu la bravura 
c condoiia del Prmeipe, che Tempre combattendo, e Tempre ritiran- 
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^(ì^condufTe finilmente in faWo le penri fue con fuo grande onore. EaaVorg:, 
Perirono in (Quell’azione circa mille Franzefl f airri fcrivono molto 
Bicnr^ e fra gli altri U6ziati vi lafciò la vita Don Maurizio di Sa- 
voia FratcHo Maliardo del Principe Tr-mmafo. De gli Spagmroli fra 
morti e feriti (ì contarono circa trecento perlóne. Ora perche pre- 
meva forte al Vrllada la riruperazion <Ti Vigevano, ficcome Girti po- 
lla nel cuore dello Stato di Milano, da che ebbe fatti i necelTari pre- 
paramenti, nel di 17. di Dicembre al difpetto del verno andò ad ac- 
camparfi cola, e formò intorno ad elTa Città una ben intefa circon- . 
valuzione. Con tali imprefe ebbero fine in quelle parti le operazioni 
della guerra. Seguirono in quefti tempi gli Sponfalf fra l’v/roVar* 

Carlo d In^rucb e la Prhcipefa jìnna de’ Medici Sorella di Ttrii- 
mhJo li. Gran Duca di Tofana. Parimente nel dì zf. di Settem- 
bre in Fontanablo Maria Gonzaga, Figlia del fu Ctrl» I. Duca di 
Mantova e Ne vera, fu fpofata a nome di Uìasdiho Re dì Polonia, 
colla dote di fettccento mila feudi d’oro, cioè con un altro eraitfa- 
Utio alla Cala Gonzaga. Con tal pompa venne colà l’ Arobafciaior 
PolacM, tante felle poi fi fecero in Polonia, che ognuno ne flupì. 

Fioqui aveann goduto una competente bonaccia in Roma f Bar- 
bcnni , quantunque il Cardinolo /intorno fi trovaffe fpogliato della Pro- 
tczion d'J'* F”"cia, e a Don 7 adJeo fuo Fratello tolta la Dignità di 
General della Chiefa, e difputata ouelta di Prefetto di Roma. Mu- 
zarooo facia in quelfanno i loro affari, Ca perchè Papa Innocenzo X. 
non aveUc portato un buon cuore verfo di loro al Pi'ntificato, o fia 
fff emergenti, che gli faceffero cambiar miffime ed 

Vr^ ® alteraffe il Papa per non poter cavar di ma- 

A K ferirti dal Marchefe Tcodoli 

? Ambalciator di Francia, per tirarlo a fiivorir l’elezione del Car- 
dinal Panfilio, de quali tenea gran conto effo Cardinale Antonio, fic- 
coroe cole, che poteano fervir di difcolpa al fuo. operato nel Concia- 
c. umyi^aociie fcoza di qurfl» potè Papa Innocenzo g'ucnere a 
prendere altre rilò luzioni: tanti erano i ricorfi fatti centra de’Barbc- 
nni della .olla de’ lor nemici, non folamente dal Pòpolo, ma anche da 
iMlti delU Corte fteffa, e- maffiraaracnte da gli Spagnuoli, dichiarati 
ppo mal foddisfatti di loro . Imperciocché da gran tempo non G 
ra Ve uro Nepotifmo, che tanto odio ed invidia aveffe eccitato co- 
me qucUo, SI per la deteftata precedènte guerra, e si ancora per le 
«me ricchezze da loro accumulate, cffendoci, chi fa afcemlcre (cre- 
do 10 con clagerazione) fino a quattrocento mila Scudi Romani di 
en ,ta- ^"|^U 3 ■ lor beni tanto di Chiefa, che Laicali, confifienti in 
Ufizj pubblici. Luoghi di Momi, Città, Caftella, Ville, Commen- 
oc, ed altri Benefizj, effendo colati in loro tutti i più pingui dcll’Ita- 
lia. Sopra tutto gravi erano i rifentimcnti della Camera Apoftolica, 

I a a indcbiiau di otto milioni d’oro, calcolandoli, che circa qua- 
ranta milioni foffero paffati per le mani Bàrberine, durante il Imo ge- 
mo j pirlocbè veniva il Papailligato a dimandarne conto . Non po- 
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E«» Volg. tea di meno il buon Pontefice di non mirar con ifdegno caricati per 
AMH01645. capricciofc occafioni fotto il precedente governo i Tuoi Popoli di tante 
gaoelle, che poi a’ erano fecondo il folito alienate con fondar varj Monti 
venduti a’ particolari, di modo che di due milioni d’oro di rendita an- 
nua de gli Stati della Chiefa, un milione e trecento mila feudi an- 
mialmeme andavano a pagare i frutti, e i lèttecento mila refianti appe- 
na ballavano alle fpcle necclTarie : giacche altre rendite della Dateria 
c vendite d’ Ufizi folcano colare nella borfa propria de’ Papi . Com- 
• miferava perciò Innocento tante piaghe della Camera Apollolica, il 
commoveano canti lamenti delle aggravate Comunità, e bramava di 
rimediarvi. La dilgrazia voile, che in foli defiderj andò poi a finire 
la fua buona volontà. 

Ora fra tante doglianze e grida contro d’eflì Barberini non man- 
cavano cerufflcnce delle calunnie e delle accufe vane , ordite dalla fo- 
lainaalignità, e dall’odio quali univerfale. Contuttociò il Cardhuih An- 
teme, contro il qual folo era il tuono, e non già contro il Cardinal 
Francefee, Porporato incorrotto e di vita eferaplare, da che vide cre- 
feere ogni dì più il nuvolo nero contea di lui, per elTer egli Camer- 
lengo della Chiefa Romana, c venir cbiello lo fcarico dell’ ammini- 
ftrazione de’ beni Camerali, e nel veder già carcerati il Braccefe c il 
Poflenti due luoi fervicori: prefe la rifoluzione di rifugiarli in Fran- 
cia, giacché il Cardinale di raìenzè avea rimelTo lui co i Fratelli in 
grazia di quella Coru. E ciò per fini politici ed anche privati del 
Cardinal Mazzarine, già divenuto l’Arbitro della Francia nella Reg- 
genza di una Donna, e, nella minorità d’un picciolo Re. Era egli con 
' tutta la fua Porpora indoOb dilgullato della facra Corte, c fora’ anche 
contro il medclimo Papa Innocenzo X. per cagione del Padre Mi- 
chele Mazzarino fuo Fratello dell' Ordine de’ Predicatori non peranche 
creato Cardinale, c perchè il Cardinale Gian- Giacerne Pancireli , che 
non godea di fua grazia, era Itaco dal Pontefice eletto Segretario di 
Stato. Oltre di che pareva al Mazzarino non lieve guadagno per la 
Francia il tirare nel luo partito i Barberini, gente si ricca e potente, 
con cui andava concorde la fazione di tante Creature di Papa Urba- 
no Vili. Adunque nel di ij. di Settembre alla fordina li levo di 
Roma clTo Cardinale Antonio, c ito ad imbarcarli a Genova, volò • 
Parigi. Per quella fuga rellò fommamenie turbato il Papa, ed acce- 
fero maggior il fuoco gli Spagnuoli : laonde palsò la Santità fua a 
fequcllrar tutte l’Entratc godute da quel Porporato nello Stato Ec- 
cicliallico, dillribuìa v.trj Cardinali le di lui Cariche, e fpezialmen- 
te la Camcrlcngheria al Cardinale Sferza^ deputò a rivedere i conti 
della di lui amminillrazionc un Fifcale di vaglia > e giunfe con pub- 
blico F.duto, fc non compariva il Barberino nello Ipazio di fei Meli, 
a mir.iicciargli la perdita di tutto, e fin del Cappello. Dal canto fuo 
am;h.' li Mazzarino molTé altre armi in difefa del Caidinale Antonio, 
cioè il Parlamento di Parigi contro quell’ Editto, c la Regina a fcri- 
vert i.tttcra rifentita al Papa pel poco rilpcuo, che li mullrava alla 
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Frane!», aggiugnendo rifpettofe minacele, quando non fi mutafTc re* Eia Voi», 
gifiro. Se il buon Pontefice prorompeflc in ercandercenze contra di Ahn«i64j. 
quelli due Porporati, l'uno protetto, e l'altro protettore, farà ad 
ognun facile l'immaginarlo. 

Area il Sultano de' Turchi Ibraim in quelli tempi alleflica una 
potente Armata navale, che venuta a Navarino, e rinforzata da i Cor- 
rati Barbarefchi, fi trovò compollt di ottanta Galee, due Maone, o 
fieno Galeazze, un Galeone o Ila Vafccllo grofib della Sultana, ven- 
tidue Navi armate, c trecento Saiche. Per quanto dicono, vi a' im- 
barcarono Quattordici mila Spai, fette mila Giannizzeri, ed altri qua- 
ranta mila fanti; con fàcolti) per non dire obbligo, ad ognuno di 
credere, che foflero molto meno. Votano molti Ingegneri Fiammin- 

?;hi, e Franzefi ed altri Rinegati, che in ^ni tempo hanno accre- 
ciuta la baldanza a quegl' Infedeli . A udire i Turchi, la volevano con- 
tro Malta, per punire que' Cavalieri del brutto tiro fatto nell' anno pre- 
cedente al ricco Galeone della Sultana. Penava a crederlo, chi sa, 
qual Rocca inefpugnabile fi» la Città di Maltaj ma ciò non oflante 
il gran Mallro avea chiamati colà tutti i Cavalieri, ed ammanito tutto 
l'occorrente per precauzione e per ben riceverli. Al Bailo Veneto 
ingannevolmente lì faceano carezze in Coliantinopoli, quando all' iaa- 
provvifo fi trovò egli prigione, e nel dì z}. dì Giugno fi vide ap- 
prodar l’Armata Ottomana all* Ifola di Candia, Regno antico della 
Repubblica di Venezia} e dopo aver prefo il Forte o fia lo Scoglio di 
San Todcro, palTare alPalTedio della Città della Canea. Per non mollrar 
sé (lellì protettori de’Malccli, non aveano i Veneziani fatto quel ga- 
gliardo armamento, che in altri fimili cali ufa di fare la lorfaviczza. 
Cuntuttoció mifero rollo in punto nuove Galee e Vafcclli, c li fpe- 
dirono in Levante} e udit.-i apprelTo la dolorofa nuova dello sbarco de’ 

Turchi in Candia, e dell’ alTedio della Canea, fi diedero fenza fgomcn- 
tarli a far gente, ad accrefeere le lor forze marittime, e ad implora- 
re il foccorfo de’ Principi Crilliani, che fecondo il folito, per la mag- 
gior parte attendendo a feannarfi fra loro, mollrarono CDmmifcr.izio- 
nc a i Veneti, e tutta la lor liberalità andò a finire in parole. Pap» 
hnoetnzo X. non fi fece punto pregare, ed allcllite le proprie Galee, 
proccurò anche, che Napoli, il Gran Duca, e Malta vi unilTero le 
loro, giacche i Gcnovefi non vi vollero concorrere, anzi proibirono 
a i loro fudditi l’invellir danaro fuori della lor Città. Si compofe eoa 
ciò uno lluolo di ventitré Galee, e il Pontefice, per levar le conte- 
fc, ne dichiarò Generale il Princìpt LoJovi/i$, con cui dianzi avea ma- 
ritata Doma Ctjlanza fua Nipote. Ma quella Flotta fece vela troppo 
tardi, e quella de’ Veneziani per liti inforte fra il Generale Cornaro 
e Marino Capello, mai non arrivò a tentar la fua forturu con quella 
de'Turchi. Mirabile fenza fallo fu la difèfz della Canea, in cui fin 
le Donne accorfero a follener gli alTalti, e a dar la vita per la Pa- 
tria. Ciò non ollantc, perché lievi furono i foccorlì in clfa Città in- 
trodotti, le convenne loccombere nel dì i8. d’Agolto alla forza de* 
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E tu Tolg. Murulmanì. E quello inftulla principio ebbe It guem di Candii £ 
ANK«it46. Ducrra la più lunga, e la più dirpendioPa, che l’ abbia mai avuta la 
Repubblica Veneta contro la Porta Otioinana, c guerra memorabils 
per la varietà delle azioni, delle battaglie, e de gU alledj , e quan- 
tunque infelice oell’efite, pure Tempre gloriofa al nome Veneto. Fu 
eOa deferitta dal Conte Gualdo Priorato, dal Senatore Andrea Valie- 
I0| da Girolamo Brufoni , da Vittorio Siri, da AleOandro Maria V'ia- 
noli, e da altri in Lingua Volgare,, ed ultimamente anche in cerfo 
Latinodalla felice penna del Sigoor Giovanni Grtuani pubblico Let- 
tore nell’ UniverOta di Padova. 


Aano di Cr isto mdcxlvx. tndìzioac xit. 
d’ Innocenzo X. Papa 3.. 
di Ferdinando III. Imperadore io.. 

A Vea, IkcAtne dicemmo, il Marthtft di VtUsda fui line dell’an- 
no precedente melTo l'alTedioa Vigevano, nfoluto di ricuperar- 
lo dalle mani dc'FranzcG,. La Città fi- arrendè tofto,. c però tutti gli 
afbrzi fi rivollero contro la Rocca,, dove a’ era ritirato tutto il prcli- 
dio. La llagione cattiva e le Brade fiingofe non pcrmifero al Priiui- 
pi Ternm»/» di recarle ibccotfo: laonde nel di ì 6 . di Gennaio dell’ an- 
no prcfentc i difenfori con patti onorevoli nc accordarono la refa . Ne 
fu ten lieta la Città di Milana. Eficndo poi fiato richiamato in Ifpa- 
gna elTo Vellada, a lui fuccedette nel governo dello Stato di Milano 
n di C^Jligli»f il quale trovandoli- fearfo di forze, nulla di 

rilevante potè operare io quell’anno, fe non che fui principio d’ Ago- 
fio fece un’ irruzione verfo la Città d’ Acqui , e con poche cannonate 
le ne impadronì. Pafiaco di là fotte il CafieUo di Ponzone , colle. ar- 
tiglierie e colle mine nel di 17. d’olTo Mefe lo cofiriofe alla refa . 
Niun’ altra bravura di. lui fi conta fotto il prafonte anno. Quello, che 
più diede da difeorrere in quelli tempi all'Italia, fu un iiublito pre- 
paramento di un’Armata fatta da’Fraozefi in Tolone. Confilleva in. 
tfentafei Vafcelli da guerra, V{nti Galee,, diciotto barche incendiarie, 
più di cento Tartane, ed altri Legni da carico. Circa Tei- mila fanti 
«a abarco v’ erano fopra, c per terra doveano elTcre (econdatc le Na- 
vi da altri aiuti . Eralì iavogliato il Carditsi Mazztrim di làr meglio 
conofccre a gl’italiani la potenza della Francia, con il'peranza di far 
Cunquille nelle Maremme di Siena,, dove gli Spagnuoli poiTcdcvano 
alcune Fortezze . Più in là ancora tendevano le ben alte mire fuc , 
(ioc nel Regno di. Napoli, dove il Principe Tommafodi Savoia, nu- 
triva delle intelligenze. Il Cardinale l'avca già fiuta Re di Napoli j 
la poOànza SpagnuoU in Italia paflava oramai in Tua mente per inte- 
ramente abbattuta. Imbarcolli m quella Flotta elfo Principe, come 
Gcncalilimo deli’ acmi FianzcG, c lotto di lui l' Ammiraglio Dut» 
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di Bnti-, giovane di gran valore, e di non minor peritia, con affai F*a 7of|. 

litri riguardevoli Ufiziali.^ Nel di io. di Maggio pervenuta quella 

Flotta a Monte Argeotaro, poco ebbe da faticare per impadroniiii 

del Forte delle Saline, di Talamonc, c di Santo Stefano. Dopo di 

che andò id iccamparfì intorno ad Orbicelio, vigorofa Piazza si per 

la hia fituazione, che per le fortificazioni, li Data d" Jrcot in quelli 

tempi Viceré di Napoli avea per precauzione fjiedite prima cola con 

della gente Don Carlo della Gatta Capitano, ebe gran nome avea con- 

feguico nelle guerre paflìte. Comincfò quelli di buon'ora a far m< 

tendere a i Franzelì, elTervi nella Piazu gente pronta a facrificar le 

vite, e che fapea far Tortile, e gnafiare i lavori nemici. 

Ora il Viceré fuddetto rivenuto dal fofpetto e timore, che Te 
forze Franzelì a dirittura piombalfero fui Regno di Napoli , attefe da 
li innanzi al foccorfo dell’ alTcdiato Oibitello . Felicemente per mare 
inviò a Porto Ercole un rinforzo di feucceoto fanti, lodi unite le 
Galee di Napoli c di Sicilia alla Flotta Spamuola, ordinò, che ella 
dalla Sardegna venilTe a chiedere conto a i Franzelì del loro ardire. 

Era compolta di venticinque Vafcelli d'ako bordo, di trentauna Ga> 

' Ica, e di dieci barche incendiarie, folto il comando di Don Antonio 

o Ila Francefeo Pitnicnio. Allorché giunfe tal nuova al Oucadifire* 
zé, tatto allegro molTc anch’egli la maggior parte della fna Flotta, 
c benché alquanto inlèriore nel numero de’ Legni, fi preparò alla bat- 
taglia. Nel di 14. di Gkigno verfo le colte di Talamonc furono a 
viUa le ocoiiche Armate, c ccminciarofio a làlutarli con una tempe- 
lla di cannonate. Crebbe l’ardore del conHitto, ma Tempre con ri- 
guardo di non afiratcllarlì troppo, come in tante altre fimili batta- 
glie di mare fuccede, cioè unicamente combattendo da lungi colle 
artiglierie. Seguitò quella terribil danza, finché lorfe un fieriffimo 
vento, che obbligò cadauna pane a cercare ricoverò nc' porti, andan- 
dofene tutte quelle navi maltrattate, c caniaodo mon meno i Franze- 
fi, che gli Spagnuoli, e molto più i loro ozioG parziali, la vittoria. 

In tali ioceicezze folaroenie certo é, che colpito da una palla d’ 
artiglieria peri l’Ammiraglio Franzefe Duca di Brezé, compianto da 
ognuno} un Vafcello Franzefe andò per accidente in aria} c nel di 
iéguentc fu prefa una Galea parimente Franzefe da gli Spagnuoli, 
che abbruciarono ancora da ottanta Tananc Franzelì. Molte altre fa- 
zioni militari accaddero folto Orbiiello, quando lì udì, che marcia- 
va per terra, e li avviciotva un corpo di cavalleria Napoletana, e 
per mare alcune migliaia di fami, per foccorerc quella Terra, e per 
inquietar gli alTedianti, i quali per le malattie e diferzioni t’ erano 
molto indeboliti. Comincio per quefto a conlìiltarfi nel campo Fran- 
zefe, fe meglio folTe il battere la ritirata. A far prendere tal rilb- 
luzione fommamente contribuì una fùriofa fortita fatta nel di 18. di 
Luglio da Don Carlo della Gatta, a cui riufei d’inchiodar molti 
cannoni, e di fpianarc un trincieraraemo de’ nemici. Levarono dun- 
que il campo i Franzefi, e li ritirarono, pizzicati alla coda da gli Spa- 

X A gouo- 


Digitized by Google 



I 


id4 Annali d’ Italia. 

g«àVo1(. gnuoli, in imno de' quali rellò ancora qualche pezao d'artiglieria C 
AHK*ié 4 ti. Abbandonarono in oltre rfli FranzeG Talanone . 

L' elico infelice di quella imprefa non fi può dire a quanti fchia- 
Oiazzt defle occafione in Francia contra del Principe Temma/e, e in- 
comparabilmente pii) contra del Cardinal Mazzarino., imputando a i 
lor capricci la perdita della riputazinn della Francia in Italia. Ma il 
Cardinale, benché fi mordefle le labbra, pure nulla curando l'abbaiar 
della gente , nè fgomentaco da i folli della fortuna contraria , pensò 
tolto a riparar l’onore del Regno con altra fpedizionc, che niuno mai 
li farebbe afpettato . Ordinò dunque, che dalla Provenza s’invialTe ver- 
fo Levante una podernfa Flotta di Navi con molte truppe, fatto il 
comando del Mareftiallt della Mi^liari, filila quale ad Onegliaandò ad 
imbarcarli anche il Marefciallo di Pltffii Pralin con cinque mila perfone . 
Pafso quell’ Armata a dirittura all' Ifola dell’ Elba, dove ali' iinprovvifo 
fui principio d’Octobre sbarcò due mila foldaci, ìndi s'avviò in Terra 
ferma a cìgnere d’alfedio Piombino. Pochi di impiegò in approcci e 
mine, perchè quei Governatore Francefeo Bezza, più alleccaco dalle 
lulinghe ed efibizioni del Migliarè, che fpaventato dalle minaccie , 
rendè non folamente la Città, ma anche la Cittadella, palTando poi al 
fervigio della Francia con grave taccia del fuo nome. Rivolfero po- 
feia i due Marefcialli tutti i loro sforzi all’ Ifola dell'Elba, dove do- 
po aver occupato le Torri del Porto di Portolongone, imprefero l’ af- 
tedìo della mcdcfima Terra. Pece quanta mai fi può ollinaca difefa 
quel prefidio Spagnuolo e Napoletano} ma in line alloggiatili filila 
breccia i non men coraggìofi Franzeli, full’ ultimo di Ottobre fi vi- 
de forzato ad efporre bandiera bianca, con ottener buoni patti da i 
vincitori . Per tali fiiccelTi in Parigi chiunque dianzi fi fcatenava con- 
tra del Cardinal Mazzarino, imparò a teflerglì de gli elogj, e gran 
felle ne furono ivi fatte. 

Ancorché Francefeo I. Duca di Modena avelTe nelle palTate guer- 
re dati più attellati dell’ attaccamento fuo alla Corona di Spagna, fpe- 
zialraente col fommìnillrar foccorfi allo Stato di Milano : pure comin- 
cio ad ollervar molto freddo in quella Corte verfo la fiu Cafa} e mag- 
giormente fe ne accertò , perchè concorrendo il Cardinal Rinaldo d' EJIe 
fuo Fratello alla Protezion dell’ Imperio, gli Spagnuoli tanto attraver- 
fariino ì fiioi negoziati, che ne rellò privo. Ma fervi quella ripulfa , 
per fargli ottenere la Protezion della Francia, godendo quella Corte 
dì tirar nel fuo partito un Porporato tale, che in elevatezza di mente 
non fi lafciava torre la mano da alcuno. Appena fu egli in polTelfo 
di tal carica, che giunfe a Roma {'Rimirante di Caviglia, Ambafcia- 
tore del Re Cattolico, il quale dichiarò di non volere invitare il Car- 
dinal d'Etle alla fiu cavalcata. Poco quello importava al Cardinale, 
ma veggendo farli dallo Spagnuolo malfa d’armati al fuò Palazzo, 
anch'egli per non lìmanere efpollo alle fupcrchicrie, fi armò. Gli ven- 
ne da .Modena gran copia di bravi c di Nobili, con armi ancora per 
quauroccoto perfone. Non l’afpetuvAno i Romani,, fe non qualche 
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fconcerco fra le due fazioni v però il Papa, e varj Porporati e Principi Eia V«lp. 
a’ interpolerò per raccomoiiamcnto. Perchè faldo flava I’ Ellenre nelle A>"<«iS4d- 
fue convenienze e Gcurezze, continuò l'imbroglio, finché incontraceli 
nel fin di Aprile le carrozze del Cardinale e dell’ Almirance,. non so 
come, prcfTo la Piazza del Geiù, s'udì uno fparo di pillola. Dal nu> 
nerofo Popolo colà concorfo fii prefo quello per un fognale della 
auffa, e tutti fi diedero ad una precipitofa fuga, malfimamence per- 
chè le genti deli' Almirance fcaricarono le lor armi, educcifero,e fe- 
rirono alcuni di quegl’ innocenti . Pofcia. credendo anch' effe, che le 
iquadre deH’Ellenfe voleffero venire all’ affatto, fi abbandonarono ad 
una vereognofa fuga, lafcìando nelle pelle il Padrone, che fe ne tor- 
nò a cala, fenza che gli armaci del Cardinal Rinaldo fàceffero ne a 
lui, nò a i Tuoi infililo alcuno. Inviperito l' Almirance per cale avve- 
nimento fped) al Viceré di Napoli, chiedendo foccorfo di gente e di 
danaro) ma difapprovaco da effo Viceré il di lui irregolare impegno, 
ciò diede campo ah Papa di troncar quello incamminamento a mag.- 
giori difodini) e però alla prefenza delia Santità tua nel di tre di Mag- 
gio fi riconciliarono i due contendenti, con ricevere dipoi l’Ellenle 
delle grandi acclamazioni da i Romani , per aver con tanto decoro fo- 
flenuta la ripucazioo della Francia, e mortifica» rimperiofa Nazione 
Spagnuola. Da che il Pontefice fi mollrava cotanto alterato conem 
de’ Barberini , il Carpititi Franctfc» c Don Tadi/rs giudicarono anch’ elfi 
meglio di fottrarfi .a i minacciati rigori. Fatte pertanto a poco a poco 
imbarcare io vari Legni le prcziofe lor fuppellectili) menando feco 
effo Taddeo ancrm i Figli, fegretaroente nel Gennaio di quell’anno 
^affarono in Francia a trovare il Cardinale Antonio lor Fratello . Per 
lempella.inrorta in quella llagion poco propria alla navigazione, eb- 
bero fatica a ridurli colà in falvo . A me ha afferito perlona degna di 
fede d’aver più volte intefo dal Cardinale Carlo Barberino, che in que- 
llo paflaggio un di que’ Legni rellò preda dell’ onde, eoo perire uno 
inellimabiì valfente d’argenterie, gioie, pitture, ed altri ricchiffmi 
mobili . Maggiormente fi efacerbò per tal fuga Papa Innocenzo X. nè 
v’era chi non prediceffe la rovina di quella Cafa. Ma il faggio Ponr 
tcficc, allorché femprc più venne feorgendo, con che calore aveffe la 
Corte di Francia prefo il patrocinio de’ Barberini ,. cominciò a prellar 
orecchio a chi gli parlava di rimetterli infila grazia, e maggiormente 
raddolcito li mollrò, dappoiché l’armi Franzefi orgogliofe comparvero 
fotto Orbitello, c molto più da che mifero il piede in Piombino, e 
Portoloogonc . Eia Piombino del Prìncipe Lodovico (ao Nipote, e per 
defidcrio di riaverlo, difarmò l’ira conira d’ elfi Baiberini. Non ot- 
tennero già. eglino grazia,, ma celIàroBO i nrocclfi, c pe foddisfàzionc 
della Santità fua, paO'arono pcr'tpialche tempo ad Avignone. 

Accudirono con tutto vigore nel verno dell’anno prefente i Ve- 
neziani alla guerra di Candia, c dovendoli eleggere un Capitan Ge- 
nerale delle forze di mare, nel gran Configlio aveano univcrfilmcme 
. acclamato per quella Carica lo ueffe France/eo Erizzo Doge di quella 
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Eia V»l{. Repubblica: cofa 'infolita , ed illudre attedato del di lui raerìro. Rrn- 

Auro i646.,chè fettusgeoario, pieo di fpiriti generoli pel pubblico bene, accettò 
.egli qucdo pcfo.. Ma quella, che ai fovente fconvolgc i dilegni de* 
inoRali, il toKe dal Mondo nel dì tre di Gconaio di qucd' anno . A' 
lui fuccedctte nel Ducato il Proccuraior FrMctfca Mt/iao, e Capitan 
Generale fu eletto Giovanni Capello, che poicia mal cottirpofe all* 
dTpettationc, che fi avera di lui. Tuttoché afcetidcfre 1 * Armata Ve- 
neta a feflantafei Galee, Tei Galcaazc, e quaranta grcfle Nari, oltre 
a molti altri Legni minori, e fi potcfle impedire a i Turchi l’aiicita 
da i Dardanelli, anzi battere la loro Armata, pure nulla di bene fi 
efeguL All’incontro i Turchi iti aU’afledio della Città di Rctiino, 
fe ne iropadrorurono, e in Dalmazia, dove pur fi guerreggiava, tol- 
fero Novigrido a i Veneziani. Intanto non men per la guerra, che 
per la pede, fi aumentava la deiialazione nell* llòla di Candia, c a 
óuedi flagelli foccombevano tanto i Cridiani, che i Turchi . Diede 
fine al fuo vivere in età di quaranta anni nel dì 1 1. di Settembre dell’ 
anno prefente Odrard* Farmle Duct di Parma. Fu in concetto d’uno 
degli fpiritofi ingegni del fuo tempo i incantava la gente col dio bel 
parlare, ma inclinaiido non poco alla fatira} il che ne’ privati c peri- 
coloTo, c molto men conviene a Prìncipi e gran Signori. La fplcndi- 
dezza, la generofità, e la liberalità fi contarono fra i fiioi pregi. Te- 
neva Minidri, per non udite i lor configli, ma folamcnte per efecu- 
tori della dia volontà, credendo capacela fua teda di tutto. £ fic- 
come egli era un cervello caldo, rifeotito al ra^gior (cgno, e por- 
tato a cofe grandi, cosi era fàcile a prendere rìde c rifòluiioni fupc- 
riorì alle forze fue. Di Margherita di' Medici Sorella del Gran Data 
Ferdiruada //. lafció quattro inai'chi , cioè Ranaccia //. che fu dio fuc- 
ceflbr nel Ducato, jlUffaadra^ Orazia, e Pietra, oltre a due Princi- 
pede. Fu corpulento e graffo, e quella dia non dcfidcrebile codiiu- 
Zione di corpo paltò in eredità anche a i Tuoi Pigli c Nipoti. Sorella 
d’edb Duca Odoardo di Maria Faraefe, Duchetfa di Modena. Era 
«da mancata di vita nd di zf. di Giugno dell’anno -prelénte nel pano 
d’un Principino, che poco topravvide alla Madre. Quefta Principefla 
fi portò dietro il cuore d’ognuno.' tanto era amata, c degna vera- 
meote dell’ amore di cacti. 
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Anno di Cristo mdcxltii. Indizione xr. 
d’ Innocenzo X. Papa 4. 
di Ferdinando III. Imperadore 11.. 

I 

T Ali e unti furono in queft*'anno i fonedi «vvrnimemi c feon* Ei» Volg, 
volgimenti d'Italia, fpczraltDcnte per le Sollevazioni di Napoli ARK»ii45r, 
e Palermo, che han fervito di largo campo ad alcuni Scrittori per tef- 
fcrne particolari lllorie, e mettere in modta la varietà di tutti quegli 
accidenti,, e delle lor circoilanze. Non ufeiró io de’ miei confini, e 
bailcrammi di accennare il maflìccio delle avventure , potendo, chi 
più ne defidcra, ricorrere a chi con Libri ex profèlTo lalciarooo de* 
lentie le rivoluzioni dell'anno prefente. Da molto tempo era foiTo- 
pra l'Europa tutta, durando le guerre nelle Provincie della Germania, 
dc'Paeli badi,. dell’ Inghilterra, Francia, e Spagna-, maneegiandofi, 
ficcome abbiam veduto, l'armi anche in Italia, con elTcrh ultima* 
mcoce aggiunta all' altre fciagure la- guerra. del' Turco co' Veneziani. 

Le. Soilevaziaoì occorfe in quelli ultimi anni del Portogallo c della 
Cataloga contro la Monarchia di Spagna, non è improbabile, che 
infiiufl'cro coir efcaipio ad animar altri Popoli malcontenti alla ribel* 
lione,. le pure unicamente non s’ebbero a rifondere i lor movimenti 
fuir infofferenza de gli aggravi pubblici troppo- crefeiuti, e fui poco- 
fàggio governo dc’pubblici Miniftri. Nella Sicilia, che pur vien ri- < 
guardala coiue un granaio d’ Italia, lì provava in quefti tempi la Ca* 
icitia, flagello ordinariamente de' foli Poveri. Fece Don- Pklre Faiv 
dv.Marcbefe de los Vclez, e onoratiffimo Viceré di quel Regno, quanto, 
potè per aiutar* il nuraerofo Popolo di Palermo. Ma il volgo, che 
non pefa le cofe,nè intende ragione, il pagava con fole maledizioni, 
per non aver quanto voleva. Però nel di 20. di Maggia attruppaiiu. 
circa dugento della feccia d'elTo Popolo, andarono- alla cafà del Prc*- 
tote , cai icandolo a gran voci d’ingiurie. Edeado fconfigliatamente 
ulciia la famiglila, ed avendo cominciato a percuotere quella difarmat*. 
canaglia, traile a quelle ^ida gran gente, e baltoni c coltelli iècero- 
ritirar quei del Pretore. Furon accumulale legna e fafeine alla porta, 
di quel Palazzo,, il che fece rilolvere il Pretore,, e alcuni Senatori a 
fuggirléne per la porta di dietro. A fin di qtteure la malta furia di 
coltoro, falcarono fuori i Padri Teatini,. con promettere a tutti,. che 
fi fiircbbe il pine più grofTo . Ma non prcitandofi loro fede, volarono' 
al Palazzo del Viceré, chiedendo follievo-. Dalla finellra elfo Mar- 
ebefe de los Vclez, e molti Nobili ufeiti fuori, allìcurarono i tumul- 
tuanti, .che sVra dato l'ordine per la loro fojdisfazioiic , ed arrivata 
la notte parve dileguato quel nuvolo. Ma lùilc tre ore della note* a. 
cagion di molti,. che nulla aveano da perder*, e molto fperavano di 
guadagnate nella livolu, maggiormeote s’ aumentò il tumulto^ furonot 
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rotte le carceri, e data la libertà circa a fettecento facioorofì; e di- 
poi s’ inviò T infuriata plebe alla cifi del Duca della Montagna, Mae- 
ftro Razionale del Patrimonio Reale per bruciarla. Colà bensì accor- 
rerò i Padri Gefuiti, portando procelfion.ilmentc il Santiflimo Sacra- 
mento } ma non conolccndo allora il Popolo imbcdialito nè modera- 
zion né Religione, fi vide perduto il rilpetto ad elfi Religiofi (al- 
cuni de' quali rimafero anche feriti ) e al Sacramento {lefTo , conve- 
nendo loro di ritirarli in fretta. Iti alla Dnganeila, e a’ luoghi dove 
fi rifeotevano i Dazj e le Gabelle , ne tracciarono tutti 1 Libri e 
Regi tri. 

Fatto giorno, fi portò il fediziofo Popolo al Palazzo del Vi- 
ceré, gridando; Fuera GaMlt -, ma ritrovatolo beo cullodito dalle 
Guardie, non ofarono di tentarne l’aflalto. Intanto non pochi della 
Nobiltà, la qual iurta (lette fempre fedele al Re, ufcili a cavallo fi 
fiudiarono di calmare il fuoco, e induflero il Viceré a pubblicar un 
Editto, per cui fi levavano le Gabelle fopra la farina, carne, olio, 
vino, c formaggio, come le più gravofc al Popolo. E nè pur quella 
ballò , temendo i Sollevati d’ elTere folto quell’ apparenza ingannali j e 
però avvenuiifi in Don Francefeo Veniimiglia Marchefe di Gierace, 
pcrfonaggio amato da ognuno , il proclamarono per lor Signore c 
Capo. A quello 'inafpcttato e non voluto onore inorridì il Cavaliere, 
e conlìgliato il Popolo a gridare: Fiva il Re di Spagna, fi applicò 
poi da uggio a trattar di concordia fra elfi, e il Governo, ottenendo 
loro molte grazie e privilegi ; il che fci-vl a quetare c rallegrare i fe- 
diziofi. Ma perciocché da’ bottegai e da i rivcnderuoli non fi volle 
ilare al fifiato calmiere de’comcllibili, tornò più pazzamente di pri- 
ma ad infuriar la Plebe, c andò per inlignorirfì della cafa, dove fi 
conferva il teforo del Re-, ma vi trovò un corpo di cavalleria, che 
mandò a monte i loro difcgni . Fu conlìgliato il Viceré di mettere in 
armi gli Artidi, c cesi fu fatto. La Nobiltà della, c fin gli Ecclc- 
fiadici prefero dipoi Tarmi contro la Plebe: nel qual tempo colti al- 
cuni capi de gli ammutinati, a terrore de gli altri furono impiccali. 
Ma non andò molto, che anche gli Artidi fi unirono col Popolaccio) 
c perciocché chiamati a Palazzo due Confoli dell' Arti, per trattare 
d’accordo, tardarono a tornare indietro, Iparfafi voce, che fodero dati 
drangolati (il che era falfo) vie pKi allora divampò la (uria della gen- 
te i e benché comparilTero lìberi i Confoli, non rallentò punto l'ar- 
dore de' fcdiziolì . Con si drepitof: feene, che durarono per più fei- 
timane, s’era giunto al dì quindici d'Agollo, quando Giufeppe da 
Lefi, iiradorc d’oro, fattoli Capo-Popolo, c gridando; Matia il mal 
{«tirr»», condulTe tutti i Tuoi fcguaci all’ Armena Regale, dove cìdlcua 
fi provvide di armi, di polve da fuoco, e d’ogni munizione da guer- 
ra) ed avendo anche tratto da un baluardo un Cannone, c un Sagro, 
■conduOc la truppa al Palazzo, e fparò quell'artiglieria verfo la porta. 
Allora il Viceré prefe il partito di ufeire fegreiamente , e dì falvarfi 
stelle Galee) c la V iccrcgina li ritirò anch' eUa a Callcllaraarc . Allora 
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fpciialmente fu, che fi unirono molti Nobili per opporli a i Ribelli, Era VoIj. 
i quali perchè s* infofpettirono del loro Capo, cioè di Giufeppe da Anno 1647. 
Lcli, per aver egli mcITe guardie, accioccnc non fofie dato il ficco 
al Palazzo, fi rivoltarono contra di lui. Ufeiti i Nobili a cavallo co- 
minciarono a dar la caccia a i Plebei. Fu uccifo il fuddetto Giufeppe 
con Prancefeo Tuo Fratello. De i prefi nel di zz. di Agollo ne furono 
flrozzati tredici, ed altri menati alle prigioni. 

. S'era rcllituito il Manbefì de los FeUz a Caficllamare, e qirivi 
to’ Tuoi Configlieri andava (ludianJo le maniere di dar fine alla 'l'ra- 
gedia, con pubblicare un perdon generale, c promettere l'abolizione 
delle gabelle} e furono anche dillefi molti Capitoli di migliore rego- 
J.imento in avvenire per bene ed appagamento del Popolo. Ma quando 
egli fi credea d'elTere in porto, fi trovava di nuovo in tempeda, per- 
chè I Siciliani nazion vivacìfiìma, quanto facili fono a prendere fuoco, 
altrettanto fnn diflicili a quetarfi . l’crciò durò il torbido fino al di 1 }. 
di Novembre, in cui il Viceré si per le vigilie e crepacuori patiti, 
come per veder dìfapprovata dalla Corte la fua condotta, per non aver 
egli mai, ficcome Signore d'animo mifcricordiofo e buono, voluto 
domar colla forza il foricnnato Popolo, opprelTo da gli affanni cefsà 
di vivere . Era già dcUinato a quel Governo il Cardtnat Teodoro Tri- 
vulzio, perfona di gran mente c prudenza, e che fapeva far anche 
alle occafiom da bravo, con averne dati più faggi nella difcfa dello 
Stato di Milano. Arrivò egli nel di 17. del fuJJctto Novembre a Pa- 
lermo, c contro il parere di chi gli coofigliava d’andar prima a Mcf- 
fina} o pure andando a Palermo, di ricoverarli nel Callcllo; sbarcato, 
che fu, pafsò francamente alla Chiefa Maggiore fra la gran folla del 
Popolo, che venerando l'alta fua Dignità, e giubilando per ricevere 
un Viceré Italiano, l’accompagno colà con incelTanti acclamazioni . 

Altro non rtfpondeva egli, fc non: Pace, e Libro nuovo. Come fc ri- 
putalTe quieti gli animi di tutti, cominciò a dar udienze ad ognuno, 
a rimettere in autorità i Magillrati, a galligare animofamente chi ri- 
calcitrava, con opprimere dipoi varie congiure, che di mano in mano 
s’andavano tcITcndo da i rettami malviventi. In una parola, con tal 
dolcezza, e iniìcme con tal forza maneggio quc’focoii cervelli, che 
fece tornir la quiete e l'ubbidienza tanto in Palermo , che in altre 
parti della Sicilia, dove s’era dilatata quella mala influenza. 

Vegniamo a Napoli, Città, che per eflere tanto più abbon- 
dante di Popolo, e Popolo anch’ elfo fommamente fpiritofo ed inquie- 
to, maggiori e più ttrepitofe feene, che quelle di Palermo, fece ve- 
dere nella follevazion fua, appartenente anch’ elTa all’ anno prefente. 

Erafi in quella gran Città per li correnti bifogni della Corona a ca- 

g ion delle guerre, che in tante parti l'infettavano, iltiiuiia una ga- 
ella fopra le frutta, che perciò fi vendevano più care, ed eretta una 
Baracca nella Piazza del Mercato , dove {lavano i Minittri deputati 
per efigcrla. Al biHo Popolo, che fpezialmente fi pafee di pane e 
frutta, intollerabil parca quello nuovo aggravio, e non s’ udiva che 
Tom. XI. Y mor- 
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Ek» Vo'!^ nvormorazioni , e digrigrur di denti. Trovoffi una mattina tibbruciita 
ANNoifi47^ la Baracca; il eh: fece riflettere a Don Rodrigo Ponzo di Lton Due» 
*d' Arcos, e Viceré molto favjo, che non era da caricir la povera gente 
di quel Dazio, e doverfi ricavar da altra parte quella femma di da- 
naro. Pure cedendo al parer di coloro, a’quali ftu'tava cfTì Gabdla, 
rimife h Baracca, come prima. Ora avvenne, che un certo Tommafo 
Anie'do da Amalfi, comunemente appellato M»t- aniello , giovane di 
ventiquattro anni, di vivace ingegno, c pefeatore di profclltonc, in- 
troducendo pelce fenza aver pagata la gabella, fu nialtr.attato di gli 
efecutorì della Giullizia, e perde quel pefee. Tutto collera nc giurò 
vendetta , e cominciò a perfuadere a’ compagni, che fé il ftgui tallero,, 
gli dava l’animo di liberar la Città da tanta oppreflìon di gravezze, 

• c induTe ancora i Bottegai Fruttaruoli a non comperar frutta , che 

pag-iTe gibclla . Gran rumore fàcca allora anche nel Popolo più vile 
la ‘ollev.izion di Palermo. Ora mancando le frutta nel di fette di Lu- 
glio, fi fveglià un tumulto nella Piazza, ed accorfo Andrea Anacle- 
rio Eletto del Popolo per quetarlo, corfe pericolo d’crterc lapidato. 
Fugg ito ch'egli fu. Mas- Aniello falito fopra una tavola (era bel par- 
latore) talmente efagerò le miferie del povero Popolo, afiafiìnato dal 
■ prefentc Governo, che fi trafic dietro una brigata di cùiquecento uo- 
mini e (ànciu)li della vii feccia, fopranominati Lazzari, che poco ap- 
prefib fi accrebbe fino a due mila perfone. Acclamato da coftoro per 
Capo, ordinò tofio, che fi attaccafie fuoco alla Baracca, e a i Libri, 
e. mobili di que’ Gabellieri, e fu prontamente ubbidito.. 

Di là pafsò la baldanzofa canaglia (provvedutili molti di picche- 
c d’altre armi) alla cafe, dove fi rilcotevano le gabelle della farina , 
carne, pefee, fale, olio, ed altri comeflibili, e della feia.. A niuna 
d'efle perdonò. Tanto- efie, che i mobili tutti, fra’ quali ricche ta- 
pczzerie,. argenti, danari, ed armi, furono, confegnate alle fiamme,, 
comandando Mafaniello, che nulla fi riferbafie. Inluperbiti coftoio per 
non trovare chi lor fàcefle fronte, e crefeiuti fino a dicci mila,. fi por- 
tarono alle carceri di San Giacomo de gli Spagnuoli, e furiofamente 
rottele, quanti prigioni v’ erano, polli in libertà fi unirono con gli 
altri ammutinati. Allora tutti s'inviarono al Palazzo del Viceré, con 
alte voci gridando: f'iv.t il Re di Spagna, e muoia il mal Governo . 
Affacciatoli ad una finellrz il Duca d’Arcos, promilc loro di levarle 
gabelle delle frutta, e parte di quelle della farina. Tutte le vogiiam le- 
vate, replicava la Plebei c intanto entrando a furia per la porta, e 
melTe in fuga le guardie Tedcfche c Spagnuolc, pecfero quelle Ala- 
barde, e cominciarono a feorrere per le camere del Palazzo, con dare 
il facco a quanto trovavano. Portarono rifpctlo all’ appartamento, dove 
flava il Cardinal Trivulzio, dimorante allora in Napoli.. Gitto bensì 
il Viceré da una finellra biglietti figillati col figlilo Reale, co’ quali 
afiicurava il Popolo di fgravarlo da tutte le gabelle}, ma infillendo- 
coloro di volergli parlare, egli animofamente fcefe a baffo, e con dolci 
parole cetcaodo di ammanfarli, confermò la promeffa fatta. Tuttavia. 

ben-- 
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b;nchè molti gli baciaffero mani e ginocchia, fcorgendo egli il bollo- Eia Volg. 

re di quelle tede rircaldate, deliramente fall in carrozza, per fottnill Anno 1047. 

alla loro infolenza. Gli cori'cro dietro, c fermarono la carrozza, ma 

egli con adoperare il preparato Recipe d' alcuni pugni di Zecchini, 

che rparle fra loro, fc.ippó lor dalle mani, c fi fdvo nella Chiefu e 

nel Moni itero di San Luigi, facendo tolto ferrar le porte. Sonragiuriti 

colà i fcdizioli atterrarono la prima porta, e lo (tellb avrebbono fatto 

del redo, fc non fopragiugneva il Cardinale jìfeanU l'ilamarino Arci- 

vefeovo, che $’ interpolo per la concordia, e prefentò poi a quella 

furìofa gente una fcrittura del Viceré con belle promclTe. Ma perché 

quella non conteneva fc non l’abolizion della gabella delle frutta, e 

di parte di quella della farina, più che mai dicruno nelle furie: il che 

fervi d'impulfo al Viceré di ritirarli in Callclio Sant’ Ermo. 

Accortali di ciò la tumultuante canaglia, crefciuca lino al nu- 
mero di cinquanta mila pttfone, li voltò a rompere tutte l’ altre car- 
ceri della Città, portando riverenza alle fole dell’ .ìreivefeovato, della 
Nunziatura, c della Vicaria, con bruciar tutti i procedi. Trovato 
per iilrada Don Ttherio Caraffa Principe di BiGgnano, il pregarono , 

d’cITere lor Capitano. Nata m lui fpcranza dì calmare si gran movi- 
mento, fall in pulpito nella Chiefa del Carmine, e con un CrociGOb 
alla mano, caldamente cfortò ciafeuno alla quiete. Tutto indarno: il 
mare era troppo in furore, cd altro vi volca, che parole a quetarlo. 

Pertanto il buon Cavaliere cou bella maniera fc la coife, e andò a 
chiuderfi in Calici nuovo j nella qual Fortezza padarono anche il Vi- 
ceré e il Cardinal Trivulzio, per edere più alla portata di cercare ri- 
paro a tanti difordini. Ma perciocché s’ erano difpollc miraeroié guar- 
die nella Piazza e intorno al Callello, apprendendo i follcvati, che 
s’avclTe a venire all’ armi, corfe a fonare a martello la groda campa- 
na del Torrione del Carroine, c a provvederG violentemente d’archi- 
bufi, fpade, lande, polve da fuoco, c palle, per tutte le botteghe e 
cafe,AÌove fc ne trovava. Concorrevano intanto dalle circonvicine vìlje 
Rulljcì per ifperanza di bottino ad aumentare la truppa, rifonando in 
ogni lato trombe, tamburi, fventoiando bandiere, e continuando ognu- 
no a gridare: Fuora gabelle. Fiva il Re. Per rinforzo del Palazzo vi 
pofe il Viceré mille Tcdcfchi, cd ottocento Spagnuoli, e fece far 
nuove fortìGcazioni intorno ad edb e nella Piazza. Ma il Popolo in- 
formato, che venivano da Pozzuolo cinquecenro Alemanni e due Com- 
pagnie d’italiani, andò ad incontrarli, ne uccife alcuni, altri menò 
prigioni, e diGìpò il redo. Tentò allora il Viceré di guadagnare il Capo- 
popolo Mafaniello, con ìfcrivcrgli un biglietto di cGbizione d’abolir 
tutte le Gabelle. Ad altro non fervi quella fommcGìone, fe non a far 
maggiormente ìnfolcntire chi G conofeeva in avvantaggio, avendo Ma- 
famcllo co’fuoi fcguaci sfoderate prctcnfiani anche di varj Privilegi 
per la Plebe. Il viceré, che non volca troncare per quello il trat- 
tato, mode alcuni della primaria Nobiltà a frapporG per l’aggiufla- 
Diento i ed avendo quelli per ben della Patria aflùnto un tale impie- 

Y i go. 


Digitìz'ed by Google 



Annali d’ Italia. 

Ek» Vo’g. go, ridu(Tero a tale il nuneggio, che parvero foddisfatti i follevat! , 

ANNc-i/jai- qualora oltre alle cofe richiulle fjlTe confermato il Privilegio conce- 
duto dall' Impcrador Carlo V. alla Città, del qual documento richie- 
devano efll l’Originale. 

Per quante ricerche faccITc fare il Viceré, quello Originale non- 
li trovava. Credendoli perciò burlato l'inquieto Popolaccio, li ruppe 
co i Nobili Mediatori, e carcero anche il Duca di Matalona, che 
trovò maniera di fuggire dalle lor mani. Avuta poi nota di fcttar.ti 
cafe di MiniAri, c d'altri, che aveano maneggiati i Dazj e 1’ altre 
gravezze del Pubblico, di mano in mano li portarono ì fediziofi a 
bruciarle fenza remiliione, con gittar giù dalle fincitre tutti i mobi- 
li, e fin gli ori, argenti, e danari, e farne falò: giacché feveriffimo 
ordine v’era, che niuno ne profittalTc. E perciocché premeva a co- 
Aoro di farli padroni della Torre di San Lorenzo, c di quel Moni- 
Acro, colà furibondi corfero in numero di dieci mila armati con un 
giolTo Cannone, e gran copia di fafeine per appiccarvi il fuoco. Da 
queAo apparato atterrite le guardie di quel poAo, capitolarono la rda. 
Di là con gran fella tralTero i follevaci gran copia d'armi da fuoco, 
e Tedici pezzi di cannone. Eralì intanto ritrovato l' Originale del Pri- 
vilegio di Carlo V. c il Cardinale Filamarino, che facea la figura di 
Padre comune fra il Viceré c il Popolo, con queAa Carta pecora in ma- 
no A portò al Carmine , e alla prefenza di Mafaniclio , già dichiarato Ca- 
pitan Generale del Popolo, c al&Aito dalla Tua Corte plebea, la léce 
leggere. Dopo di che manipolò l’accordo, con avere il Viceré con- 
ceduto un perdon generale, abolite leigeavezze, confermato il Privi- 
legio, c promcA'a loro dalla Corte la Conferma di tutto. Ma perchè 
lì dicca di perdonare ogni reato incorfo per quella Ribellione, fu ca- 
gion qucAa parola, che fi guaAalTe tutta la tela. Non ccfso 1’ Arci- 
vefeovo pien di zelo di rimediare ed ottenne in fine dal Viceré un 
biglietto, per cui pienamente fi foddisfaceva alle premure del Popolo- 
Ma il buon Prelato fi trovò fra poco burlato. Mentre s’era raanato 
al Carmine tutto il Popolo, afpcttando, che intcrvenifie anche il Vi- 
ceré, per cantare il Te Deum, eccoti comparire colà cinquecento ban- 
diti (altri fcrivono folamcntc duccnto) tutti ben montati a cavallo, 
che fi fingevano venuti in fervigio del Popolo. Il lervigio, che in- 
tendeano di preAargli, era quello di trucidar Mafaniclio, c poi di fare 
un macello della gente colta airimprovvilò. Se ne iiiforpectl .Mafa- 
nicllo, e mandò ordine, che fraontaAcro: non vollero ubbidire. Co- 
mando, che andaficro a un poAo aflegnatO} ed cAi per lo contrario 
entrarono coaJ a cavallo in Chiefa. Allora egli grido: Tradimetlo-, e i 
banditi fpararono contra di lui alquante archibugiatc; e maraviglia fu, 
che di tante palle ninna il colpi. Il pazzo Popolo attribuì ciò a mi- 
tacolo, credendo aAìAito dalla divinità il Aio gran Generale > preten- 
dendo all’Incontro i buoni Frati, eh.- lo Scapolare da lui portato, gli 
aveAie fervito d' ingermiiura . .Allora l'infuriata Plebe fi fcagliò ad- 
4oAb a quanti di que’ banditi potè cogliere, c li trucidò. Per confcf- 
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(ions di uno J’eflì fi fcopri cficrc ftaca mandata quella gente dal Du- EaaVotg. 
cadi Mjt.ilona, e da Dnn GiiiCcppe, volgarmente chiamato Oon Pcp- Anno 1647. 
po Caraffa. Che il Viceré folle confapcvole del fitto, fi potè ben 
rofpcttarc, ma niuno ii nominò v ed egli fupra di quello fece l’India- 
no. Cercato il Mataloni, ebbe la fortuna dì falvarfi. Non cosi av- 
venne a Don Poppo, che fu feoperto, c tuttoché forfè non avelTe ma- 
no in quel fatto, gli fu recifo il capo, e fi vide llrafcinato il cadavero 
per la Città. Ciò non olfante il Cardinale Arcivefeovo raggruppò il 
negoziato dell' accomodamento, e lo tralTe a fine; accordando il Vi- 
ceré quanto fi volle dal Popolo, con difegno nondfraeno, che foltanto 
duralTc la Tua promellà, che venilTc il tempo c il comodo della ven- 
detta;, non rapendo inghiottire un animo Spagnuolo il mirare ridotta 
a sì vile fiato l'autorità Tua, e la riputazion della Nazione da un mi- 
ferab’le Pefcivendolo, giunto a far tremare tutta Nopolt. 

Volendo poi 1’ .Arcivefeovo condurre a Palazzo Mafanicllo, bi- 
fognò, che adopcraflc gli argani per farlo fpogliare de’fuoi poveri 
cenci, e prendere velie di tela d’argento , e cappello con pennacchio- 
ra. Accompagnato fino a Palazzo da tutto il baffo Popolo in armi, 
che li credette afeendere a cento cinquanta mda perfone, prima di 
entrare fece un patetico difeorfo a tutti, cfortandoli-a gridare: Vivn 
il Rt di Spagnai e ricordando loro, ch’egli era nato povero, c tale 
voler anche moiire; c che l’operato da lui finora non era proceduto 
da ambizione, né da voglia di guadagnare un foldo, né di rare ribel- 
lione al Re, ma folamenie di liberarli tutti dal troppo gravofo mal 
Governo finora patito. E ficccme egli non fi fidava del Viceré, cosi 
aggiunfc, che fe fra un’ora noi rivedelTcro, pcnfalTero a vendicar la 
lua morte. Venne egli pofeta accolto colle più viftofe carezze, c con 
dimofirazioni anche cforbitanti d’ onore del Viceré, e furono lette le 
Capitolazioni ed approvate. O fia, che fi fpendelTc gran tempo in 
quello, c che il Popolo per non vederlo tornare, dal bisbiglio paf- 
lalTc ad un gran rumore, o ciò accadcfic per altra cagione: di tanto 
lltcpito s’impazientava il Viceré. Allora Mafanicllo affacciatoli ad ’in 
balcone, e datoli a conofccre, coll’ indice alla bocca fece fegno, che 
laccllero^ In queli’illante niuno osò più di zittarc, fiupendo il Vice- 
ré allo feorgere tanta ubbidienza a quell’ uomicciatolo. Si elìbì Ma- 
fanicllo di rinunziare il comando, ma per Tuoi fini politici non lopcr- 
mife il Viceré. Fu poi col Cardinal Filamarino ricondotto a cala il 
Gran Generale, c dappoiché furono con gran folennità giurate le Ca- 
pitolazioni dal Viceré nella Metropolitana, tornò la quiete nella Cit- 
ta . Continuando nondimeno Mafanicllo a far da Governatore del Po- 
polo, pubblicava Editti, ordinava le guardie, intento fopra tutte a 
torre di mezzo i banditi e malviventi . Con aria fevera fempre coman- 
dava, temuto perciò ed ubbidito da tutti. Un Tuo folo cenno ballava 
per una fentenza di morte. Perché gli furono fparate contro alcune 
arrh:bugiatc, vietò a chi che fia il portar vedi lunghe e mantelli, 
alfiuché fi coaofccffc chi andava con armi. Non vi fu Prete o Frate,, 

che 
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F,^« Volg, che non ubbidilTe. E certamente tanto egli, che la Moglie fua co- 
Anmojiì 47. njinciavano a grandeg^.iare, e a guftare il eomando e le didinzioni . 

Pretcfe l'infuperbito Pefcivendolo, che il Cardinale Trhulzie andade 
a faigli una vifìta. Il prudente Porporato, per non incorrere in<]inl- 
cbr pericolo,, volle foddisfarlo, ed andato il trattò con titolo d' A7»- 
JlriJ^me. Qiiello Arlichino finto Principe gli rifpofc: La eiifita ài l'o- 
Jlra Eminenza, kenchi tarda, ci i cara. Ma a guit'a de' Fennnieri, ben 
coita durata ebbe rcfaltazionc dell* ardito Plebeo. Eccolo vaneggia- 
re, eccolo divenuto forl'ennaio, e talvolta furibondo. Non fi aa, fc 
perche le applicazioni e vigilie gli aveficro di troppo rifeaidata la nu- 
ca} o perchè nella vifita a Palazzo egli avefie votate alquante caraffe 
di -Lagrima, al che nou era avvezzo} o pure perchè qualche inge- 
gnolo veleno gli follè (tato in quella congiuntura fomminiftrato . .An- 
dò crefeeodo la fin frenefia, di modo che dopo alcune feene di Icg- 
gierezza o crudeltà, il Popolo l'abbandonò, e il V''icerè ebbe modo 
nel di i 6 . di Luglio con quattro archibugiate di farlo levar dal Mondo, 
.Sicché foli fei giorni duro il Regno di Mafaniello, e quattro il filo 
vaneggiamento, rillrigncndofi in quello pocodi tempo tutte le peripezie 
finqui raccontate, oltre a tante altre, che m’è convenuto lalciarc in- 
dietro . 

Credevanfi gli Spagnuoli per la morte di coffui ornai liberi da 
ogni impaecio, ma s’ingannarono a partito. Nel di feguente, gior- 
no 17. tf’cITo Luglio, pentito il Popola, corfe a raccogliere il corpo di 
Mafaniello, che era (tato llrafcinato per la Città, l’ unirono all-a teffa, 
che gli era (lata tagliata, e fopra un cataletto lo portarono alla Cbiefa 
del Carmine, prorompendo in alte acclamazioni di Liberator della Pa- 
tria, di Padre della Povertà . Ne fecero fino un Santo, come divenuto 
- Martire in benefizio del Pubblico. A udire que’ pazzi, la teffa s'era 
unita col bullo} avea loro parlato, c data la benedizione, correndo 
perciò la ftolta gente a baciarlo c a toccarlo colle Corone. Vollero 
'' ancora, che gli fi facelTc un fuperbo Funerale con ifferminata e firn- 

tuofa Proceffione, coronata da i fofpiri c dal pianto di cialcuno, e a 
gara tutti fi procacciavano il fuo Ritratto} fe con piacere de gli Spa- 

t nuoli, non occorre che io lo dica. Poco in fatti durò la quiete. 

corgendo il Popolo, che non gli fi mantenevano le Capitolazioni 
giurate, e che fi trovavano appefi alla forca di tanto io tanto alcuni 
del loro fcguito, di nuovo fi (òllevò, e ito al Palazzo per chiedere 
udienza al Viceré, attaccò un’ afpra zuffa colle guardie, che durò ben 
tre giorni. Quanti Spagnuoli furono colti, nmafero vittima del furor 
Popolate, c iiViceré fu coftretto a ritirarli in Callel Nuovo, all’clpu- 
cnizion del quale s’accinfcro i fediziofi, ficcome ancora di Caffello 
S rt'Ermo, dando principio fiotto d'elTo ad una mina. Perchè man- 
c.tv.-. loro un Capo, fecero forza a Don Francel’co Toralto Principe 
di Mallà della Cafa d’ Aragona, tccincchè alTumclTe il snido di lor. 
Capitan Generale. Accettò egli, confortato anche dal Viceré, con 
Znimo di lervir meglio al Re, che alla Plebe, in si feabrofa occafio- 

nc 


Digitized by 


Ciò in 



Annali d* Italia. I7f 

Dtfr ficcome egli fece coll’sndire deflramente dlflornando la loro fu- 
ria da maggiori rifoluziotìi, con promuovere una fnfpenfiun d’armi 
tanto che le Fortezze già ridotte in anguftia, fi por<-(Tero vettova- 
gliare. Oltre a ciò, per addormentare e deludere il più che mai tu- 
multuante Fopo'n, il Viceré nel d' 7 di Settembre confermò di nuo- 
vo le grazie e Capitolazioni ad eflb accordate . Grande fu l’allegrezza 
di ognuno, mt che redo in breve amareggiata per la nuova fparfafi , 
che Don Giesanni d’ /tu/hia. Figlio baftardo del Re Cattolico, giunto 
in Sardegna con podcrofa Flotta, fi preparava per dirizzar le prore 
alla volta di Napdli. Comparve egli in fatti alla villa di quella Città 
nel dì primo d’ Ottobre, e chiefero i Popolari udienza per parlargli, 
ma non l’ottennero. Per configlio del Viceré fu fitto loro intende- 
re, che Don Giovanni non m- ttcrebbe il piede a terra, s’efli prima 
non dcponelTero c rinunzialTcro l’armi, rimettendoli alla Clemenza del 
Figlio del Re: propofizione, che parve troppo dura e pericolofa a chi 
conofeeva, di che buòno ftomaco folTero gli Spagnuolì. Per maneg- 
gio del Torjito fu conchiufo, che rilafcerebbono fblamcnte l’armi, 
e farebbono lor confermate le grazie e i Capitoli precedenti . E però 
nel di quattro del fuddetto Ottobre fu data efecuzione al Trattato, 
né fi videro, che bandiere bianche per la Città, e legni d’allegrezza. 

Ma altro non meditando gli Spagnuoli, che galligo e vendetta, 
determinarono di llrrminar colla forza nel di feguente quella pertinace 
canaglia. Per quanto il Cardinal Trivulzìo, c i più faggi Configlicri 
diiruadclTero sì fiera efecuzione, prcvalfc l'opinione del Viceré c d’al- 
tri pochi . E' però avendo Don Giovanni trattenuto preffb di sé il 
General Toralto, con cui probabilmente era fatto il concerto, nel 
giorno quinto d’ Ottobre ufeirono tutti i combattenti dalle navi, e 
quanti ancora poterono ufeir de’Callelli > e in ordine di battaglia an- 
darono ad alTalire i polli de’ Popolari, che non s’ afpettavano una tal 
vifita. Nello flelTn tempo da tutte le Navi e da i Callelli, fi diede 
principio a fulminar la Città con cannonate, a gittar bombe c fuochi, 
artifiziati. Parve allora Napoli la cafa del Diavolo: tanto era il ru- 
mor delle artiglierie, il martellar delle campane, gli urli,, e le grida 
delle donne,. c de i fanciulli. Corfe il popolo a barricar le llrade,ad 
afferrare i polli, e le Donne dalle finellrc gittavano fallì ,• tegole , ed 
acqua bollente. Seguitò l’orrido conflitto per più ore^ ed accorgen- 
doli in fine gli Spagnuoli dei poco profitto, che faceano i lor canno- 
ni e mortai, e che andava crefeendo la forza e furia del Popolo, cef- 
farono dalle ollilità, e con efporre bandiera bianca ,. invitarono il Popolo 
a qualche concordia ..Ma quello non rifpofe, fé non coll’ inalberare ban- 
diera nera, rifoluto di azzardar tutto, più torto che fidarli della cor- 
rotta fede, e de’ violati giuramenti de gli Spagnuoli. Si combatte an- 
che ne’ giorni feguenri, e il Vieerc fece ricorfo al Cardinal Filaraa- 
rino, che s’interpnnelTej ma quello Arcivefeovo, certamente fedele 
al Re, ficcome quegli che non lafciava d’amare anche il povero fuo 
Popolo,. dil'approvaodo il tradimento' fattogli dopo tanti giuramenti,, 

ino- 
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E»» Volg. modrò delle difficuicà 2 mirchiard di nuovo in quelli imbrogli. Noa 
Amn»i* 47. glieli perdonarono m.ii più i vendicativi Spagnuoli . Giacche niun cf* 
fctto ebbero i tentativi fatti per altri mediatori di venire alla concor- 
dia, continuarono le odilità. Crebbero intanto i fofpetti del Popolo 
contro il lor Generale Toralto, imputandolo di fegrete intclligenrc 
col V'iccré, e di aver impedito l’acquido di Sant’ Ermo. Veri, o 
■ falli che folTcro quelli reati, è certo, che nel di zi. d’ Ottobre po- 

llo prigione c procelTato, ebbe troncato il capo, e il corpo fuo per 
un piede fu appiccino alla forca. In luogo di lui fu eletto per Capo 
del Popolo Gennaro Anncfe, uomo di balTa condizione. 

Conofeendo nulladimeno i più faggi del Popolo, che a lungo 
andare non potrebbono tener forte contro la potenza e rabbia de gl’ im- 
placabili Spagnuolij c tanto più, perchè la Nobiltà del Regno per 
la morte data a Don Peppo Caraffa, fembrava dichiarata contro la 
Plebe: fi avvifarono di fare ricorfo alla Corona di Francia, ben con- 
fapevoli del pronto volere dc’Franzefi in tutto ciò, che tendeva alla 
depreflion della Monarchia di Spagna. Il Marcbefe dì Ftiu.i«ay Am- 
bafeiator di Francia, e j Cardinali Franzeli crillcnti in Roma, non 
lafciarono cadere in terra le preghiere ed efibizioni de’ Napoletani -, 
ne fcrillero alla Cortes ne riportarono magnifiche promclTe di foccorfi . 

Trovavafi allora in Roma Arrigt di Lorena Ducei di Guifa., nelle cui 
. vene circolava il fingue de gli antichi Re Angioini. Fu egli creduto 
a propofico, ficcome Signore di gran vaglia, per follenere quella im- 
• prefas cd egli l'accettò, col mollrarfi in apparenza unicamente mollo 
daU’amor dcll.i gloria in liberare il Popolo di Napoli dall’ opprclfione 
e tirannia de gli Spagnuolt, e di ridurre Napoli a forma di Repub- 
blicas ma con defiderio fegrcto, e non lenza l'peranza , che afiillendo- 
gli la fortuna, potelTe la Corona di Napoli cader fui fuo capo. Nel 
di 15. di Novembre fi moffe egli da Roma con poche felucche, ed 
ebbe la forte di felicemente sbarcare a Napoli, dove da quel Popolo 
fu accolto con incredlbil allegrezza, c dopo aver fatte alcune pro- 
dezze, ottenne il comando dell' armi, continuando nondimeno Gen- 
naro Annefe nella fuperiorità del governo civile. Ma non andò mol- 
to, che cominciaron.o gare e gelofic fra quelli due Capopopoli s pure 
il Guifa Teppe far tarro, che fi fece proclamar Duca, o fia Doge della 
Repubblica di Napoli. Più curiofa cofi fu il veder comparire alla vi- 
fti di quella gran Città il Due» di Riehriiea con potente Flotta Fran- 
zefe, ma fenza mai accordarfi col Duca di Guifa, c col Popolo. Chi 
difle, perchè il Guifa, che avea molto alzatala eretta, e tendeva alla 
Corona, non volle, che i Franzefi gli llurbaflcro quella caccia, fpe- 
rando di compierla fenza di loros chi perchè il Popolo Napoletano, 
fc ammetteva i Franzefi, temeva di mutar folamentc il giogo, laddo- 
ve intenzione Tua era di fcuoterlo affjtros e chi, che il Duca di Guifa 
odiava il Cardinal Mazzarino , ovvero che il Cardinale mirava lui di 
mal occhio, e che per confeguente i Franzefi non vollero porgergli 
aiuto, e fe nc tornarono cplla Flotta a Portolongone . Non mi llen- 
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derè io più oltre in quello racconta. EGUono in Franiefe e hi Ita- E** Volgi 
liano le Memorie del medclimo Duca di Guifa, tramandate col mez- AHMoifqr. 
- za della (lampa a i poderi, dove egli dipinte quegli affari, fccondo- 
ché a lui parve il meglio. ^ • 

E pur qui non nntrono le novità d'Italia nell' anno prefente . 

Perche in Pitraome fearfeggiavanò di forze i Franzcli', nulla pote- 
rono operare, anzi lafciarooo, che il Governator di Milano s’impa- 
dronille di Nizza della Paglia, fenza né pur tentarne il loccorl'o. Ma ' - 
intanto il Gabinetto di Francia lavorava, per muovere contro lo Stato 
di Milano de i nuovi nemici, e gli venne fatto di tirar nel Tuo par- 
tito Frtuutfct /. Eflt Duca di Modena. Non avea quello Principe 
ommcff'a diligenza veruna t attedare il fuo oflequio alla Corona di 
Spagnai le aveva anche offerto il fuo fervigio. Trovò Tempre dal Mi- 
nidero Milanefe attraverfato anzi contrariato ogni fuo maneggio i e 
Ipezialmente ebbe a dolerli, perche gli Spagnuoli negavano il pofltffb 
di Correggio, che pur gli era dato venduto dall’ Imperadore. Si pre- 
valfc il Mazzarino di ^uedi diflapori : per condurre fui principio di 
Settembre cITo Duca in Lega colla Francia, la quale facendo la libe- 
rale colla roba altrui, facilmente accordava, che tutte le conquide dk 
btù nello Stato di Milano farebbono io prò di chi le facede, con ob- 
bligo nondimeno di prendere il podclTo d’ogni acquido a nome del 
Re, il qual pofeìa a fuo tempo ne darebbe fedelmente il poffcITo a i 
conquidatori. Quattro mila fanti, e mille e cinquecento cavalli Fran- 
zcli vennero da Piombino fui Reggiano, a’ quali il Duca Francefeo 
uni un pari numero di combattenti. Riufcl al Duca con queda gente 
fui fine del fuddetto Mefe di valicare il Po, c di fpargcrc il terrore 
fra gli Spagnuoli, che tutti li ritirarono alla difefa di Cremona. Colà 
comparve refcrcito Gallo-Edenfe , e li fecero alcune fazioni,' c il 
tutto fin) in far folamente paura a gli Spagnuoli} non andando d’ac- 
cordo col Duca gli Ufiziali Franzcli) non venendo mai il Principi 
Temmt/i, benché chiamato a quella imprefa) e crefeendo ogni di più 
le pioggie e i fanghi dell’Ottobre: bilogno battere la ritirata. Si ri- 
dullc queir cfercito a’ quartieri di verno nella ricca c nobil Terra di 
Cafal Maggiore del Cremonefe, dove patì de’ gran difagi per mancan- 
za di foraggi e d’altre provvidoni . Nell’ 1 fola di Candia poco prò- _ 
fittarono in qued’anno l’armi Venete, anzi riufcl a i Turchi di ac- 
codare alla Città di Candia ded'a, c di fortificarli in que’ contorni . 

Celebre nondimeno riufeì la Nave Capitana di Tommalo Morofino, 
che contro cinquantadue Galee nemiche valorofamcnte lì difefe. Vi 
lafciò gloriolameme la vita il prode Generale, ma vi perirono de’ 

Turchi più di mille e cinquecento perfone. Maggior felicità prova- 
rono i Veneziani nella Dalmazia, dove ricuperaruQo Novigrado, di- 
fefero bravamente Sebenico, e riduITcro alla loro ubbidienza Nadino , 

Scardona, Zemonico, ed altri Luoghi. 


Tipi. XI. 


Z 


Anno 


Digitized by Google 



A.KNALt d‘ Italia. 


* 7 & 

Anno, di Cristo mdcxlviii. Indizione i» 
di Innocenzo X. Papa y . 
di Ferdinando IIL Imperadorc i z. 

Ajm T?*Ì deU’»nno- precedente il Dut* di Guifdy non contento di 

* ^ ''i3 fitr guerra in Napoli a gli Spagauoii, penso a conquiltar anche 
varie Città del Regno, e mo(Te in quante parti potè banditi e mal 
afFctti al nome Spagnnolo,^ dirpenfindo a larga mano patenti cd Ufìzj . 
Sopra tutto a lui premeva la Città d' Averla, troppo importante pel 
trafporto de* viveri. Era quella per ordine del Viceré divenuta Piazza 
d’armi de’ Baroni Napoletani, commollì aìladifefa della Corona, fol- 
to il comando di Don Vincenzo Tottavilla. Ma fra quelli Nobili non 
mancavano di quelli, che mal folFerivano la dominazione Spagnuola. 
Con. più di dieci mila armati andò a quella Volta il Guifa, in diverll 
incontri ne riportò delle fpelazzate . Tuttavia avendo le lue genti oc- 
cupata Nola ed Avellino, ed eSendolì ribellate le Provincie di Saler- 
no e Balilicata, rellò Averla in grave pericolo, perché priva di foc- 
corfo. Tanto innanzi crebbero quivi le anguilie, che que' Nobili di 
colà li ritirarono a Capoa, lafciando la Città nella Vigilia dell’ Epi- 
fania in potere del Guifa, la cui gente tenne lor dietro, e mile il 
campo anche alla AelTa Capoa . L’ acquido d’ Averla portò grande ono- 
re al Guifa, e fomnu allegrezza, a i Popolari, ed egli poi fece ogni 
sforzo per trarre nel fuo partito i Nobili, ma lenza poterli rimuovere 
dalla fedeltà verfo il Re di Spagna. Èra intanto il Viceré Dura 
cos odiato a morte dal Popolo, e né pure ben veduto dalla Nobiltà, 
di Napoli. Ora Putendo i più faggi Minidri amatori della Patria delle 
iégreie confulie, per trovare riparo alle, preferui piaghe, e tenendo 
anche intelligenza con Gennaro Annefe Capo del Popolo, che era col 
' cuore alienato adatto dal Duca di Guifa: fu in fine creduto il mezzo 

mù proprio di giugnere alla fofpirata Pace, quello di rimuovere dal 
Governo eflo Duca d'Arcot, e di fudituire in elFo prò interim Dtm 
Gievanai d" jluflria y. che tuttavia colla Flotta Spagnuola fi tratteneva 
in que’ Man. 11 non aver egli reato alcuno preflò il Popolo, rcffcrc 
Figlio del Re, e giovane affai amabile, e il poterfi fpcrare, che quanto 
egli prometteffe,. riporterebbe l’approvazion della Corte: animo cia- 
fituno a dcfidcrar queda mutazione. Contuttoché il Cardinal filama- 
rim Arcivefeovo folTe mirato con occhio bieco da gli Spagnuoli , per- 
ché in quedi viluppi ficeva la figura di neutrale, e manteneva buona 
corrifponJenza col Duca di Guiia e col Popolo t pure fu. interrogalo 
del fuo parere. E Gccome di cuore defiderava quedo- Porporato il 
bene della Patria, e infieme l’onore della Corona di Spagna, concorfe 
anch’egli a configliarc la depofizione del Viceré, come il migliore 
fpcdieoie a gli altari, che altrimcnte miuacciavauo precipizio. E tan- 
to 
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To più, perchè riufcì al Duca di Guifa d’occupare il Borgo di Ghiaia, 
che tagliava la comunicazion de gli Spagnuoli per terra col redo del 
Regno. Talmente dunque s’adoperarono col Duca d’ Arcos i Tuoi con* 
fidenti, che rindulTero ad imbarcarli, e ad abbandonar Napoli nel 
di td. di Febbraio. Servi la dia panenza a maggiormente unire il 
Baronaggio al partito e fcrvigio Reale. 

Né mancò Don Giovanni d‘ Aullria , alfiftito da faggi Confi- 
glieri , di promuovere a tutto potere la concordia co' Popolari , eli* 
bendo generai perdono, e aumento di grazie. Ma cotanto era cre^ 
feiuto lo fconcerto delle cofe, che troppo difficile alle pruove fi trovb 
il rimedio. Imperciocché la malattia di Napoli a’ era dilatata daper* 
tutto il Regno, c il Duca di Guifa, ficcome ben provveduto di (pie, 
venendo a feoprire i (egreti maneggi, Aurbava tutto, ed avrebbe an* 
che volentieri melfe le mani adJoilo a Gennaro Annefe, fe non l’a* 
vede ritenuto il Papere, ch’egli teneva filo colla Corte di Francia, e 
che dae(Ta veniva ftimato non poco. Con tutte nondimeno le fue lu* 
finghe e raggiri non potè mai c(To Duca ottenere il Tuo primario og* 
getto, che era quello di fiirfi proclamare Re. Didì fconvolto anche 
il Regao, e volli dire, che non v’ era Provincia o Città, dove non 
rcgnaAe la difeordia, e fuccedeflero frerjuenti tumulti ed uccifioni, 
foAenendo gli uni la Libertà, e gli altri la Regale autorità. Tro- 
vatone allora Nobili, che fpofarono il partito de’ Popolari) e il Guifa 
faceva trapelare in ogni parte i Puoi emiAarj. In Taranto, in Ariano, 
in Chieti, nell’ Attuila, e in altre principali Città penetrò quel per- 
niciofo inAuAo. EoaAi quefio poco, giacché io non podo tener die- 
tro a tutte le fila di quella imbrogliatiffima matalTa, e al Lettore riu- 
feiri più caro d'intendere, come la provvidenza de gli uomini favo- 
rita da Dio lasbrogliade: il che accadde nel prefente anno. Non avei 
già dimenticato il Duca di Guifa d’edere Franzefe. In mezzo a i gran- 
di alFari marziali trovava egli il comodo di divertirli, e di fpendere 
più ore con Principefie c Dame, e parea, che più dell’altre gli pia- 
cedero le più belle. Molto di qucAo fi parlava, anzi fi fparlava per 
Napoli) ed a i faggi del Può feguito, e più a i Manti delle perfone 
da lui amate, al maggior Pegno difpiaccva qucAo fuo rituale . Sapeva 
in oltre Gennaro Annefe (perfonaggio di tanto pollo fra’ Popolari) 
qual fegreta rabbia contra di lui covadìe io fuo petto il Duca) né là- 
pea digerire, che dopo tante intenzioni date da lui di formare il Se- 
nato della nuova Repubblica, non ne venidé mai quel dì. Si aggiun- 
fe, che portato a notizia del medelìmo Duca, che Antonio Bailo e 
un fuo Fratello, amendue di Corte del Cardinale Arcivel'covo, il met- 
tevano in canzone, quafi egli fode venuto a Napoli per daré fpadb, 
per utilizzar la Tua perfona,eper deludere il povero Popolo, li léce 
prendere, e al difpetto di tutte le preghiere del Cardinale, del lud- 
detto Annefe, e degli altri Maggiori del Popolo, li fece decapitare. 
Per qucAa indiferetezza e ciudcltà, e per altri Puoi paflì violenti, 
s’alterarono forte i Maggiorenti del Popolo) e però nel dì dieci di 
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Em Voi*. Marzo cITo Annefe, Vincenzo d* Andrei* Provreditor Generale, ed 

&iiNoi(4ii. Antonio Mazzcla Eletto del Popolo, che erano mote principali della 
Repubblica Popolare, fpalleggiati da quattro mila perfoae, marcia* 
rono vcrfo il Duca, con mimo di portare in trionfo la Aia tcAa. Av- 
vifatonc il Guifa fall tofto a cavallo , e colla Aia guardia di mofchet- 
tieri s) intrepidamente andò loro incontro, che appena Iparate alcune 
archibugipte da i funi all’aria, i Capi prefero la fuga. Eflcndo rimallq 
confu''n quel Popo’accio, appena udì le maeftofe e inGenae tenere 
parole dell’eloquente Duca, che tutti A diedero a gridare: Fivm il 
Duca di Guira. T*nte cabbaie pofcia ordì il Guifa, per far credere 
il Mazzela Eletto del Popolo venduto a gli Spagnuoli e a i Nobili, 
che gli riufcì di fargli mozzare il capo. L’Annelc allora e gli altri 
fuoi regnaci trattarono fegretamente col Viceré novello, per liberar 
la Patria dal Guifa, e reftituirle la quiete. 

Era venuto a quel Governo enn alTcnfo e vdlere del giovinetta 
Di» Giovanni J" Aufiria poco prima Don Ignigi Ftìez di Gatvar» Conti 
d' Agnati. Con lui concertò lo AcITo Annefe le maniere di dar la 
caccia al Duca di Guifa, e di liberar la Città da tanti travagli. Cor- 
revano i primi d) d* Aprile, quando il Viceré Ipcdi tre Galee ad oc- 
cupar NiGta fuori di Napoli, immaginando, che per l’importanza del 
' poAo vi accorrerebbe tolto il Duca, Gccome in fatti avvenne, avendo 
egli condotto feco circa otto mila perfoBC. In quello mentre, cioè 
nella notte precedente al dì Tei del Aiddetto Aprile, ufciti da i Ca- 
fielli D. Giovanni, ed elTo Viceré, c quanti mai Nobili erano con 
loro, facendo marciare in ordinanza quaG tutte le truppe Spagiiuolc, 
andarono fenza rcGAenza a prendere le Porte, e i polli principali della 
Città, e fpezialmente fu loro confegnato dall’ Annefe il Torrione del 
Carmine, cioè la principal Fortezza del Popolo, in una parola paci- 
Gcamcntc s’impadronirono di tutta la Città. Qualche difefa fu fatta 
al Palazzo, dove abitava il Duca, ma poco duro. Non lì trovò pcr- 
fona, che avelTe la carità di bruciar la Segreteria di lui, dove A tro- 
varono tutte le corrifpondenze, che i^li avea tenuto con tanti Re- 
gnicoli: il che fu poi la rovina di alfaiAimc perfonc. Avvilitone il 
Guifa, fece quanio potè per rientrare in Città, ma non gli venne 
fatto. Però co] feguito di pochi Tuoi fedeli A mife in viaggio alla 
volta di Roma. O per accidente, o per tradimento nel pillar fuori 
d’ A verfa andando a Capoa, fu feoperto, perleguitito, e prefo. Con- 
dotto in prigione a Gaeta, venne poi trafporcato in Ifpagna, dove 
chiufo in una Fortezza, ebbe quanto tempo volle per digerire le Me- 
morie, ch'egli ci lafciò} e in Ane nell'anno lòfi, per interccAione 
del Principi di Ciudi, o pure del Duca AOrltans, fu rimcITo in li- 
bertà. Tenne per fermo la gente favia, che le il Guifa colle parale 
avelTc accompagnati i fatti, con iAabilirc la Repubblica di Napoli, 
dove aveflcro avuta pane anche l’ altre Provincie c Città del Regno, 
cd anche la Nobiltà, quivi farebbe venuto meno il dominio Spagnuo- 
lo. Ma perch’ egli mirava più alto, c penfava a sé fleAb, iron giovò 
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*1 Popolo, c rovinò sè «edefimo . Similmence fe i FranseG foflero E»» Votf. 
accora con podcrofe forze, finché il Curia fi trovava in vigore, non 
poceano reggere a una sì gran tempefia gli Spagnuoli per mancanza- 
di gente e ai viveri. Arrivo folamente fui princicio d' Agolto con una 
Flotta numerofa di Legni in que’mari il Principe Tommift di Savoia, 
e iDifefi anche ad afiediar Salerno. Trovò troppo mutaci gii affari, c 
fu forzato a ritornarfene con poco onore. Si andò poi riducendo, 
benché non (ènza fatica, alla primiera ubbidienza il redo dello feon- 
volto Regno di Napoli) ma fi diede principio ad un’altra non lieve 
Tragedia in quelle parti. L'ufar Clemenza, e il perdonare, per lo 
più non furono Virtù favorite nella Nazione Spagnuola. Però il Cenu 
d'Ognntt Viceré, che avea ritrovato nella Segreteria del Duca di Guifa 
un Arfeoale di carte, convincenti di fellonia e di male intelligenze 
chiunque non amava il Governo Spagnuolo; e voleva in oltre dare al 
Popolo un efemplarc galligo della paffata ribellione: fiancò da lì in- 
nanzi i Tribunali coll’immenfa copia de’procefiì) infierì colle feuri* 
e colle forche conira di chi non s’ era avvifaio di fuggire ) e co i bandi 
e confifehi fi- vendicò di chi avea faputo fottrarfi alle lue griffe . In 
una parola, fi credè rifufeitato in lui il crudele Duca d’ Alva flagello 
della Fiandra. Stefefi ancora il Tuo rigore contro la Nobiltà, che pur 
tanto avea fatto in fervigio della Corona di Spagna. E Gennaro An- 
nefe, non ofiante il merito, che s' era acquifiaio colla Corona fud- 
detta, lafciò in fine il capo fopra di un palco. Con più moderazione 
c prudenza attefe in quefii tempi il Cardinal Trivalzi» a rimettere la 
ferenità in Palermo e nel Regno di Sicilia, in guila che potè poi ri- 
nunziarlo tutto pacificato a Don Giovanni fAufiria, che a lui luccc- 
dette in quel Governo. 

Pece orrore in quell’ anno la congiura ordita da alcuni trilli, cioè da 
Don Giovanni Gandolfo Rcligiofo dell'Ordine di San Bernardo, da Ber- 
nardo Sillano Senator di Tonno, e da Giovanni Antonio Gioia, con- 
tro l’ innocente vita del giovinetto Duca di Savoia Cario Emmanuete^ 
e di Madama Reale Crijiina Tua Madre. Cercandoli chi avelie com- 
pofio uno fcandalofo Almanacco, che prediceva Tragiche avventure,, 
gafiighi di Miniftri, c morti di gran Perfonaggi , fe ne feopri Autore ' 
il fuddetto Religiolo. Prefo cofiui fui fine dell'anno precedente, venne 
poi rivelando i complici, e il nero difegno di lor fatto di efiinguere 
il Sovrano e la Madre o con veleni, o con fattucchierie. Erano co- 
lloro del' partito de' Principi Maurizio e Yommafo Zii del Duca . il 
Sillano improvvifaroeote mori in prigione ) ebbero il Gandolfo e il 
Gioia dalla Giullizia il meritato fine . Fu in tal congiuntura, che 
Madama Reale lì vendicò del Principe Tommafo-. Mentre egli era 
impegnato nella fpedizione per Napoli) ella col Figlio, verlo il dì 
zo. di Giugno, fingendo una caccia, fi appreisò ad Invrea, e rice- 
vutavi dentro colie Iqe Guardie dall’incauto Governatore, con galan- 
teria fe ne impoffefsò, mandando a fpafio la guemigion d' efib Prin- 
cipe Tommafo. Le turbolenze del Regno di Napoli dovettero ca- 
• gio- 
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eionar de'wtit umori nella vicina Pontificia Città di Fermo. Quivi 
la Nobiltà per cagion dell’ cllraiione de' grani fuperflui , comandata 
-da Roma, (c la prcTc contro l’ innocente Governatore, cioè contri 
hUnfifntr Uhtrtt MtrU ed attillata la Plebe, ne avvenne, 

che al povero Prelato tolta tu la vita in quella rcdizione. Accorfe colà 
il Cardimi/ Mnnslit, che colla Tua faviezza impedì il progreflb del 
pernicioTo tumulto, finché da lì a poco fopragmnfe Monfigntr Impi- 
riiiU con due mila foldati, che trovò fuggito il Popolo. A molli di 
coloro coftò la vita, o un rigorofo bando, la lor crudeltà e ribellio- 
ne . Rimafto vedovo Fratutfe» /. Dmc» di Modena, con difpenfa Pon- 
tificia nel di II. di Febbraio celebro le fue None colla Prinàpijfà 
f'ititri» Farmft , Sorella del fu /Jura Parma Odoardo^ e' poi fi pre- 
parò a tare una nuova campagna co' Franiefi nello Stato di Milano. 
Giunfe colà per Governatore fui principio di Marzo il Marchefi di 
Cor acena. Cavaliere di fperimentaio valore, e di grande attività, che 
trovati i FranzcG annidati a Cafal Maggiore e ne’ contorni, tofto cercò 
gli fpcdienTi , per cacciarli di colà . Palaò egli a Cremona con quante 
forze potè raunare, e andò nel dì if. di Maggio ad impoflelTarfi di 
un' Ifola fui Pò in faccia ad eflb Cafal Maggiore, e bravamente an- 
cora ne difcic il pofleflb contro i FranzcG . Sollecitava intanto il Duca 
di Modena i foccorfi a lui profflelTt da Parigi, e tacca tutti i prepa- 
ramenti perofeire in campagna colle fue genti) e perché Cafal Mag- 
giore fearfeggiava di viveri, trovò maniera di farvi giugnere quattro- 
cento Tacchi di farina. Ricevuto poi ch’egli ebbe le truppe FranzcG 
abarcate a Lerice, ed unite colle fue, paltò il Pò, e andò col Ma- 
rejeiallo di Pleffis Pralin a congiugnerfi col Conte di NovagUes, po- 
llato in Cafal Maggiore, formando un’.^rmaca di quattordici mila tra 
fanti e cavalli. S’ erano gli Spagnuoli premuniti con un terribii trin- 
cieronc lungo alquante miglia, per tener lontano da Cremona il ne- 
mico. Fu rifoluto di levar tale ollacolo, e nel dì }o. dì Giugno G 
andò all’alTalto. Non lafciarono gli Spagnuoli di tare una gran dife- 
fa, ma in fine fi videro coftretti alla fuga, con illrage di molti di 
loro, e perdita delle artiglierie. Qiiì tolto cominciò la difeordia. Vo- 
leva il Duca correre fubìto all’alTedio di Cremona, Era egli Ge- 
neral de' FranzcG, per comandar loro nelle cofe d’onore, ma per ub- 
bidire in quelle di guerra. Il Marefciallo di PleGia pretendeva, che 
fi progredilTe per entrar nel cuor di Milano) ma perché tentato piit 
d' una volta il palTaggio dclP Adda non riufcì , condifeefe in fine di 
Grigncre Cremona. Postava il Duca Francefeo, che fi prcndelTe pri- 
ma la Città debole di mura) prefa quella, facile farebbe l'efpugna- 
zione del Callello) e tale era ancora il^fentimento de' più faggi. Ma 
il Marefciallo fi ollinò, e la volle vinta, che gli sforzi folamcnte fi 
facellero centra il Callello , tcGando intanto al Caracena libero il 
paflb per Pò a mandar gente e viveri nella Città, che poi fommini- 
(Irava, quante occorreva al Callello medcGmo. Fu creduto, che al 
Marefciallo dì Plcllis non piacefle quell' accquiAo , perché dcAmate 
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in prò del folo Duca, e non della Francias ed altri tollero,, ch’egli Eaa Vote.. 
crrcalTe un caiiivo e Sto a quell’ imprcfa, per ifcreditare il CariiHat Anno 1*4». 
AItzzarìii», contra di cui tante tempeftc nello ItcfTo prefente anno fi 
fvegiiarono da L fazionarj in Francia , 

Ma lafciando dare gli aftruli gabinetti del cuore umano , quel 
che è certo, con vigore tu imprefo quell’ alTedio,. e colà comparve 
ancora dal Piemonte con giro fatto fino fui Reggiano il Marcbt[i 
GmìJ» f'illd, feco menando tre mila cavalline due mila fanti, tutta 
gente fcclia. Non mi fermerò io a defcrivcre gli approcci, le mine, 
le fortitc, gir aOalti , e le altre fazioni militari ivi accadute con fin- 
golar bravura d’ambe le parti, e la mirabii afiìftenza data dal Mar- 
chefe di Caracena a i difenfori, che coftò la morte di molta gente, 
e di non pochi diftinti Ufiziali. Merita fpezialmente memoria il fud* 
detto Marchefe Villa Nobile Perrarefe , che mentre col Duca di 
Modena e col Marrfciallo Franzefe, va fpcculanda un pollo de' ne> 
mici, colpito da una palla di cannone nel di Z4. d’ Agofio lafciò ivi 
la vita. Generale dir chiariffimo nome, e fedeliflimo alla Rcal. Cafa di 
Savoia,. alla quale manco un perlònaggio, che in tanti- &tti di guerra 
a'era. fcgnalato, e godeva anche il titolo di Tenente Generale della 
Francia, benché non folTe ben veduto in tale occafione dal fuperbo 
Marcfciallo di. Pleffit . Giunfero lino alla fona, del Callello gli alTe> 

.diami,, ma con tatti i loro sforzi non poterono mai faperarla. So- 
pragiunlcrò. intanto le pìoggie, le firade rotte, e le diificultà di ri- 
cevere i- foraggi e te vettovaglie ; laonde fa aftretto 1* cfercito colle- 
gato a levar l’alTedio, e a ririrarfi parte a Cafal Maggiore e nelle vi-, 
cinanze, e parte ne gli Stati del Duca di Modena.. Acquillarono nell’ 
anno prefente l’armi Venete l’ importante Fortezza di ClilTa , e fi 
diedero a munirla con maggiori fortificazioni . Ma nel dì fétte di Mar- 
zo un’orribil tempefta cooquafsò tutta la toro Armata navate . Tre 
Galee,, fra le quali la Capitana, e due Vafcelli, foccombendo al fu- 
rore de’ venti, .s'affondarono,, e fu. compianta la. morir di afiaiflìmi' 
Nobilito maffimamente quella del Capitan. Generale Gitm-Bati^* 

GrimaHÌf a cui fu fufiìtuito Luigi Montùgt. Iraprefcro in quell’anno, 
i Turchi daddovcro l’afTcdio della Città, di Candir,, riufeìto de’ più 
memorabili , che ci. abbia conférvata la Storia antica c moderna, dove- 
fece maraviglie di provvidenza e valore la Rcpuliblica. Veneta . Nc- 
fi dee tacere, che nell’anno prefente a di 14. d' Ottobre fu conchiufa. 
in Muofler la Pace tra FtrdittaaJo IH. Imperatltrt, Lod$vitt Xl(^. R* 
di Francia, gli. fvrzze/i, e i Principi iti f Imperio’. Pace fommamentc 
pregiudiziale alla Religion Cattolica, e favorevole a i Protellanti . Ed. 
ecco I maligni frutti di tante guerre fufeitate e fomentate, per abbiiicrc 
la. Cafa. d’ Aulirla, dalle gran tefle politiche de' Cardinali, .^icérlir», c 
Mizzarinoy cadaun de’ quali niuno fcrupolo. fi mettea , purché fod- 
disfacelTc all’ Ambizione, fe nello liefTo tempo veniva a deprimerfii 
il Cattolicifmo , e ad aumcntarfi.il Regno dell’Erefia. Conira di que- 
lla Pace proteftò Monpgtur faiit. Chigi , Nunzio allora Apollolico, 
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E«t Volg. clic fu poi P»p», e volle, che fi cafi»(Te il fuo nome inferito in efià. 
A«ho 1&49. Proteftò incora Papa Innocenzo X. ma con armi di carta, che non 
fogliono far paura a i Poienii. 

Anno di Cristo mdcxlix. Indizione ir. 
d’ Innocenzo X. Papa 6 . 
di Ferdinando 111. Imperadore 13 . 

A Vea finquì la Corte di Francia colle Tue Armate, c co* Tuoi rag* 
giri tenuta in continui imbrogli l'Europa tutta, e fé ne giva 
fuperba, per aver in più guife indroolita la Potcnaa delle due Lince 
Aullriachc. D'un po' d’umiliazione abbifognava ella, ed appunto co- 
minciò a provarla, perche l’odio e l’invidia di molti contri del Car- 
Jinal Mazzarino proiuppc in fcdizioni, e finalmente fi convertì in una 
guerra civile. A me non appartiene di dirne di più. Il non potere * 
per quello i Franzefi accudire alle cofe d’Italia, c l’elTerfi per le di- 
ferzioni e per le malattie ridotta a poco la loro Armata in Lombar- 
' dia, cagioni furono, che il vigilante Marcbtfe di Caracena giudicò ve- 

nuto il tempo di mettere in ^vcre Francejco I. Duca di Modena, che 
tanto avea ofato contro la Corona di ^agna. Pertanto fenza voler 
afpetiar la Primavera, fui principio di Febbraio mofibfi da Cremona 
con lei mila fànti e tre mila cavalli, ricuperò Cafal Maggiore, e paf- 
fato il Po, fece un’invafione nello Stato d’cflb Duca. Giacché la 
Fortezza di Brefcello ben munita non mollro paura alcuna di lui , 
a’impadrnni di Calleinuovo, Gujliieri, e Baretio. Maoeggiavafi in- 
tanto Ranuccio H. Duca di Parma per quetar quelli rumori, confide- 
randoli per troppo prcgiudiciali anche al dominio filo, e riulct in fine 
a i Tuoi Minidri di conchiuderc la Pace fra il Caracena e il Duca di 
Modena. Fu quella fottoferìtea nel dì zy. del fiiddetto Mefc di Feb- 
braio, per cui elTo Duca rinunzio alla Lega co i Franzefi, c promi- 
fe, elle il Cardinale Rinaldo cT EJh filo Fratello dimetterebbe la Pro- 
tezion della Francia, con fargli ipcrarc gli Spagnuoli una più rile- 
vante ricompenfa (fiori, che non produflcro mai fiutti), c con rimet- 
tere il Duca in grazia e finto la protezione del Re Cattolico. Tor- 
nò ancora in -Correggio il prefidio Spagnuolo: condizione, che fopra 
tutto feottò all’Ellcnle. Licenziò enb Duca, venuta che fu buona 
flagione, le truppe Franzefi, che s’andarono ad unir coll' altre del 
Piemonte. Niuna maggior prodezza fece dipoi nell' anno prefente il 
Caracena. Perché é ben vero, ch’egli forprele nel Mele di Settem- 
bre la Terra di Ceva nel Piemonte, e fi mife anche all’ aflcdio del 
Callcllo} ma ritrovato alTai duro quell’ olTo , grande diliicultà de’lò- 
raggi fra quelle montagne, e molla d’armi io loccorfo di quella Roc- 
ca, dcfillé daH’imprcla. 

C#- 
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Ctiò nel Giugno di queft'anno in Italia Mari* Anna Figlia Eaa Vo!(. 
dell’ Augufto Ferdinando IH. e dell' Jmperadrice Maria Sorella del Re Amko 1649. 
Cattolico Filippo dellinata in Moglie al medefìmo Re Tuo Zio . 

Con pompofa folenniti fece ella la Tua entrata in Milano, e indo poi 
ad imbarcarG al Finale, per paflare in Ifpagna. In tale occaGone il 
General Pimento, ch’era venuto a riceverla colla Flotta Spagnuola, 
fpedi gente ad impadronirG d’Oneglia, Marchefato del Duca di Sa* 

Toia nel Litorale della Liguria. Ma poco tardò il Govcrnatordi Vil- 
lafranca a ripigliarla. Seguirono ancora nell’anno prefente le nozze di 
Carlo II. Duca di Mantova con Ifabella Chiara ArciduchcITa d’ In- 
fpruch, Sorella ieW Arciduca Ferdinando. Quello illullre Matrimonio 
non baftò a guarire quel Principe dalla fua diGolutezza di vivere . 

Non G fapeva intendere, perchè il PonteGce Innocenzo X. in tanto 
bifojrao della Repubblica Veneu per la guerra hgrimevole, a lei 
molla da’Turchi in Candia, non le preftalTe aiuti nell'anno prefente, 
come avea fitto in addietro, e nè pure io foccorfo d’elTa inviadc le 
fue Galee. Venne poi a feoprirG l’arcano. Stava tuttavia fullo Ito* 
maco della Corte di Roma indigefto il Ducato di Cadrò e Ronci- 
glione, pel cui acquido s* erano sì inutilmente profuG tanti milioni 
nella guerra di Papa Urbano l'IH. Fra il Duca di Parma Ranuccio , 
e i Montidi inforgevano fovente delle controverGe, perché non cor- 
reano i frutti pattuiti; e la protezion del Papa non mancava a quedi 
creditori. Furono fpediti dalla Camera PontiGcia Commedaij colà, 
per codrignere il Duca a i dovuti pagamenti; ma vi trovarono i di 
hii foldati, che non intendeano queda canzone, e s'oppofcro: laonde 
furono codretti a ritornafeae, quali erano venuti. Sene adirò forte il 
Papa, e fu creduto, che il Cardinal Panciroli Segretario di Stato, e 
Donna Olimpia Cognata del Papa, Gccome nemici del Duca, altiz- 
zadcro maggiormente il fuoco. FacevanG perciò de’ preparamenti per 
palTare a maggior rottura; ma interpodi gli uGzj del Gran Duca Fer- 
dinando II. e del Cardinale Alhornoz, G farebbe veriGmilmcnte trovato 
temperamento, fe un atto bediale de’ Minidri del Duca, o pure d’un 
foto d'cGì, non avede condotto al precipizio le cofe. 

Era dato eletto dal Papa e confecrato V'cfcovo di Cadrò Cri- 
fioforo Giarda. Contuttoché foSe detto all’orecchio a quedo Prelato, 
che Ranuccio noi volea ne’fuoi Stati, pure affidato dalla fua Digni- 
tà, c come G può credere, fpinto anche da Roma, colà s’invio. Per 
idrada da alquanti Gcarj fu a lui tolta la vita, e la colpa di quedo 
orrido e facnlego misfatto fondatamente G rovefeiò fopra il Duca di 
Palma. Non idiettc più allora a fegno il Papa, e fpedi todo il Conte 
Davide Vidman e Girolamo Gabrielli con alcune migliaia d’armati a 
cignere Cadrò d’ adedio . A quedo avvifo anche il Duca di Parma G 
diede a far leva di gente, e hgurandoG di poter dillogliere da quell* 
imprefa il Papa, Principe che non amava molto di fpendere, appena 
ebbe formato un picciolo corpo di armata, che l’inviò alla volta dello ^ 

Stato PontiGcio, con ordme di pagar tutto, e di non inferir roole- 

Tem. XI. A a dia 
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F.»*Vol?. dia a chichefia . Alla tedi di quelli bi'avi combattenti m-irciitra il 

AkxoiC- 49. Marchefe Gaufrldo di nazion Franzefe, uomo di balfi:lìma condizione^ 
che prefo al filo fervigio in qualità di Mtellro della Lingua Franzefe 
dal Fu Due» Odoardo, talmente s'era avanzato nella grazia di lui e del 
Figlio Ranuccio, che facea la figura di primo Miniltro in quella Corte . 
Collui dovea Faper tutti i medieri,. e valle darli. a conofeere anche 
per valorofo Condottier d’ armi . La disgrazia portò , che giunto fui 
B'Iocncfe a San Pietro in Calale, ivi trovò il Màrchefe Luigi Mac- 
tei fpedito con gente dal Pontefice, ed alFillito da molta Nobiltà Bo- 
lognefe e Fcrrarefc, che colla drage di non pochi il inife in rotta, e 
fecclo tornire pien di vergogna a Parma . Della lontananza di lui ,, 
c della fui sfortuna lì prevalfe intanto chi l’odiava per ifcreditarlo' 
predò il Duca Ranuccio-, efagerando fpezialincntc, che da lui folo 
era proceduto l’ ammazzamento del Vefeovo. Fu dunque il Gaufrido 
immantenente cacciato in prigione, e procedato, e fi trovarono tali 
i Tuoi reati (fé veri, o falli, noi so) che perde levita, e quanti be- 
ni aveva accumulato, cioè, per quanto fu creduto, di un valfcote di 
quattrocento mila feudi, rimafero applicati al Filco. Sperò ancora Rae 
Buccio di potere col galligo di collui placare il Papa. Ma quelli, 
dappoiché Cadrò vinto dalla fame fu codretto a renderli, ordinò, che 
li demolide del f>ari la Fortezza, e quante Chiefe, Conventi , e Cafe 
ivi li contavano, che tutte furono uguagliate al fuolo, con ederC ivi 
alzata una fola Colonna, dove crafctiito; QUI FU CASTRO. La 
fedia Epilcopale venne trasferita ad Acquapendente. Perchè il Duca 
di Parma mancava di forze, per reggere a quel contrado, anzi li fa- 
cea correre voce, che l’armi Pontifizie intcndeano di padare fui Par- 
migiano, li appigliò al configlio de’ faggi, e fi accordo colla Camera^ 
Apodolica, cedendole Cadrò e Ronciglioae, con riferbarli la facoltà- 
di ricuperar quello Stato, pagando i debiti ,. de’ quali inunto eda Ca- 
mera li caricò. 

Famofo fii qued’anno, per avere l’ iniquo Cramuele,e i fanatici 
Parlamentarj , condotto Carlt L Stuarde d’ Inghilterra a lafciare il 
capo fopra un pubblico palco in Londra: iniquità detedata dall' Eu- 
ropa tutta. In Venezia all’incontro li fece gran feda per una vitto- 
ria riportata da Jacopo da Riva contro l’Armata navale de’Turchi .. 
Ancorché queda li trovade numerofa di fettanta due Galee, dieci 
Maone, & undici Vafcelli, e li fode ricoverata nel Porto di Focchie,. 
il da Riva nel di fei di Maggio animofamente colle Navi Venete, fra 
le quali erano alquanti Vafcelli Ollandeli, andò ad adalirla. Attacca- 
rono i Veneti il fuoco a i Legni nemici, tredici de’ quali rimafero il»' 
cendiatis e fe il vento non fi voltava, anche il redo andava a pe- 
rire. In mano de’ Veneziani vennero una Nave Turchefea, una Ca- 
leazaa, c una Galea fottile. Più di quattro mila Turchi fra foldati e 
marinari fu creduto, che perdedero ivi la vita. Il Valicro nondimeno 
lafcia intendere, che tal vittoria treppo fu amplificata, e riufei più 
di nome che di fatti. Tali prodezze bensì fecero io quell’ anno i di- 

fen- 
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fènfori della Città di Candia, che i Turchi slargarono quell' affcdio, Ea» Volp. 
ritirandoli a i primi alloggiamenti} ma non celiarono per quello 1 Ai-k» 1649. 
combattimenti in quelle parti . Nel Dicembre un'inutile Collicutione 
fu pubblicata da Papa lanoceazt X. io cui comando, che lì dclfe nota 
fedele di tutti i Monilierj e Conventi dell' Italia, delle loro rendite e 
del numero de'Religiofi ivi abitanti, proibendo intanto il vclhrc iruo- 
vi Religiolì. Quello era un preliminare della lanta intenzione del Pon> 
lefice di abolir tutti i Cenventini, dove pel poco numero de’ cun> 
vittori non li potea confcrvar la Regolar Difciplina. 


Anno di Cristo mdcl. Indizione in. 
d’ 1 N N o c E N z o X. Papa 7 . 
di Ferdinando III. Imperadore 14. 


N el d) 14. del precedente Dicembre avea Papa Imactnzo aperta 
la Porta Santa, e dato principio al Giubileo Romano, che li 
vide poi celebrato con copiofor ooncorfo di gente. Se grande fu la 
divozion de’ Popoli, maggiore ancòrfu la Pietà c Carità del vecchio 
PoBteSce, il quale con profuGon di limoGne accollc i poveri Pelle- 
grini, aflittè alle loro roenfe, lavò loro i piedi, eccitando coH’efcm- 
pio Aio a fare altrettanto la Nobiltà Romana. Varj Principi della 
Criftianità G portarono a partecipar di quelle Indulgenze. TrovavaG 
in quelli tempi lacerata la Francia dalle fazioni, fedizioni, c guerre 
civili, fenza rifpetto alcuno al medeGmo giovinetto Rs Luigi XIP'. 
nè rollava luogo a quella Corte di foftcnerc gli aGàri Aioi in Italia . 
Ciò conGderato dal ConGglio di Spagna, e da i MiniGri del Re Cat- 
tolico in Milano c Napoli, Al prefa la rifoluzione di fnidar da Piom- 
bino e Portolongone i FranzeG. Erano divenute quelle due Fortezze 
un ricettacolo di Corfari, che infellavano tutto il Mediterraneo. Co- 
minciò dunque a farG in Sicilia, Napoli, e Milano gran preparamen- 
to di navi c di combattenti. Per quefto minacciolo apparato ftavano 
in apprenGone il Gran Duca Ferdinando, c i Geaimeji-, ma cefso ogni 
lorfolpetto, allorché videro medi alla vela tanti Legni approdare ai 
lidi di Piombino . Sopra quella Flotta venivano fpezialmente Don Gio- 
vanni d' jtujìria, come GeoeralilGmo di mare, il Conte eTOgnate Vi- 
ceré di Napoli, e il Principe Ludovìfio, a cui aveano già 1 FranzeG 
tolta quella Città c Principato. Fu dato principio all’ aG'edio di Piom- 
bino, e le artiglierie cominciarono a bcriàgliar quelle mura*, ma lo- 
llcnendo con vigore i lor polli, c facendo di tanto in tanto tortile i 
FranzeG, lentamente procedevano le oG'cfe. La State bollente, c l’aria 
malfana di quel badò paefe, cominciarono a far guerra a gli alTcdiaiui, 
con vederG languire quegli ancora, che dianzi andavano con tanto 
coraggio incontro alle palle e fpadc nemiche . Sicché i Comandanti , 
dappoiché Girono rìofrefeati di gente, che di mano in mano veniva al 

A a z lor 
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Era Voig. lor campo, giudicarono meglio di tentar tutto, e di pafTare alle Tea- 

Annoióso. late ca gli alTalti, che di veder perire rArimta di fole malattie. Ili- 
buttati più volte con iftrage de’ più arditi, pure sì oflinatamentc con- 
tinuarono quedo giuoco, che vittoriofi entrarono nella Città. Ritira- 
ronG allora nel Cailello i Franzeft, ma perduta la fperanza di foccor- 
fo, da II a non molto con patti onorevoli ne aprirono le porte a gli 
Spagnuoli. 

Pafsò dipoi l'efercito fotto Portolongone , e cuià giunfe altresì 
colla Tua fquadra, e con gran copia di munizioni ed atrecci il Due» 
di Turfi. Trovarono quella Fortezza più dura e difficile dì quel, che 
G credevano, giacché il Signor di Novigliacco Gin Covcrnatore non 
avea lafciata indietro diligenza alcuna per ben munirla di fortiGcazioni 
citeriori, e per provvederla di tutto il bifognevole. Tre meG durò 
queir affiedio, e tante azioni di bravura fecero non men gli aggreflbri, 
che i difenfori, ch’eGò divenne de’ più celebri e memorabili di quelli 
tempi. Gran gente vi perì dalla parte de gli Spagnuoli, e fpezial- 
mente quivi lafciarono le lor offa i Napoletani, Gccome fpinti più de 
gli altri ne' maggiori pericoli. Fu ioGn creduto dalla troppo maliziofa 
gente, che il Conte d’Ognate appolla intavolalTe quell' imprcla, per 
condurre al macello il Gore de' Cavalieri e foldati di Napoli, per ven- 
dicare, dopo tante altre pruove di crudeltà, anche con quella inven- 
zione la ribellion paffata, ed impedirne altre in avvenire. Ma di que- 
llo barbaro pcrfecutore de’ poveri Napoletani tante doglianze in Gne 
andarono alla Corte di Madrid, che fu egli richiamato dal Governo 
di Napoli, e fu veduto partirne colle lagrime agli occhi . Terminò 
in Gne raffedio di Portolongone, che farebbe lìato più lungamente 
(bffenuto dal valorofo Novìgliacco, fe la fedizione e difubbidienza 
de’ foldati non l'avefle forzato a far tregua, e pofeia a capitolar la 
refa dopo avere ottenuti tutti gli onori militari. Con qualche feliciti 
anche nell’anno prefente profeguirono i Veneziani l'afpra lor guerra 
contea de’Turchi, moffrandoG quegl’ Infedeli fempre più accaniti die- 
tro alla conquida dell’Ilota di Candia. Perchè s’avvidero, che gran 
làngue e poco frutto collava loro col voler efpugnar colla forza la 
Città Capitale, ricorfero ad un altro ripiego; e fu quello di fabbri- 
care, oltre ad altri Fortini precedentemente fatti, in vicinanza d’eff» 
Città una Fortezza regolare, a cui pofero il nome di Candia nuova: 
eooGglio, che riufcl fommamente pregiudiziale a i Veneti ne’ tempi 
avvenire. Pollo di molta importanza preffb la Canea era il Forie di 
San Todero, o Ga Teodoro. Sbarcati colà i coraggioG Veneziani si 
fattamente col furore delle artiglierie sbigottirono quel preGdio, che 
efpofe bandiera bianca, e diede la Piazza. ImmenG tefuti imaiuo con- 
fumava la Repubblica in quella guerra per tanti Legni, che mante- 
neva, e per la eforbitante copia di gente, che continuamente conve- 
niva inviare in Candia dove le battaglie e le malattie mietevano a ^a- 
ta le vite de gli uomini. Nel Dicembre di quell’ anno feguì in To- 
rino lo fpofalizio della Principellà Adelaide di Savei», Sorella del re- 
gnante 
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gnante Duca Carlo Emmanuelt il. col Principt Ftriinanio primoge- 
nito di Maj}lrHÌiiano Elettor di Baviera: funzione, che fu folennizzata 
con varietà di funtuole felle, c di pubblici divertimenti. Non tardò 
molto quella Principefla ad alTumcre il titolo di Elettrice per la morte 
del fuddetto Elettore Suocero fuo. Non andò poi ella Ptinci pefla le 
non nel i6fz. in Baviera. 

Anno di Cristo mdcli. Indizione ir, 
d' Innocenzo X. Papa 8. 
di Ferdinando III. Imperadore 1 5. 

E ra tuttavia vivente l' Ifnperadrice Vedova, Leonora Gonzaga , gii 
Sorella di Framofio, Ferdinando, e Vincenzo, Duchi di Mantova. 
Elfcndochè il regnante .Aagullo Ferdinando III. avea rifolato di palTar 
alle terze Nozze, cotanto ella fi adoperò, che porrò al Trono Im- 
periale un’altra Leonora Gonzaga, cioè la Sorella del regnante Duca 
di Mantova Carlo II. Nel Marzo del p refe ntc anno s’ incamminò ella 
alla volta di Vienna, accompagnata dalla Dncbeffd Maria (m Madre, 
dal Fratello Duca, e dalla Cognata Ifaieìla Chiara A' \ìx^r\n . Divenne 
poi quella PrincipelTa generofa Protettrice de gl’ Italiani in quella 
Corte. Gran pregio fu della Cala Gonzaga l'avere in quelli tempi 
due Imperadrici, e una Regina di Polonia viventi, fe non che l’ul- 
timo parentado le collò ben caro, per aver dovuto impiegar buona 
parte di quanto le rellava in Francia di Stati, per coRituire una. pin- 
guillìma dote ad ella Regina di Polonia. Qualche tentativo fece in 
quell’anno il Marehefe di Caracena Governatordi Milano. Dopo aver 
prefa Calligliola nel territorio d'ARi, e demolite le Aie fortificazioni, 
iafeiandofi indietro le altre Piazze, con fomma follecitndine s’inoltrò 
fino a Moncalieri, tre miglia lungi da Torino. Per quella novità gra- 
vi fofpetti iniòrfero in mente del Principe Tàmmiayf e de’ Franzefi, pa- 
droni della Cittadella di Torino, che palTalTe qualche intelligenza fra 
gli Spagnuoli e Madama Reale, per mettere TalTedio alla medelìma 
Cittadella. Ma ad altro non tendevano le mire del Caracena, che a 
tirar la DuchelTa a qualche accomodamento : dal che lì molhò ella 
troppo aliena. EITendo intanto pervenuto qualche foccorfo di gente 
a i Franzefi, fmontato elio Marchele da i Inoi alti penfierì, cornò- a 
cercar la quiete nello Stato di Milano. Profperamence camminarono 
in quell’anno gli affari della Veneta Repubblica nella guerra di Can- 
dia. Nel dì ventidue di Giugno ufeì pompofamente in mare l’ Armata 
Turchefea, compolla di feteantatrè Galee fonili, di Tei Maone, di 
cinquantatrè grolle Navi, e d’altri Legni minori. Frale Ifole di Sair* 
torini e Scio s’incontrò colla Veneta Armata, la quale, quantunque 
inferiore di numero di Legni, pur fiiperiore di coraggio, fi accinle 
alla battaglia, e da li a poco l’attaccò. Ma era cardi, c fopragiuntt 
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Ee* Vo!g. U r.octe divife il conflitto. Nel giorno fegoente fi trovirono di nuoTO 
Anno tósi, a fronte le due nemiche Armate, c fi ripigliò il terribile con.batti' 
mento. La vittoria fi (iichiarò in line per li Veneziani, efiendo (tati 
coftretti i Turchi a ritii'arfi . Prefero i vincitori cinque grofli Vafcelli 
Barbarefchi, tre altri Turchelchi, con una Maona, e colla Nave Ca- 
pitana del rincgito Bilsà delia Morca. Cinquecento furono i prigio- 
ni t de gli cliinti dii ferro c dal m.are non fi potè fapere il numero. 
Fu anche dipoi da efii Veneti mefia a lacco l’ Itola di Leria, e in- 
cendiate molte Navi Turchcfclie da carico. Non celFava int.anto l’Ara- 
bafeiator di Francia io Colfantinopoli di far propofizioni di pace, ma 
fempre indarno, prctendeivdo pertinacemente la Porta, che la compe- 
rafiero i Veneti colla cellìone di Candia. Accrebbe in quell'anno il 
Pontefice Innocenzo X. un infigne ornamento alla mirabil Città di Ro- 
ma, coll’avere difotterrato, ed inalzato in Piazza Navonaun nobiiif- 
fimo Obelifco, o fia Guglia, già irafportzia dall’ Egitto a Roma da 
jfntcuino Cnracalla AugaAo . Sopra una gran baie, che ha figura d’ uno 
fcoglio, ornato di belle llaiue, da cut featunfeono quattro copiufe 
Fontane, fu ripollo quel prcziol'o monumento della più rimota anti- 
chità, cd altri ornameoti fi videro aggiunti alla medefima Piazza. 

Anno di Cristo mogli i. Indizione v, 
d’ I N N o c F. N-z o X. Papa 9. 
di Ferdinando IH. Imperadore 1 6 . 


F U in quell’anno, che Papa Innocenzo X. confidcrando i gravi di- 
fordini, provenienti alla Regolar Difciphna da tanti Conventini di 
Frati, venne finalmente alla riioluzion di fchianiarli. Non folamcnte 
nelle Callclla, ma anche nelle picciolc Ville d' Italia aveano elfi Frati 
a poco a poco piantato il nido, e quivi fi godevano un bell’ozio, 
rovente anche fcandalofo , intenti, fc poteano, a proccurarfi dalla di- 
vota geme de i buoni lafciti, per poter menare una vita più deli- 
ziola. Dimorandovi pochi RcligioC, niuna oOervanza rollava fra clli 
delle fante Regole del loro lllituto. Alla riforma dunque di tali abufi, 
mife man forte lo zelante Pontefice, e nel dì quindici di Ottobre 
fiipprclfc c ridulTe a fiato Secolare tutti quc’Conventi, dove pel po- 
co numero de’Religiofi non fi potefie oUervare la difciplina Rego- 
lare. Moltillimi di Tatto ne furono fupprcllì} ma riirovaronfi anche 
maniere e mezzi per farne fufiìficre alTailUmi altri contro U mente del 
Papa, che a maraviglia intendeva, di quanta corruttela degli Ordini 
Religiofi folTcro Luoghi tali, dove ordtnariameme fi perde tutto lo 
fpirito Rciigiofo. In quelli tempi ancora fi vide cangiato l’animo d'eflo 
Pontefice verfo de’ Barberini, finquì efuli da Roma, o privi della di 
lui graziA, Si trovarono infulfifienti e calunoiofe tutte le accufe in-, 
tentate coatta di loro} gialle c lodevoli tutte le loro azioni folto il 

pre- 


Dlgitized by 



Annali t>‘ Italia. 191 

^fcedfnw Pontificato. Gran tefie erano i due Fratelli Cardinali EaaVoIg. 
Francefe» ed /iatmiù . il primo, ficcome favio, ed efente da ogni 
Irato, teppe conciliarfi la buona grazia de’ Principi , e mafiimaroert* 
te del Gran Duca di Tofeana , e col favore del fuo partito nel 
facro Collegio fuperò dopo qualche tempo la tempefta , e tor- 
noflene 1 Roma. Rimaflo in Francia Antonio profittò delle fuc dif- 
grazic, con aver ottenuto da quella Corte per m'zzo dell’ amicidirao 
Mazzaria» pingui Abbazie e Vefcovati, e il grado di Limofiniere di 
quella Corona. Riconciliaronfi in quell’ anno eflì Barberini colla Re- 
pubblica Veneta, con riUfciarle tutte le rendite fequcftrate de’lor Be- 
oefizj, e donarle per foprapiò dodici mila ducati d’oro da impiegare 
nella guerra col Turco. In ricompenfa vennero aggregati alla Mo- 
bilia Veneta, e fi portarono appofta a Venezia Cari» e Maffe» Figli 
di Don Tadir» Prefetto di Roma, gii mancato di vita in Francia, 
per ringraziare il Senato di quello onore. Ora veggendo Deaaa Olirà- 
fia Cognata del Papa, e gli altri di Capa Panfilia declinare all’occafo 
il decrepito Papa, fi avvifarono di troncar la nemicizia eo’ Barberini, 
e di alTodar meglio le cofe loro, con farli amica una Cala lì potente 
per le ricchezze, per le Protezioni, e pel gran feguito nel fiicro Col- 
legio . Però cancellati gli odj , tornò anche il Cardinale Antonio a 
Roma, ben accolto dal Papaj fi llabilirono le Nozze di D»n Maffe» 
con Danna Olimpia Giulliniani Pronipote d’eflb Pontefice} e a Cari» 

Barberino per la rellituzion del Cappello fu conferita la facra Porpo- 
ra: il che fuccedette nell’anno fegurmc. Sicché eflendo gi4 defunto 
nel i<4d. il Cardinal ytntanio Barberi»» feniore, piilfimo Cappuccino,- 
e Fratello de’fuddctti due Porporati, tornò quella Cafa ad- aver tre 
Cardinali Puoi nello ftelTo tempo viventi, e fervirono ad elTa le tra*' 
vcriie palTatc di gloria, e di maggior grandezza. 

Seguitava intanto ad elfere agitata fra balzi ori favorevoli, ora' 
contrarj la lórtuna del Cardinal Mazzarino in Francia, tuttoché fi mi- 
rafle egli protetto dal giovinetto Re Luiv XÌV. che già avea alluntO’ 
le redini del governo, e molto più dalla Regina Madre.- Durandò- 
quclle guerre civili, rellavano in gran depreffione gli affari dé’Fran- 
zcfi nel Piemonte. Bella congiuntura, che era quella al Marchefe di 
Caracena Governator di Milano, per ricavarne profitto. Sicuro rgli, 
che per le turbolenze fuddettt non potevano eglino fperar fbecorfo, 
fi avviaè di fare un bel colpo, cioè di cacciare il prefidio loro da 
Cafile. Era il principio di Maggio, c per coprire il fuo difegno , 
alrimprovvifo comparve con tutto l’efercito fuo fopra la Cittì ben 
fortificata di Trino, ed affrettofli a tirar la linea di circonvallazione, 
a formare approcci e mine, a pollar artiglierie, cominciando a ber- 
fagliar quella Piazza. Si unirono Franzefi e Savoiardi lotto il comando 
del giovine Marchefe Villa, e del Conte di Verrua, per dare foceor-- 
ib} ma ritrovato il Caracena ufeito dalle Linee in ordinanza di bit- 
taglia per ben riceverli, troppo perigliofo parve loro il tentativo, e‘ 
fé ne tornarono indietro. Sicché Trino dopo alquanti giorni capitolò- 
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Ehi VoI{^ la refi, eoo avere il Ctracent accordato quante onorevoli condizioni 

AtiHoiési. potè mai chiedere il prefidio. Dopo l'acquido di si importante For- 
tezza l’inoltrò l'efercito Spagnuolo Tetto Cre&entino, alla cui difefa 
trovò ottocento fanti e Tettanta cavalli, che pareano riToIuti di non 
volerne dimettere il pofTeffo a chichefolTe. Si diede principio alle of- 
fefe, c contuttoché anche il Cannone di V'errua giacente fciroppolla 
riva del Pò incomodalTe non poco gli alTcdianti, paefeguirono vigo- 
rofamente ciò non oftante i lavori . EITcndo riulcita poco felicemente 
una fortita della guernigione, venne elTa in fine obbligata a rendere 
la fuddetta Terra di Crefeentino. Fu dipoi prefo anche il Caftello di 
Mafìno, e dato il Tacco al paefe pollo fra la Dora e il Pò . Mandò 
pofeia il Caraccna le genti Tue a rillorarfì nel Monferrato, diftribuen- 
dole io Occireiano, Rollignana, San Giorgio, ed altri Luoghi , fa- 
cendo intanto gli opportuni preparamenti pel fofpiraio alfedio di 
Cafale . 

O fia, che elfo Caracena avefle trattato molto prima con Carli 
fi. Duca di Mantova, come fu creduto, o che afpcttalTe a farlo dopo 
Pacquillodi Crefeentino: certo è, che gli venne fatto d’indurre quel 
Principe a metteiG fotto la protezion della Corona di Spagna, c a dar 
colore a quell’ imprefa, come progettata in benefizio di lui, e non 
già per vantaggio alcuno de gli Spagnuoli, a fin di quotar le gclofie, 
che ne poteliero inforgere preflb i Wincipi d’Italia. Perciò il Duca, 
fecondo Tufo o Tabulo già da gran tempo incrodotto di giuGificare 
o inorpellare il movimento dell’ armi, pubblicò un Manimfio , coti 
cui 11 Gudtò di mollrar la nccellità Tua di aderire a gli Spagnuoli , 
per giullo timore di perdere tutto, fe operava in contrario . Mandò 
pofcia dal Mantovano miHe e cinquecento fami , e trecento caval- 
li, comandati dal Marchefe Camillo Gonzaga, ad unirli all’ Armata 
Spagnuola . A quella unione , ficcome aperta dichiarazione del Duca 
contro i Franzefi, tenne collo dietro una fomma diffidenza fra elfi c i 
Cittadini di Cafale, con riguardar cadauna parte l’altra come nemica, 
oon ollante il dover gli uni e gli altri convivere infieme. Durò quello 
imbroglio, finche comparvero ordini del Duca a quel Senato, e pre- 
-ghiere a’ Franzefi di confegnar la Città e le Fortezze al legittimo lor 
Padrone. Perciocché sì deltrameiice allora feppero i Cittadini concer- 
tar le loro faccende, che obbligarono i Franzefi a ritirarli nel CaGcllo 
c nella Cittadella. Ciò facto, fi videro fpaisneate le Porte della Città, 
e v’enttò Don Camillo Gonzaga col Marchefe di Caracena, il quale 
non perdé tempo a formare gli approcci al Callello . QucGo fola- 
mente rcGllé per tré giorni, ancorché folle ben munito, e il Signor 
d' Efpredele ne capitolò la refa con patti onorevoli di guerra, e in- 
fieme con ifluporc di tutti. Ma da lì a pochi di cello la maraviglia, 
perché elfo Govcrrutore incamminaco verfo il Piemonte, fallò la Gra- 
da, e andò a finire il Tuo viaggio a Maniova, dove fu cortefememe 
accolto dal Duca. Fece dipoi il Signor di Sant’Angelo Governatore 
delia Cittadella di Cafale impiccare la di lui ftaiua , fc con d.mi\o o 
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riTentimento dell’originale, noi dice la Storia. Incredibil fii la folle» Et* fotti. 
citudine del Caraccna in aflalire la reftintc Cittadella. Nel teitnine A«N*r6s>^- 
di quindici giorni fu formata una icrribìl circonvallacione con for- 
tini ben guerniti d'artiglierie, e talmente condotti i lavori, che fu- 
rono prcle due mezze lurk.', e la flrada coperta , e li giunfe a pie' 
de'baloardi, fotte 1 quali fi diede principio a mine e fornelli. Avve- 
gnaché gli aflcdiaci chiamati alla refa, fi chiaritTcro del pericolo, che 
for fovrallava, protellarono di volerli difendere fino all’ultimo fangue-. 

Ma infine alloggiatili gli Spagnuoli filila breccia , Tenne il tempo di 
renderli con tutti gli onori militari nel di ti. di Ottobre, giacche 
non fapea quel prefidio, eflcre in cammino un poderofo foccorfo di 
Franzefi e Piemontefi, che aveano già paflato il Pò a Verrui, c che 
ricuperarono dipoi Crefcentino*é Mafino . Da Don Camillo Gonzaga 
furono introdotti nella Cittadella mille foldati Mantovani c cinque- 
cento Monferrinèt la, qual nuova fparfa per Italia fece rimbombar da- 
pertutto gli encomj e i plauli alla generofità Spagnuola, la quale con 
tante fpele avefie guadagnata quella si importante Piazza non per sé, 
ma pel Duca di Mantova, e pareva a tutti un miracolo così gran 
difintercirc. 1 foli Milancfi ne mormoravano, perchè avendo elfi non , 

lolo con pubbliche, ma con private contribuzioni ancora, cooperato 
a quell' acquino, aveano feminato e mietuto unicamente per comodo 
altrui. Ellendo poi venuto a Cafale il Duca di Mantova, ritirati i 
(boi dalla Cittadella, v’IntrodulTe ottocento Alemanni dell’ .Armata Spa- 
gnuoia, pagati da li innanzi dalla Camera di Milano; con che parve, 
che fi feopriOe l’arcano delle fegrete Capitolazioni feguite fra clTo 
Duca e il Caracena. La verità nondimeno fi è, che il Duca vi mifif 
il Governatore, e parve far da padrone anche della Cittadella . Per 
quello negoziato c cangiamento del Duca fi altero forte contra di lui 
la Corredi Parigi, ma il Carditul Mazzaritu non lafciò di calmare, 
per quanto potè, lo fdegno del Re CriltianiOìmo. 

Nulla di rilievo accadde in quell’anno nella guerra piii che mai 
viva de’ Turchi contro la Veneta Repubblica. Al fervigio di cSi Ve- 
neziani fpedi Rantuch Duca di Parma due mila combattenti ben ar- 
mati, e inficme il Principe Orezta Faruefe filo Fratello, a cui fu con- 
ferito il grado di Generale della Cavalleria Venera . Calarono in Ita- 
lia nell* Primavera gli Arciduchi del Titolo Ferdinanda e Francie» 

Sipsmeude, pet viCiure J/aieiia Chiara Duchellà di Mantova loro So- 
rella. Di molte felle fiirono in tal congiuntura fatte in quella Città, 
e v'intervenne anche /re»r//r 0 /. Duca di Modena. Invitati que’ Prin- 
cipi da oliò Duca, vennero poi nel dì dieci d’ Aprile inficme col Duca 
Cari» //. e colla DuchelTa di Mantova a Modena. E percioccbè uno de' 
pregi dell'Ellcofe era la Magnificenza, trattenne egli per più dì quell’ il- 
lullre brigata con funcuofi divertimenti di Commedie, Caccie, Conviti, 
e Danze. Superbo fpezialmcnte riufcl un Torneamemo a cavallo fatto 
nella Piazza del Ca Hello, per le ricche comparfe , per la rarità delle 
macchine, voli, e battaglie: Ijpettacolo deferiuo e pubblicato dalla 
Tem. XI. B b famo- 
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ExaVols. fi mofi penna del Conre Girolamo Oraziani Segretario del Duca. Re* 
Annoi«{}. Hó nulladinicoo fbneflata si allegra giornata da un Gnillro accidente. 

cioè dalla morte di Gioranni Maria Molta Cavalier Modenefe , il 
quale correndo colla lancia incontro al Conte Raimondo Montecnc- 
coli , miferamente ferito alla gola perde tolto la vita . Si afflitto ri* 
mafe per quella difavventura il Montecuccoli , perchè Aio grande ami* 
co era il Molta, che non tardò a tomaricne in Germania, dove poi 
divelluto Generalifflmo dell' Imperadore, diede tanti faggi di valore e 
prudenza, che il Aio nome paÀcrà chiarillimo anche a i Secoli av* 
venire . 

Anno di Cristo mdcuii. Indizione ti. 
di Innocenzo X. Papa io. 
di Ferdinando III. Imperadore 17. 

N ElIa Storia EccIeGaftica celebre riufcl l’anno prefentc per la fa* 
lennc condanna fatta nel di di Maggio da PufA Inncctnz» 
X. delle cinque PropoGzioni di Coritelh GiéHftm» Vefeuro d’Ipri, 
accettata feftoAimcnte da i Vefeovi di Francia. Si'giufta fu la fen* 
tenta PontiGcia, sì chiara intorno a queAi punti è la dottrina della 
Chiela Cattolica, che non ofarnno gii i (èguaci e fautori del Gian* 
fenio di metterG a cozzare coir autorità della Sede ApoAolica in- 
torno a tal Decteto I ma cangiarono batteria, pretendendo, che le 
Condennatc PropoGzioni non eGlleirero nell’ Opere del Aiddetto Gian* 
fenio, morto io comunione della Chiefa. E qui ebbe principio una 
fedizion d’ingegni, che tante (cene ha poi dato alla Chiefa di Dio, 
e che ora palde, ora occulta G roantien viva e peninace tuttavia in 
chi gloriandoG d’eflere fede! Difcepolo di Sant’ AgoGino, G abufa 
del tuo nome, per foGener dogmi riprovati dalla Chiefa di Dio. 

La profperità dell’armi Spagnuole in Italia cagion fu, che i Fran- 
zeG , per timore che il Duca di Savoia Ctrl» Ernmaitule non G gitcalTe 
anch’egli loro in braccio, addolcirono quella Corte, con cederle il 
poGVGo della Fortezza di Verrui ( ed altri aggiungono anche della 
Cittadella d' AGi, occupata Goqui dalle lor armi. Alcune picciole fa- 
zioni militari G fecero dipoi tra i FranzcG ingroflati, e rcfercito Spa- 
gnuolo ( fàccheggiarono i PiemonteG fui principio di qucG' anno il 
Borgo di SeGa, e pofeia Serravalle) ma inGnc. G ritirarono tutti a’ 
lor quirtieri, rifparmiando il (àngue a miglior ufo. 

Senza azione alcuna degna d’o(Tervazione pafsò ancora la pre- 
(ènte campagna in Levante, e in Dalmazia, quantunque la guerra 
Turchefea duraffe co’ Veneziani,! quali con tutto il loro sforzo mai 
non mandavano, tal nerbo di. gente in foccorfo di Candia, che i lor 
Generali poceGero tentar grandi iraprefe. TrovavaG anche fola in 
qucGo cimento la Repubblica, giacebé l’ Imperadore c la Polonia G 
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fludiiTano di dar in pace col Nemico comune. Miracolo perciò era, Eat Vel|. 
che non andadero (coipre più peggiorando gl' interclTi de' Veneti, Aiwaiisi- 
troppo picciolo riurcendo al bifognu loro il fuccorfo delie Galee del 
Papa, e di Malta. In quelli tempi il Duca di Mantova Carh Il.ia- 
ftcnuto dalla protezione àe\\' ImperaJrice Ltcnora Tua Sorella, e gii 
tutto dichiarato del partito de gli Spagnuoli , ottenne di cflere creato 
Vicario Imperiale in Italia: novità, che fervi a far crefeere i dirguUi 
fra lui, e la Reai Cafa di Savoia, a cui già da' precedenti Augulli 
era (lata conferita cotal Dignità. Né lì dee tacere, che per le grar 
viliime turbolenze intellioe della Francia era decaduto da qualche tem- 
po in Italia il credito e il potere de'FranzcG. Comiaciarona in quell' 
anno a cambiar faccia gli anari, coU'eDer gloriofanientc ritornato dopo 
rcGlio, dopo tanti oltraggi, il Cardi»al MazzMÙné a Parigi, dove ri- 
pigliò la primiera autorità predo Rt Luiii Xtf'. e ù diede a rimet- 
tere in buon fedo lo afafeiato Regno, c a tcITcre delle tele anche is 
Italia, per reprimere gli Spagnuoli. Arrivò egli in quell’anno a fta- 
bilirc il Matrimonio di Madamigella jfiuia A/aria MarUittzzi fua Ni- 
pote con Jrmaniu Principe di Centi ^ Fratello del Condé, cioè del gran 
promotore di quelle guerre civili . Col fflifebiare il fuo col fangue 
Reale di Francia, G aprì egli la Grada ad un'altra alleanza colla no- 
bilidima Cafa d'EGe, Cccome diremo. Maritò ancora in varj tempi 
altre Tue Nipoti di Cafa Mancini con Lednvice Duca di {'’andome, col 
Principe Euienie di Saveia Conte di SoiGbna, col Ctntefiabtie Cetenna^ 
e col Duca di Bugliene. Ecco ciò, che fa fate il fenao colla fortuna 
congiunto . 

Anno di Cristo mdcliv. Indizione vii, 
d’ Innocenzo X. Papa ii. 
di Ferdinando 111. Imperadore 1 8 . 

P Ace non G godeva io Lombardia, e pur guerra non ci fu nell* 
anno prefcntc ; e ciò perché tutti davano attenti ad un gagliardo 
armamento marittimo, che G faceva in Provenza, né GGipea qual mira 
avede quello minacciofo temporale. Venne Gnalmenie a fcoprirfi, che 
jirriie di Ltrena Duca di Guifa, che già dicemmo prefo, c poi libe- 
rato dalle carceri di Spagna, meditava di tentar di nuovo la foituna 
con padarc nel Regno di Napoli. Dopo la ribellione de' precedenti 
anni, molti di que' Nobili aveano più todo clcito di abbandonar la 
Patria, che di rcdarc cfpodi alla dubbiosi fede e nota crudeltà del 
Conte di Ognate V'iccré, ed erano dati per quello banditi da lui. Al- 
tri ancora nel feno dello dedb Regno dimoranti G rodevano di rabbia 

f cr l’afpro governo de gli Spagnuoli. Pero volavano da più parti 
.ettcre ed inviti al fuddetbo Duca di Cuira,^Signore, che per le Gie 
«bbliganti maniere avea lafcùio buon nome*, e non pochi amici ia 
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E(*Volg. Nipoti, affinchè fi prelenufTe con un’Armata in quel Regno, pro« 

AaN0i<i4. tDcccendo a lui mari e monti d’alfiftenze e di ribellioni. In chi gii 
a’ era veduto come Re in quel bel paefe, nè avea mai faputo deporre 
il defio, e forfè nè pur la Iperanza di conquiltarlo, fecero fàcilmente 
breccia i confòrti e le promcITe di tanti Regnicoli, e il creduto uni^ 
verfale odio di oue’ Popoli contro gli Spagnuoli . Comunicò il Guifa 
il fun penfiero alla Corte di Francia, che occupata da maggiori im- 
pegni non volle accudire a si perigliofa imprela. Ottenne nondimeno 
favori per poter armare, ed anche intenzione di puderoQ aiuti, qua- 
lora gli venifTe fatto di sbarcare nel Regno di Napoli, e di far co- 
nofeere un bell' afpetto di maggiori progrcflì . Raunaco quanto danaro 
potè ricavar da’fuoi propri beni, e dalle boriò de' Tuoi amici, lì ap- 
plico a far maflà di gente, e ad allellir gran copia di Legni. Mal 
fcrvito fu egli da chi avea tale incumbenza , perché gran tempo (i 
confumò in quello apparato, e le Navi lì trovarono dipoi mal corre- 
date, nè a fufficienza fomite di marinarelca, di attrccci, e di muni- 
zioni . Arrivò l'Autunno, tempo -poco propizia a i naviganti: pure 
il Duca farpò, e fece vela verfo il Levante. Ma eccoti le tcmpclle 
muover guerra a lui, prima ch'egli la facelTe adaltrn Alcuni de' Tuoi 
Legni, perchè deboli a quel connitto, fi perderono, o rimafero beo 
conqoalTati. Contuttociò a i lidi di Napoli giunfe finalmente la Flotta 
Guifana, dove non fi contavano più di quattro mila uomini da sbar- 
co: Armata in vero troppo lieve, per conquiftarc un Regno. Si alpet- 
tava il Duca di vedve al fuo arrivo fioccare a migliata i Regnicoli 
fotto le Tue bandiere : che tali erano fiate le lunlìnghevoli promelTe 
de' malcontenti . Poco tardò a conofccrlì beffato, non trovando le non 
de’ nemici in quelle parti. 

Aveano gli Spagnuoli preveduto, che il preparamento di quella 
Flotta in Provenza avea per mira H Regno di Napoli, nè manco loro 
tempo per prenmnirfi. Il Viceré più accorto del Duca, affai cono- 
feendo, qual danno poteffe provenire da tanti banditi, fe giugneffero 
ad unirli co' Frinzelì, li appigliò al faggio configlio di richiamarli 
per tempo, concedendo grazia, e reflituzion di beni a tutti, purché 
fedelmente in quella congiuntura preftaffero fervigio alla Corona; Con- 
correrà tutti al perdono, anteponendo il ficuro prefente bene all’in- 
certo del patroemio Franzefe> e però in vantaggio df ior foli li con- 
vertì la fpedizione del Guifa. Ciò non orlante elio Duca avendo giu- 
dicato utile a'fuoi difegoi l’acquillo di Callellamarc , colà sbarco le 
milizie fuc} e giacché quel prclidio alla dolce chiamata nego di ren- 
dere la Città, le artiglierie cominciarono a parlargli d' altro tuono. 
Formata la breccia, u venne ad un generale affalio, per cui in mena 
di feì ore con poca perdita di geme il Duca drvenne padrone dell* 
Città e del Callcllo. Ciò fatto, fpedi egli il Marchefe Plcllìs Belieare 
ad impoffcllarlì della Ssrna, e ad occupare i malini e ponti della Per- 
fica e di Scaffali: il che avrebbe fommamente incomodata la Città 
di. Napoli. Fu creduto, che fc il Guiia fblTe marciato a- dirittura a- i 
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Borghi di Napoli, avrebbe fatto progredì fuperiori alla cornane efpet* EaaVolg. 
lauone: tanta era la collernizion de gli Spagnuoli, la lor dilHdenza AmioiOja, 
de' Napoletani, e poche le prefenti lor forze. Ma perchè gli manca* 
rono predo i viveri, e i foldati li abbandonarono alla licenza, per 
procacciarlene , il che fece fuggire i paefani -, e perchè fopragiunfe 
Carlo della Gatta con grodi rinforzi : perderono in breve i FranzeG i- 
podi occupatii ed in Cadellamare, dopo aver confumato quali tutto 
il bilcotto, G trovaroho in tali angudie, che il Duca G vide forzato- 
a rimbarcar la Già gente, e rivolgere di nuovo le prore verfo Poneo* 
te. Gran fatica durò per la contrarietà del mare all’Imbarco, e nel 
viaggio patì gravidimi difadrì, ma in Gne G ridude in Provenza con 
aver perduto da Iccento de* Gioì foldati, e lafciite in preda all'onde 
alcune Gie Navi. Allora, benché troppo tardi imparò, qual pericolo 
fia il (oleate in certi tempi il Mare, e il GdarG dì Popoli tumultuanti, 
c promettitori di gran cofe in lontananza, ma poi al bìfogno atter- 
riti e mancanti di parola. Se buona piega prendevano gli affari del 
Guilà, penfava la Francia di fpcdirglì per terra un corpo di cavalle- 
ria i e perciò il Caracena nello Stato dì Milano (acca buene guardie 
a Gne d’ impedirne il padaggìo . Andarono a monte quedi penucri per 
la ritirata del Guifa, redando Ibmmamente ringalluzziti gl> Spagnuoli, 
al vederG con tanta felicità liberi da quella temuta ìnvaGooe, c con- 
(ufo l’ardire de’ nemici FranzeG.. 

Poco prorperamcntc camminarono in qneft’armo gli sforzi della 
Veneta Repubblica nella guerra col Turco. Venuta la Primavera, vo- 
gliofo Lorenzo DelGiio Generale della Dalmazia di far qualche glo- 
riofa imprefa, con lei mila combattenti G porto ad aGediare la forte 
Piazzi di Cbnin, e cominciò a batterla. Non padò gran tempo, che 
fopragiunfero al foccorfo cinque mila Mufulmanì, che obbligarono i, 

Cridiani alla ritirata. Fu quella fitta con sì mal ordine, che rìmafe 
divifa la fanteria dalla cavalleria, e perciò rollarono amendue sbara- 
gliate con perdita di circa tre mila perfone, di molte I nfc gne c Can- 
noni : difgrizia amaramente fentita dal Senato non men per lo danno 
foGèrto, che per lo feoraggìmento delle rimanenti milizie . Segui an- 
cora nel di undici di Giugno ne' mari dì Levante una Gcra J>ai taglia 
(ri l’-Armata navale Turchefea c- la Veneta affai ìoferiore dì forze . 

Con tutta la difparità fecero maraviglie di valore i V'cneziani, ed an- 
che incendiarono alcune. Navi nemiche) ma più. n'ebbero incendiate ... 

delle proprie-, ed alcune altre riinafcro prete. Grave nulladimeno cf- 
fende Gaio il danno de gl’lofèdeli, ciareuna delle parti, fecondo il 
folito in Bmilì caG, decantò la vittoria. Ne A-dee tacere una curiofa 
avventura di quelli tempi. Ad alcuni ReliginG Minori OITcrvanii, il 
numero de’ quali fuptra di gran lunga qualGvoglia altro Ordine Rcli- 
gioio, cadde in penGero di facrìGcar le loro vite o full’ Armata na- 
vale, o. in Candia, per diféfa della Religion CriGiana. .Propollo nella 
Congregazion di Roma il loro zelo c difegno, fu approvato con al- 
cune modiGcazieaì y e rcttò difegnata più d’ una Città, dove s' avea , 
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Vo%. di uoire qticfU Armtt» Fratefci. Mi G fr«ppofe. il Duca di Ten*. 
AaNoi6$4. nuova A mbarciatorc di Spagna in Roma, facendo riGettere, che por- 
tando i Franceicani l’armi concia del Turco, avrebbono perduti i 
Luoghi Santi di Gcruralemme> e tanti altri dello GcGb Ordine efi- 
ftenti nelle Miffioni del Levante, larebbono rimarti efpoftì alla ctu- 
dcltà de’ Turchi. Per tali oppoliiioni aborti il fopradetto difegno . 
Molti maneggi avea fatto Fr»nctfc$ I. Due» di Modnta, per paflare 
alle tene None, Gccome Principe robulto, e di delicata cofclenzat 
ma fvaniti <]uefti, in Goe a’ appigliò a prendere Divm Lutrezi» B»r- 
èeriMi, Nipote de’ Cardinali Frauctfet ed jinttiua, e pronipote del gii 
P»fa Uri»»* y//l.coa dote di mezzo milione d’oro. Tale era il cre- 
dilo, e la .potenza di que’ Porporati nella Corte di Roma e di Fran- 
cia, che intervenendovi anche gli uGzj di Paf» Intctux» X. divenuta 
tutto Barberino, c del Cardinal AlazzarÌM, Tempre intento a proc- 
curar parziali alla Corona di Fiancia, che il Duca di Modena riguar- 
dò tal Matrimonio, come utile a’prefenti Tuoi intercGì. Fu poi fpo- 
fata querta PrmeipeGa nel feguentc anno in Loreto, e fece la Tua en- 
trata nel di z^. d* .'Aprile in Modena. Il magnlG co viaggio della me- 
dcGma G truova dcfcritto da Leone Allacci celebre Letterato. Più 
giorni Girono impiegati in funtuofe felle e pubblici folazzi , e fpezial- 
mente eccitò il plaufo e l’ aramirazione de’ folti fpettatorì, si del pae- 
fc, che forertien, un ingegnofo Torneo, accompagnato da gran copia 
di Arane macchine, da ogni fona di Arumenii MuGcali, e dallo sfarzo 
de gli abiti, che Gl in tal congiuntura efeguito dalla Nobiltà Modo- 
' Mcfe, elcrciuta allora in fomiglianti fpettacoli . 

Anno di Cristo mdclt. Indizione viii. 
di Alessandro VII. Papa i. 
di Ferdinando ili. Impcradorc 19. 

S I vide il principio di quell* anno Gmertato dalla morte di Papaia- 
ntctaz» X. più che ottuagenario, fucceduta nel di 7. di Gennaio 
dopo dice! anni, tre meG,e ventitré giorni di PontiGcato. Principe fu 
di rara Prudenza nel Governo, lavio, circofpetto nel parlare, lardo a 
rifolvere, per accertar meglio le rifoluzioni, e perciò difficile nelle 
grazie. Prelato Datario a’ era acquiAato il titolo di Mutfigatr, Nta i 
fui. Per altro G diede Tempre a conolcere araanliffimo della Giufti- 
zia, e alle occorrenze la efcrcitò, ed anche andando per Roma rice- 
veva i Memoriali de’ Poveri , per tenere in freno i Miniftri. inclinava 
forte all’economia, e al rifparmio, talmente che di lui 6 lagnaroiw 
forte i Veneziani, perchè non imitando egli tant’ altri zelanti Papi, 
pocbiffimi aiuti contribuì alla difefa del CnrtianeGmo nella guerra col 
Turco. ScufavaG effe PonteGce coll’ aver trovau troppo clàttAa la 
Camera ApoAolica, c col co li ance dcGdcrio di non aggtavare i Po- 
poli 
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foli (dii che ben fi guardò) ami di agrararli; al qual fine area adu* EaaVolg. 
nata gran fommadi danaro, che fervi poi atutc'altro. \ riferva dell* A«HoiA 5 f. 
affare di Caftro, aborri d’entrare in alcun altro impegno, tenendofi 
. amico di tutti, creduto fui principio fommaraente paratale de gli Spa- 
gnuoli, e fui fine tutto Franrefe. Nella carefliadel Popolo Romano 

B rovvide al fuo bif^no, e lafciò infigni memorie di Fabbriche nelle 
afiliche Lateranenfe e Vaticana, nel Campidoglio, e in altri Luo- 
ghi . Quel fole che eciifsò alquanto la gloria d‘ Innocenzo X. fu Parer 
avuto per Cognata , cioè per Moglie del defunto fuo Fratello Panfi- 
lio Panfili! Donna Olimpia MaiJalcbina , Donna di gran fenno bensì, 
e di non minore onefli ornata, ma infieme fuggetta alle vertigini 
dell’ Ambizione e dell’ InterefTe. Ancorché non avefTe ella, che ua 
Figlio, cioè Don Camillo Panfilio, atto a propagare la fua Cafa, pu- 
re per dominare fono la di lui ombra a Palazzo, gli fece conferirla 
Porpora, e il tito|o. allora ufato di Cardinal Padrone.. Innamoratofi poi 
quelli della Principefla di Roflàno, depofla la Pórpora,, pafiò alle 
Nozze}, per la qual rifoluzione non approvata dalla Madre, e nè pure 
dal Papa, reftò poi efclqfo dalla Corte, ed anche da Roma. Trovan- 
doli allora il vecchio Pontefice bifognofo di ehi l’aiutafTe a portare la 
pefante foma del governo : Donna Olimpia ebbe campo, ficcome don- 
na virile, d’ ingerirli in tutti gli affari, di maniera che a lei faceaoo 
capo anche gli Ambafeiatori, e per mezzo di lei fi ottenevano le gra- 
zie} per le quali rie giunfe ella ad acxmmular tefort. Ora al vedere 
nel facro Palazzo un tal defpotifmo, vie più improprio, perchè di 
Donna, tanti in fine furono gli fchiamazzi, che avvedutoli il buon 
Pontefice, che ne pativa la riputazione fua, rimolTe non folo da’ pub- 
blici affari , ma anche dal Palazzo 1’ ambiziofii Cognata . Effetto fti 
della fua faviezza una tal rifoluzione, ma effetto fimilmente della fua 
debolezza l’avere dipoi rimeffa alquanto nella fua confidenz.a efla Don- 
na Olimpia, la cui fortuna fi foflenne da 11 innanzi, finche vifTe il 
Papa, e provò poL anche de i balzi fbtto il di lui Succcflorc. 

Apriffi dopo l’efequie del defunto Pontefice il lacro ConcTave, 
e fi confumarono quali- tre Meli in difoordie e dibattimenti, finche 
nel di 7 . d' Aprile cadde l’elezione nella perfona del Cardinale Patio 
Cèffi, Sanefe di Patria, il quale afTunfc il nome di Alejfandro A'//. 
Concorrevano in- lui tali doti di Pietà, di Letteratura,, di Saviezza, 
che quantunque in età di cinquantalei anni, e creato Cardinale fola- 
mente nel tòpi, pure fi trovò antepoffo a tutti gli altri più vecchi 
Porporati .. Gran, plaulo riportò- da tutti quella elezione . Sfàvillava 
fpezialmente in. lui un vero zelo per la difefa della Criftianita , c fu 
caldi- nel Conclave a mettere fra gli obblighi del- futuro Pon- 
tefice, che fi fomminiffrallèro gagliardi aiuti alla Repubblica di Ve- 
nezia, per foftenerfi nella guerra a lei molTa dal comune nemico. 

Aveva egli anche affili conofeiuti , e molto deteflati i difordini del 
Nepotifmo, e però per quali tutto il primo anno del fuo governo 
Rette formo in non volere io. Rohm il Fratello AUrio c i. Nipoti ,. 
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B <4 Volg. con ì Ilupore di Roma, non avvezM a fomiglianti miracoli. In Lom* 
AHMoi6fs- bardia vide l'anno prefeace divimpar di nuovo la guerra, furcitata. 

dalla baldanzofa Politica del Mtrchefe di Caractiia Governicore dello 
Stato di Milano. Dappoiché era a lui riulcito di Inidar da Calale i 
Franzelì, d'inpadronirfi di Trioo, e di far altre imprefe con felicità, 
e rpeziaimcnte di ridurre alla divozione di Spagna Cailt U. Ditta di 
Mantova, s’avvisò di far lo Itcflo anche con Francefeo I. Duca di 
Modena, c di adoperarvi reforcilmo della forza. Sul principio dunque 
di Marzo fi molle da Cremona coll’ cfercito fuo , feco menando un 
gran treno di grolTa artiglieria e d’ atrecci militari., e una fmifurata 
folla di guallatori, accolUndofi al Po, per entrare ne gli Stati del 
Duca. Nello fielTo tempo fpedì a Modena il Conte Girolamo Stam- 
pa ad cfporre i motivi della Corte di Spagna, d’edere poco foddis- 
iàtta de gli andamenti d’edo Duca, il quale fortificava Brefcello, e 
la Cittadella di Modena; facca malfa di gente; non aveva indotto il 
Cardinale Rinaldt Ilio Fratello a dimettere fecondo i patti la Prote- 
zion della Francia; ed avea ftabilito un Matrimonio, ed era dietro ad 
un altro, che non piacevano al Re Cattolico. 11 perchè chiedeva fi- ' 
eurczze della di lui fede o colla confegna di’ qualche Piazza, o che 
fi mandalfcro per odaggi in Ilpagna i Figli del Duca. Rifpofe il Du- 
ca, che l'aver egli lolamente due mila fanti e cinquecento cavalli, 
e il fortificar le lue Piazze conveniva a lui per propria difefa; aver 
egli richiamato da Roma il Fratello Cardinale, e fintogli accettare il 
Vefeovato di Reggio; con altre ragioni, eh' egli a fuo tempo de- 
duce in un Manifello pubblicato colle (lampe . Quanto poi alle bra- 
vate, fc ne «brigò con dire, che fi farebbe difefo dall' ingiufla vio- 
lenza altrui. Peiciò non perde tempo a fpedire rinforzi a Reggio c 
Brefcello, e il Tenente Generale Conte Baiardi eoa ottocento cavalli 
a guardar le rive del Po.. 

Ma il Caraccna su quel di Parma valicò il fuddetto Fiume : il 
che faputo volò il Baiardi a Correggio, ed obbligò quel prefidio Spa- 
gnuolo a cedergli la Piazza. Credendo il Duca, che il nemico efer- 
cito avclfe da w pruovc del fuo valore contro la Fortezza di Bre- 
■fcello, fi portò colla Tua Nobiltà, e con un corpo di fanteria a Reg- 

f io. Ma eccoci comparire il Caracena forco quella flcfl'a Città, e 
toccarla, quivi trovando'cbi todo ufcl a fcaramucciar colle fue gen- 
ti. Ora il Duca per meglio accudire a' funi bifogni , animofamente 
colle fue guardie ufcl nella notte del di iS. di Marzo fuor di Reg- 
gio, lafciando ivi alla difefa il Marchefe Tobia Pallavicino.; e po- 
ilofi al largo, fi applicò a mettere in armi tutte le lue ceinide , e 
-fatti venir di quà dall' Apennino i valorofi Tuoi Garfagnini , fi pre- 
paro per foccorrere la minacciata Città di Reggio . Incerpodolì il 
Duca di Parma per .un aggiudaraenio, trovò cosi alte le pretenfioni 
-del fu perbo Caracena, che l'Edenfc con difdcgno le rigettò, e andò 
a terra ogni trattato. Non erano le forze de gli Spagnuoli, quali fui 
principio la fama decantò; laonde il Caracena, feorgendo aumeorarfi 

ogni 
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ogni dì più quelle del Duci, e la guemigion di Reggia Par delle EsAVolf;. 
frequenti fomee con danno de'lùoi; nella notte del d| li. di Marzo ANNuif:<;|:. 
eoa precipitola ritirata levò il campo, e fé ne torno colla tefla bada 
a ripalTare il Pò, dopo aver fatto divenire Nimico aperto un Princi- 
pe, dianzi folamente Amico fofpcito . E di quella violenza riportò 
bene il Caracena I* univerfale bialimo, Cccomc il Duca Francefeo 
gran lode per la Tua intrepidezza. Fu dipoi erto Caracena richiamato, 
e fpedìto in Fiandra a riparar la riputazione perduta . A i primi ru- 
mori dell’ armi iuddette avea 1' Eltenfc Tpedico a Torino e a Parigi, 
per ottener l'occorli. Di tal congiuntura It prevall'c il Cardinal Afaz- 
zarine, per conchiudere il matrimonio di Donna Laura Mirtinozzi, 
fua Nipote c Sorella della Priacipell'a di Conti, col Printipe /tlfonfo 
primogenito d'erto Duca Francefeo I. alleanza, a cui Bnqui avea tro- 
vato il Duca delle dirticultà. Promife il Cardinale una gagliarda aiS- 
ftenza deir armi Franzefi airEllenfe, e feguì in Compiegnc lo Spo- 
falizio con gran folennità delta Corte Reale nel di vy. di Maggio. 

Giunfe quella Principefla a Modena nel d) l6. di Luglio, c riufci 
poi Donna fuperiore al Tuo fcrto. Alle allegrezze della Cafa d' Elle lì 
«ggiunfc ancora il giubilo della nafeita di un Principino Figlio del 
Duca Francefeo, a cui fu porto il nome di Rinaldo., ed a lui, ben- 
ché terzogenito, Dio rilctbo la confervazionc c la propagazione del 
iiobilirtimo fangue Ellenfe. 

Attenne il Cardinal Mazzarino la fua ptomerta , ed ecco giu- 
gnere nel Mete di Giugno in Piemonte un' Armata, che unita colle 
milizie del Duca di Savoia, li fece afeenjere a diciotto mila finti, e 
fecce mila cavalli. La Politica, c la Fama accrcfcooo fcmprc il nerbo 
de gli eferciti. Ne prete il comando il Principe Tommafo di Savoia, 
come Generale in Italia dell' armi di Francia. Nel di otto del Mele 
fuddetto, avendo egli felicemente paflato il Ticino , colle fcorrcric 
portò la collcrnazionc lino a Milano, da dove i bcncllanii comincia- 
rono a falvarfi col loro meglio in altri pacfi. Si morte incanto anche 
il Duca di Modena con più di quattro mila fanti, e mille cavalli per 
unirli a' Franpelij e perciocché le maggiori illanze del Principe Tom- 
mafo erano, ch'egli menarte al campo munizioni da guerra, inviò colle 
genti fuc una procelfione di novecento carta tirate da due o tre paia 
di buoi, con diciotto pezzi d’artiglieria, c con quanto occorreva per 
imprefe militari. Giunto egli al campo. Il iiacto di alfalir qualche 
Piazza, e il Duca voleva, che li coininciarté da Lodi, di laciìc con- 
quilla} ma chi più porca, determinò l’artcdio di Pavia, a cui fu dato 
principio nel di zq. di Luglio. Non mi tratterio io in dcfcrivcrne le 
particolarità, dopo averne abbartanza parlato nelle Aniich tà Ellenli. 

Ballerà al Lettore il Papere, che bella difcla fecero gli Spagnuoli c 
Pavefi, e che il Duca di Modena colpito alla sfuggita da una palla 
di falconetto nelle fpaJle, che con ampia ferita gli porco via la car- 
ne, e gli fcheggio Portò, fu in pencolo della vita> e che quell’alTe- 
dio infelicemente progredi, avendo di tanto in canto latciaco entrar de’ 

Tom. XI. C c foc- 


Digitized by Google 



aoz Annali d‘ Italia. 

E** Volg. foccord nella Città il principe Totnmafo. Era egli Figlio del Dac» 

Annoi(S5$. Carlo Emmameìe feniore, cioè del maggior Politico de’ Tuoi- tempi, c | 

Teppe ben profitiare della di luì fcuola. Per attclàato di Alberto Laz- \ 

ziri, quand’egli fu del partito Spagnuolo, Teppe ben fcrvire i Fran- I 

zcG V e quando comandò Tarmi Pranzefi , non dimenticò di predar 

fervigio a gli Spagnuoli . In una parola, alTawifo, che fodero sbar- 
cate al Finale alcune migliaia di combattenti Ipediti da Spagna, 

Tefercito Franzefe, già molto infievolito per le diferzioni e malattie^ I 

trovandoG anche infermi il Duca e il Principe, quali prefo da icrror 
panico, difordinatamente c in fretta fi ritirò nel di if. di Settembre 
da qucITafiedio, lafciando indietro alquanti pezzi di cannone, fecento 
Tacchi di farina, non poco bagaglio, e molti attrecci da guerra. Il 
Principe ’Tommafo condotto colla febbre in corpo a Torino , fini di 
vivere nel dì zi. di Gennaio dclTanno feguentc iiSfiS. Fu portato il 
ferito Duca di Modena ad Adi, dove dopo tre Meli riavuta la fini- 
tà, pafsò a Torino, e di là poi prefe le pode alla volta di Parigi. 

Colà giunto nel dì 17. di Dicembre, incredibili carezze ricevette dal 
Re Cridianidìmo, e dal Cardinale Mazzarino, ben petfuafi , eh’ egli 
dicea daddovero nel fervigio della Corona di Francia. 

Fu in qued’anno, che Carlo Rmmanuth li. Duca di Savoia fu in- 
. quietato dalla ribellion de’Barbetti, Eretici Valdefi, abitanti nelle Valli 
di Luzerna, San Martino, Angrogna-, e Perufa. Le infolenzc di colloro 
conera de’ Cattolici, e la lor difubbidienza a gli Editti del Sovrano, 
arrivarono finalmente ad un'aperta fedizione} laonde quella Corte fu 
obbligata a fpedir colà il Marchefe di Pianezza con fanteria e caval- 
leria, c pofeia il Marchefe Galeazzo V'illa, per mettere in dovere gli 
ammutinali. Codoro fi ritirarono all’alto delle montagne in fili for- 
tìfiimi, e però feguirono dragi, incendj, e Taccheggi. Tante doglianze 
poi fecero codoro ne gli Svizzeri, in Ollanda, Inghilterra, e Ira gli 
Ugonotti di Francia, che in lor favore fi mode o con ufizj o con 
gente tutta la razza de’ Protedanti, di maniera che temendo la Fran- 
cia, che s’accrndede per quedo una gran guerra, giudicò meglio 
d’intcrporfi, e di condurre le controverfie ad un accomodamento con 
lipuiazione di quella di Tarino. Mancò di vita nel Marzo di qued’ 
anno Franc^co Molino Doge di Venezia, ed ebbe per lucccITore nel 
di if. d’eflo Mefe Carlo Contarino. Non poche prodezze fecero Tar- 
mi Venete nella guerra co’ Turchi. Francefeo Morofino Capitan Gene- 
rale dell’ Armata navale, efpugnata TIfola d’ Egina, ne condulfe via. 
circa quattrocento fchiavi. Nel di Z). di .Marzo fi portò ad efpu- 
gnare la Città di Volo Tulle code della- Macedonia, e fe ne impa- 
droni colla forza, a^ortandoac venti cannoni di bronzo, c fette di • 
ferro,, con prodigiofa quantità di bifeotti, c lafciando in preda alle 
fiamme la mìfera Città.. Ma di gran lunga maggiore fu la gloria ri- 
portata da lui nell* atroce battaglia di mare, che feguì a i Dardanelli 
nel di ZI. di Giugno fra la Veneta Armata e quella de’ Turchi. Ne 
nportaroQO i Ciilliani un’ìnfigne vittoria. Undici tra Vafcclli e Ga- 
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I«e Turchefche rimafero incendiate) alcrciiante o s' affondarono o pe- R*a V0I5. 
rirono al lido colla morte di circa fette mila Infedeli) tre lor Legni Akhoi6j 5. 
con più di fecento perfone rimafero in poter de’ Veneziani. Nel dì 
feguenie trovate alla fpiaggia molt’ altre Navi Turchefche fpogliate 
dì genti e cannoni, furono incendiate . Per quafi due meli tenne dì* 
poi il MoroGno l'aGedio a Napoli di Romania, ma non potè ridurla 
alla fua ubbidienza. Gli rìufcì bensì di prendere Megara, che fu fac- 
cheggiata e data in preda al fuoco. Gran bottino fecero ivi i foldati, 
c nc furono afportatì tredici gri..Gi cannoni, e gran copia di grano. 

Secondo il Guichcnon ncU’Ottobre di quell' anno giunfe a Torino 
r incomparabil Xionm, Crifiina Akjfandra Regina di Svecia, che avea 
dato un calcio al Regno, ed abbracciata la Rcligion Cattolica. Ri- 
cevette ella dì grandi onori dalla Corte di Savoia, ed imbarcatali per 
Pò, venne a Ferrara e Bologna, e profeguendo il viaggio per tutto 
lo Stato EccleGallico , accompagnata fempre dal famofo Letterato 
Luca OKienio Canonico di San Pietro, mandatole incontro dal Papa, 
pervenne nel di ip. di Dicembre a Roma. Solenne fii il fuo ingrcGb 
in quella gran Città, incidibilc il plaulo c l’allegrezza della fiera Cor- 
te) il Papa eì Cardinali non lalciarono indietro dimoltrazione alcuna 
di llima verfo quella nuova Eroina. 

Anno di Cristo mdclvi. Indizione ix. 
di A L E s s A N u R o' VII. Papa 2. 
di Ferdinando IH. Imperadore 20. 


E RaG portato Carlo li. Duca di Mantova nel verno di queG'anno 
a Parigi per rimettcrG, fc potea in grazia di quella Corte, per- 
ché al mirare ingagliarditi i FranzcG in Lombardia, gli tremava il 
cuore. Se ne torno egli in lulia poco fecondo le apparenze aggu- 
llato, perciocché continuò a Icguitarc il partito Spagnuulo. Alla Corte 
d’cGò Re CrillianiGìmo t’ era, come dicemmo, trasferito anche Fran~ 
cefeo 1 . Duca di Modena, e dopo aver concertato quanto occorreva 
per la campagna dell'anno prcicnte, carico di doni, e col titolo di 
GencraliGimo dcU’armì di Francia in Italia, Icn venne pel Genovc- 
lato, e giunfe a Modena nel di zo. di Febbraio. A militare con lui, 
e folto di lui venne anche il Duca di Mercurio. Sul principio di 
Giugno ito cGb Duca di .Modena a prendere il comando dell' Armata 
Franzele, con cui G unì anche il giovane Marchefe Villa colle trup- 
pe del Duca di Savoia, dopo aver minacciato vane altre Piazze dello 
Stato di Milano, all’ìmprovvilo andò a mettere PaGcdio alla Fortez- 
za dì Valenza prcITo il Po. La Puzza era forte, valoroG i difenluri) 
azioni ben calde G fecero l'otto d’cflb, nelle quali ebbe il Duca Fran- 
cefeo il difpiaccre di perdere due dc’fuoi primi e migliori UGziali , 
cioè il Conce Gian- Maria Broglia, e il Marchefe Tobia PalUvicino. 
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E»»Volg. Ma pili fenfibil difawfntura provò egli apprcflo, perchè avendo mo’- 
AsJKoirijfi. {g prima gli Spagnuoli ricuperalo il Cartello di Arena, c faputo j 
che da Modena veniva al campo Franzefe un corpo di quattro mila- 
tra fami e cavalli, comandali dal Duca di Birone, e dal Come Giam- 
Batirta Baiardo Tenente Generale d’cffb Duca: il Cardinale Teoier» 
Trivnlzi»^ a cui prò interim dopo la partenza del Marchefe di Cara- 
cena flava appoggiato il governo di Milano, fegretamente fece sfilare 
alla volta di quel Cartello molte brigate di foldati . Porte queite genti 
in aguato a Fontana- Tanta verfo i confini del Piacentino, allorché colà 
giunfe fenzi alcuna ordinanza la foldatefca Gallo-Eflcnle, l’aflalirnno, 
la sbaragliarono, fecero mille e ducento prigioni, fra' quali lo fleflo 
Conte Baiardo, a cui nulla giovò il far quanta diUTa potè, perchè il 
Duca di Birone coTuoi fccento cavalli fé n’andò, laiciando lui alla 
difcrczion de* nemici. Quefta non lieve percofla punto non ifgomen- 
tò il Duca di Modena, che piò vigorofamence che mai continuò gli 
approcci fotto Valenza. Ma perciocché pel mantenimento dell’ Ar- 
mata abbifognava troppo di un Convoglio di viveri , e gli Spagnuoli 
con tutte le lor forze erano paflati alla Gcrola: il Duca aU’improv- 
vifo, lafciata nelle linee l’occorrente milizia, marciò ccl refto dell’ 
efercito contra d’eflì Spagnuoli, rifoluto di dar loro battaglia. Non 
vollero eglino queflo giuoco, ed onoratamente lafciarono paflarc il 
Convoglio, che fu la vita del canfipn Franzefe fotto Valenza. Giur.to 
pofeia al governo di Milano il Cinte di Fuenfaldagna fece ogni pollibile 
sforzo, per ifpignere foccorfi in quella Piazza, e gli venne fatto un» 
volta d’ introdurvi alquanti foldati. Gli altri tentativi riufeirono per 
lui dannofi : ficchè in fine fu obbligato quel prefidio nel dì 7 . di 
Settembre a capitolar la refa. Corfe un gran pericolo nell’anno pre- 
Icnte il Duca dì Modena a cagion de’ potenti maneggi de gli $ps- 

f nuoli alla Corte dell’ 1 mperadore Ferdinand» III. avendo eglino in- 
otto quell’ Augufto a fpedir Proclami contra dello fleflo Duca, qua- 
fichè il far guerra a gli Spagnuoli forte caufa concernente il Roma- 
no Imperio. Raunatì poi dodici mila Tcdefchi, li fpedì erto .Aiigu- 
flo in Italia, e già s’afpettava la gente di veder piombare queflo tul- 
minc su gli Stati dei Duca Francefeo, rimarti alTatto fprovvrduti di 
dìfcfa. Ma giunta quella gente nel Titolo, inforlero diflénfioni fra 
gli Ufiziali, c buona parte fi sbandò, in maniera che appena quattro 
mila ne pervennero a Milano, fenza effere a tempo di foccorrerc Va- 
lenza. Fu creduto, che il fenno e l’oro del Duca di Modena dirti- 
parte quel minacciofo temporale . Porta poi a’ quartieri d’inverno l’Ar- 
mata, fui fine dell’anno pafsò di nuovo rEflcnfc a Parigi, ed arrivò 
colà nel di 6. di Gennaio. 

Videfi meglio in quefl’anno, qual mutazion d’umori porta far 
la mutazion de gli onori . S’ era ognun promertb grandi efempj di 
Virtù nel Ptntefice jllejfandro PII. Siccome dicemmo, nino più di lui 
avea declamato contro gli abufi del Nepotifmo, allorché era Cardi- 
.. nalcj di queflo tenore ancora feguitò ad eflere per alquanti Meli . Non 
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volle in Roma il Fratello e i Nipoti} niun privato intcrelTc compa- 
tiva in lui} fprczzava le co'e caduche di quella vita} davanti a gli 
occhi teneva le memotie della fui morte, e le Vite è le azioni de’ 
più inligni Romani Pontehcl . Ma da al belle Madime II allontanò 
egli alquanto dipoi, perche non potendo più reggere alla tentazione, 
chiamo alla Corte Dm Mxri$ Cbi^i Tuo Fratello, e i di lui Figli, c 
in mano loro mìfe i pubblici all'ari. Si Irguró egli d'aver polla una 
gran briglia a i Parenti, coll' aver confermata ed armata di maggiori 
pene una Bolla di Papa Gregorio XIll. che vieta il promettere e il pren- 
dere regali per qualfìvoglia giullizia c grazia nella Corte Romana : qita- 
lìchc chi ha le briglie in mano, non poITa fàcilmente defraudare la fan- 
ta intenzione de’ Legislatori } c le cofeienze poco fcrupolofe non fap- 
piano trovar ragioni , per credere non éàttc per loro le ftelTe Leggi 
della Natura c di Dio. Quello inafpettato rifarci mento di Nepotilmo 
fece cangiar linguaggio a i fabbricatori di prognollici intorno a que- 
llo Pontilìcato. Fra gli altri allcttato il celebre P. Sforza Palfavici- 
no, che fu poi Cardinale, dal beH’afpctto di que’primi .VIefi, s’era 
già mcITo a Icriverc la Vita dello ftelTo Papa. Ma da che vide la me- 
tamorfoll fuddetta, gli cadde la penna di nano, e lalciò quella cura 
a chi folTe di llomaco diverlb dal fuo. Ma fpczialmente ebbero a la- 
mentarli di quello Pontefice ì Veneziani, come abbiamo dalle Storie 
del Senatore Andrea Vallerò, c del Signor Graziani, perchè avendo 
egli Cardinale nel Conclave fcritto di Tua mano il Decreto, obbli- 
gante il futuro Pontefice e fomminillrar a fue fpefe un corpo di Ga- 
lee, c tre mila fanti in difefa di Candia, divenuto poi Papa trovò mille 
dilHcuItà, e nè pur l'indulTe a darne un migliaio, con rillrignere nelP 
ultimo tutta la fua liberalità a fpedire in aiuto de’ Veneziani quattro 
fole Galee. Poca durata fece nel Trono Ducale di Venezia Carlo Con- 
tarine, ellendo egli flato chiamato all’altra vita nell' anno prcfence . 
Ebbe per fucccitbre Francefee Cornare, il cui Ducato non fi llefe, 
che a foli venti giorni, lo luogo fuo fu poi eletto Doge Bertuccio 
y alierò. 

Era folita 1’ Armata navale Veneta ogni anno di pollarfi alle boc- 
che de' Dardanelli, per impedirne l’ufcita alla Turehefea. Avvenne, 
che nel di z6. di Giugno comparve colà Sinan Bafsà con gran flotta, 
lifoluto di paflare, fenza chieder licenza a i Veneziani. Però fi venne 
a un terribile conflitto. Era compolla l’Armata Veneta, fotto il co- 
mando di Lorenzo Marcello Capitan Generale, di venticinque Vafcelli, 
altrettante Galee, e fene Galeazze, oltre a fette Galee de’bravi Maltelì . 
Per'duc ore di ollinato combattimento fu incerta la vittoria, finché fo- 
prafatti i Turchi dal valor de’Criftiani rincularono, cercando colla fuga 
di Ibttrarli al cimento. Infeguiti fi precipiuvano in mare per falvarfi a 
nuoto. Molte lor Navi rimafero divorate dal fuoco, altre fi ruppero a 
terra. Tredici Galee in oltre, fei Vafcelli, e cinque Galeazze, vennero 
in poter de’V^eneziani, colla morte, per quanto fu creduto, di dicci mila 
di quegl' Infedeli > colla liberazione (fé pur unto fi può dire) di cin- 
que 
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FnàVolg. que Olila fchiavi CriQiani, c coll' acquilo di gran copia d’artiglierie 
Anhoióìt. e di aurecci militari, ricavati dalle abbandonate Navi, alle quali fu 
dipoi appiccato il fuoco. Fu quella la più inllgne vittoria riportata 
da i Veneti nella prefente guerra, fe non che rellò ella funedaia dalla 
morte dello ftelTo Capitan Generale Marcello. Dopo un si fortunato 
fuccclTo, efpugnarono i Crifliani 1 ’ ifola c Rocca di Tenedo, dove 
lafciarono buon prefìdio. Aitrettanto fecero all' Itola e Città di Lin- 
no. Provò in quell’anno l’Italia il flagello della Pelle, che portata 
dalla Sardegna a Napoli, quivi cominciò ad incrudelire, e pafsò an- 
che a Roma, dove diede campo al Pontefice d’ufarogni poflibil pre- 
cauzione, c di foccorrcrc l’amitto Popolo con abbondanti limoline. 
Sì terribil fu quello malore, che defoio alcune Città. Nella fola Me- 
tropoli di Napoli corl'c voce«che periflero più di ducento ottanta- 
cinque mila perfone. In Roma per le tante diligenze di que' Magi- 
. (Irati ve ne mancarono folamcnte ventidue mila, e nello Stato Ec- 
clefi.'lllìco circa cento feflanta mila. Pafsò in quell’anno per Genova 
c Milano Don Giovanni d’ Aulirla, Figlio illegittimo del Re Cattoli- 
co, inviato in Fiandra al comando di quell’ armi. 

• • 

Anno di Cristo mdclvii. Indizione x, 
di Alessandro VII. Papa 3. 
di Ferdinando III, Imperadore zi. 


F U quello l’ultimo anno della vita di Ftrdinando III. Imptraderty 
rapito dalla morte nel di due d’ Aprile in età di quarantanovc an- 
ni . Non vi fu bifogno di bugie, per teflere unq fpicndido elogio a 
quello Monarca: tale e tanta fu fempre in lui la Pietà e il Timore 
di Dio, l’integrità de’ collumi, la Prudenza c rettitudine del Tuo Go- 
verno. Calciò vedova Tlroperadrice Leonora Gonzaga, terzi fra le 
Tue' Mogli. Di vatj Figliuoli l’arricchirono i fuoi .vlatrimonj , ma 
non lafciò dopo di.sè vivente, le non Leopoldo, nato nel di 9. di 
Giugno dell’anno 1640. già coronato Re d’Ungheria e di Boemia, 
che fuccedette ne gli Stati ereditar] del Padre, e giunfe nell’anno 
feguente a confeguir lo lieettro del Romano Imperio. .Apertamente 
fi dichiarò fui principio di quell’ anno Carlo II. Gonzaga Duca di 
Mantova del partilo Spagnuolo, invanito forfè del poinpolo titolo 
di Generale dell’ armi dell’ Imperadore in Italia, a lui proceurato 
da i Minillri del Re Cattolico, i quali fperavano con quello chiodo 
di ribattere l’altro di Francefeo /. d' EJÌe Duca di Modena. Si llu- 
diò il Mantovano coll’ ufuale fparata di un Manifilto di giullificar 
quella fua rifoluzione, e di far comparire la necelfità di cacciar dati’ 
Italia i Franzefi. Ma fi trovò egli in breve ben dclufo, perché man- 
cò di vita l’Impcrador Ferdinando, e pochifiìma gente gli potè ve- 
pir di Germania -, e s' egli avea fatto i conti d’ ingoiar gli Stati 
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dcU’Eftenfe, gliene pafsò prcfto U voglia. EraG portato, Gccome di- E«» Volg. 
cemnio, il Duca di Modena alla Corte di Parigi, per concertare le Ahnoi<ìs 7. 
operazioni della futura campigna^ e Gccome nelle lue vene feorreva 
il fanguc della Rcal Cafa di Savoia, per cGere Figlio deiry»/a»ta lfa~ 
beili ^ edera perciò premurofo de i vantaggi del Duca Cari» Emanue- 
le il. Tuo Cugino: cosi col Tuo credito Gancheggtò in maniera le 1 dan- 
ze di lui, per riavere dalle mani de’FranzcG la Cittadella di Turino, 
che ne riportò l’ordine dell’evacuazione dal Re CridianiGìmu . Con 
quedo arrivò nel di lette di Febbraio a Torino, e nel di dieci feguì 
la confegna d’eda Cittadella con immenfa confolnzione di quella Cor- 
te e Popolo. Calarono in quedi tempi dalla Germaniatre mila fanti, 
e mille e cinquecento cavalli al fcrvigio del Duca di Mantova, con 
cui unitoli il Conte di Fuenfaldagna Governator di Milano, nella Pri- 
mavera con quante forze potè, andò a prender varj podi intorno a 
Valenza, ardendo di voglia di ricuperar quella Fortezza. Furono in 
bicvc durbati i fuoi difegni , peiché il Duci di Modena, dopo avere' 
ricevuti dalla Francia nuovi rinforzi di gente, guidati dal Principe di 
Conti, ul'ci in campagna, ed entrato nel Monferrato, ordinò al giovi- 
ne Marchefe Villa di adalire il Cadello di Monteglio, che G rendè 
con buoni patti . Quindi pafsò il Duca con edb Principe all' afTcdio 
del forte paGo e CaltelKi di Non, o Ga Annone, dove trovò una guer- 
nigione di fcttecento uomini, che dopo eGerG bravamente difefa, nel 
di otto dì Giugno redò prigioniera di guerra. Quel Comandante Ba- 
rone di San Maurizio Borgognone, fervi col cambio a fare redituir 
la libertà al Conte Baiardo UGziale primario del Duca . Da che fu pre- 
fo Montecadcllo, e portato foccorfo' di viveri a Valenza, che per ilcar- 
leggiarnc G trovava in perieolo, s' inoltrò l’Armata Franzefe fui Tor- 
tonefe, per ricevere un rinforzo di due mila fanti, e di mille e ducen- 
to cavalli, provenienti da Modena, e condotti dal Principe Alfonfo pri- 
mogenito del Duca, c dal Principe Borfo fuo Zìo. 

• Fu pofeia progettata ed imprefo l’aGedio di AleGandria, Città 
popolata e forte-, e dato principio nel di 17. di Luglio alla circon- 
vallazione, e a gli approcci. Dentro v’era un galiardo prcGdio dì fan- 
teria, a cui G aggiunterò ancora cinquecento cavalli} e gli (leGi Cit- 
tadini aniniofamcnte accórfero alla difefa per l’odio che portavano al 
nume Franzefe. Vien diGufamente deferitto quedo aGedio dal Conte 
Gualdo Priorato nella Vita AeW Augujìo Leopoldo. Altro non ne dirò 
io,, fc non che nel di fei d’ Agodo avendo tentato gli Spagnuoli con 
tutto il nerbo del vicino efercito loro d’introdurre foccorfo in quella 
Città,, feguì un’azione di gran valore da ambe le parti, e di molto 
fanguc, fpezialmente de gli Spagnuoli, che furono vigorofamente re- 
Ipinti, cGcndoG in si pericolol'o frangente fegnalati per la loro intre- 
pidezza fra le mofehettate il Dùca Prancefeo- 1 : di Mbdena, e i fuoi 
due Figli Alfonfo, ed Almerigo, con venire attribuito fopra tutto il 
buon eGto di qliclla giornata al Principe Borfo cP Efe, veterano nel me- 
ftict della guerra} che da li a pochi mcG giunfe al Gne del fuo vive- 
re .- 
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E»i Volg. re. Gratrememe ferito rollò in tal congiuntura il Marchefc Villa. Ma 

Akn»i6j7. perchè la fola mente del faggio Duca non potè condurre quclPalfe- 
(lio; oltre di che per le morti, ed anche per le diferzioni era feema- 
to forte l’efercitoj e l'ode nemica didicuìtava molto il trafporto del- 
le vettovaglie c de’ foraggi i gli convenne in fine deddere da quell’ im- 
prefa, e levare il campo nel di ip. d’ Agodo. Redò forte di Caval- 
leria, ma fmilzo affatto di fanteria l'eferciio Franzefe, laddove lo Spa- 
gnuolo abbondava di fanti, c fi trovava povero di cavalli. Perciò 
mun’ altra imprefa tentarono clTi Franzefi, e andarono a refidarfi alle 
fpel'c de’ loro nemici nella Lumellina c fui Novarefe. Ma nel Mcfe 
di Dicembre, quando meno ognuno fe l'afpettava, edendo già torna- 
to in Francia il Principe di Conti, ecco che il Duca Francclco met-' 
tc in marcia tutto l’efercito, per venire fui Piacentino. Fu perfegui- 
tato nel viaggio da dirotte pioggic, trovò nel cammino orridi fanghi, 
cd i fiumi rigogliofi d'acque. Niuno odacolo potè fermare i luoi p.nfi, 
'di modo che lui fine dell’Anno giunte egli con tutte le fchicre fui luo 
Stato di Reggio. Non fapevanu intendere i curiofi il vero motivo di 
quello Tuo difficile viaggio, in illagioiic tanto difadaccaj ma fui princi- 
pio dell’Anno lègucntc fi fvelo quello arcano. 

Continuando l’oflinata guci ri de’ Turchi contra de’Vencti, lì 
lìdi, che in Collantinopoli fi faceva un armamento maggiore del fo- 
lito: il che nondimeno nulla rgomento la colhnza delia Repubblica. 

' Incontratoli il Capitan Gtneralt Moetniga in quattordici Navi grolTe 
lìarbirefche, incamminate per unirli all' Armata Turehefea, nel di due 
di .Maggio le .tirali. Dopo duro contralto con que’ Barbari , più ufati 
de gli altri alle b.ittaglie, nc ridùlT'e quattro in fuo poterei tre altre 
andarono a rompere a terra, che furono poi incendiate i le rellanti 
fi falvaronu colla fuga. Confidcrabile riulci pufcia l’acquillo fatto 
da elfi Veneti a forza d'armi del Porto c della Fortezza di Suazich, 
dove buona preda fi fece di Saichc Turchcfche, d’ un Vafcello Bar- 
barefeo, c di molta roba, c ne furono menati via venticinque grolfi 
cannoni, tolti una volta a' medefiffli Veneti, come appariva dall'ar- 
me. In una dubbiolà zuffa co i Turchi perde ancora in quell'anno la 
vita il Geiurat Mtctmgo, e peri d’un incendio la Tua Nave Capitana. 
Fu poi ricuperata da i Mufulmani l’Ilbladt Tenedo. L’altra di Lenno 
coric la medefima sfortuna i tornando per forza alla loro ubbidienza. 
Niun altro fatto rilevante lègui in quelle pani. In si grave e peri- 
colofo impegno abbifognava aifailfimo la Veneta Repubblica de i loc- 
corfi del Pontefice, niollratofi finqui alqu.inco Tordo aile lor preghie- 
re. Di tal congiuntura fi prcvalfe Papa Alejfaniro aiutato an- 

cora dai caldi ufizj del Re Crillianilfimo, per indurre il Senato Ve- 
neto a rimettere in Venezia e nelle altre Città i Rciigiofi della Com- 
pagnia di Gesù. Favorevole fu il decreto, laonde dopo cinquant' .inni 
d'ciilio ritornarono efli Padri colà a coltivar la vigna del Signore. 
Applicò il Pontefice in fulTidio dell' armi Venete i bèni de’ Conven- 
^ini aboliti in quello Stato, e i Coovemi de gli Ordini Religiofi de' 
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Cracif«rì, e di Santo Spirito, da lui fuppreflì con altre grazie. Era Eea Volf. 
palTata nel precedente anno da NapoU, e da Roma la Pelle a Geno- A«Noi6fi>. 
ra. (^ìvi nel prerentc fece ella un’orrida ftragc per la llrcttezza delle 
cafe c ftrade di quella popolata Città} entro la quale, fenza parlare 
del territorio, (i fece conto nel Mcfe di Settembre, che fodero pe- 
nte fettaixa mila perfone. 

Anno di Cristo mdcltiii. Indizione ii, » 
di Alessandro VII. Papa 4. 
di Leopoldo Imperadore i. 

N EIla Dieta dell’ Imperio a molte difpute fu fottopolla 1 * elezion 
del nuovo Imperadore, non tanto per li maneggi de’Franzed, 
affinchè G (laccafl'e dalla Cala d’Aullria la Corona Imperiale, quanto* 
ancora per la fperanza nata ne gli Elettori di potere in tal congiun- 
tura condurre alla Pace la Francia e la Spagna. Ma Granito il pio di- 
legno, rellò Gnalmente eletto Imperadore Lctpoìdt Ignazio, Re d’Un- 
gheria e Boemia, Figliò del defunto Augulto nel di 18. di Luglio 
dell’ anno prefente con plaufo univerfale per le Tue belle doti . Era egli 
in età di diciotto anni. Giunfe, Gccome dicemmo, fui Gne dell'anno 
precedente refcrcito Franzefe condotto da Franoefso /. Duca di Mo- 
dena fui Reggiano. ConGileva in fette mila fanti e cinque mila ed 
ottocento cavalli. Sul principio di qucG’anno pafsò quell’ Armata il 
Pò, non cGendo giunti a tempo gli Spagnuoli, per impedirle il paf- 
faggio, c andò a prendere 1 quartieri d'inverno nelle ubertofe Ville 
del Mantovano, e malGmamente io Viadana, e' ne’ Luoghi circonvi- 
cini . RigoroG ordini pubblico il Duca , perchè a ninno G fàccGc 
violenza, e G vivefle con quiete come in paefe non nemico, cGgendo 
nondimeno gli occorrenti viveri e foraggi per l’Armata. Fu di molti 
creduto, che Carlo II. Duca di Mantova tra per la morte dell’ Im- 
peradore Ferdinando III. per coi reftarono fconcertate le Tue mifure, 
c per vedere efpollo il Monferrato alla vendetta de’ FranzeG , avclTe 
già fegretamente concertata la maniera d’ nfeir d' impegno con gli 
Spagnuoli, Gante la neccGìtà di fottrarG a maggiori pericoli. Ma con 
a) fatta opinione non a’ accorda il faper noi, cb’cGb Duca accettò in 
quelli tempi prcGdio Spagnuolo nel Borgo di San. Giorgio di Man- 
tova, e cercò aiuti da ogni parte. Coatuttociò, o Ga, che al Gon- 
zaga non piaceOc di veder poGo il teatro della guerra nelle vifccrc 
de’luoi Stati, o che concorrcGcro altri politici riG>ffi : certo è, ch’egli 
G vide Gnalmente ridotto ad accettare la Neutralità, per cui G o^ 
bligò di non offendere da li innanzi gli Stati del Duca di Modena, 
c di non far guerra a i FranzeG} e vicendevolmente da gli altri fu 
promelTo a lui lo GcGb: con che, fe non divenne amico della Fran- 
cia, almeno cefiò d’clTcrle nemico- Fortuna fu del Gonzaga d’io- 
Tom. XI. D d con- 
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Enà.Volfc conmrfì in un generofo Principe, qiul fo Frtnc«(co I. d'Efte,per>- 
ft"*®*^!** cJiè altrimenti correa pericolo di perdere Mentova, E ciò perché 
Angelo Tarachia primo Miniftro fuo traditore, per quanto fcrive più 
d'uno Storico, ehbl al Duca di Modena d' introdurre in Mantova i 
Franzefì» ma il magnanimo Ellcnfe volle veder, quel Principe cor- 
retto, ma. non rovinato. Intanto la Corte di Savoia, .che non G cre- 
deva, tenura a qurfto’ accordo j ben- informata, che l’importante Por- 
tezrat di Trino 6 trovava con poco prcGdio Spagnuolo, e mal guar- 
data, nella notte precedente al di io. di Luglio fegretameme Ipedl 
colà il giovane: Marchefe Villa con tre mila e cinquecento tra fanti 
c cava II, che forprefr le principali fnrtìRcazioni della Piazza, ed ob- 
bligò il. Comandante Spagnuolo a capitolarne la refa . Il Duca di 
Mantova, che ne. riteneva la giuridizione, fece perciò delle gravi do- 
glianze, che a nulla fervirono},ed ebbe apprelTo la mortiGcazion di 
ricevere una Lettera dal Collegio Elettorale nel di 4. di Giugno, 
fpcttante a lui l’intitolarG Generale dell' Imperadore, e. Vicario dell’ 
Imperio. 

In cfecuzione del concordato- premeva al Duca di Modena di 
liberare il Mantovano dal pefo delle truppe FranzcG; e però da che 
ebbe rinibrzato l'efercito- con forze nuove, parte raccolte in Modena, 
e- parte venute di Francia, fui Gne di Giugno pel Cremonefe, dando 
il Tacco Gno alle porte di quella Città, andò cercando le maniere di 
palTare il groITo Fiume dell' Adda. Erano le rive oppolle ben guer- 
nite. di combattenti, colà fpediti dal Cónte di Fnenfnldagna -, e troppo 
ardita imprefa G feorgeva il tentarne il pafTaggio . Fortunatamente 
riufei ad alcuni pochi FranzeG di valicar quel Fiume a Cadano, c di 
fortiGcarG nelF altra riva, di modo che traffe colà-. tutta l'Armata, e 
gitiato un Ponte, pafaò. Da incredibil confuGon: e. fpavento per que- 
lla impenfata iciicità de' nemici rello prefo l’efercito Spagnuolo, e il 
Fuenfaldagna infofpettito di qualche intelligenza in Milano, colà con 
tutte le lue forze frcttolofamente G ritirò. Allora il Duca di Mo- 
dena animofamente diede la marcia all’cfcrcitn fuo, e per mezzo del 
Milanefe, e Gii- paG'ando predo. le Porte di Milano, andò ni Ticino, 
c dopo averlo valicato, fenza. perdere tempo, cinfe. d’adcdio la For- 
tezza.di. Murtara azioni tutte, che fecero falir alto il fuo nome, e 
il concetto del fuo valore e lenno. RcGGè quella Piazza fino al di if. 
d’ Agodo, in cui fu obbligata a render G ; con che la fertile pianura 
della Lorocllina redò efpolTa a i comandi de’FranzcG . Ma che? nell’ 
auge dà tanta gloria eccoti cadete infermo Francefeo /. d' EJU Duca di 
Modena,, oppredo da’patimenti e- dalle fatiche padace , o pure avve- 
lenato dalla cattiva aria di Mortara. Fu portato a Sant’Jà, dove fu a 
viGtarlo Cariò Emmanuele II. Z)ji(a di Savoia, e nel dì 14. d’ Otto- 
bre di quell’anno fia le braccia del Principe rjdlnurigo fuo Figlio, e 
de’ Tuoi Cortigiani, che G disdicevano in lagrime, con j quel mcdeG- 
mo coraggio, ch’egli avea Tempre mollrato nelle azioni guerriere, 
rendè, l’aaima al fuo Cteatore in. età di quiàaoiotto anni, un mele e 
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'nove giorni. Comune opinione iti, che s’egli non folTe flato ‘rapito 
da morte cotanto immatura, l’ Italia avrebbe avuto in lui un General 
d' Armate da piragooarfi co i primi. Nè io mi fermerò a dcfcrivere 
il corteggio delle tante Virtù, che fi adunavano in quello Principe, 
la Principal delle quali fu la Pietà, perché ne ho detto quinto oc- 
corre nelle Antichità Etlenfi , e può Icggerfi il giutlo tuo Elogio 
nelle Storie del Conte Gualdo Priorato, di Francefeo Vigliottn, nell’ 
Jdea del Principe del Padre Gambetti della Compagnia di Gtsù, c 
crefib altri Scrittori. Solamente dirò, aver egli comperata ben caro 
la gloria umana, perche di tanto fuo fcrvigio,‘pre1lato alla Corte di 
Francia, ne egli -nè la fua Cafa riportarono veruna ricompcnfiT-o al- 
ancn tale, che pareggiafic la gran copia di fpefe e debili fatti in oc- 
cafion di quelle guerre, a faldare i quali fu poi necelTaria l’alienazioh 
d’ afTaiirmii Allodiali. Lafeiò il Duca Francefeo dopo di sè tre figli 
wf//m/a, e Riaalit, e nel dominio de eli Stati a lai fùe- 

cedeite il primogenito, che fi nominò Jy, 

Altra azione meritevole di memoria non pafsò dopo la prefa di 
Klortara, fe non che i Franzefi entrarono in Vigevano, e ne diflruf- 
fero le fortificazioni) c il Conte di Fueafaldagna mandò improvvifa- 
mente un corpo di gente a dar la fcalata a Valenza, ma con trovar 
vigiUinii i Franzefi, e tornarfene indietro fenzt 'voglia di ridere. Nel 
Novembre di quell’anno l’cfTcre venuto a Lione i\ -Rt Luigi Xlf'. 
col CurdÌHtl Muzzariuù, diede un buon pafcolo alia curiofica de'po- 
licici, per indovinarne iL motivo. Si porto colà'la Maellà fiia-a viuta- 
rc Crifiina -Duthtff» di Savoia, Madre dèi Duca Carlo Emmanaele II. 
'Zia d'elTo Re, e PriocipelTa di mirabri fenno e vivacità di fpirico, 
menando fcco le due fue Figlie , cioè la Principtjfa Luigia Vedova del 
Principe Maurizi* di Stveii, e la Prindptffa Margherita nubile. Men- 
tre Madama Reale era in trattato di accal'ar quell’ ultima Figlia con 
Ratuceie IL Farnefe Duca di Parma, non lafciava ella di trattar colla 
Corte di Francia, per farla Regina) e tale era la beltà di quella Prin- 
cipeffa, che potea fare un dolce incanto a gli -occhi del Re. Si tro- 
vavano veramente le mire di quello giovine Monarca rivolte all’ In- 
fanta di Spagna Maria Terefax pure perchè tuttavia s’interponevano 
gravi oflaeoli a quel maritaggio, e ella Pace col Re Cattolico ; fe- 
guì accordo con Madama Reale, che fe per tutto il Mcfc di Maggio 
proflimo venturo il Re non conchiudeva il fuo Maritaggio coll’ infan- 
ta fuddecta, egli fpoferebbe la Principefla Margherita di Savoia. Si 
fervi l’accorto Mazzarino di quelle apparenze, per tirar gli Spagnuoli 
nel fuo difegno, 'In fatti fi ailiimò poi la Pace colla Spagna, e le fpe- 
ranze della Principefla di Savoia andarono a terminare nell’accafamenco 
col Duca di Parma. Non farà difcaro a i Lettori d’apprendere una 
particolarità fpettanie al Cardinale fudderto, la quale iruovo io nella 
fua Vita manulcntta, Uefa in Selline da 'Giufeppe Sellori Romano, 
fiato fuo familiare di gran confidenza. Cioè nei Tuo appartemento del 
Louvre fece egli in quell’ anno per tre mefi fare un nlaravigliolo ap- 
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Ir* Votr. ptrato di tipezzerie, vali d'oro e d'argento, laaipane, pitture, ed 

Ahm* lòfi, altri mobili di rara ricchezza, eoa ingegnofo compartimento, fatto 
dal Signor di Colbcrt. Vera una gran Credenza, fulla quale (lavano 
i Preroj per un Lotto, cioè vaG d'oro e d'argento d'ogni fotta, oro- 
logi, guantiere gioiellate, Icrigni, corone, anelli. Croci, fcattole, e 
Gfflili prezioG lavori ad ornamento rpezialroenie pel felTo femminile. 
A più di cento mila Scudi Romani afccndcva il valore di quelli Pre- 
« mj. Alla funzione nel di quattro d' Aprile intervenne il Re, la Re- 
gina Madre, con tutti i Principi, Principcfle, c gran Signori e Da- 
me di Corte. Furono da Madamigella OrtenGa Mancini tirati a force 
i bollettini del Lotto, due pel Re, ed altrettanti per la Regina, ed 
uno per gli altri} e così fu dillribuito tutto quel vallènte, con am- 
mirar tutti la rata muniGcenza di quello Porporato Italiano. 

Diede Gne a' funi giorni nel prefente anno il Doge di Venezia 
Btrtuccia Saliera, e fu alzato a quel Trono Giavanni Ptfart. Offeri- 
va il gran Signore la Pace alla Veneta Repubblica, purché gli foGe 
ceduta l' lidia di Candia: condizion troppo dura, ma che nondimeno 
fu propolla nel Senato, il quale G fentiva ftanco ed efauGo, per si 
lunga e difpendiora guerra. Pure prcvalfe il parere de’ più coraggioG 
di non cedere all’ imperiofo Tiranno. Da si generofa rifoluzione com- 
molTo il PonteGce, e t più ricchi de’ Cardinali, c fpezialmente Fraif 
■€tfc» Barbtrilt», e Hanio Chigi, ed alcuni Baroni Romani, fecero a 
gara per predare foccorfo a i Veneti. Perciò oltre alle dodici Galee 
del Papa, di Malta, e di Tofeana, furono fpediii ad unirG alla loro 
Armata altri dieci Vafcelli, provveduti da elG Porporati e Baroni alle 
fpefe loro. 11 Cardinal Mazzarino ancor egli mandò un regalo di cento 
mila feudi alla Repubblica, coprendo probabilmente col fuo nome 
ciò, che veniva dal Re. Ma azione alcuna di rilievo non accadde in 
quelle parti, avendo patito naufragio la Flotta de' Veneziani colla per- 
dita di alcune Galee ) vidcG anche riufeir vano il dtfegno di forpren- 
derc la Canea, e 1' .Armata Turchefea colla fuga deludere i Cridiani, 
che s’ erano preparati per venire alle mani. Quel folo,. che animava 
le fpcranze de’ Veneziani, era il irovarG difpolla la Corte di Francia, 
ficcomc difguflata del Turco, a fpedire un gran rinforzo di gente in 
Candia, purché feguilTe la Pace colla Spagna. Di ciò parletemo ao- 
dando inaanai. 
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Anno di Cristo mdcl!x. Indizione xn. 
di Alessandro VII. Papa j. 
di Leoi>oldo Imperadore z. 

G Ran pruova diede in quelli tempi della Tua faTiena il Cardinal t,xK 

Mazzarin*. Non avea pari la beltà e vivacità di fpirico di Ma- Ahmviìì^. 
damigella Maria Mancini Nipote fua, c fe n’era tanto invaghito il 
giovinetto JRt Luigi Xlf'. che molti penfarono ( non so fe con vero 
« falfo fondamento) ch’egli farebbe giunto a fpoìarla, fe il Cardinale, 
non dirò vi avelie tenuta mano-, ma folamente l' avelTe permelTo . Rup- 
pe egli il corfo di quelle Bamfflc e penlieri, con allontanare improv- 
vifamente dalla Corte la Nipote, che poi dopo la motte di lui diven- 
ne Contcllabileira Colonna} e per la fua bizzaria, per le dilTeofìom 
col Marito, e co’ Tuoi viaggi, diede tanto da dire a gli Spettatori e 
dilettanti delle varie feene del Monde. Potè in oltre collocare un' altra 
fua Nipote Mancini con Cari» Emmanuele li. Duca di Savoia, fe follè 
condifcefo alla rcllituzion di Pinarolo, e a privar della Regai prote- 
zione la Citta di Genevra. Ma egli fempre antepofe il fcrvigio del Re 
a’ Tuoi privati interedì. Per opera lua immediatamente dopo la mone 
di Francefea I. Duca di Modena fu conferito il grado di Generalillìmo 
dell’ armi di Francia in Italia ad /ilftnfo ly. Duca fuo Figline Suo^ 
celTore, il quale zollo fece i dovuti preparamenti per ufeire in cam- 
pagna nell’ anno prefente. Si fervi il Mazzarino d’clTo Duca, per far 
proporre alla Repubblica Veneta una Lega fra il Re CrillianilTimo , 
edì Veneziani,, e i Duchi di Savoia e di Modena, con difegno di 
conquilUr lo Stato di Milano, e di partire la preda lira loro, eiiben- 
dod la Corte di Francia d’indurre il Gran Signor de’ Turchi alla. 

Pace, e promettendo forze grandi per la fognata imprefa. I Venezia- 
ni, che u trovavano in si grave impegnò per la guerra di Candia, e 
che faggiamente fanno in ogni tempo fcandagliar le cofe , Ir sbriga- 
rono in poche parole da quella tentazione, con rifponder^di non vo- 
ler punto impacciarli nella roba altrui. E perciocché già cominciava, 
ad apparire buon incamminamento alla Paco fra la Francia e la Spa- 
gna, il Mazzarino fegretamente conlìgliò il nuovo Duca di Modena 
a predar orecchio ad un accomodamento, già propollo dal Governo 
di Milano al Duca Fraacclco fuo Padre, perchè io tal guifa migliori 
condizioni avrebbe attenuto, che afpettando la Pace Generale, in cui 
i principali Contraenti penfano molto a i proprj vantaggi , poco a 
que’de i minori Confederati. Interpodolì dunque il Duca di Gua- 
Italia in quello maneggio, nel di undici di Marzo dell'anno prelente 
fegui accordo fra cITo Duèa .Alfonfo IV. e il Come di Fuenfatdatna'x. 
per cui r Ellenfe rinunziò alla Lega colla Francia, mettendoli in buo- 
na. e libera Neutralità . Fu promclfa rinvcditura Cefarea del Princi- ' 
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E» A Volg. paio di Correggio al Duca, e che ne farebbe levato il prefidio Spa- 
AMNoiò;y, gnuolo> ficcoiDC ancora, che gli farebbe dato nel Regno di Napoli 
luno Stato di rendita annua di trentadtie mila Ducati di quella mone- 
> la, in foddisfaiione de’ credili della- Cafa d'-£fle alFcurari in quel Re- 

gno. Con tali vaotagpi, fenza il braccio della' Francia fì rimife il Du- 
ca di Modena in grazia del Re Cattolico, «e fu aflìcurato della pro- 
tezion di quella Corona . 

PafTaio dipoi a Madrid il fuddetto Fuenfaldagna, Cavaliere di 
•mafllme onorate, tanto cooperò, che finalmente dopo una Tregua, 
nel di fette di Novembre fu conchiufa la famnfa Pace de i Pirenei 
fra le Corone di Francia, e di Spagna, e figillata dalle nozze del Rt 
Luifi XIV. colIMnfania di Spagna 'Maria Ttrtja, per giugnere alle 
quali il Cardinale Mazzarino -tanto avea vrfiata la Spagna, quali pre- 
vedendo, che tal Maritaggio avrebbe anche. un dì portati in Ifpagna 
i Gigli .d'oro. Altro non dirò ioidi quello avvenimento, che dando 
. fine alle arrabbiategucrrc, durate-pertanti anni fra quelle due Potenze, 
riempid di allegrezza lutee le Provincie Cattoliche, fe nonché filivi 
confermato l'accordo feguito fra il Duca di Modena e il Governa- 
tor di Milano, cd alficurati filila Dogana di Foggia in Regno di Na- 
poli i crediti della Cala d’ Elle colla Corona di Spagna, crediti non- 
dimeno poco fortunati, perchè mai non s’è trovata la via di foddii- 
fiarli . S’ impegnarono ancora le due Corone d' interporre i loro ufizj 
per ottenere loddisfacione dalla Camera Apollolica alle ghille preten- 
fioni della Cafa d'iElle , e a quelle del Duca-di Parma pel Ducalo 
di CaBro. -Valenza e Mortara fiirooo rellituite a gli Spagnuoli } Ver- 
celli col Cenghio nelle Langhe al Duca di Savoia: il che fegui dopo 
la pubblicazion folenne della Pace fuddetta, differita fino al fuITcguente 
anno. . Le eontroverfie pendenti fra i Diichi di Savoia e di Mantova 
per le doti della fu Priaciptffa Marghtrita di Savoia, furono rimcirc 
in Arbitri^ e curiofa cola rmfci dipoi I’ elferfi cotanto oflinato cfTo 
-Duca di Mantova -in certe fue pretenfionl, che andò per terra ogni 
accordo, e la Corte di Savoia col nulla pagare allora, mai più non 
pagò. Ebbe a dolerli Papa ^lleffandra VII. di quella Pace, perchè 
in cITa non s' era voluto, che alcuno de'fuoi Minillri mettclfc mano, 
e non vi fi fece onore alcuno alla Santità Sua, ed inoltre vi lì parlò 
delle pretenlioni de i Duchi di Modena e di Parma. Altri dipoi fe 
n' ebbero anche più a dolere, perchè volelTe Dìo, che le Paci e i 
Giuramenti de' Potenti -non fodero talvolta trappole, per ricavare un 
prefente guadagno, e rompere poi tutto, quando viene il tempo di 
guadagnare anche più . Sul fine di quell’ anno pafsò a miglior vita 
Giovami Ptfaro Doge di Venezia, ed ebbe per Succellore Domenico 
CoHtarino, Si riduffero a poco le ollilità nella guerra di Levante, do- 
ve indarno furono afpcttate le Galee del Papa e di Malta, perchè il 
Priore Bichi General delle prime, arrivato a Napoli, per aver mi- 
Tato da lungi alcune navi Barbarciche, da uomo faggio non volle con- 
.tinuar il viaggio, e volute le prore fi rcllitui pol'ci» a Cività vec- 
chia) 


Ì>qitize<lby-Gt)< 



Annali d’ I r a l i a.. xif- 

chiii- e i Maitcfi dopo averla luogamence arpettato a McGìna, anch’ Baa Volg, 
edì (e ne ritornarono al loro Porto . Sorprefe il Capitan Generale - 

Frtitcefcf Afartfino la Fortezza di Tamon nel Golfo di Cadandra, che 
te Ito facchcggiata e demolita, con afportarae trenta pezzi di cannone 
c quattro petriere. Altrettanto avvenne a quella di Chifine nella Na- 
talia dirimpetto a Scio, dove fì fece buon bottino-, ed acquidodi 
buon treno di artiglieria. A’ poveri Greci abitanti nella venerata Ifol» 
di Patmos iti dato barbaramente il Tacco da i Veneti. Da Calici Ru« 
zo. Fortezza condderab'ile, prefa c deniolica, furono condotti via tren* 
tafei pezzi di artiglieria, e cento quarantafei prigioni . Co$i terminò ' 

quella campagna. NaI di Tei di Novembre un fiero tremuoto conquafsò - 
in Calabria Catanzaro, Soriano, Mileto,. Squillaci, ed altri Luoghi,, 
eoo. gran rovina di caie,. e morte d'uomini. 

Anno- di Cristo mdclx. Indizione xni. 
di Alessandro VII. Papa 6 , 
di. Leopoldo. Imperadore 3 . 

P ubblicatali finalmente nell' anno prefente la Pace ftabilita fra le ' 

Corone di Francia e Spagna, li ivide rifiorir la quiete per tutti t' 

Regni Cattolici. Incredibili tede e magnificenze fpczialmente li fe- 
cero in Francia per l’ abboccamento del Re Cattolico Filippa iF. e 
del Crìditnillimo ReiLjtigi JT/PT. Tuo Nipote a i cimfioì de i Regni 
nell' tibia dc’Fagiani, dove il primo colla Regina 'conforte condull'e 
l' Infanta Maria Ttrefa, Tua Figlia, dedinata Moglie d’elTo Re di Fran- 
cia, ma con- patto, ch'ella per sè, e perii dilccndenti nnunziadc ad 
ogni precenfìone e diritto Copra i Regni di Spagna: del che poi li 
rifero i Franiefì. Nel dHei di Giugno coli comparve anche la Regi- 
na AMre del -.Re Luigi, Sorella d'eflb Re Cattolico col Cardinal- 
Mazzarina, principal Autore della Pace, e di' quell' illudre Maritag- 
gio. Non s'era forfè mai veduta (untuolità limile come fu quella del 
Congredb e delle- Nozze di: que'potenti Monarchi ; e certamente Pa- 
rigi, dove. nel di idi. d' Agollo fecero l'entrata i Regii Spofiv non 
avea giammai mirata pompa eguale, coronata d.il concorlb d' innume- 
rabil Nobiltà draniera. Siccome racconta nelle Tue Storie il Gazotti, 
fu chiamato appoda da Modena a Parigi Gafparo Vigarani, maravi- 
gliofo inventor. di macchine e di teatri, di cui il Dùca di Modena- 
Francafeo /. s'era (empre fcrinto per gli funiuoli divertimenti dati alla 
Tua Città.. Egli fu,- eh: in l’.irigi sfogò l'ingegno Tuo nelle varie de- 
corazioni di quelle fplcndidillime fede. Proocurò in qurdi' tempi il 
Cardinal. Mazzarino di unire con nuovi nodi alla Reai Cala di Fran- 
cia quella di Tofeana, con aver dedramente proccunto, che il Gran t 
Due» Ferdinanda 11. accudifTc al Matrimonio della Principefla Mar- 
gherita. Luigia di- Barba», ■ Figlia del Duca f Orleans Zio del regnante; 
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Vo1{. Re Luigi, col Principe Cofim» (wo primogcniro . Nell' Ottobre il Ge»A 
Ahnoi66o. f'efcov» di Bcficrs fece folenneraenie la dimandi di quella Principeffa. 

al Re, c fu riferbata all'anno feguenre l'eiécuzmne dt così nobil Ma>' 
ritaggio. Colle nozze del Re erano già fpiratc affatto le fperanze della 
Principeda Margherita di Savoia pel Trono di Francia} e però fi ef- 
fettuarono le proroefic fatte dalla. Corre à> Termo a Rannccio //. Far- 
ttefe Duca di Parma e Piacenza . Portoflì quello Principe a Torino con 
■’ accompagnamento magnifico di Nobiltà, c nel di zj). d’ Aprile fegul 
il di lui Spofalizio, che fu poi condecorato da nobilifiimi fpettacoK 
e divertimenti di quella Corte, anche per altri motivi tutta in gioia, 
per avere ricuperata dalle mani de gli Spagnuoli da Città di Vercelli. 
Si videro in quell'anno comparire a Livorno (cofa non mai più ve- 
duta) gli Ambafeiatori del Gran Duca, o Ga Czar di Mofeovia ^/e^a 
Micbelevicb , Principe di fmifurata Ambizione, c di ugual crudeltà . 
Furono -ben accolti dal Gran Duca di l'ofcana Ferdinando 11. 

Succedette in quelli trmpi un fatto nell' alma Città di Roma, 
che gran commozione produfTc in quella Metropoli . Per dtflapori pre- 
cedenti, e per la recente Pace de' Pirenei, Ir trovava alterato forte 
l'animo di Papa /tìejjdndro VII. e de i Chigi contro il Cardinal Maz- 
zarino, c conito la Francia. Però fenza far conto delle pretenfioni de 
i Duchi di Modena, c Parma contro la Camera Apollolica , mode 
da i Mimllri de i due Re, all' improvvifo fece efib Papa dichiarare 
il Ducato di Cadrò incamerato ed incorporato fra i Beni della Chiela 
Romana, e per confeguente foitopollo alle Bolle vietanti l'alienazion 
de gli Stati d’cITa Chicfa. Ora accadde, che volendo ! Birri nel di zo. 
di Giugno prendere per debito di dieci feudi un Veletaio , abitante 
nelle rimefie delle carrozze di Rinaldo Cardinal d'E^, Protettore al- 
lora della Francia, fu loro impedita la cattura da i Servitori del Car- 
dinale. Con maggior copia di sbirraglia tornò colà vetlo la fera il 
Bargello, ma gli convenne fuggire. Allora, fu, che Don Mario Chigi 
Fratello del Papa, ed Arbitro della Corte Pontificia, ordinò a i Corli, 
e ad altre milizie di Roma di fpalleggiare il Bargello, affinchè venif- 
fcro carcerati gli autori di quella violenza, giacche non fapeano più 
i Pontefici digerire gli abufi delle Franchigie, come perturbatrici della 
Giuftiziac della quiete pubblica. Peneiratofi quello difegno, fi mife 
in armi tutta la numerofa famiglia del Porporato Fflenfc} gli Amba- 
feiatori tutti de^ Principi, e fin quello di Spagna, e molti Baroni Ro- 
mani, parziali della Francia, io aiuto di lui fpedirono, e offerirono 
gente, e tutti i Franzefi tralfero al di lui Palazzo. Non iflimò bene 
Don Mario di far altro maggior tentativo} ma pctchè fi mirava un 
gran bollore d'animi, fi barricarono le Iliade, c fi pofero corpi di 
guardia ne* podi occorrenti. Interpottofi l'Ambalciator di Venezia 
trovò troppe durezze ne'dominaiKi Chigi, e intanto da Napoli, dalla 
Tofeana, c da Modena andarono fopravenendo Ufiziali e foldati per 
afiìflere al Cardinal d'Efle-} laonde fi flava con batticuore in Roma 
per fofpetto, che Icoppìafle qualche gran baruffa, a cui tcnefle die- 
tro 
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tro il Taccheggio della Città. Non era il buon Pontefice ioFormaco Te K«a Vote, 
non di quello, che il Fratello e i Nipoti gli volcano far faperc. Ma 
Hluminato in fine dal Cardinale Pio del vero (ideala di qucdo imbro- 
glio, ordinb<co<la al matiierofo Cardinale Francefco Barberino , che vi 
rimediane. Onorcvol accordo fu fatto, e tornò poi tutta Roma alla 
quiete primiera, fc non che rcllarono certe anurczzc e fermenti fra 
le Corti di Roma e di Francia, che col tempo proiuppero in mag- 
giori fconcerti. 

Si fpcravano in quell'anno progredì e felicità deli' armi Cridiane 
in Levante, giacche il Cardinal Mazzarino aveva indotto il Re Cri- 
dianidimo a Ipcdire in aiuto de' V'cneziani un corpo di quattro mila 
fanti. Penlàva qucdo Porporato di piantar in Francia un ramo della 
nobilidima Caft d‘ File , con dare in Moglie al Principe /iimerigo 
Edenfe, Fratello del Duca /ilfonfo Ureenfia Mancini Tua Nipo- 
te, e crearlo erede de’ tuoi beni c del fuo Cognome : fortuna , che 
poi toccò a Carlo jirmando Duca della Migliare. Ma alfinchc qucdo 
giovine Principe, che già avea lotto il Duca Francefeo i. Tuo padre 
latto il noviziato della guerra, maggiormente 0 perfezionadc in quell’ 
arce, il dedinò per Generale delle milizie Franzed , inviate in foc- 
corfo di Candia, dandogli per Luogotenente il Signore di Bas. Andò 
il Principe Almerigo, sbarcò le lue genti alla Suda, con prendere al- 
cuni Fortini, ed unito co’ V'enezianì s’accollò alla Canea, per farne 
l’adcdio. Nacquero tolto diirenlioni Ira il fuddetco Bas, e il Gre- 
menvilie Sergente Generale Franzefe de’ Veneziani . Da Candia nuova 
tccorfero alla difèla della Canea i Turchi : il che fece cangiar fenti- 
mento all’efercito di lafciar quella Città, c di portarli lotto Candia 
nuova rimada fguernita. Erano giunti colà, ed aveano già prefo uri 
Borgo con alcuni pezzi d’artiglieria, quando i lòldati fi diedero difor- 
tlinatamente a rubare. Ma ecco lòriirc da Candia nuova una tientina 
di cavalli Turchi con urli, che mifcro un panico timore nell’Armata 
Gallo- Veneta, che niuno pensò più, fe non a menare le gambe. Ulcito 
allora tutto il prefidio Turchefeo gl’ incalzò, e non fini la faccenda, 
che tra morti e feriti redarono fui campo da mille e cinquccemo per- 
fone, e il redo' con gran fatica li ritiro alla Città di (Jandia . Con 
quello infelice fine terminò là campagna dell'anno prefente, ma non 
terminarono le difgrazie, perche il Principe ^Imerigo d' Efte caduto 
infermo a cagioo dell’ aria cattiva, fenza poter intervenire al fatto di 
Candia nuova, per configlio de'Medici fu portato all’aria falutcvole 
dell’lfoladi Paros, dove nondimeno venne la morte a trovarlo nel di 
14. o 16. di Novembre, perdendoli in lui un Principe , che dava 
una grande efpettazioDe di valore e di Icnno. Gli fece dipoi il Se- 
nato Veneto ergere un monumento di marmo colla Tua llatua al na- 
turale entro la Chiefa de’ Padri Frincifcani, appellati i Fran, io Ve- 
nezia. Ma fc pianfero i Cridiani, nè pure rifero i Turchi, perchè nel 
di Z4. di Luglio un incendio s) Ipavencofo confumò la Città di Co- 
Aantinopoli, che uno Storico, aprendo ben la bocca, arrivò a fcri- 

Tom.X/. E e vere, 
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E«a Volg. vere, che vi perirono fcttanca njil» Cafe, e venti o trentamila per- 
anNotòCio. fune. Certo è, che (Iraordinario e indicibile fu il danno, cd'cndo ri* 
made involte in quella rovina anche le più fuperbe MofclKe . Ma of* 
fervofli dipoi, come la tirannide fappia convertire in utile proprio le 
calamità de’ Popoli, perchè ùfei rollo editto, che chi non potclfc ri- 
parar lo (labile incendiato, ne redalTe privo, e quello decaded'e nelle 
mani del Gran Signore. Nel Giugno di qued’anno deGderofa U Ve- 
dova Imptradrice Leonora di veder Maria Datbeffa di Mantova Tua 
Madre, venne a Judemburg Città della Stiria. Colà G portò anche 
la DtichelTa con Cer/a //. Duca à\ Mantova Tuo Figlio, il quale pafsò 
poi ad inchinare \' Aaguflo Leopoldo, mentr'egli modo da Vienna viag- 
giava per la Stiria e Carimia, con arrivar Giro a Triede. Ma ritor- 
nata e(Ta Ducheda Maria a Mantova, finì quivi dopo poco tcoapo L 
(ùoi giorni: Principeda dotata di gran Prudenza e Pietà, e di tante 
altre belle prerogative, che meritò luogo fra le più illudri Princi* 
pede d’ Italia s 

Anno di Cristo mdclxi. Indizione xiv.. 
di Alessandro VII. Papa 7 . 
di Leopoldo Imperadore 4. 


F U quedo l’ultimo anno della vita del Cardinal Giulio Mazzarino^ 
Perchè in quedo perfonaggio G ammirò un prodigio della For- 
tuna e dell’Ingegno, con gloria dclPItaKa, e fpezialmeme di lloraa, 
che produde e diede alla Francia una teda di tanto vigore: non G può 
di meno di non toccar qui la fui morte, ben corrifpondente alla glo- 
riofa fua vita. Oppredb egli dalle fatiche de' viaggi, e da i tanti rag- 
giri della fua mente, cominciò a fentire, che veniva meno il corpo 
per malattia, a cui i Medici, dopo averla forfè accrelciuta co i tanti 
rimedj, altro ripiego non feppero più proporre, fe non non il mi(e- 
nbile di fargli mutar aria. Portato al (ìladello di Vincennes, peggio- 
rò laonde animofimente 6 preparò a ricevere la. fempre diigullofa 
viGta della Morte. Tedamento da Re fu il fuo per li magnifici Le- 
gati fatti, prima al Re CridianilGmo, e alla Regina, pofcia a i Mo- 
narchi Cattolici, al Papa, a i Principi del Sangue, c ad altri gran 
Signori, e a tutti i fuoi Parenti ,. e per la fondazione di alcuni Luo- 
ghi pii. Conto G fece, che l’ eredità fua arccndclTe a quaranta milioni 
di Franchi (altri è giunto a dire di Scudi i didribuiia con ammmira- 
bil generoGtà e giudizio. Cadde la morte fua nel di nove di Marzo 
in età di cinquanta nove anni . Niun più di lui fu in odio alla nazion 
Franzefe, e niun più di lui la beneficò,, lafciando il Regno in pace, 
dcprelTa la razza de gli- Ugonotti , purgati i mali umori de’ Grandi, 
• accrefeiuti i confini della Monarchia. Camminò fempre colle Maf~ 
Gmc del Cardinalodi RicbtUeu, fe non fante e gialle, certamente utili 
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al Regno( ma con genio alFicto diverfo, perchè il Richelicii uomo p»» Vola, 
collerico, violento, cd implacabile non meditava che vendette, e ANKotbOi. 
guai a chi cadeva dalla Tua graziai laddove il Mazzarino con l'ooima 
placidezza trattava i grandi affari, dolce con tutti, e fin verfo 1 nemici, 
che egli di ftudiava di guadagnare col perdano e colla liberalità, fon- 
dato in quella Malfima : Cbt il Mind» Hf<gM eamperar/t . l'er cagione 
di quella lui manfuetuJine e gencrofiià, arrivò a morire in grazia del 
Re, c compianto anche da lui: il che non era avvenuto al Kichelicp. 

Lafciò di bei ricordi al Re Ci'iltianillìma pel buon governo, e quella 
fpezialmentc di non tende in avvenire Favoriti, ma di partir gli Ufizj 
in Politico, Militare, ed Economico: regolamento, che il Jie L(/di>- 
■vira Xiy. molto bene efegui, con prender egli in mano le redini del 
Regno) e n'era ben capace per rcicvatczza della lua mente. Nel 
di tp. d‘ Aprile fegui con gran folennità nel Palazzo Reale di Parigi 
Io Spofalizio di Madamigella M*rgherita Luigi» ^ Figlia del defunto 
Duca d’OrleMis col Principe di Toicana Ctjimt de' Aledici. Il Ouca , 
di Guifa Proccutaiore del Principe la fpuaò. Condotta quella Prmei- 
pclTa in Tofeana, fi trovò onorata da magnifiche Ielle cd allegrezze 
di tutti que’ Popoli. A godere di quelli Ipettacoli fu anche invitato 
jtlfenf» ly. Duca di Mudena, e v’andò con ricco corteggio. Nel 
di primo di Novembre per la nafeita d’ un Delfino tutto il Regno 
di Francia diede in trafporti di giubilo) nc minor fu la confolazion 
de gli Spagnuoli, per aver la loro Regina dato alla luce nel di lei 
d’clfo Mele un Principe, che fu poi Ctrl» 11 . He di Spagna. 

Ora profperofi , ed ora infelici riulcirono in quell'anno i luccclE 
dell' armi Venete nella guerra col 7 'urco. Non fi sa il perche Papa 
Alejfaudn yu. a cui pure llava molto a cuore il pubblico bene della 
Cnllianità, non fomaiioifiralTe in quelli tempi all’aiuto loro le lue 
Galee. Gli avea lafciato il Cardinal Mazzarint ducento mila feudi da 
impiegare nella guerra contro il Nemico comune. Non meno l'/na- ^ 
ftraiore Letptld*., che i yeaezUui afpiravano a quello boccone) ma per 
attellato delio Storico Vallerò, palìato quello danaro a Roma, Ivanl 
fàcilmente anche con poco vantaggio di Ccfire. Accorfero bensì ad 
unirli co i Veneti fette Galee de gli zelanti Maltefi . Se ne torno in- 
tanto a Venezia il valorolò Capitan Generale h'rautefeo Alurefi»», con 
cedere il comando a Giorgio Morofiuo^ il quale defidcrofo di qualche 
fatto gloriofo, andò in traccia dell’ Armata Turebefea, ufeita de 1 Dar- 
danelli. Trovata parte d’efla nelle vicinanze deU’lfola di Milo, die- 
de nel di Zf. d’Agollo la caccia a que' Legni. Sette Galee l’urcbc- 
icbe prefe dallo fpavento andarono ad urtare in terra, lafciandole infran- 
te con falvarfi la gente. Due altre Galee vennero 10 potere de’ Vciie- 
ncti, ed altrettante de’ Maltefi. li redo di que' Legni andò difpcrfo, 
ed alcuni fi ruppero a i lidi. Circa m Ile Turchi de i rifugiati io ter- 
ra, da i Veneti furono condotti fchiavi.Con egual felicita anche An- 
tonio Prittli efpugnò alquante navi Turchefchc da carico, con impa- 
dronirli d’ alcune, e bruciarne dell’ altre. Quelli felici avreoimenti fu- 
• £ c z tono 
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E» A Voli, fono contniperati da alquanie perdite di navi Venete, che riiiurern in 
AtiNoi6óa. altri Luoghi preda de’Corfari Barb.irefchi : dopo di che tutti fi riduf- 
(ero a' quartieri d’inverno. Tratt-ivafi intanto dal Pontefice una Lega 
fra i Principi Crifiiani comra del Turco, ma con ritrovare il Re Cat- 
tolico impegnato contra de’ Portoghefi j il Re Criftianifiìmn inceppa- 
to dall’antica amicizia co’ Turchi, e l’Imperadore più difpollo a con- 
fervare con qualche danno la Tregua colla Porta, che ad entrare nel 
pcriglicfo giuoco della guerra. Lo fieno Papa, benché bramafie la glo- 
ria di ftabilir efla Lega almeno con Cefare e con i Veneziani, pure 
fi raccapricciava, allorché udiva il Tuono delle (pefe occorrenti. La 
conclufione fu, che i Veneti refiarono foli in ballo con loro incredi- 
bile dilpendio, dante il dover efiì foftenere una sì lunga guerra con- 
tro una si rmifurata Potenza, e in paefe lontano mille e duccnto mi- 
glia, e coll’abborrimento ancora della gente a pafiar il mare, perchè 
piena di apprenfione di non tornarfene poi mai più indietro. 

Anno di Cristo mdclxii. Indizione xv. 
di Alessandro VII. Papa 8. 
di Leopoldo Imperadorc j. 


T Rovavafi in quelli tempi il Re di Francia Ltdovic» XIF. nel 
bollore della fila gioventù, fenza impegno di guerra, ma con gran 
defidcrio di farla, ficcome avido di gloria, e più di dilatare i confini 
del filo Regno; fete inefiinguibile di quafi tutti i Principi della Ter- 
ra. Sopra ogni cofa gli flava a cuor di conciliar depertutto un gran 
rifpetto alla Aia Corona e Potenzile con tutto che ìncominciafie nel 
prefente anno a dar congedo alla continenza, confervata non ofiame 
la lua avvenenza e robufiezza con ammirazion d’ognuno, per quinto 
fu creduto, finquì, coll’ invirchiarfi ne gli amori della Valiera: pur 
quelli nulla feereavano la Tua applicazione al governo, a mettere in 
buono fiato le Finanze, e a preparar forze per renderli formidabile 
ad ognuno. Perché il Barone di Batleville Ambafciaiorc di Spagna 
in Londra volle in un accompagnamento precedere colla fila carrozza 
a quella del Conte d’Efirades AmlMfciator di Francia, e nacque per- 
ciò gran birufia, con riportarne ì Franzefi bafiooate e ferite: prefe 
tal fuoco il Re Luigi a quello avvifo, portatogli nel di l6. d’ Otto- 
bre dell’anno precedente, che cacciò tofio da Parigi e dal Regno il 
Conte di FuertTaldagna Ambafciaiorc di Spagna, il quale da li a poco 
terminò i fuoi giorni . Se il Re Cattolico non calmava quello filegno 
con dar delle pretefe foddisfazioni, già tutto fi difponeva per una nuo- > 
va guerra. Nell’anno prefente un’altra novità occorfe. Si dovea ef- 
ftre mefib in iella quel Monarca di renderli formidabile anche alla 
Corte di Roma, giacché per motivi precedenti fi dichiarava mal fod- 
disfauo dcli’altura de’ Chigi, e gli parca di trovar fempre delle da- 
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rezze in qualunque cof«, ch’egli chiedelle al fummo Pontefice . Man* E*» Volg. 
dò pcrtàmo.a F<.oma con titolo d’ Ambafeiatore di ubbidienza il Duca A<iHoi<56a. 
di Cremai (uo primo Gentiluomo di Camera, perfonaggio d’umor fiero 
ed alto, poeo amico de’ Preti, avvezzo alle brurcheric della guerra , 
e non già alle manierofe qualità, che riehiede un’ Ambafccria . Seco 
erano molti Ufiziali riformati, e genti d’armi. Gli aceorti Romani 
s’immaginarono rollo, che fpedizion ai fitta icndefic a fufeitar de’gar- 
bugli in Roma. Giudicò bene Don Mario Chigi Fratello del Papa di 
accrtfeere cento cinquanta Corfi a i foliti della Guardia per maggior 
ficurczza delia pubblica quiete. Chi è vago di liti dura poca fatica a 
trovarne . Varie infolenze e violenze andarono facendo quei della Fa- 
miglia dell’ Ambafeiatore ; e tutto fi tollerò. Ma un giorno tre foldarì 
della pattuglia, che allora fi ficea per Roma, entrati per bere jn una 
taverna, vi trov.irpno un Maftro di fcherma Franzele, cd altri fuoi 
compagni . Con varie villanie furono i Corfi difarroati e cacciati . Dal 
Cardinale Imperiale Governatore di Roma quello Schermitore proccf- 
fato ebbe il bando della vita. Venne il di 20 . di AgoUo, in cui due 
FranzcC avvenutili in tre folditi Corfi, attaccarono rilTa} ellcndo in- 
calzati, Vennero in favor de’ Franzefi i famigli di llalla del Duca di 
Crequl, che diedero una mortai ferita ad un altro Corfo, che non 
era della rillà. Per quello accidente infuriati t Corfr, che erano di 
guardia alla Trinità, fenza che gli Ufiziali potelTero ritenerli ^ tocca- 
rono il tamburo, e coll’ armi andarono al Palazzo Famefe, abitato 
allora dall’ Ambafciatnr di Francia, fparando archibugiite contro chiun- 
que era creduto Franzefe. Vi rellò morto il Lacchè d’un Gentiluo- 
mo Franzele, e il garzone d’un Libraio. Per quello rumore affac- 
ciatoli il Duca di Crequl ad un balcone, volendo sgridare i Corfi , 
n’ebbe per rifpnft'a qualche archibugiata, che il fece ritirare ben to- 
llo; il che nondimeno vien riputato filfo nelle Relazioni di Roma. 

Lo IlelTo avvenne ad alcuni fuoi Gentiluomini, ufeiti per frenare quell’ 
empito, eITcndo rimallo ferito anche il Capitan delle Guardie dell’ 
Ambafeiatore. Da che videro i Corfi chiuf: le porte del Palazzo, 
fi ritiraionoj ma pafsò quello inconveniente a maggiori eccelli j per- 
ciocché incontratili elfi Corfi nella carezza dell’ Ambafciatrice di Fran- 
cia (era di notte) fpararono ancora più archibugiate, con uccidem 
un Paggio, cd anche un povero facchino accorfo a raccomandargli,, 
come porca, l’anima. Ferirono anche un Gentiluomo nella feconda 
carrozza. Fuggi l’ Ambafciatrice piena di fpavento nel Palazzo del 
Cardinal d’ File. Perché niuna pronta giullizia fu fatta dell* inlolen- 
za de’ Corfi, anzi fi lafciarono fuggire i delinquenti, e Don Mario- 
fece entrare in Roma molte Compagnie di perfone armate, confor- 
mare due corpi di guardia in qualché lontanànza dal Palazzo Farnc- 
fe: il Duca di Crequi nel dì }i. d’ Affollo fi ritirò da Roma in Tof- 
cana co i Cardinali dipendenti dalla Francia, e non cefsò di accen- 
dere fempre più il già accefo Re Cirillianifliroo, con relazioni alte- 
Mtc coDuo la Corte di Roma, ficcotne ditemo all’Anno fedente. 
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Eai Volg. Terminò nei prefcnte ia carriera del fuo vivere Mfouf» IP', i" Eflt 

Ammoi66i. £)ucadi Modena io erèdi foli venrocto anni, Principe raanfurcidimo 
e giudo, e però amatiiSmo da' Popoli Tuoi . La Podagra Tu quella, che 
il tolfe dal Mondo nel di l6. di Luglio. Redò di lui un folo Principe, 
cioè Francefd //. nato nel di fei ifi Mario l'anno idtfrj. e una Prin- 
cipeiTa, cioè Miwia Sealrice, che fu poi Regin.a d’ Inghiiccrra, amcnJue 
folto la cura e tutela della Ouchtff» Lavrs lor .Madre, Donna virile, 
in cui grande era il fenno, maggiore la Pietà. Maravigliofo poi fa 
il govèrno di queda Principeila, e lungamente ne duro una dolci; 
memoria. Le imprefe fine in qued’anno dall* Armi Venete lì ridul» 
fero a varie prede latte di Legni Turchefehi. Venne a fapere il loro 

. Capitan Generale, che a Scio era pervenuta la Caravana navale de i 

Turchi, che da Codantinopoli pillava in Egitto, portando prcziofe 
merci, e gran regali dedinati per ia Mecca. Spiegò le vele a quella 
volta. Dieci di quelle navi da carico a queda villa diedero a terra, ed 
eOendo fuggiti i foldati e marinari, rimalero io poter de* Veneziani . 
Edendeli ritirati i Vafcelli di quella Caravana nel Porto di Coo, cor- 
rendo il di ip. di Seiiembre, i Veneziani con isforzo di battaglia co- 
tanto fi adoperarono, che riutei loro di prenderne tre. L'avidità mag- 
giore della milizia era contri del più grolTo di que' Vafcelli , fapendo, 
che veniva in elfo un Agà Eunuco del Serraglio, con carico (fecon- 
do l'opinione di molti) di mezzo milione d'oro. Ma queda mife- 
ramente redò incendiato, e l'Agà nuotando per falvarfi, rimale pri- 
gione. Di ventotco Saiebe nemiche dieciotto furono prefe, c dieci 
coofumate dal fuoco . Si diede fine nel prefcnte anno alle controverfie 
inforte fra la Repubblica Veneta e la Corte di Savoia, per cagione 
del titolo di Re di Cipro, e per altre limili differenze. Dall'anno t 6 } 0 . 
' in quà aveano i Veneziani tenuto prcfidio in Mantova, per ficurczza di 

quella Città contro i tentativi de'Franzefi e Spagnuoii . Elfcndo gii 
ptlTaio ogni pericolo, cd avendo fatta illanza, 1* ImptrtUor LttptUa., 
Protcìtor della Cafa Gonzaga, che lì rìtiradc quella gente, vi accon- 
fentì fenza difficultà il Senato Veneto. Perciò il Duca Ctrl» 11. Ipe- 
dì tollo a Venezia il Marchefe Odoardo Valenti Gonzaga a render 
le dovute grazie alia Repubblica delPadìdcnza finqui predata a fuoi 
3tati . 
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Anno di Cristo mdclxiti. Indizione i. 
di Alessandro VII. Papa 9 . 
di Leopoldo Imperadore 6. 

T Roviamo defcritta nelle Storie di Andre» Valiero Senaror Vene- e«* V«Ij. 

to, del Conte Gualdo Priorato, del Cazzotti, e di altri Auto- Ann*i<6}. 
ri, la rottura della Corte di Francia con quella di Roma per l’acci- 
dente dc’Corfi. Spezialmente é da vedere l'opra ciò un Libro intito- 
lato; Racconti dttr accidente cccorfo in Romeu &c. c Hampato alla mac- 
chia in Montechiaro. A mifora delle parzialità fecondo il fblico diver- 
famente fi vede dipinto quel fatto. Puoffi nondimeno accertare, che 
niuna parte ebbero i Chigi in tale emergente, c molto meno il pove- 
ro Papa, che folamcnte la mattina feguente ne fu informato. Un 
mero furiofo ammutinamento de* Corfi ingiurati, e con fcrite maltrat- 
tati da’Fr.inzefi, cagionò tutto il difordine. Ora aveva gii nel preee- 
dente Anno il Re Luigi Xlf'. fatto fcguire al tuono delle Tue minac- 
ele il fulmine, con inviare folto guardia di cinquanta mofehetrieri il 
Nunzio Pontifizio Picceìemini fuori del Regno, fattolo accompagnare 
fino a i confini della Savoia, fenza permettergli di parlare fe non a'fuoi 
domellici. Si credette Papa yHeJfandre yil. di dare una foddiafazione 
a i Franzefi con levare al Cardinale Imperiati il grado di Covernator 
di Roma, giacché la Corte di Francia imputava fpezialmcnte a lui, 
e a Don Marie Chigi la palTata violenza, quafiche fatta d’ordine o 
confenfo loro, quando manifello era , che dalla fola beftialità de’ Cord 
era avvenuto tutto lo fconcerto . Ma perche data fu ad efio Cardi- 
nale la Legazione della Marca, più onorevole e fruttuofa del prece- 
dente fuo poflo, il Duca di Oequ) prefe quello per maggiore affron- 
to, pretendendo, che in vece d’effere galligaio il Porporato fuddet- 
to, folTe anzi, premiato. Eranfi interpoli il Gran Duca Ferdinando IL. 
i Veneziani, cd' altri Principi, per trattare d'aggiullamento, quando 
a’ ingropparono nel negoziato le pretenfioni del Duca di Modena per 
le Valli di Comacchiu, e del Duca di Parma per Cadrò contro la Ca- 
mera Apodolica, fodenute dalla Francia, che rendevano fempre più 
difficultofa la concordia. Laonde non fi volle più fermare in Italia il • 

Duca di Crequì, e dalla Tofeana pafsò a Tolona, lafciando più che 
mai imbrogliate le carte. Intanto il Re Cridianìfiìmo,. per maggior- 
mente battere la Corte di Roma, fiuta nafeere fedizione nella Città 
d'. Avignone, mandò per sì proccurato pretedo le fue milizie ad' iniv. 
poirelfarlene, ficcomc di tutto il- Contado Venefino,. fpcttante alla 
Chiefa Romana, sfoderando apprelTo delle rancide, o per dir meglio 
delle aeree ragioni fopra quegli Stati. Fece anche decretare lui fine 
di Luglio dal Senato d’Atx, che fi riunivano quegli Staci alla Pro- 
Kcnza,.come illegittimamente, alienati una volu, quando erano tre— 
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E»à Voi», ceato anni, che li Chiefa Romana li polTedeva. Nè ciò ballandogii, 
Anmo ttùi, cominciò a far sfilare in Provenza alquanti Reggimenti, di fanteria o 
cavalleria, e farli anche dopo non molto calare in Italia ad alloggiare 
ne’ Ducati di Modena c Parma, col precedo di difefa d’elfi Principi, 
ma con ioienzione di Itterrir la Corte di Roma, c di condurla a' luci 
voleri} giacche non par credibile, che un Re, il quale al pari de' fiioi 
gloi'ioii Anienari (ì gloriava d’clierc il Figlio primogenito della Chic- 
la, covaiTe difegno di muovere veramente guerra ad un Ponieiicc, in 
CUI non cadeva reità per gli altrui falli, cd otVeriva anche convenevoli 
foddisfazioni , lenza però crederli obbligato ad accordare le efutbitanii 
pretenGoni della Corte di Francia. 

Tuttavia le correnti diavolerie fufeitarono de gli altri mali umori 
in Francia, che fecero poi maggiore Itrcpiio negli anni fuircgucnci. 
imperciocché in quelli tempi ccoiparvero alla luce alcune Teli della 
boibona, per le quali G pretendeva, che il Papa fenza il Concilio non 
foffe infallibile ne i Decreti del Dogma} ch’egli foG'e foiiopullo al 
Concilio univcrfalc} che non fi Itcndcfl'e punto la di lui autorità fo- 
pra il Temporale de’ Principi} nè potefrc .egii dtp>oireiRe, nè afTol- 
vcre i fuddiii dai giuramento di fedeltà: il che fece temere, che lì 
penfalTe a qualche icandalofu Scifma nella Chicl'a di Dio. In si fca> 
brolc contingenze non mancarono (né mancano mai) animofi Confi* 
glicri, che perfualcio a Papa Alejfandr» f'il. di fare il bravo, e di 
lollcnere il decoro c la libertà del fuo Principato coll’ armi } c però 
determinò egli di ammalfar venti mila fanti, e due mila cavalli, con 
ordinar leve di Iridali anche ne gli Svizzeri c in Germania: al qual 
fine approniò la Ibmma di un milione c mezzo, prendendone una parte 
a fruito, che piobabiimcnte Ila tuttavia a carico della Camera r\po> 
flolica, cd eligendo dal Monachilmo d’Italia, ma non dello Stato Ve* 
neto, trecento mila feudi, oltre a quei d’altre Ibmme, che per altre 
cagioni dianzi ciano Hate fopra i loro fondi impollc. Quindi fi diede 
a muovere i Principi della Crillianità in difefa della Chiefa contro le 
. violenze, che ulava, c più minacciava d’ufarc il Redi Francia. An« 
darono iàrcvi, parlarono i Tuoi miniltri} ma dapertuito fi trovarono 
orecchie fordc} e fin lo llcQò Re di Spagna preoccupato dalla Fran* 
eia, non diede fe non amorevoli configli di aggiullarc il roeglip, che 
fi poteva, quello imbroglio, non foITcrendo gG affari fuoi per la guer* 
. ra del Portogallo di fpolare le altrui querele. Né lafciava in fatti il 
Pontefice di battere di buon cuore le vie dell’accordo, avendo a que* 
■ ilo fine inviato in Francia Monfignor Cefare Rtfptni^ uomo affai de* 
(Iro e faggio, per trattar di concordia. Non fu quelli aromeflò nel 
Regno, c follmente a Ponte Buonvicino fu i confini della Savoia fe* 
gin l’abboccamento fuo col Due» di Crequì,e quivi colla mediazione 
de’ Miniltri di Spagna c di Venezia, fi fpianarono i principali pumi 
dell' accomodamento. Tutto nondimeno andò in falcio, perché infi* 
ilendu il Plenipotenziario Franzefe, che precedelTe la difincamerazio* 
ne di Callro, intorno a che non aveva facoltà il Rafponi, né potè 
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ottnierl* da Roma, convenne fcioglìere radcmblea, c lafciarc gli af' Ea* Voi.;, 
feri inviluppati come prima. A*»ioi66}. 

L* Aprile deir anno prefente reftò funelUco dalla morte di Mar- 

f kcrit» di Savoia, la quale non avendo potato confeguir la Corona di 
^rancia, nè pur potè lungamente godere del Tuo Matrimonio con 
Ranuccio II. Duca di Parma . Mori ella di parto . Però non tardo quello 
Principe ad intavolare un altro accafamento colla PrincipelTa IfabtUa 
f Ejit, Piglia del (ìi Francefeo I. Duca di Modena, a cui , lìccome 
diremo, G diede compimento nell’anno regueme . Similmente nel di 
ici di Maggio dell’anno prerente Carlo Emmanaeio II. Duca di Savoia 
con pompa infigne introduGe nella Città di Torino la nuova fua Con- 
forte, cioè Franctfea di Borbone di Valois, Piglia del fu Duca d'Or~ 

Jeans Gajlono, cioè di un Fratello del Re Lodovico XIII. e Sorella 
della gran Ducheflà di Tofeana AlargJbersta Luigia. Ma le tante alle- 
ttreaze faue da quella Corte per quelle Nozze non uguagliarono il 
airpiaceae, che vi G provò per la morte di Criftina di Francia, So- 
rella del fuddetto Re Lodovico XIII. e Madre del Regnante Duca 
di Savoia: PrincipelTa, che con incomparabii Prudenza, Cottanta, 

Pietà, ed amor della GiuGizia, avea per canti anni governati quegli 
Stati io mezzo ad inGnice burafehe, che fervirono a fàr maggiormente 
conofeere la grandezza del Gio animo, e il compIcGb delle molte fue 
Virtù. Mancò elTa di vita nel di tj. di Dicembre, lafciando un’ im- 
mortai memoria di lè in quella Corte, e nelle Storie . Ninno avve- 
nimento fomminìGra la guerra di Candia all’anno prefente, elTendo 
rivolli gli occhi d’ognuno all’altra guerra, che in quelli tempi molTe 
il Sultano de' Turchi all’ /mprrailarr Leap«/da. Se ne Hava quello buon 
Monarca mirando con catta pace la guerra da' tanto tempo molTa e 
cominuau da quel Tiranno alla Repubblica Veneta, e parea, che no) 
toccalTero punto i di lui progreGi nell’altra, che Iacea contro la Tran- 
filvania. Tenta penfare, che l’ingrandimento maggiore della TmiGirata 
Potenza Turchefea, già padrona di gran parte dell’ Ungheria , dovea 
tenere in continuo timore ed allarma i Tool Stati, e quei della Ger- 
mania. Però ìmmerfo Leopoldo nell’ amor della Pace, e troppo G- 
dandoG delle belle parole della Porta Ottomrna, G trovava mal prov- 
veduto di forze} quando all’improvvifo gli rooGero guerra i Turchi 
con tal terrore, che Gn G fpaventò di vederli fono Vienna: Città, la 
quale con varie fortiGcazioni, c colla fpianata de’ Borghi G preparò 
alla difefa. Prelcro i Turchi la forte Piazza di NeubeaTel, occupa- 
rono Nitrir, s’impadronirono di Novegradi e Levenz} Gccome nella 
TranGIvania conquillarono Claudepoli. Allora (vegliato T Imperadorc 
con lettere ricorfe a tutti i Principi della CriGianità, andò in perlona 
alla Dieta di Ransbona per implorar ioccoiG, e trattò di tirare in 
lega il Pimn e i Veneziani. Ma gl’ imbrogli della Corte di Roma colla 
Francia GaGornavano ogni altro affare. Raunò Ccfiic quante forze 
potè in quella, improvvifata, e buone fperanze d’ aiuti riportò da à 
Principi deU’Jmpcrio, . ' 

.. ^S'om. XI. Ff Anno 
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Anno di Cristo mdclxiv Indizione il. 
di Alessandro VII. Papa io., 
di Leopoldo Imperadore 7 .. 

C Redevtna gli •michi Ron«ni, che il loro- Dio- Termina non fa* - 
pefTe mai rmcultre,. cioè, che fatto Tacquilto- di qualche paefe,. 
quefto non. poiefTe piùi afcir. delle loro- mani : inunagmazionc derila da 
Santo Agn(tino,.che fa vedere più d* una volta obbligata Roma a 
reftituire il tolto. Io non ao, fé ne.' moderni Romani folle paflata una 
famigliamc fàntafìa: folamcnte so, che avendo il Papa incamerato Ce* 
ftro e. Roncigìiòne,. volle più tofto rompere ogni trattato d'acenreo* 
damento- colla- Francia, che indur&a difincamerarli, con far valere le 
Bolle Pentifitie, che lo. vietavano. Ma nelle umane colè la Necediti. 
dura macftra G fa' conofcerc fupenere alte Leggi. Erano già perve* 
putii nel. Parmigiano c Modenefe lèi mila fanti, e quaG due mila ca* 
valli, fpediti'dal Re CrifiianiGìmo( crefeeva il tuono delle ramacele 
de’ FraozcG contro. gli Stati della Chiefa, nè G trovava pur uno, ch« 
•IzaGe un dito- in difèfa del PontcGce. ConofcevaG da i. (aggi in Ro* 
ma, che elTo Papa avea già coafuinato gran. danaro in. mettere inGe*- 
me otto mila fanti, e due mila cavalli, e in proccurar kve d’altrmt 
gente fuori d' Italia, nè reftava nerbo di cada e di nulizie, per fo* 
ìtenere e cootinuare il prefo impegno contro. di un Re potemidimo. . 
Però in Goe G , trovò, che quella autorità, che avea.un Papa di fare.- 
un Decreto in- maceria, di beni temporali, non maociva.a.-i lùoi Suc*- 
celTori per annullarlo. Coa tal fondamento, e per l'urgenza premu* 
rofa di guarir. la- prefente- piaga, ancorché la guarigione dovede co*, 
dar del dolore , Ptf» jfkffàadrt FU. diGneamero Cadrò , ed apri i 
di nuovo .la ftrada a ripigliare il negoziato di concordia col R* Ungi 
XIF. LkironG dunque in Pifa Monfiguort Rafptmi , Plenipotenziario 
del PontcGce, e MMfigntr Uiigi. di' B$urkra*»t ^ Auditore di Rota-, 
Plenipotenziario del Re. CtiflianjlGmo} c perciocché cdo Re di.Fraiw 
cia-.avra.chiarafflente protelUto,.che fe per tutto.il d| quindici di 
Febbraio prefente non foITc compiuto 1' accordo, egli ÌMcndcva di 
reftare in piena libertà di cercar quelle foddiafaziooi, che fodero com- 
petenti alla Tua Corona nella guifa , che gli . fède, fembrata. più va- 
levole e propria.; perciò nel di dodici del. fuddeuo Mele furono da 
que’Minidri l'otcofcritti i Capitoli della concordia fra Sua Santità, ed, 
cdo -Monarca. Poco proGito la Cafa-Famere in tal congiuntura, per- 
chè fu ben nmeda a lei la. facoltà. di riacquidar Cadrò nel . termine 
di -otto anni, ma con reftar vivi i debiti tuoi afcendenii a più d’ un 
Btilbne e leccnio mila feudi, e con tutte le apparenze, che il Du*m 
Enunci» Il J mai non ricupererebbe quelle Stato, Gccome in fitti av- 
venne. Meno ne proGitò.la Cala d’Eftc, perche con trecento qua- 

ranu. 
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niK« cinqae miU feudi G pretefe di queur le Tue «l (bndttc precen* E« * Voig. 
Goni, tfccndcDti t più milioni. La principol cara de’FranzcG iii .di'^**>^ 
fpremere dalla Coree di Roma cucie anche le più efarbitomi foddiifo* 
xioni in riftoro déll'afFronto, che prctendeano fatto al 'decoro della 
'Corona. Vollero dunque, cte i\ CiwJmsl Chigi andalTc con titolo di 
L^atoa Parigi a Teufare l' occorfo accidente. Che altrenamo faceflè 
il Cardinale Imperiali, mi caccitto da Genova per le iftaow del Re. 

Che Dt» Mtri* Chip aiToiOc di Roma-con iprotefta di non aver avuu 
parte in quell’attentato, oc vi ptneGe tornare, fe non dappoiché il 
Cardinal ^igi aveflie portate le difcolpe della Aia CaGi alla Corte À 
Francia. Finaloiente'vollero, che G dichiaralTe la NaaioA Cotfa da 
11 innanai incapace ^i fervire a i Papi, e che 6 alzaOc in Roma una 
Piramide con Ifcrizione 'Contenente quello Decreto contra de' Corti. 

Con $1 fatta difgnftola concordia contra di cui fece dipoi il Papa una 
fegreta Protefta , ebbero Gne i garbagli foddetti . Richiamò il Re 
CriftianilliaM'in Francia le Gie fànier>o,'e lafoiò, che la cavalleria paf> 
falTe dipoi al fervigio dell' linperadore. Ma niun faggio vi fu, 'che non 
difapprovalTe un ai rigorofo e prepotMte procedere della Francia con- 
tra del Vicario di Criflo, e tanto più per accideme avvenuto denta 
menoma colpa del medeGmo Papa e de'fuoi Parenti. 

Venivano intanto da Vienna calde e frequenti iftaoM al Ponte- 
fice per foccorG, Gante la guerra fufeitata dal Gran Signore in Un- 
eberia. Trovò il Papa un pronto fpediente di aiutar l’ Impcridore, e 
Si fgravtre ncheaedeGmo tempo re Geflb da un grave fardello. Cioè 
gli efibi gli K>tio mila 'fanti e duemila -cavalli, già -da lui afloldati. 

Ma perche voleva concedere i foli uomini (enza Ipeodere un foido da 
.11 innanzi, la Corte di Vienna non vi G fapeva accomodare, e maGì- 
mimente eflendo quella gente collettizia , ed incfpcna nel meGicre 
-dell’ armi. Mentre su qucGo G va difpuundo, il Papa, che non -po- 
tea più fopporur quel pefo, tmpaziematoG licenziò nel di tre di A- 
-prile quaG tutta quella gente, e lafciò -malcontenti i MiniGri di -Ce- 
liire, che avrebb^o almen prefa la cavalleria t e 'nè pure proccurò 
almeno di foro minìGrar -quelle milizie a i Veneziani. Diede impulfb 
•queGa rifoluzione a non poche declamatkmi in Roma GeGa cantra 
del PontcGce, che G leggono nelle Storie d’ allora, quiGccbè egli ti 
'inoGraGe cosi ritenuto nc' bifogni urgenti della CriGianità, quando 
poi -compariva sì prodigo in arricchir 'la propria Cafa, e profondeva 
danari in Fabbriche non neccGarie. Graafero fino a dire, cflcrG egK 
prevaluto in tuo ufo de i-duccnto mila feudi lafciati -dal CardiiuU MÌt%~ 
zar/M da impiegarG contra del Turco, -e di parte ancora delle De- 
cime impoGe a gli EccIcGaGici, e dcGinate alla guerra GcGa: il che 
nondimeno G sa da Storie migliori eflere Gaio una calunnia. -Lagna- 
vtnG ancora, ch'egli non trovaOè danaro per -aiuto di Cefarc, quando 
a’erano ben approntati duccnto mila feudi, acciocché con gran f^o 
-c vanità il Nipote Cardinole compariGe alla Corte di Parigi. S’ im- 
padronirono in qucG'anno ratmi dell’ Imp cradorc della Città di Citi- 
. F ix -que 
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E%h Vol|. que Ghiere < e it rtlororo Niccolò Conte di Zrin fece tkre prodezte.' 

A«Mt>ià44. Ma imprefo rtlTedio di Canifli, convenne poi abbandonarlo. Seimila 
Franzcfì furono fpediti dal Re Cnllianiliìmo io aiuto di Cefare, eh* 
fotto tl comando del Signor di Colignì diedero anch'cflì de' belli a> 
ullali del loro valore. Parimente Nitria fu ricuperata e Levenz, l'otto 
la quale ultima il Marefciallo di Souches diede una rotta a i Turchi. 
Ma famofa fnpra tutto riafei e riguardevole la vittoria riportata dal 
Generale fupremo Montecuccoli Modenefe nel di 4. d’ Agofto al Fm* 
me Rab della tanto fuperiore Armata Ottomana . Circa Tedici mila 
MuTuimini nmaTero eltinti fui campo e nel Fiume; Te pur dicono il 
vero le relazioni di allora. Non cclTava intanto CcTare di manipolar 
la Pace co i Turchi, e quella fu conchiufa nel di dieci d’ Agollo più 
tofto con bialìmo che lode Aia , perchè fatta dopo i telici avveni* 
menti delle Tue armi , e per aver lafciata in mano de’ nemici la con- 
fidcrabil Fortezza di NcuhcufeUe delufc le fperanze de' Veneti, che 
per quell'impegno di guerra fi figuravano ornai facile il ricuperare ia 
Candia i Luoghi perduti . Non erano peranchc afciugate le lagrima 
nella Corte di Torino per la morte dell’ ìmparcggiabil Madama Rtaì* 
Cri/lina, che nuovo motivo di pianto fopravenne per la morte an> 
cora della Duchefia Fraactfea di Borbo», Moglie del Regnante Duca 
Carle Emmaaiult II. Principefia di vita eTemplarifiima, rapita da quella 
vita dopo foli pochi meli del Tuo Maritaggio. Ad amendue furono 
fatti infigni Funerali . Pafsò dipoi quel Reai Sovrano alle feconde 
Nozze colla PrincipelTa di Nemours Maria Gievarma Batifta della 
Cafa di Savoia. Similmente nel Febbraio, fcfteggiaio da grande fplen- 
didezza, fi vide in MrxJena, e pofeit in Parma il Mairiroonto della 
Principefla IfaMta iP Efit, Figlia del fu Dura Fraaeefce l. con Ita» 
uuccit II. Duca di Parma. Incamminatoli da Roma il Cardinal Flavi* 
Chip nel di cinque di Maggio con funiuoTilTimo corteggio verfo la 
Francia, fece la Tua folenne entrata in Parigi nel dì ventotto di Lu'^ 
glio , e nel di nove di Ottobre tornò a rendere conto al Papa Tuo 
Zio, dimorante allora io Caftel Gandolfo, dalla Tua felice Legazione. 
'J'rasfcritoG anche il Cardinale Larenze Imperiale alla Corte di Parigi, 
ne pani poi molto contento. Compiuti quelli ufizj, anche il Duca 
di Creful comparve di nuovo col titolo di Ambalciatore in Roma, 
accolto colle maggiori dimollrazioni di (lima e d’ allctto, rellaodo fo 
lamento in dubbio. Te quelle venificro dal cuore. Ricevette in quell' 
anno il Senato Veneto due .Ambafeiatori del Czar di Mefeovia yHeffity 
che andavano girando, per conofcerc le forze de' Principi dell’ Euro- 
pa, cominciando oramai quella Cotte a (cuocere alquanto della, fua. 
antica baibarie. 
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Anno di Cristo mdclxt. Indizione iii. 
di Alessandro VII. Papa ix. 
di Leopoldo Imperadore 8.. 

F ra gli litri notili, che- nei avuto Ltopaìit /tuiijl* di aiFrettir EaiVo%. 

Il Pace col Sultano de' Turchi, uno dc'primarj era quello di ac> Ann*i<6(; 
cudire al Tuo Matrimooio già o>nchiufo coll* Infanta 
firis. Figlia di FiUpfo IF. Rt delle Spagne, perchè non avendo quel 
Alooarca Ce non un Figlio di compledìone alTii debole, poteano tali 
Nozze aprire a lui colle ragioni dell’ Infanta, aggiunte ad altre pre- 
cedenti, l’adito alla Corona di Spagna. Era tuttavia il Re Cattolico 
in guerra co’ Portogheli , e il Marcbeft di Caraciaa fuo Generale nel 
Cileno appunto di quell’anno ripoao una mala Iconfitta a Villa Vi- 
Ziofa, con perdita di circa quattro nula folditi. Si trovò in quel con- 
flitto il Priacip» Aliffandra Fariufi, Fratello di Ramuci» 11. Duca di 
Parma, e General di cavalleria oeirefercito d’cflb Re Cattolico, che 
gran làwo diede del fuo valore. Ma un’altra guerra peggiore ioforfe 
contri aeflo Rt Filippi cioè una malattia, che nel di fette di 
Settembre il porco all’altra vita in età di fcITanta anni: Principe po- 
co fortunato nella quali contìnua lotta colla Potenza Fraozefe, e colla 
ribellione dc’fudditi fuoi, femprc nondimeno intrepido a tutti i colpi 
della ITniftra fortuna. Avrà mente per fare un ottimo governo, e lo 
fece alTai trillo, perche volentieri Ir ripolava full’ abilità dc’fuoi Minillri 

c de’ Favoriti, che abulàodofi dell’autorità, e attendendo ad arricchir sC 

lIclB, condulTero l’ampia Monarchia Spagnuola ad una gran depref- 
fione. Per altro la Bontà, fora’ anche eccelliva, la Religione, la Giu- 
flizia, e la Clemenza furono fuoi pregi lingolari .. Laicio fuo Eredce 
SuccelTore Ctrl» II. fuo unico Figlio, fanciullo di quattro anni, fot- 
to la Tutela e Reggenza della Regina fua Madre, cioè ieW Anida- 
ibiffa MariiHiUj Figlia di Ferdinando IIL Imperadore, e Sorella del 
Regnante Leopoldo Augufloi con fullicuire a lui, le mancalTe fenza 
fuccedione, lo ftelTo Leopoldo Cefare e i fuoi difcendenti, c dopo lo- 
ro il Duca di Savoia, con deluderne le Regine di Francia in vigor 
delle Rinunzie da lor fatte a i Regni della Corona Cattolica, Carlo 
Jl. Gonzaga Duca di Mantova terminò anch’egli io quell’ Anno a di 
if. di Settembre il corto di fua vita in. età alTai immatura, e ne fil 
attribuita la cagione all’ intemperanza fua, non occulta, ma pubblica 
per li fuoi illeciti amori , die furono anche trammdati alla poile- 
rità colle (lampe in un Libro intitolato V Anmre. di Carlo Gonzaga 
Duca di, Mantova, e della Contesa Margherita della Rovere. A rilcrva 
di quella fua paQione,che lolcreditò, lu Principe amatidìroo da’ Sud- 
diti luoi: tanta era la fua benignità, ii dolce il (uo governo. Solca di- 
re: Che amava meglio d’.cirere. Piincipe povero, cd avere Popolo. rie-- 

co, 
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EnTolg. CO, che dì «vere Popolo povero, ed elTere Principe ricco. Reftò 3 i 
AhmviMj. lui un Figlio in età di tredici anni, non atto al governo, cioè Ftrii- 
iiufidt Otri», che gli Aiccedette nel Ducato, fotta la Reggenza della 
DuchelTa Chiara fu» Madrt. 'Ma era entrata la .Luluiria in quel* 
la nobil'Cafa.'Gli'.clcinpì 'Cattivi delPadrc, còlla ‘giunta de:gli altri 
della fteffa lua Madre, che -non avea portate feco a Mantova le 'Virtìi 
luminofe deH’Augufta Cafa d’ Auftria, fervirono di una peffina fcuo- 
'la, e di an’infelice educazione a quello giovinetto 'Principe: 'laonde 
!fe oc raccolfero poi degli amari 'frutti . Non badò in quell'anno U 
\Gran Signor dc’.Turchi alla guerra di Candiate nè pure i Veneziani 
fecero ivi imprefa alcuru di conto : che tale non è probabilmente da 
dire l'aver-eglino prefe in varie volte due Galee, una grolTa Nave, 
C tredici altri Legni da carico. Furono liti fratl Papa ed elH Veneti 
. a cagion de’ mercatanti dello Stato EcclefiaKico, cne navigando per 

i* Aleatico, ricufavano di pagar dazio ad elfi 'Veneti. Seguirono di 
qui e di li rapprefaglìe,'raa in line toccò a i.più déboli, cioè ad 
Poniilizj, di'ccdcre. .Nè il Pontefice, ne i Maltefi,’{iccoine dirgu- 
ftati . anche, per altri motivi, 'mandarono in queft'Anno le loro Galee 
in Levante. Nel di. 14. di Maggio con fomma allegrezza della Cor- 
te di Torino e de' Tuoi Popoli, nacque al Duca Caria Emaaath IL 
un Figlio, a cui fu pollo il nome di Fittaria jfmù/ea, che tiufcì.poi 
il più gloriofo Principe della Reai Calà.di Savoia. 

Anno di C r rsTt» mdcitvi. indizione ir, 
di Alessandro VII. Papa ii. 

•di JLeopoldo Imperadorc 9. \ 

L * Univerfal Pace, che li godè nel prefenie Anno io Italia , avea rpav- 
ia.la .quiete e l'allegria daperiutio, quando parve, che foITcro per 
turbarla aleunc'Comreverlie inforte vfra i Duchi di Modena e di Man* 
tova pel podelTo di varie I Iòle -nel Po verfo -Brefcello c Boretto <ta 
fàccia di Viadana, dove il corrente d’clTo Fiume ferve di divilìone e 
confine de' vicendevoli Stari. 'Soltenenrlo le due DuchcITe Vedove 
Reggenti le prcienlioni e ragioni de' piccioli Duchi lor Figli, mifero 
mano all' armi, e li fece gran preparamento di genti e di artiglierie 
•ll'uoaie all'.altra riva del Fiume. Stavano in rfpcttazaone i curiofi 
di veder -qualche .gran 'fatto di -quelle novelle Amazzoni , quando Dau 
Luigi Ptuze ■Ji,Leaa, Govcrnator di Milano, a'Cui non piaceva si fatta 
trelca per lòfpetio, che la DuchelTa di Modena ricorrendo alla Fran- 
cia lùa Protettrice, IveglialTe nuove guerre in Lombardia, fpedi a Mo- 
dena \\. Canta f'itaJiaao Borramea, a Mantova il Marcbtft Z.«wÒ>, che 
intavolarono un armillizio, e rrmifero la pendenza al Tribunale Ce* 
fareo. Spedito poi io Italia per quello aflàre il Caute Amtclea di Pia- 
jdisgratt, davanti al quale feguì poi una lunga dilculBoo delle contro* 

verCe, 
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«vrfié, rolameiue nel di Tei d’ Aprile formò dante !*■ minorità de i Er* Volji. 
Duchi un aggiudamento provviltonale, cl^ pafsò-in una (labile Leg- Ahkoiìó^. . 
gc, olTervata Gno al di d’oggi da amendue le parti. Dimorava nell*' 

Agolto di quedo roedeGmo tnno IfsMla f Etti Ducheflìi di ‘Parma 
in Colorno, dove partorì un Figlio, con fomma conlòlazion di quella 
Corte} ma nel d) ti^ d'elTo Mefc G convertì . l’allegrezza in altret- 
tanta medizia per la morte di quel Principino-con cdtemo dolore anco- 
ra del i’riaripf CtrdiMol d^.EJìe{uo Zio, e della DuchelTa di Modena, 
che vi G trovatono pretènti. Nel di zf.- di Aprile giorno folenne <U 
Pafqua di Rifurrezione, fu rpobn ii» Madrid dal Duca di Medina laa 
Torrea.a.nome àtW Imferaiort Lttptlia r'Infànta Margherita, Sorella 
del picciolo Carle II. Re di Spagna . Da II a qualche mefe accom- 
pagnaca dal Cardinal Girolame Coleana^je da un fuperbo corteggio dà 
Nobiltà}. andò ad imbarcarG nella Reat Flotta delle Galee di Spagna, , y 

Napoli,. Sicilia, Sardegna, Gtan-Duea, e Malta. Nel di to. d’ Ago- 
fio abarcò al Finale, accolta ivi dal Govematop di Milano. Per tutto > 
il viaggio Gno a Milano ricevè- tutti i poflibili onori , e Gnalmcnte nel . 
di.^zi'. di Settembre fece ilt-fuo pubblico ingrelTo in-elTa Città di Mi- 
lano,..con iocredibii pompa e eoncorfo d’ innumerabil' fbrefteria . In-- 
vioQà dipoi da Milano- verfo la Germania nel di dicci d' Ottobre, ed ' 
entrata nello Stato -Vèneto, fu -ricevuta con inGgnc magqificenza dall' ' * 
Ambafciatore.e da. i .Minillri .di- quella Repubblica) dopo di che con- 
tinuò il fuq viaggio alla -volta -del Titolo,, giugnendo pofeia a Vien- 
na nel dì cini^ue di Dicembre , Si diftinfe il prefente anno coll'inon- 
dazione . de’ Filimi , e fpezialmenie ne gli- Stati della Repubblica Ve- 
neta, dove fra gli altri il- Gume Ogtio devaHò un’intera Villa colla 
morte di ducente cinquanta perfohe. Perl Tulle -code di Sicilia e-Ca- 
labria gran copia di Navi mercantili, e in Palermo l’inondazione ar- 
rivó. Gnó al fecondo piano-delie cafe con gravidìmo danno di quel Po- 
polo, Né fi -dee^ tacere una curiofa cofa di' Francia,, avvenuta fui fine 
di queft’ anno, cioè che quel Parlamento' proibà Puf» delle Parrucche) . 
e CIO, . perché a’ era fitto il conto, che in- comperar capelli, fpezial- 
mente fuori del Regno,. fi fpendeva ogni anno piò di! due milioni di 
feudi'. Se quello. divieta avefle fudillènza, e come dia oggidì la for- 
tuna delle Parrucche, non v’ha bifognn, ch’io lo ricordi. Durò la, 
guerra di; Candia,- ma fenza fitti, meritevoli, che fe ne. faccia mca-.- 
aione.. 
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Anno di Cristo mdclxvii. Indizione t. 
di Clemente IX. Papa i. 
di Leopoldo Imperadorc io. 

AwwTiMt! "C loqul ave* condotto il fuo Pontificato Pspt AUffanir» VII. eoa 
fomma Prudenza e grande amore della Giuftizia, e eoo far go- 
dere un placido governo a' tuoi Popoli, avendoli aiutati e difefi ne’ 
tempi di Fette, e di Caretlia, ed eletto più tolto di comperar caro 
la pace col Re di Francia, dopo eflere incorfo nella di lui nemicizit- 
fenza alcuna Tua colpa, che di lafctar eTpofti a guai e moleftie i fud-< 
diti Tuoi. Di runtuofe Fabbriche ancora aveva ornata Roma, e Ipe- 
zialmente deirinfigne Portico e Colonnato della Piazza di San Pietro ) 
avea arricchita la Biblioteca Vaticana co i Manuferitti de’ già Duchi 
d’ UAino, c provveduto il Porto di Cività vecchia di un bell’ Ar- 
renale . Meditò anche reriamente di formare in Roma un inligne Col- 
legio d’uomini doitillimi in ogni Torta d’ Erudizione Ecclefiaitica, ti- 
rando colà da tutte le Provincie del Mondo Cattolico i più chiari 
Ingegni , per valerli del loro configlio nelle materie Tpettanti alla Re- 
ligione, ed opporre le lor penne a quelle de’ Protellanii, conofeendo-, 
che la Scolaftica, di cui unicamente fi pregiano i più de’ Teologi,- 
non c ballevole nelle battaglie con elfi . Intenzione Tua era di alimen- 
tare e provvedere di largo Itipcndio al lùtei ìnfìgni Letterati, con ap- 
plicare al mantenimento d'cITo Collegio le rendite di que’ Monilteri e 
Conventi, ne’ quali s’è perduta l’antica regolar Difciplma, e fervono 
oggidì non di ornamento, ma di pefo alla Repubblica. Finalmente a 
inilura del merito, del faperc, e dc'buoni collumi, intendeva di pro- 
muovere uomini tali a i Magillrati, ed anche a i primarj della Chiefa 
Romana. Più bella, più utile, più gloriofa ifiituzione di quella non 
potea cadere in mente ad un Romano Pontefice; l’avrebbe egli efe- 
guita, fe le applicazioni fuc non fofiero (late turbate dalla tempella 
conira di lui commolTa dal Re Crillianilfimo, e di altre difavveaturc. 
Tornò, è vero, la ferenità, ma in tempo, che la Tua fanità cominciò 
a combattere con acerbi e lunghi mali, che in fine il iralTero al fc- 
polcro, lafciando la cura e gloria ci ai memorabil imprefa a chi de' Tuoi 
SucccITori porterà fui Trono di San Pietro un animo grande, e una 
piena conofeenza di ciò, che c veramente di decoro c vantaggio alla 
Chiefa di Dio. Mancò di vita quello Pontefice con cfcniplar divo- 
zione nel di zz. di Maggio, lalciando ben arricchiti i Tuoi Parenti, 
c poco defiderio dr sé od Popolo Romano , il quale caricò in tal 
congiuntura di villanie Dta Mario e i Nipoti Cbigi, perchè folto il 
loro governo a’ erano aggiunte alle vecchie undici nuove gabelle. Cnrfe 
voce, ch'egli lafciairc in mano del celebre Padre Sforza PatiavicÌMo 
Gefuita, da lui promoflb alla facra Porpora, una Scrittura di Tua ma- 
no , 
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no, da confegnarfi al fuo SuccelTore, in cui efortava i Succeflori a Fa* Volj. 
non permettere mai la rcftitiizione di Callro c Ronciglionc ni Duca AhkoiW/. 
di Parma, luitocliè promelTa nella Concordia Pifana al Re di Francia. 

Del che poi G videro gli cGctti, perche depolitaii in Roma gli ot- 
tocento quindici mila feudi dal Ducn Ranuccie //. non fi trovo, chi 
li volcfic ricevere; c però gli convenne fare una Pretella in prefer- 
Tazione delle Tue ragioni c dell'accordato colla Francia, la quale niun 
pcnficro fi mife dipoi per fargli mantener la p.arola. 

Dapoicchè furono chiufi in Conclave i Porporati Elettori net 
dì due di Giugno, vennero nel di venti d'cITo Mele ad unirli i lor 
voli nella perlona del Cardinal GitU» Rofpigliofi da Pillola, di età d’ 
anni Icflantotto, il qual prefe il nome di Clemente IX. e diede prin- 
cipio al fuo governo con un’azione, che fommamente rallegrò il Po- 
polo Romano . Cioè levò un dazio da luogo tempo impollo fo- 

f ’ra il grano, e fembrato Tempre infolFribile alla balla gente, avendo- 
o con danaro rifeattato da chi ne godea le rendite, per aver fommi- 
nillrate grolle fomme d’oro alla Camera Pontifizia o per veri bifo- 
gni, o per capricci de’ precedenti Nipoti de’ Pontefici . Accompagnò 
l’ottimo Pontefice quello pubblico benefizio con un .aito di eroica 
noder.izinne, perché nel Editto non volle, che comparilTe il Tuo no- 
me, ma bensi quello del fuo Prodeceflore jilejfaudra FU. per aver 
egli principalmente raunato il danaro occorrente ad oggetto di ellin- 
guere quel Dazio. Un vero zelo nudriva quello Papa per follenere 
u Cri lliaoitì contro gli sforzi della Potenza Ottomana; ne perde egli 
tempo a follecitar tutte le Potenze Cattoliche m foccorlo de’ Vene- 
ziani, troppo infievoliti per la sì lunga c difpendiofa guerra di Can- 
dia . Ma per mala ventura in quello medefimo anno più che mai 
fi venne a feorgere , che lo fpirìto conquillatorio avea da clfcre in 
avvenire il primo mobile della mente di Luigi XIF. Re di Francia. 

Molle egli delle pretenfioni fopra il Brabante ed altri paci! della Co- 
rona di Spagna, e nello llclTo tempo con ifmifurate forze fi diede ad 
impadronìrfeoe . Ufeirono dall’ una e dall’altra parte Manìfclli e Ra- 
gioni, efibendo in vano l’indebolita Corte di Spagna nella minorità 
del Re di rimettere in Arbitri quella pendenza , e indarno alleganJn le 
Rinunzie fatte dalle ultime due Regine di Francia, e confermate dal me- 
defimo Re Luigi, e dalla Regina lua Madre. Papa Clemente IX. fpedl 
tolto ad elio Re CrilliaoilGmo, Jacope Rejpigiioji , figlio di Camillo 
fuo Fratello, ed Intemunzio allora in Brull'eilcs, per placarlo, e per 
fermarlo. Trovò quelli un benigno accoglimento, nè gli mancarono 
fparate di belle parole, ma fenza poter punto interrompere il favore- 
voi progrello dell’armi Franzefi. 

Intanto i Veneziani dopo avere ricevuto fullìdj di danaro, o di 
gente, o di navi dal Pontefice, dalla Spagna, da i Duchi di Savoia 
e di Tofcaaa da Malta, e dal Cardinal Framefeo Barberino •. fpedirono 
in Levante Framefeo Mtrojino, eletto Capitan Generale, con tre mila 
foidaii, e molti attrecci da guerra . Straordinario armamento avea fatto 
Ten. XI. G g il 
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E«*.Volg. il primo Vilirc, per pnfTire all’alTcdio formale della Città di Camiin,. 

Amnoi 667. (. colà in f»ui comparve cortui con potente cfercito nel di zi. di 
c dopo aver fatte dillruji;erc Candia nuova v stHnehé i iuoi. 
fnldati deponcITcro la fpcranza di ricoverarli colà,, dillribui intorno aib 
Cuti i quartieri, cominciò eli approcci, e con varie batterie di can- 
noni (i diede furiolamente a bcrUgliare la Terra, l’er una gagliarda 
difefa non aveano i Veneziani tralafciaia diligenza veruna ) numcrofo 
era il pre(ldio,.e ben animato a dare il fangue,. per fulicner l'onore, 
della Fede Criftianai e le Dontw llcITc non la cedevano in coraggio 
e Pitica a i più valoroli combattenti. Perchè poco lì avanzavano i 
Turchi nc’ lavori,, per lo più lluibari da i Critlicni, li . applicarono 
eoo immrnfa quantità di guallacori a Par mine e Pomelli, e Parli giocare,, 
con isboccar anche nella fblTa da tre parti. Memorabil Pu la copia de 
gli elPinti in tanti alTalti, contandoli, che dalla parte de’ Veneziani vi: 
perilTero da Pei mila Poldaci, comprcG ottocento UGzialii.e da quella 
dr.’Turchi incredibile quantità di gente vi laPciò la vita. In. tanto Pu. 
PoGenuco da efli vignroramenle quell'alTedio fino al Dicembre, in quimio 
che di mano in mano veniva Tempre dt nuove genti rinPrefeato reicrcito 
loro. Lo fteflo Gran Signore fi era portato in Morea per dar più ca- 
lore airimprcfa. Nel Mercordl Santo a di fei d’ Aprile dell'anno prc-- 
fente un fierifiìmo Tremuoto recò imnvenfi'danni alle Città della Dal- 
mazia e deir Albania . Andò quali tutta per terra la.Citta di Raguli, 
non elTendnfi Palvati, che quattrocento abitanti,, e feflàoia Monache . 
Tre giorni prima s’era ritirato il Mare per tre miglia da ^el Porto. 
Btidua refiò totalmente dillrutta, CalLcInuovo e Dulcigno in gran par-- 
te aircrrati, e la Città di Cataro lalmente Pu inghiottita. dall' lAcqtje 
del Mare, che le navi pafii^giavano liberamente (opra d'eira-. Sebe- 
nico e Traù Purono anch’eflc danneggiate allailllnao. Nella. llcITa Ve-- 
nczia fi Pentì la PcolTa di quel Tremuoio,e in. molti Luoghi d’ lialw,., 
ma con Par Polamcnte. paura.. 

Anno di C r isto MDCLXnii.. Indizione vi., 
di Clemente IX. Papa 2. 
di. Leopoldo Impcradore ii,. 


O Ltre all’ avere- il He Lui^i Xìf'. nel precedente anno ridotte alla : 
fila ubbidienza, vatie Città .e Piazze della- Fiandra, giacché un 
bel giuoco a lui Taceva la minorità del Re di Spagna Carlo H. c la 
poca . provvidenza de'Puoi Minillri: nel prePcnte, mentre moGrava di 
dar orecchio a* trattati di Pace, avendo anche accettato per Mediatore 
Papa Clemente IX. all’improvvifo, durante anche il verno, cioè nel 
di due di Febbraio, s’inviò alla volta della Franca Contea. Non fi 
appettavano gli Spagnuoli inPuIto alcuno m quella parte, perché; non 
ptetefa ne’ManiPelU del Re di Francia., lù dicifctic giorni Bclanzo- 
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ne, Dol», e tutte l' altre Piazze forti di quella Provincia, vennero in 
potere del Re. Aprirono allora gli occhi i Potentati vicini, c cono- 
iccndo, che fe non fi metteva argine a si gran torrente d’armi, e ad 
un Re di sì buon appetito., che non direbbe mai balla , ognuno 
fe ne avrebbe a pentire: Leopoldo Augufto., i Principi dell’Imperio, 
Bl’ Inglefi, OHandcfi, eSvezzefi, o trattarono o conchiufero Leghe. 
Li Corte allora di Francia a cui non coropliva di tirarfi addofib P in- 
vidia e ncmicizia di tante Potenze, accortamente prima che fcguilTero 
maggiori impegni, volle farli onore col buon Pontefice Clemente, (il 
qual certo avea accordato molte riguardevoli grazie alla Francia) mo- 
llrando, che in riguardo fuo condilcendeva di buon cuore .alla Pace. 
Queita in fatti fu concbiufa in Acquisgrana nel di due di Maggio, re- 
nando in potere del Re CrillianilTimo il meglio delle Piazze conquifiate 
in Fiandra . Fu rcfliiuita a gli Spagnuoli la Franca Contea tal quale era, 
ma non quale era fiata. Perciocché prevedendo il Re Luigi, che dovea 
refiituirla, fmantcllò tuste le mura c fortificazioni delle Fortezze, ne 
afporcò le ariaglicrie, le munizioni ed armi, e fin le campane. Secon- 
do il calcolo de gli Spagnuoli afccfe quello danno ad otto milioni di 
lire dì Francia, c cinque altri ne dovettero poi eflt impiegare in ri- 
mettere bronzi, armi, magazzini, c fortificazioni, per tornar pofeia 
in breve a tributar tutto ad un Re confinante, troppo ambiziolo e 
■manefeo. Riufeì in quell’anno all’ottimo Papa Clemente di ottenere 
dal Re Crifiianìfiìmo, che li abbattefle in Roma la Piramide ivi al- 
zata per colpa di pochi in obbròbrio di tutta la Nazione Corfa, con 
far anche il Papa levar via una Croce polla davanti la Chìefa di Santo 
Antonio con Ilcrìzione poco favorevole alla memoria del Re di Fran- 
cia Arrigo ÌF. Calde ancora erano le ifianze dello zelante Papa allo 
llcfib Monarca per foccorfi in aiuto di Candia, a cui minacciavano 
l’ultimo eccidio l’armi Turchclche. Contribuì il Re danaro, affinché 
i Veneziani alToldaflero gente In Francia, e fomminìftrò navi per con- 
durla nell’ Arcipelago. Coneorfero volontarj a quell’ ìmprefa molti della 
'primaria nobiltà Franzefe, e cento cinquanta Ufiziali riformati . Il 
Duca della Fogliada \xti\ ducento Gentiluomini, \\ Conte d" Areourt AcWi 
Cafa di Lorena ottocento buoni foldaiì, e circa due altri mila fi mi- 
fero fotto le lor bandiere, e andarono ad imbarcarli col Conte di San 
Polo 

Finqul il Marebefe Francifto Pilla Ferrarefe, Generale del Du- 
ca di Savoia, avea con fommo valore, con titolo di Generale de’ Ve- 
neziani militato io Candia, e per molte lue fegnalate azioni a’eraac- 
quifiato gran gloria. O fia che il Duca per fuoi propri bìfogni o 
difegni il richiamalTe a Torino, o «h’cgli per gare accadiute co'Ge- 
nerali Veneti fi trovaflc mal loddisfiitto, fc ne tornò in Italia . In 
luogo fuo fecero i Veneziani venir di Francia il Mtmbrun Marcbefi 
di Sant' Andrea , di fetta Ugonotto , Capitano di grande fpcrienu 
nell’armì, benché in età di ottani’ anni. 1 Principi d’ Italia, chi più, 
ichi meno, coocribuitono foccorfi alla Repubblica Veneta in si ur- 
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Eh A Vele, gente bifognoj ma fpeiialracnte fi sbracciò per fovvenirli il Ponte- 

Akkoi66I. jhe oltre all’avere per mezzo delle fue Lettere e de’ fuoi Mi- 
nillri commofTe tutte le Corti Cattoliche all'aiuto di Candia, prefe 
al filo foldo tre mila fanti agguerriti Tedefchi, a lui mandati dall’lm- 
peradore fino alla Ponrieba, e ordinò alle file Galee, che colle Mal* 
cefi paflafTero in Levante. Venuta la Primavera, tornò con più ga- 
gliardia il Vifire a promuovere le ofFcfe contro di Candia . Riloluta 
era la Porta Ottomana di voler quella Città ad ogni collo. La gran- 
dezza del filo imperio, e la vicinanza de gli Stati nulla di geme e 
d'altre provvifioni lafciava mancare al filo campo. Coniavanfi fra loro 
fchicre intere di Rinegati Crilliani; e i Mercatanti Inglefi ed Ollan- 
defi vendevano loro quanti Cannoni, Bombe, cd altri militari attrecci 
e munizioni occorrevano. Laddove la Repubblica Veneta confiimata 
oramai dalle immenfe romme,e in tanta lontananza, troppo inegual- 
mente potea foddisfare al bilògno. Si sa, che i Turchi non rifparmiano 
le vite de gli uomini, allorché preme al loro Sovrano I’ acquiflo di 
qualche Piazza. Però un infernal carofello fi fece per tutto quell'anno 
ancora intorno a Candia. Incredibili furono gli sforzi di que' Barbari, 
non minore la bravura dc’difenfori . Da gran tempo un fimile olti- 
nato e languinofo alTcdio non s’era veduto. Infolita cofa parve in que’ 
Mari una battaglia di mare efeguiia dal Capitan Generale Fruncefc» 
Moiofmo in tempo di notte, vegnente il dì nove di Marzo, contro i- 
Legni Turchefehi. Conquillò egli cinque Galee colla Capitana di 
Duiach Bey, Corlàro famofo, che ivi perde la vita; i prigioni afee- 
fero a quattrocento dicci-, gli febiavi Crilliani liberati a mille e cen- 
to. Nel campo de gl’infedeli s’era già introdotta la Pelle, e almeno 
ducento perfonc ogni di perivano j pure fopravenendo lémpre conti- 
nui rinforzi, non ifeemava punto la lor potenza; le batterie de’ Can- 
noni, de' Mortati c bombe continuamente rifonavano; e le mine e i 
fornelli lovente feoppiavano con larghe breccie ne’ baloardi , che ve- 
nivano tolto riparate dall’ ìnefplicabil coraggio de gli alTcdiati , che 
non celTavano di far foriite, inchiodar cannam, e fpianar l'rincee. 

Di niuno aiuto fervirono in quell' anno le Galee aufiliaric del 
Papa, di Malta, e di Napoli; perché troppo tardi giunte, c piene 
di puntigli, ben prello le ne tornarono a i loro Porti. Ma fui prin- 
cipio di Novembre sbarcarono in Candia i venturieri Franzefi , e in 
oltre il Cavalier della Torre con fctiancatré altri Cavalieri di Malta 
c quattrocento foldati fcelti fpedici dal Grtn Majìrt. .Memorabile riu- 
fei fra r altre azioni una fomta fatta nel dì iiS. di Dicembre da tre- 
cento animoG Gentiluomini Franzefi, con molti altri venturieri Sa- 
voiardi cd Italiani, che andarono a tclla balTa ad allalire i Mufuimani 
ne’ loro ridotti. Grande llragc ne fecero, ma d’elli non ne torno in- 
dietro fc non la metà. Dopo di che i Franzefi fccmaii forte di nu- 
mero, e rimbarcati fui principio del feguentc Gennaio fpiegarono lo 
vele verfo Provenza. Cosi termino la diabolica campagna dell’anno 
prefcnie in quelle pani, con efferfi calcolato, che dalla parte de’ Cri-, 
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iliaai venifTcro meno quali dirci mila e quattrocento perfone , oltre Età Vola, 
ad alcune centinaia d' Utiziali anche principili} c da quella de’ Tur- Ahm»i668. 
chi circa trentafette mila, fra’ouili alcuni Bafià, Bey, e Bcglitrbry. 

Per la morte della Uuchefla IlabcUa J' EJìt rimallo vedovo Rttnucàe 
II. Duca di Parma, pafsò in quell’anno con dil'penfa Pontifizia alle 
terze Nozze colla PrincipcITa Mari* d' Sorella della defunta Du- 
chelTa, e Figlia anch’clTa del già Framtfc» I. Duca di MoJcni. Con 
runiuofe felle venne celebrato quello maritaggio in Modena nel dì 
id. di Marzo, c da cllb provennero poi due Principi, cioè Fiauceftc 
ed //»/«/»'«, che furono poi l’un dietro l’altro Duchi di Parma. Fece 
in quell’anno Papa Ciemiuie IX. conofeere l'cmprc più la grandezza 
dell'animo tuo, perché nello IlelTo giorno quinto d'Agollo, avendo- 
gli la morte rapito Temmafo Ro[pìf}itfiy fuo Nipote, giovane di grande 
cfpcttazionu, mentre li faceva 11 luo Funerale, egli pacatamente inter- 
venne al fiero Concilloro, e vi creò due Cardinali. A quello gio- 
vinetto crcITe dipoi il Senato Romano una llatua nel Campidoglio: 
tanto era il pubblico amore verlo il PonteSce Zio. Fini i luoi giorni 
in Milano Dtn Luigi Ponzi di Lton Governatore di quello Stato nel 
di zp. di .Marzo, e prò interim fu appoggiato quel Governo al Mar~ 
ibtjt de Lts Balbafes Paolo Spinola , dnchi: venne a di otto di Settem- 
bre ad adumcre il comando il Marcbefe di Mortara, il quale dopo tic 
Meli parimente compiè la carriera del fuo vivere. 

Anno di Cristo mdclxix. Indizione vii. 
di Clemente IX. Papa 3. 
di Leopoldo Imperadore iz.. 

E Bbe la Cridianità nell’anno prefente di che affliggerli, perchè 
dopo tanti dìfpendj d’oro o di vite; e dopo tante lanche, fu co- 
Orciia l’infelice Citta di Candia di piegare il collo lòtto il giogo 
Turchefeo. Avea raddoppiati i fuoi ufizj il buon Papa Clemente IX. 
alle Corti de’ Principi Cattolici, per ottener foccorl'o in si urgente 
occilìonc alla Repubblica Veneta. Accudì il gencrofo animo di Luigi 
XIF. Re Crillianillìmo in quelTanno ancora a follencr 1 ’ onore del 
nome Crilltano contro de gl’ Infedeli , ed alleili un corpo di otto 
mila combattenti, e una poderofa Flotta, dandone la condotta al Duca 
di Beaufort Grotte Ammiraglio, e al Duca di Nevaglies. Ed afflnehé 
alle violenze, che contea il diritto delle Genti lùol praticare la Por- 
ta, non rimancITc efpollo il Ino Ambafeiatore in Collantinopoli, fpedl 
tre Valcelli a levarlo di là} benché poi fi UfcialTe quel Minillro av- 
viluppar dalle lufinghc de i Turchi, e fi fermalTc: il che attribui- 
rono altri a maneggio fuo, per non perdere quel lucrofo impiego. 

VarJ Principi di Germania, molli a pietà della Veneta Repubblica, 

«pprcITada que’cani, vaij loccoifi di gente e di danaro le fpcdiiono. 

Non 
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Era Volg. Non fecero di m:no i Principi <i' Italia, e fra gli altri Laura Ducbtffa 

Aknoi 66$. lleggcpte di Modena invio in loro aiuto un Reggimento di mille 
[finti, comandato da’ Tuoi Ufìziali, e in oltre un regalo .di cinquanta 
mila libre di polve da fuoco. Gente, danaro, e Galee preparo c(To 
Pontefice, e dichiarato Aìtffaadra Pico Duca Mirandola Martin 
di campo Generale delle fue armi in Candia, quanto mai potè, operò 
per fottrarrc quella Città dall’ imminente rifehio di cadere nell' unghie 
Turchefehe. Fu creduto, che i Veneziani, ficcomc quelli, che tene- 
vano fempre un Minillro fenza carattere preflb il primo Vifire Ac- 
met , per trattare di pace, aA’rcbbono potuto ottenerla con buone con- 
dizioni, cedendo la Città di Candia, .e ritenendo la metà dcirllbla,} 
ma dall’afpctto di tanti foccorii ifperanziii non feppero clli indurli a 
conchiuJcrla. Per tutto il verno, c per la primavera continuarono i 
Turchi con incctìànte furore a fempre più avanzare i loro lavori l'otto 
Candia., coturallando pero loro i valoroli Crilliani ogni palmo di ter- 
reno con -vicendevole fpargimento di fangue. Tante e cali furono le 
iDcmarabili azioni di querta guerra, c fopra tutto di quello arrabbiato 
alTedio, che han fervito di argomento a più Libri di Storie. 

Nel di 16. di Giugno pervenne a Candia la Flotta Tranzefe, 
comporta di tredici Calce, quittoivlici Vafcclli, quattro navi inceni- 
.diarie, e cinquanta Legni minori. Trovarono i Franzefi in un mife- 
rabile llito quella Città, prefe da i Turchi tutte le fortificazioni ellc- 
riori, formate breccie,e il tutto in mamfefto pericolo dì peggio. Pqr 
la difcordia facilmente vanno a monte le più belle imprelc. 1 belli- 
coli Comandanti cd Ufìziali Franzefi, (ancorché follerò di contrario 
fcntimcnto i Generali Veneti Morofino e Mambran^ o Ila il 'Signore 
di Santo Andrea) non vollero perdere tempo a fare una vìgorofa for- 
tita . Efeguirooo clli quello difegno, urccndo .dalla Piazza nella notte 
precedente al di if. del fuddetto Mcfe di Giugno, c al primo fpun- 
tar dell’alba con incredibile ardore fi fpinfero contro le nemiche trin- 
cee, fuperandoue l’una e poi l’altra. Tal terrore entrò ne’ Muful- 
mani, che rovefeiati di quà e di là non tennero il piè fertno; c gii 
arrivato il grollo de i Franzefi alle batterie nemiche, appxeiua v’era 
di un’ijliiitre vittoria 1 quando accefofi improvvifamcoie il fuoco in 
due barili di polve, levo di vita treou d’erti. Ballò quello, perchè 
tutti gli altri, credendo minati que’fiti, prefi da panico terrore, dif- 
fero, volta; c per quanta fi sforzalfero gli Ufìziali per ritenerli, tutto 
fu indarno! Allora i Turchi ripigliato coraggio, feaglìatifi loro ad- 
doflb, gl’ infeguirono fino alle Porte della Città . Che mille e cin- 
quecento Turchi perirtèro in quel conflitto, fu fcritto da chi non 
avrebbe fapuio come provarlo. Ceno è bensì, che lafciarono àvi 4 
vita lo ftellb Ammiraglio Duca di Beaufort, Icrtànta bravi Gentiluo- 
mini Franzefi, cinquantaqu^ttro Ufìziali Riformati, ed alcune centi- 
naia di Snidati . Pertanto rcltò si malcontento di quefla imprefa il 
Duca di NovaglieSf che per quanta preghiere adopcrartero il Capitati 
jCcneralc Fraactfeo Morofino ed altri, non fi potè ottenere, cb’ egli 
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ointafTc la rìfoluzion prefa dr rimbarcare il refto di fin gente, c di F-»« Volg. 
far vela verfo Francia nel di i9. d’Agofto. Con erto lui fuggi ar.- AMMMttp. 
che non poca gente del Veneto proGJio in grave difeapito della Fiaz- 
za. Trovò il Novaglics in viaggio il Signor Ji Bellaftiilt, che di 
Francia conducea altri mille, e cinquecento fanti, nc quello giovò 
per fermare i funi palli. Fu poi difapprovaia in Francia la lua riti- 
rata, e fpedicogli ordine di non capitare alla Corte. Le eiarle, che 
eorfero allora, portavano, ch’egli fi latnentalTe non poco del Gene- 
ral Morofino, per aver quelli rieufato di lecendare la felice fortira 
dc’Franzcli, credendoli, che fe avclTe anch’egli loro dato braccio, 
in quel foto giorno farebbe rcllata Candia libera dall’afledio Turche- 
fco. Immaginò la gente, che il Morofino le ne oftenefle, o perchè 
avea trattato fegreto di pace co’Turchi, o per gelofia, che (uccc- 
dendo la vittoria, fc ne attribuilTc la gloria a i foli Franzefi: penfic- 
ro, che non porca cadere in perfonaggio sì favio ed amante della Pa- 
tria . Probabiimcnte fe ne- andò- il Novaglics, perchè ric«nobbe l’ im- 
polliblità di tenere in piedi un edilizio si vicino alla rovina. 

Erano già pervenute nel di tre di Luglio a Candra le Galee 
aulìliaric del Papa, c d’altri Principi in numero di ventifette , fotto 
il comando del Bali yi/teenzo Rofpigìiiji, Nipote dello Hello Pontefi- 
ce. Colà giunfe ancora nel d) zi. di Giugno il Duca detta Mirandela 
colle milizie di terra del Pontefice, c del Duca di Modena, le quali 
Bitime craao ridotte a- foli fetteccnto uomini per li' difagi del lungo 
viaggio. Ma infieriti fempre più i Mufulmani moltiplicarono le olFcfe 
c gir allaltis dimodoché fi poteva oramai paventare, . che colla forza 
sboccallè il tocbine loro nella tnifèra Città'. Fu. perciò’ Habilito di cer- 
car la Pace, per falvate nel naufragio quel che fi potefle . Veggendo 
il R.ofpigIiofi difperato il cafo, nel dì 19. d’Agollo- giudicò megli» 
d’imbarcar la fua gente, e poi fece vela verfo il Mediterraneo. Dopo 
di che nel feguente giorno efpolla bandiera bianca, lì cominciò a trat- 
tar della refa e della. Pace co i Depuuti del primo Vifire. Nel di 
Tei di Settembre reftò conchìufo l’Accordo, per cui fii ceduta a’Tur- 
chi la Città di Candia, divenuta un cimitero di < tanti 1 mortali , e un 
orrido fpettacolo di defolazione rellarono- in' poter de' Veneziani 
nell’ Ifóla di Caadia le fole Fortezze di Sttda, Carabufo, c Spinalun- 
ga co i lor terrinarji e ClilTa con altre Terre, acquìAate in Dalma- 
zia ed Albania; e che folTé lecito a i Veneziani il portar via le mi- 
lizie e i Cittadini,. che non volefiero reftare in Candia, con tutti i.' 
lor bagagli, viveri, ed armi. Conto fi fece, che nel folo preiente 
anno il numero de’ morti e de i divenuti invalidi dalla parte dc’Ve- 
ncziani al'cendclTe a quali undici mila perfone . Perirono poi per bu- 
rafea di mare molti di qua’ Legni, die menavano ' via il prcfidio c 
gli abitanti di quella infelice Città. E tale efito ebbe il memorando 
aflcdin di Candia, con grave danno si della Repubblica Veneta, ma 
con immortai gloria ’ altresi, della medefima, per aver si lungamente 
ÀBputato alla rmifurata 'potenza dc’Turcbi l’acquiHo di quella Piaz-- 

za. 


Digitized by Google 



140 Annali d’ Italia. 

£>« Volg. za. Portatone il doiorofo irvifo a Venezia, perfona aflennata, che fi 

AtiNoi66>. trovò allora in quella Metropoli, mi aflìcurò, che le parve di veder 
il di del finale Giudizio: tanti erano i gemici, le lagrime, e gli urli 
dell’uno e de! altro rclFo. Andava il Popolo fanatico per le concra» 
de deplorando la grande feiagura, vomitando rpropofiti contro la Prov- 
videnza, maladizmni conira de’Turchì, e villanie fenza fine conerg 
de! GtHcral Mmefint, chiamandolo ad alce voci Traditore, c fpezial- 
mente imputando a lui la perdita della Città, per non aver voluto 
(ollenerc il felice ardire della folcita Franzefe. Guai, fe quello Ge- 
nerale foffe allora capitato a Venezia) non farebbe Hata in ficuro la 
vita fila: cotanto era infuriato quel Popolo. Al dolore s'aggiugneva 
la paura, che i Turchi folitì a non mantener la fede, vedendo eiau Ha 
r abbandonita la Repubblica, non fi prevaleflcro di si buon vento, 
per maggiormente foperclharla. Volle Dio, che a quella Pace fi ac- 
queialTc il loro orgoglio . 

• Pervenuta anche a Roma l’infaufia nuova, riempiè d’affanni e 

lamenti tutta quella Corte c Città) ma l'opra gli altri fe ne affiilfe 
Papa Cltnuntt IX. che con tanta premura s’era finquì adoperato per 
efenrar Candia dall’ultimo eccidio. Credenza comune fu, che quello 
inafpettato colpo influilTc non poco a privare il .Mondo Cnlliano di 
un si degno Pontefice. Imperciocché da li a tre giorni egli cadde in- 
fermo, e dopo alquanti altri di combattimento col male, finalmente 
nel di p. di Dicembre pai'sò a miglior vita, lafciando in benedizione 
la fui memoria, perche Principe pieno di vero zelo per la difefa del 
Crilliancfimo, Principe dotato di una foda Umiltà, e di una rara Mo- 
derazione, e provveduto delle più belle Malfime del politico Gover- 
no, di m»do che fe Dio non ravelTe chiamato si predo a godere il 
premio delle fuc Virtù, gran bene ne porca fperare lo Stato E^cle- 
fiallico . Pcnfaija egli continuamente alle maniere di follevar i Tuoi Po- 
poli dalle tante Gabelle impodc da’fuoi PredecelTori : al qual fine ifii- 
tui una Congregazione. Cura ebbe eziandio, perchè fi rimctielTc il 
lanifizio in Roma, c il commerzio per li filai Stati. Non fi applicò 
' già egli ad arricchire i prop.'-j Nipoti, avendo lafciata la fila Cafa con 
facoltà poco fupciiorì allo Italo, in cui era prima del Pontificato . 
Allìnclié la Giulliiia procedelTe con ordine, c fi tcnclfero in freno i 
Miiiillri e Parenti, due di d’ogni fettimana con fomma pazieoza da- 
va udienza a chiunque del Popolo la volevi) c perché un giorno, do- 
po avere fpefo più ore in si tcdiofo mellierc, ritirandoli alle fuc ftan- 
zc, udi che un povero uomo fi lamentava per non cITcre flato alcol- 
tato, tornò indietro, ed amorevolmente udito il filo ricorfo, riman- 
dollo via tutto contento. Parimente volle, che nel muro delle Ca- 
mere, dove fi tengono le Congregazioni, folle fatta una fcnellrelli, 
da cui fenza effere veduto poteffe il Pontefice afcoltir» quanto ivi fi 
narrava. Sprozzator della gloria umana orno di belle limue Ponte Sant’ 
Angelo, e nè pure una menoma memoria vi fece mettere del fuo no- 
me. L' Ifcrizionc, ch’egli ordinò, da porli in rozzo marmo al fuo 
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Sepolcro, alerò non conteneva, che il Polo fuo nome e la Dignitil . EkaVoIj. 
Sigillò in fine quelle Tue Virtù colla maggiore dell' altre, cioè colla A»«»i669, 
Caritè, con vifitar fovente gl’infermi ne gli Spedali, accompagnato 
da pochi Tuoi fàmiliari, e minillrando loro conforti, e ctbi. Solito 
anche fu a pafcerc ogni di iti Palazzo dodici poveri Pellegrini . Tale 
era quello buon Pontefice, che Dio roollrò per poco tempo alla fila 
Chiela, e poi fcl ritolfc con incredibil difpiaccre di Roma tutta, che 
in lui perdeva un amatillimo Padre, dopo aver ammirata la faviezza 
del Tuo governo, la modellia de’ faoi Nipoti, e certe Virtù, che non 
erano punto in ufo ne’ tempi addietro. Andò poi molto in lungo la 
creazione del fuo SuccclTore, ficcorae vedremo all’ anno feguente . Fu 
in quelli tempi, che Firtìinamit li. Gr»n Data di Tofeana inviò il 
Priaàpe Ctfim» fuo Primogenito a viaggiare per varie Corti d’Euro- 
pa. Arrivò egli fui principio d' Agallo a quella di Parigi, dove, fic- 
come Marito d’una PriocipelTa di Francia, Cugina del Re medefimo, 
ricevette dillinti onori da quel ^ran Monarca, e dopo elTcrfi ferraat» 
quivi per un Mefe, pafaò poi in altre contrade . 

Anno di Cristo mdclxx. Indizione tiii. 
di Clemente X. Papa i. 
di Leopoldo Imperadore 13, 

T Anti raggiri, diferepanze, e battaglie più dell* U fato accaddero 
nel Conclave, in cui a’ erano dopo la morte di CUmcnW IX. 
chiuli i facri Elettori, che darò la loro o volontaria o forzata prigionia 
quattro meli c quattro giorni. Finalmente con lode del facro Collegio 
andarono a cadere nel di ip. d'Aprile dell’anno prelentfti lor voti nella 
perfona di Emili» Mtitri Romano, a cui il Pontefice fuddetto pochi 
di prima di morire avea conferita la facra Porpora, mirando in lui con 
una quafi prefeienza, chi dovea eflere fuo SuccelTore nella Cattedra di 
San Pietro. Tale in fatti era l’integriti de’ Tuoi collumi, l’alfibiliti, 
la perizia delle cofe del Mondo, c la generofiti dell' animo, che il 
Popolo Romano preventivamente l’andava acclamando Papa, nè v’tra 
chi noi confcUafle ben degno di ai alta Dignità . La fola età potea ' 
fargli contralto, perchè vicino a gli ottanta anni» la Tobullezza non- 
dimeno della l'uà complefilone, tuttoché non disgiunta da qualche fluf- 
fione, che gl’ indeboliva le gambe, faceva alTai fperare, che regge- 
rebbe buon tratto di tempo al pelo del Pontificato. Dopo cITcrfi dun- 
que lungamente dibattuti i cervelli politici de’ Capi delle fazioni , 
malTimamentc de’Fronzcfi e Spagnuoli, affettanti cialcunn di promuo- 
vere uno de' lor parziali, ma lenza poter ottenere il pallio, fi unirono 
all’eraltazione del Cardinale Altieri, il quale allegando la poca faniià, 
c la graviOima età fila, e gridando: Guardati be»i, ch'il nin fot» abile ^ 
eoo lagrime e fcongiuri relillè non poco alle loro intenzioni. Ma final- 
'Tom. Xl, H h mcQ- 
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Ext V»)i. mente «rrenJendofi accettò piangendo a» pelo, sì avidamente ricer* 

Amnu>ì 7 o. cjto, e con tinta allegrezza ricevuto da altri . In venerazione del Pon- 
tefice fuo BeneFattore prefe il nome di Clemente X. e verfia la di lui 
Memoria cicrcitò dipoi in altre guife la fui gratitadine . Della propria 
Cifa non aveva egli Parenti, c volendo pur concinoare l’antica e no- 
bile Famiglia Altiera Romana ne’ tempi avvenire, pensò a ricrearla 
nella parimente antica e nobile de’Paluzzi Romani. Unafua Nipote 
Laura Catterioa era fiata maritata al Metrebefe Gttfptr» Peluxii de 
gli AIbcrtoni, Nipote del Csràimtl P»1 mzzi Pslnzzi. Adottò per- 
unto tutta quella Famiglia, dandole il Cognome de gli Altieri, e ii 
Nome dii Nipoti, e cedendo loro tutti i beni patrimoniali della Tua 
CaFa. CoaFcri allo fiefio Cardinal Palazzi, appellato da li innanzi il 
Cetrdieaie jtìtierif le primarie Dignità ; c ficcome quelli abbondava di. 
vivacità d' ingegno, e di abilità in maneggiare i pubblici affari, cosi 
abbracciò volentieri l’alTunto di follcvarc il vecchio Pontefice nelle 
fiitiche del Governo .. Conferì ancora al faddetto Gafpar» Paluzzi 
Marito della Nipote, inferito nella Cala Altieri, il grado di Gene- 
, rale dell’ armi della Cbiefa, e di Callellano di Sant.’ Angelo. Maritò Le- 
devica.ftì» Pronipote in Demenìo) Orjieo Duta di Gravina,. c Turjui- , 
nia altra Tua Pronipote ini Elidie Colenna Principe di Carbognano. 
Roma da gran tempo avvezza ai NepotiFmi, nulla fi llopiva. di que- 
lli Falli di grandezza, anzi ne tripudiava per lo sfarzo de’ Nipoti Pon- 
tifizj, e maflìmamcntc perche Romani. Si ammutirono folamrnie i 
pian fi de’ Faggi, al veder tanti nuovi Padroni (e. rpczialmenie il Car- 
dinale) i quali ben fi previde,. che Fotto l’ombra del decrepito Pon- 
tefice dominerebbono , con timore di foggiacere di nuovo a i pafTa- 
ti difordini, e di provare un Governo diverfo dal pictofo e faggio di 
Clemente IX. 

Giunto all’ età di fefTanta inni Per datando. 11. Gran Date di To- 
feana compiè il corFo della vita e del Principato nel dì Z).. di Mag- 
gio dell’anno preféme,. dopo aver governato per lungo tempo i fuoi 
Popoli con impareggiabil Prudenza, e con affetto da Padre, rie om- 
penFato anche dall’amore de’fudditi fteffìj,cbe di molte. lagrime ono- 
rarono il Fuo Funerale. Secondo il gloriofo roftume della Cafa de’ 
Medici, gran Protettore fu delle Lettere, e. amatore de’ Letterati , 
lìccome pienamente dimofirò il Dottor GiuFeppe Buncbini da Prato 
nel fuo Trattato de i Gran Duchi di Tofeana. Celebre fopra tutto 
nuFcì, r memorabile Farà preflb i pofieri l’ Accademia del Cimento, 
ifiituita nell’anno l6fp. dù nobilillìmo genio àc\ Cardinale. Leopeide 
de'Mediciy e dalla Liberalità d’effb Gran Duca Ferdiniiulo promolFa 
e favorita, dove infigni Filofofi Faticando, diedero poi alla luce i tan- 
to- applauditi Saggi di Naturali eFperienze. Lafciò queflo Principe due 
Figli, a lui procreati da Fitteris della Rovere Gran DuchefTa, Donna 
di gran talento, cioè Cofino III.. Gran Principe , tornato poco fà 
da I tuoi viaggi per le Corti d’'Europa, che a lui fnccedcttc nel do- 
tnioio, c Irantefco Maria, dccoruo poi della Facra Porpora Cardina- 
lizia . 
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lisii. Nell' Aprile di queft' anno giunfe a Milano per Gorematore EaiTnlj. 
Dta GtffMt TtUm Girn Due» d" Ojfmta t tT UcvJdj a coi per lo Spo* Amaiftya. 
(àliaio d'uM Figlia del Marchefe di Caracena pervenne uaa ricchiflima 
eredità. Era in quefti tempi Duca di GuaRalla Ferraittt G»nzé^ti noa 
area che un Figlio mafclMo^ cioè il Principe Ctfan ia età di fei ia 
fette aoaivcbe ^i fu rapito dalla morte. Reiiaodovi una foU roa Figlia, 
cioè la PrincipcAa IfcAelUy con poca o niuna rpcrama d'altra 
prole, pensò allora la vedova Imperadrict Leener» GaazajA di proccu» 
rare l' accafemento di quella PrincipelTa col Duca di Mantova FerH^ 

Manda Carle Gonzaga, Figlio del Dnc» Carle IL Fratello di faa Mae< 
ftà, per dcGderio di unire al Ducato di Mantova quello di Goaftalla . 

Fece perciò de i gran maneggi per cRèttuar quello maritaggroi tot* 
tocbè nel Regno di Napoli cGftefle una Linea di Principi Gonzaghi 
di Guatlalla , cbiaranieiKe chiamati alla fucceffione in quel Ducato . 

Fu in quell’anno intentata nel Senato Veneto fiera accufa contro il 
Capiun Gènerale Fraacefie Merefino, quafichc egli avclTe mancato al 
fuo dovere nella refa di Candia) ma eoa pieni voti rellò egli pofcài 
.aflbluto. 

Anno di Cripto mdclxxi. Indizione ix. 
di Clemente X. Papa i. 
di Leopoldo Imperadore 13:. 


C ON fante intenzioai era entrato il Pontefice Clemente X. nel go- 
verno Pallorale e Politico, e feguendo le Madìrae lodatilfime del 
fuo Predecedbre Clemente IX. confermò la Congregazione da lui ilti- 
tuita per trovar le maniere di fgiavare i Popoli dalle 'tante .gravezze 
loro impolle da’ fuoi AntecelTori, nulla più dcliderando, «he il loro 
follievo. Ma ritrovata la Camera Apolloiica al carica di debiti . per U 
capricci d’ alcuni precedenti Nepotifmì., quali gli caddero le braccia. 
Contattociò perchè era celiata la guerra col lurco , abolì le Deci- 
me de gli Ecclcliallici, edeRinfe la metà della talTa impoltaalle mi- 
lizie dello Stato, dolendoli di non poter per ora fare di vania^io in 
benefizio de’ fuoi Sudditi. Riformò pofeia la Compagnia delle Corazze 
polla-io piè da Papa Innocenze X. Alleggerì il ninnerò dc’foldati, la 
fpefa de’ quali afeendeva a cento mila feudi annui. Moderò, o levò 
molte fpelè eforbitami o fnperfiue del Palazzo, come anche in Roma, 
c per lo Stato, ufate da’ fuoi PredecelTori . Quel eh’ è .più, ordino, 
che tutte le Compoocnde, ed altri emolumenti fpettantt alla borfa 
privau del ‘Papa, li depolitalTero nel làcro Monte di Pietà, con ani- 
mo di valerfeiK 'in pubblico bene, rìfoluto di non imitare chi innanzi 
a lui avea più attefo ad arricchire i propri Parenti, che a proccurar 
con vero zelo la pùbblica felicità. Il Marchefe di Lucerna, .Amba- 
feiatore allora di Mvoia nella Corte di Roma, in una fua Relazion 

H h z manu- 
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Et » Volg. manufcritta iflerifce d’aver più: volte dalla bocca ftelTa del PontefTce 

AXH01671. intcfa ravverfione fua' ad ingrandir con foverchie ricchezie i Nipoti, 
detelhndo egli l'opulenza c i tcfori di quattro Cale Puntifizic, formate 
a* Tuoi giorni, e dicendo d’avere abballanza provveduti i Tuoi proprj 
Parenti co’ Tuoi beni proprj loro rinunziati, e colle Cariche anche 
prodigaroente loro alTcgnatc, badando tali rendite al decorofo loro 
mantenimento . Ma non ceflavano i Parenti Tuoi di lagnarfi libcramen- 
, te di quella, come edì dicevano, ftiticbvzza del Papa, e gli mette* 
vano intorno tentatori potenti, per ifmuoverlo da al glorioso propo* 
niraeoto : laonde (lava curiofamente afpettando la gente 1’ efito della 
battaglia, e (e le batterie della tenerezza del (angue (bflcro da tanto, 
che conduce(Trro il Papa a moilrarfi uomo . 

Si mutò in fatti a poco a poco regillro, non forfè perchè il 
buon Pontefice rccedefie dalle onorate (uè Malfime, ma perchè la fua 
dccrepitczia e poca faniti il cofirignevano bene fpefib al letto, con* 
venendogli perciò di lafciar molta parte delle redini in mano del C«r* 
dittali /illitri; di modo che non pal'sò gran tempo, che il Popolo di- 
cca elTere Clemmte X. Papa di nome , c il Cardinale Papa di tatti . E 
giacché abbiam fatta menzione dell’ Ambafciator di Savoia, conviene 
aggiugnere, che nella congiuntura della (ua Ambafceria, fra lui e il 
Marcnefe Francefeo Riccardi Ambafeìator di Tofeana, nacque con- 
troverfia d’uguaglianza • di precedenza; e n’era per (eguire feanda- 
lo, giacché l’una e l’altra parte accano fatto armamento di gente. 
Ma feppe il Cardinale Altieri colla fua dcllrezza calmar quella tera* 
pefia lenza pregiudizio de i contendenti, che depofero l’armi, ma 
non già gli odj . Un principio di follcvazione fu nell’ Aprile itv Mef* 
fina, dove provandoli caredia, ne attribuiva il balTo Popolo la colpa 
al mal governo de gli Spagnuoli, o all’avidità de’ Nobili, per ven- 
dere piu caro i loro grani. Un certo Giufeppc Martinez, prefo un 
pugnale in mano, andò gridando per le llradc: Ammazza, ammazzi. 
Unitili con lui molti della feccia della Plebe corfero ad incendiar le 
cale di alcuni del Governo, e leguirono uccilionì e faccheggi ., In ol- 
tre fegretamente fpedirono codoro a Parigi, per impegnar quella Corte 
in loro aiuto; ma ritrovarono il Re Lodovica XIF. con altri penlieri 
in teda, cioè tutto rivolto a preparamenti, per muovere guerra agli 
Ollandeli. Mancata queda Iperanza, venne meno anche la (edizione, 
che codò la vita ad alcuni Capi di quegli ammutinati . Nè fi vuoi 
tralafciare un Editto, pubblicato nel d) zo. di Maggio dal Pontefice 
CUmeate X. per cui decretò, che nulla pregiudicafle alla Nobiltà di 
tutto il luo Stato l’cfercizio della Mercatura, purché i Nobili non 
vendclTero alla minuta le merci. UtiliOìmo e lodevole Decreto per 
animar la gente al Commerzio e all’ Ani, che fono il fugo vitale per 
arricchire e rendere felici gli Stati: laddove la Guerra, di cui tanti 
fi pregiano, non ferve, che ad impoverirli. Attendevano i piò ami- 
chi Romani all’ Agricoltura , e non lafciavano per quedo d'clTere fc- 
goalati Guerrieri^ allorché il bifogno lo richiedeva. 

Anno 
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Anno di Cristo mdclxxii. Indizione x. 
di Clemente X. Papa 3. 
di Leopoldo Imperadore 14. 


P ieno d’umilci il buon Pontefice Clemenit IX. «vea ordinato un Eaa Volt: 
ignobil fepolcrn al corpo Alo. Otnuntc X. efercitò la Aia grati* AaHaiitn 
Midinc f erfo del defunto Benefattore con ergergli ancora una AintuoPa 
Memoria nell’anno prefente. In oltre pofe la prima pietra per un in- 
figne rifioramento cd ornamento alla BaAlica Liberiana, o òa a Santa 
Maria Maggiore, che fu condotto alla Tua perfezione nel feguente 
anno. In auge grande di felicità fi trovavano gli Ollandefi in quefti 
tempi. Affidati nella lor Lega coll'Inghilterra c colla Svezia, fi van- 
tavano di aver fatta paura al Re di Francia Luigi Xiy. nella prece- 
dente guerra da lui molTa alla Spagna, cd avendo alterato il com- 
nierzio co’Franzefi, parlavano alto alle occafioni . Il Re Criflicfiiflì- 
mo, che non Polo avidamente alpcttava,. ma cercava col moccolino 
le occafioni di farli riPpettare, di accrelccre la Pua gloria, e di far 
nuove conquifle, non laPciò cader quefta per terra. Tante Pegrete 
ruote Peppe maneggiare 1* indullrioPo e liberal Può Gabinetto , che gli 
riuPcl di fiaccar la Svezia e l’ Inghilterra dalla Lega colle Provincie 
Unite, e di fiabilir anche una forte Alleanza con Carli II. Rt Bri- 
tannico contra delle mede Alile. Dormivano i lor Ponni gli Ollandefi, 
quando Pul principio d’ Aprile i Re di Francia e d'Inghilterra dichia- 
rarono la guerra all' Ollanda ) c il primo paPsò con potente elcrcito 
a i Puoi danni. PrePero i FranzePi in Pei giorni le prime quattro Piazze 
di frontiera. Fu poi confiderato, come azione veramente mirabile, 
l’avere la Cavalleria FranzePe valicato il vaflo Fiume del Reno in 
faccia a’ nemici, che fecero ben qualche refiftenza, rea in fine atrer- 
riti da tanto ardire fi diedero alla fuga. In cinoue Pettimane ridufie 
il vittorioPo Re più di quaranta Piazze alla Pua ubbidienza; commofie 
ancora l’ Glcttor di Colonia, e il VcPcovo di Muofter contro gli fieffi 
Ollandefi, la fortuna de’ quali parea ornai ridotta a gli eftremi , Pc 
la Città d’ Amficrdam col rompere le dighe ed allagar le campagne 
non fermava il rapido corPo del valore, e della fortuna Franzefe. D’al- 
tro non fi parlava allora per tutta Italia, che di si firepitofi avveni- 
menti; c.fe ne parlava con piacere, per la Pperanza, che di tali ac- 
quifii avelie a profittar la Rcligion óttolica,.e fu in fatti inviato un 
Vclcovo Cattolico alla già prela Citta di Utrt&. Ma fi trovo vicina 
anche l’Italia a veder crelccre un accePo fuoco di guerra fra Carli Em- 
maauth lì. Duca di Savoia c la Rtpubbìica Ji Genova -. 

l'affano per eredità gli odj di que’ confinanti fra loro . Ma fi ag- 

f iunPe a muovere il Duca una coPpirazione di Rafaello dalla Torre 
andito da Genova, che fccegli Ppcrar facile 1’ acquifio di Savona. 

Sco- 
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Ekà Voi*. ScopertiG a tempo d»’ Gcnovefi queftatnena, vi provvidero. Ma e!ac> 

AnHui67t. che :s' era dato principio alle olUlicà col precelio di controvcrne di 
confini , li continuo potcia il ballo > turono preG Luoghi dall’ una parte 
e daU'alcrai e fuccederoflo dclle.axiom calde con far di molti prigio- 
ni) e sì gli uni che gli altri vaiuavano lupcriorità di<foru e dì bra- 
vura. Ma il Re Criltianìlfimo, (ìa perche folle implorata la fua me- 
diazione, o perché a lui non piaccITero. quelli rumori, fpedl il Signor 
eh GaumoM,'per imerporfi con aanchcvoli.pcrfualioai a 'far polare 
ranni, e a rìnaettere io Arbitri Ic.lor differenze, ordinando anche di 
valerfi del tuono. delle. raioaccie contro chi fi trovalle renitente. Tre- 
.sua pertanto fu fatu, e dellintta la 'Città di Calale per luogo delle 
. Conferenze. .Riufei alla voce del Gallo ciò, che non aveano potuto 
ottenere co i loro ufizj il Papa ed altri .Principi d’-ItaUa. Il bello poi 
Ai, che dopo avere il Mmilìro.Franzefe ilabilito il Luogo del Coa- 
gtelfo, venne un imperìofo ordine del Re , che le precenfioni delle 
parti u doveOero dedurre. alla fua Corte, con-afpettarne la decifione 
dal favìo. giudìzio. di lua'Maellà. Rincrebbe più d* un poco, quello 
alto.parlue al Duca di Savoia, nulla dipendente dall’ autoriii del Re, 
e molto più a’Genovelì, che erano da gran tempo (òtto la prote- 
zione del Re dì Spagna. Tuttavia si formidabile era il Monarca Fran- 
zefe, che coavrnoe piegare il capo. Spediu poick a Parigi dall’ una 
e dall’ altra parte MìniUrì ben informati delle fcambievd ragioni, 
oell’anno apprelTo la Tregua fi converti in Pace, -e te rcibuKi>con- 
noveifie de i. confini furono rimefle a’ Giudici .Italiani da eleggerli 
di foddislàzion delle parti. Terribili nietnorìe Weiò in quell’ anno un 
Tremuoto, a cui'fimile non a’ era forfè mai provato ncHla Romagna 
e Marca. In Rimini fpezialmente fij il maggior. flagello, perche, per 
la maggior ^arte- in quella . Città ' Chiefe, 'Palazzi , e Cafe andarono 
Mr terra. Ld elTendo tucceduu la maggiore feoffa, mentre in 'dì di 
Fella le genti fi trovavano alle Chiefe , vi , perderono la vita più di 
mille c cinquecento perfone, e lenza paragone molti più vi rellarooo 
feriti. 'Ma le più fiourc memorie ci dicono, che- né. pur cento Per- 
fone perirono in quell* orrida. congiuntura. 'Pretelero-i facri Oratori 
zelanti,' quefto eOere flato un vinbil'galligo di Dio, perché non era 
portato il dovuto rìfpetto alla Cafa del Signore . Sommamente ancora 
patirono le Città di Ancona, Fano, 'Pefàro , e Sinigaglia., col rove- 
icìamentodi affai Chiefe. e Cafe, c colla morte di molti abitanti, ef- 
fendo ridotti que' Popoli a dormire a Cielo ficoperto . In quell’ anno 
la Contefttbileflà Colonna, c k DucbelTa Mazzarioa, fi fuggirono Aa 
.Roma, per andarfene io Francia. 
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Anno, di Cristo- MOCLXxnr,. Indizione xi. 
di Clrm£Nte X. Papa 4.. 
di Leopoldo. Imperadore i j. 


A Veane i perfidi Marulniini eoa nij pnetedi moflTi la guem c«D>- Valg. . 

tro la PolooM, Reipio di gran potenza, aaa Regno più debole Anno 1673. 
di canti altri mittori, e lempre mal preparato per la difèfa, per ca> 
gk>a della forma del Governo,. al difadacta all’ uoien de gli animi, e 
a proccucaze il pubblico bene. Coll’ improvvifa' irruzione di na po- 
uotiffimo efercito s’jmpadronboao i' Turche- dell’ importarne Piazan 
di Caminieez, e di quaranta quattro ahri Luoghi fra Città-e Casella. 

Per (bttrarfi a perdite maggiori, fece H R$ Mkbtie una ‘ vergognoln 
Pace, con cedere- qne’ Lu^hi , cioè tutta la Podolia al Gran Signo* 
re, e con obbligatfi in oltre di pagare venti mila feudi annualmente 
alla Por». Non tolleri la gcncrofa Naaion Polacca un tì' obbrobriefn 
accordo, e dichiarata la guerra al -Turco, fi diede a follccitar l'aiuto 
de’ Ptincipi Ciiftiani contro - il ' comune Nemico . Con efiì Polacchi 
entrò in l»t il Gran Duca di’ MoTcovU) .e quelli inviò a Roma Paolo 
Manefio Cavaliere Scoexefe Capitan - delle fue Guardie, per implo> 
zar gli aiuti del Poncefiee. Trovò oteimo trammcnco, carezze, e re- 
gali in quella Corte, ma ninna voglia di collegarfi con quel barbaro 
Principe} e- le ne porti mal -foddismeo, perchè il Papa nelle rirpolix 
non volle accordarral Mofcovica-ìl titolo di Cauir, o lia di Grylwr, 
che Giovanni Bafilide dopo !’ ampie fuc cotmuille avea cominciato ad 
uiare, riputandolo la.Corte Romana lo tte(Io-,,che quel d’ Impera- ^ 

dorè. Né altco' parimente che belle- parole potè .ottenere dal Senato 
Veneto quell’ A mbaTciatore, cioè quella (Icfla moneta, che i Polacchi 
c Moicoviti aveino adoperato, allorché i Veneziani fi trovarono in 
tante. ingullie per la guerra dii. Candia. A Gkvanm Sabiefebi Gene- 
rale della Polonia toccò di- rintuzzare col fuo valore l’ardire Turche- 
feo# c quelli poi feppc làrlt. eleggere Re di quel Regno dopo la morte 
del Re Michele, Uicceduta nell’ anno -prereme . 

Più chè mai continuò' ancora Io sforzo dell’armi Fraozelì con- 
tro -le- Pirovincic unite, e dopo un faraofo afledio di fole tre o quat- 
tro feteimane, ebbe il Rt LÌdavi(» XI f'’. nc\ dl'^tre di- Luglio il con- 
tento e -la gloria d’entrar vittorioib nella Fortezza creduta inefpugna- 
bile di'. Mallrich. Tanti progrcflì’del -Monarca Frinzefe, il quale in- 
tanto non-lafciava di dar .buona pallura di' accomodamento , cll'endo 
anche Hata lecitala Città.di Colonia per luogo de’ Conarefiì , cagion 
furono in fi-ie, che V imftraàart Ltapalia^ Caria II. Re ^lle Spagne, 
c Carlo'll'^. Due» iì\ Lorena, ne'Mefi di Luglio e d’ Agollo llnn- 
fcro-Lcga con gli Ollandcfi. AU’iocontro il Re chiamato Crillianif- 
fimo, per dare apprcniionc da un’altra pane a Cefare, conchiule nel . 
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KsàVolg. dì quinto di Giugno col Gran Signore Maometto IV. on* Alleanza 
ANMaif?}. più ftretta, che le precedenti. Scava forte a cuore ad e(To Monarca 
li tener ben affecca a’iuoi interelfi la Coroiu della Gran Bretagna} e 
giacche il He Csrh II. non avea fucceflìone, e fi trattava di far paf-' 
lare alle feconde Nozze Jeetpo Stuarde Duca di Yorch, Fratello del 
inedrficDO Re , che già l'era dichiarato Cattolico, fi prefe il penfier* 
efib Re Crillianifiìnio di trovargli Moglie. A si fublime grado fa 
fcelca Mari» Beatrice d" Efit, Sorella del giovinetto Duca di Modena 
FruHctfce li. PrincipelTa, nel cui animo e cuore aveano pollo feggio le 
più eminenti Virtù . Ma perchè più alto tendevano ì penfieri di quella 
PrincipelTa, rifoluta di confecrarli a Dio in un Monillero, s' incontrava- 
no troppe difiìculcà ad ottenere il Tuo afTcnfo. Nè fi farebbono fupera- 
K, fé il Sommo Pontefice, confiderando, che in tali Nozze concor- 
reva il bene della Crillianicà, non avefle interpolle le Tue patetuc cfor- 
fazioni. Però nel dì ;o. di Settembre in Modena dal Conte di Pe- 
terburg a nome del Duca di Yorch fu fpofata cITa PrincipelTa. Dopo 
di che, accompagnata dalla DuchelTa Laura Tua Madre, e dal Prin- 
cipe Rinatie Tuo Zio, fi roife in viaggio alla volta di Parigi, dove 
pervenuta ricevè onori immeniì da quella Corte. Quivi fi fermò ella, 
finché pacificato T eretico Parlamento Inglefe, che non di buon oc- 
chio mirava una Principefia tale, perché Cattolica, e dellinata al Tro- 
no della Gran Bretagna, pcrmilc la Tua entrata nel Regno nel prin- 
cipio di Dicembre, onorata da frequenti fai ve di artiglierie, ma la- 
cerata da non poche mormorazioni di chi troppo odio profefla alla 
Religione Cattolica. Trovò in fatti quell.i Principefia il Parlamento 
affaccendato per Islontanare dal Regno ogni ombra d'efercizio pub- 
blico della medi-lima Religione. Papa Clemente X. in quelli tempi 
con cadere infermo fece fperare, o temer mutazioni in quella Corte . 
Parca, che la fua grande età noi lafcerebbe riforgere ; ma lì riebbe, 
ed ufei in pubblico. Alzavano intanto i Nipoti Altieri da’ fondamenti 
un fuperbo Palazzo in Roma, pel quale fu creduto dalla gente ma- 
ligna, che s* impiegalTe parte del danaro, che Sua Santità avea fatto 
depofitare nel Monte della Pietà, quando è certo, ch’egli inviò di 
grolTc forarne per difefa della Polonia contro de’ Turchi . 

Anno di Cristo mdclxxiv. Indizione xii, 
di Clemente X. Papa y. 
zìi Leopoldo Imperadore 1 6 . 


C Omlnciaronò in quell’anno a cangiar fàccia gli affari delPOIIan- 
da, perchè tanto s’ indullriarono i Minillri di Spagna e gli Ami- 
ci de gli Ollandefi in Londra, <he il Re Carlo II. lafciò andare la 
finora inutile Alleanza colla Francia, e llabili Pace con elfi Oilandefi. 
Alircttaoto poi fecero l'Elctcor di Colonia, e il Vefeovo di Mun- 
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ftcr. SbrtgMa l’Ollanda da quelli nemici, e rinforeata dal)* armi de Kaa Va;*. 
Collegati, cioè dcH'/ai^riayere e della Sp*)^<u, fece -prendere altre ri- AKaoiii*. 
foluzioni al Monarca Franzefe. Cioè abbandonò egli, alla riferva di 
Mallrich e di Grave, tutte le altre Piazze occupate a gli Ollandeli, 
ma coll’ avvertenza di torchiar prima le borfe de gli abitanti, di mi- 
nare e far faltare le fortificazioni , e di afportarne ruttc le artiglierie e 
munizioni . In bene c in nule fi parlò forte dapercuito di quello ab- 
bandonamento e di tante afprezze. Alla teda delle Tue Armate pafiò 
il Re medefimo di nuovo nel Mefe d' Aprile verfo la Franca Contea, 
c dopo alcuni vigoroG afledj s'impadronì di Grajr, di Befanzone, di 
Dola, e d'ogni altro Luogo forte di quella contrada, con piantarvi 
i Gigli, che quivi fecero buone radici. Inferi danni ben gravi al Pa- 
latinato del Reno, perché lafciato il Tuo partito, aveva Sbracciato 
quello de’ Collegati . Riufcl intanto a gli Ollandcfi di guadagnar l’ Elet- 
tore di Brandeburgo, che con grandi forze venne in loro aiuto. Con- 
tea di tanti nemici era la fola Francia, ma fenza fgomentarfi . Segui- 
rono poi battaglie con varia fortuna delParmi. Dall’un canto il Mt- 
rtfcM» di Turrena, e il Printipt di Ciudi fecero di grandi prodezze. 

Minori dall’altra parte non furono quelle di Gujfitlmt Princìpt d'O- 
raMges, del vecchio Generaliflimn Ctn/e Raimmd* Montecucoli Mode- 
Bclc, e del Gelerai Caprara Bolognefe. Gran teatro di miferie per 
tanti paeC fu l’anno prefentej e tutto per l’ ambizione d’nn folo Mo- 
narca, le cui trionfali imprefe venivano da’fuoi Popoli e parziali cfal- 
tate alle (Ielle, ma con diverfo giudizio riguardate da altri, e dete- 
fiate poi fommamente da’ fuoi aweriar] . 

Scoppiò nelPanno prefente la ribcHion di Meflìna. Potea dirfi 
ben felice quella Città per la copiofa popolazione, e per l’abbondan- 
za del coniiaerzio mercé del fuo Porto, il piò ficuro di tutto il Me- 
diccrraneoi più felice ancora, perchè fra le Città fottepoile alla Mo- 
narchia di Spagna, oiuna godea tanti privilegi ed efenzioni , come 
Medina, perche avea ben Governatore Spagnuolo, ma ritenra forma 
di Repubblica col fuo Senato, coropollo ai Nobili Senatori, e di 
alcuni ancora del Popolo. Fu creduto, che defle rmpulfo alla folle- 
vazione, l’avere i Regii Minillri impofti nuovi tributi} perciocché 
ufo fu de gli Spagnuoli, allorché li pungeva la necedìcà delle guer- 
re, di provvedere al bifogno prefente, fenza metterli penfiero dell' 
avvenire, col vendere i fondi del demanio e delle rendite Regali oc 
i Regni di Napoli e Sicilia. Tornando poi nuove angullìe per nuo- 
ve guerre, altro ripiego non rellava, che d’inventar altre gabelle ed 
aggravj : del che u rilentivano forte i popoli . Ma per (cndmemo 
d'altri, ebbe origine quell' incendio dall’ avere i Minìdri Spagnuoli 
introdotte e fomentate due fazioni nella Città di Meffina, e tentata 
di elcluderc dal Governo i Senatori. Nacquero perciò lamenti. Sa- 
lite, e conunozioni; e perchè (ùrono gaftigati alcuni de’ più info- 
ienti, crebbe maggiorancnte l’ alterazione del Popolo, che fpedi a 
Tarn. XI. li Ma- 
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Madrid le fue fuppliche, a£Snchè il Re provvedclTe alla mala coA- 
dotta de' Tuoi Minillri, ma con riportarne roUmente minaccie di ga- 
li ighi e rigori . Perchè un d) del Mcfe di Agolto furono dal Gover- 
natore chiamati a Palazzo tutti i Senatori, iorfe e prefe fuoco una 
voce, che fi volefie- levar loro la vita; e brutto indizio certamente 
fu l'efiere fiate chiufe le porte del Palazzo, appena vi fijrono efii en- 
trati.. Allora il Popolo tutto corfe all* armi,, e tralTe furiofamente al 
Palazzo. Avvertito di quefta follevazione il Governatore D*» Ditff 
Stria, fece aprir le porte,, e lafciò- tolto ufeìre i Senatori illefi; ma 
quello non ballò a calmare l'ammutinata gante, che fìcranacnte co- 
mincio a cercare gli Spagnuoli, e gli obbligò a ritirarli nelle quat- 
tro Fortezze della Città; ma fenza infultare il Governatore, che non 
volle abbandonare il Palazzo, gridando elfi intanto : Fiva il Rt Ai S fa- 
ina. Informati pertanto di al gran torbido il Marchtft di Baitna Vi- 
ceré di Sicilia, e il Marchtft t Afiatia Viceré di Napoli, non per- 
derono tempo a fpedir gente e navi alla volta di MelTma, e a. far Piazza 
d'armi a Melazzo, dando aflài a coiwrcerc,. che voleano colla forza 
fufi'ocare quel fuoco. 

Allora fii, che i Melfinefi ruppero ogni mifura, a' impofieflarona 
di varj, polli, e del Palazzo, e cominciarono le olliliià fpczialmente 
contro la Fortezza di San Salvatore, polla alla bocca del Porto. Cac- 
ciarono anche di Città chiunque era tenuto per ben affetto a gli Spa- 
gnuoli. Intanto al Viceré Baiona.giunfero cinque Galee di Malta, al- 
trettante di Genova;, e vennero da Napoli e dalle Città di Sicilia rin- 
fòrzi di gente, co' quali cominciò egli a.llrignere la Città coll'occu- 
pazion di varj,fiti. Ma ufeiti i Melfinefi con tal fierezza trattavano 
gli Spagnuoli, che quelli ad ogni lor comparfa battevano la ritirata. 
La propofizion latta di un perdon generale ebbe poca fortuna, per- 
chè venendo accompagnata dall' armi, non ifiimò il Popolo di poier- 
Icne fidare, e malfimamente fapendo, di che tempra folTc il genio Spa- 
gnuolo. Aveano già. i, Melfinefi, alTai conolcenii , che le lor forze non 
avrebbero potuto- reggere, fpedito a Roma Antonio Calfaro, a trat- 
tare col Data à' £/rà Ambafciatoc di Francia con olFenr la loro Città 
al Re Crilliaoilfimo, ottenuta la quale, lì facea credere alTai facile la 
conquifta di tutta l'Ifola. Volarono Corrieri al Rt Luigi, che corfe 
lofio al buon mercato, ed ordinò, che il Commendator di Valbella 
con (ci Valcelli da guerra portaflc viveri e munizioni a Mcifioa ; che 
quello prcfemciDente era il Tuo maggior bifogno. Arrivato, che fu 
colà il Vaibella, fu proclamato il Re di Francia per Tuo Padrone dal 
Popolo, cantato il Te Dtam, inalberati dapcrtuito gli Stendardi co i 
Gigli, ed affrettata 1* efpugnazione di San Salvatore, che io fine fu 
cofiretto alla refa. Nuovo Viceré in quello mentre giunfe in Sicilia 
il Marchtft di FiUafraat», e colà arrivarono ancora molte milizie fpe- 
dite da Milano, e dalla Catalogna, colle quali fi cominciò a maggior- 
ncoic aoguftiai Meifina, impedendo l' introduzione de i viveri; di 
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mniera che non finì l'anno préfence, che fi trovò ridotto quel Po- Eaa Volg. 
polo in peffimo (lato, e gli Spagnuoii fi teneano come in pugno ^i Am*o l 6 ^ 4 ■ 
vederlo venir fra poco colla corda al collo a chiedere mifcricordia. 

Né mancarono a Roaaa i Tuoi fconcerti nell'anno prefente. In- 
tento il CardiMÌt JUieri a rendere maggiormente fruttifera la Doga- 
na di Roma, trovò il gran fegrcto di mettere una nuova impnfia di 
un tre per cento fopra qualfivoglia roba mercantile , che s' iniroduccfie 
nella Città, obbligando a quello pagamento qualfivoglia perlona, Ten- 
Aa dichiarar punto di eccettuarne i Cardinali, e gli ^nbafciatori: dal 
che farebbe prov venuto un gran vantaggio alla Camera, e per quanto 
fa cioduco, anche al Cardinale ftcITo, dicendofi, che ì Gabellieri gli 
aveano prooiclTo venti mila doble, fc levava le efenzioni ad effi Am- 
bafeiatori. Furono anche in procinto di mettere la pena di Scomuni- 
ca contro i contraveotori, fé faggi Teologi non ravcficro impedito. 

Pretendeva in fatti il Cardinale, che que' pubblici Rapprefentanti fi 
abul'alTero dcirefcnzionc fioquì loro accordata i e non aveva il torto j 
perchè ordinario coitume de gli uomini è il far fruttare, per cpianto 
fi può, la propria bottega. Per queAo Edhco pubblicato nel di l8. 
di Giugno, c poi con dicfaiaracione più -prccifa nel di undici di Set- 
tembre, dove rutti fi vedevano fottopofti alia confifeazion delle robe, 
a pene pccuniarie, ed anche corporali, fi alterarono fòrte non pochi 
Porporati j ma fpczialmente proteflarono odclò- il lor carattere , e i 
pretefi lor diritti gli Ambafeiatori delle Corone) pcrioccbc uoironfi 
infieme quei di Ccfirc, di Francia, di Spagna, e di Venezia, chie- 
dendone lòddisfazione . Rifpondeva l’ Altieri, che il Papa era Padrone 
in cafa fua, e coTuoi dcmefiici fi burlava di loro, pcrciié Je Poten- 
ze fi trovavano allora in troppi impegni di guerra. Mondarono tutti 
< quattro gli Ambafeiatori i lor Gentiluomini a chiedere udienza al 
Papa) e il Mafiro di Camera rifpofe, che fua Santità per quattro 
giorni avvenite fi trovava impedito., benché poi lo ftelTo Pontefice 
confeOiirc di non averlo (àpulo, e ne agridafie, quando lo feppe, il 
Mafiro di Camera. Inviarono i lor SegKlarj, per avere udienza dal 
Cardinale Altieri, ed egli fece ferrar loro in faccia le porte del fu* 
appartamento, tirar le catene a quelle del Palazzo Papale, e rinforzar 
le guardie : il che pretefero gli Ambafeiatori un maggiore ftrapazzo 
alla lor Dignità. Intanto fu l'crkto a i Nunzj, affinché rapprcicntaf- 
fcro alle Corti gli ecceffi de gli Ambafeiatori, pretendendo quelli all* 
incontro, che tofièro calunnie, e di provarlo co i Mandaci da loro 
fpediti, de' quali mai non poterono ottener nota. Continuo tutto il 
redo dell’anno con varie leene, raggin ed artifizj, che fi leggono 
nelle Relazioni manufcricte di que' tempii 11 Papa rimife l’acre in 
Arbitri, ad una Congregazione, c fini l'anno, ferfza che gli Amba- 
fciatori rpuntafliero colà alcuna. 11 Duca d'Etré quali fdlo tenne (al- 
do, perché dal fuo Sovrano ricevè ordine di foftener con vigore tut- 
to quanto o di ragioiM o dì facto aveano praticato i precedenti Mi- 
aillri . 

1 i z Anno 
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Anno di Cristo mdclxxv. Indizione xiii, 
di Clementk X. Papa 6 . 
di Leopoldo Imperadorc 17. 

Eik* Volg. T 'Anno fa qnefto del Giabtieo Romino, «peno con gran foleani- 

Amiio i6;{. !_/ tì da Clementt X. non avendo mancato il Santo Padre di 
contribuir molte limoGne in alimento de’ poveri Pellegrini, di lavar 
loro i piedi, e di regalarli. Più ancora avrebbe drfìderato di iiire,fe 
la nemica podagra non l’avefle per lo più rcqucllrato in letto. II 
concorlo de’ Popoli non fu molto, perchè in troppi paefi bolliva l« 
guerra, ed era in certa maniera celiata da gran tem) o la novità di 
quella (anta lùnzione. Gran tempo ancora continuo in Roma il dibat- 
timento della controverlìa inforta fra il Cardiiutle Muri, e gli Am- 
bafeiatori delle Cerone, per l'Editto pubblicato intorno alla nuova 
impolla della Dogana. Ma finalmente nel Luglio dell’anno prefente, 
coll* interpolìzione del Cardinale CoUsm, ebbe fine, con aver dichia- 
rato elio Altieri, non eflcre mai Hata Tua intenzione di comprendere 
in quell' Editto i Minillri delle Corone, e che il Papa farebbe fape- 
re a i lor Padroni, che non era mai Hata diverfa la mente Tua, con 
altri ripieghi di rifpetto verfo gli Ambafeiatori fuddetti. La Politica 
del Mondo Coll’empiallro delle bugie fiiol benerpelTo fanar le piaghe . 
Si potea Tulle prime terminar quella battaglia colla confiellione di ciò, 
che detto colle labbra, ma non col cuore, tì tardi venne alia luce . 
Un grave Iconcerto accadde nell’anno prel'erite in Tofeana. A C«fi- 
Jimo tu. Gran Duca «vea la Gran DuchelTa Margherita Luigia tT Or- 
ieans partoriti due Principi, cioè Ferdinanda primogenito , e Giaa-Ga- 
/fané, ed una Principefla, cioè jfnna Maria Luigia, che fu col tempo 
Elettrice Palatina. Fra quelli due nobilillìrai Conlbrit foriero difien- 
lloni ed amarezze tali , che palTarono ad una irreconciliabil divilione. 
Comunemente li credette, che la vedova Gran Duchella Madre del 
Duca, cioè f'ittoria della Ravtre, non approvalTe la liberti Franzefo 
della Nuora, e movclTe il Figlio a far delle doglianze. Savio Principo 
Tempre fu il Gran Duca Coumo . Disgullata ritirollì la giovine Gran 
DuchelTa in una Cafa di campagna con animo rìfoluto di tornarfene 
in Francia} ma fu ivi fermata e cuAodita dalle guardie pollevi- da oflo 
Gran Duca, il quile non lafciò d’interporre, quanti mai Teppe, Am- 
bafcìatori e Cardinali, per rimuoverla da quello difegno, e perfuaderis 
la riunione}, ma fenza che riufeiOe ad alcuno di’ fu* breccia nel Tuo 
cuore . 

Andarono le ragioni dell’una e dell’altra panc a Parigi, e il Re, 
a cui non piaceva ut disguHare un Sovrano di tanto riguardo, e nè 
pur voleva abbandonare una PrincipelTa Tua Cugina, fpedi a Firenze 
il f'ifcovt di Marjiglia, fperaodo, che alla di lut eloquenza edellrez- 
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it, foftenut» dal carattere di Tuo Inviato, pocefle- rìurcire di riconci* 
Ilare gli aoinii loro. Ma quello Prelato perde la carta del navigare in 
furto il fuo ncgoziaco, trovandoli più che mai ullinaia nel luo pro- 
ponimento la Gran OurhelTa . Si fatte durezze cagion furono, che il 
Manto anch'egli concepì una gran ripugnanza a riunirli con chi ne 
inoftrava tanta verfo di Ini; e però venne alla nfoluzionc di lafciarla 
andare con un convenevole , cioè ricco annuo alfcgnamento . Ma pri- 
ma redo concerrato col Re Cridianiflìmo, di conicnlo di lei mede- 
fima, che elTa in Francia G eleggerebbe un Cbinllro per paOarvi il 
redo de’fuoi giorni, fenza poter comparire alla Corte. Sul Gne dun- 

2 ue di Giugno fervila da tre Galee arrivò quella PrincipelTa a Mar- 
glia, portando in Francia una rara bellezza, e inGeme un’ cgual 
viezza^ e pafsò dipoi a chiuderG fenza rigorofa Claulura nel Monù- 
fiere di Monrniartre, dove il Re, c tuttala Famiglia Regale furono 
a vietarla. Quello divorzio (ècc poi Icatcnare le lingue c penne ma- 
ligne degl’interpreti delle azioni altrui, imputandone chi all’ una, e 
chi all’altra parte il reato, con vitupero di Principi tanto fublimi .. 
La verità G è, che tanto cOì Principi, che i Mediatori della Pace, 
uftrono la Prudenza di non rivelar quello arcano} e fe lo penetraro- 
no i Fiorentini pratici di quella Corte, feppero anche tirarvi Icpra la 
cortina al in riguardo alla. Carità , che pel rifpetto dovuto a’ proprj 
Sovrani. Certo è altreai, che mai-più non fi trovò maniera di riunirli.' 
ditsrazia memorabile per Tinfigne Famiglia de’ Medici, che forfè non 
far^be venuta meno a’nofiri giorni,, (e quella ai giovane e feconda 
PrincipelTa avelTc continuata la buona armonia col Conforte, e pro- 
dotti altri Figli, atti a lupplire la poca fortuna de’ primi. 

Sul fine del Gennaio dell’ anno- prelente terminò il fuo vivere, 
dopo eflcre giunto a più di novant’anni DimtHÌct C»nUTÌMO Doge di 
Venezia, a cui fuccedcttc nel dl fei di Febbraio Niccoli Sagrtdo Proc- 
curator di San Marco. Similmente ebbe Torino di che piagnere per 
l’immatura morte di Carlo Emmonuelo 21, Diua-ii Savoia, lucceduta 
nel dì iz. di Giugno, e da lui abbracciata con fcmimcmi di vera 
Pietà, e di generolà ooilanza. Siccome egli avea Tempre lludiate le 
maniere di farli amar da i Tuoi Popoli , praticando con tutti una font- 
ina alFabìlità e cortefia, e una graiv gentilezza vcrlo le Dame, ono- 
randole del braccio,, e mollrandofi liberale, Iplendido, c gcnerolb in 
ogni Tua azione; così allorché fu-a gli cfircmi della vita, volle, che 
fi aprillcro le porre, aceiocchc il fuo Popolo potelTe aiKl^ veder lui 
morire, ed egli godere que’ pochi momenti di vita della villa, de' Tuoi 
cari fudditi. Oltre una lunga memoria delle fuc molte Virtù, ne la- 
feiò egli non poche altre, per aver cotanto ingrandita ed abbellita lai 
Città di ToriRe, {ormata di. MonacHiano una. incfpugnabil Fortezza,, 
fabbricati Ponti ,. rotte, e fpianate montagne, per far paOar le car- 
rozze , dove con difficoltà prima paffiivano gli uomini . A lui fuccc- 
dette in età pupillare il Principe dì Piemonte, cioè nitorìo 
Bmc» fuo Figlio, che non avea peranebe . compiuto l’ anno ^ nono dà; 

Tua. 
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'E»4 Tolg. fu» vit», fot» la tutela e Reggenza 4i Madama Reale GitvtHM Ms~ 
AHM*ié 7 {. ri» Bttif» di Nemours, fua Madie ; 'Principe nato per-e(àlcare la fua 
. Rcal Cafa a ■ primi onori , liccome vedremo andando innanzi . 

'Noi lafciammo la ribellata Città di MclEoa io gravi angullie si 
rper la mancanza de’ viveri,- perché molto vi volea a (oltener tanto Po- 
polo, e SI perché gli Spagnuoli maggiormente llrigoevano quella Città, 
.con aver prefa la Torre del. Faro, il Pie di Grotta, ed altri paflS , 
dove attclero a ben fortificarti. Ma eccoti arrivar colà nel d) tre di 
Gennaio fpediti dalla Corte di Francia i Mtrtbtfi di f'’al»v«ir , e di 
:Vilbtll» con dicinove Vafcclli, che sbarcarono molte milizie, e 'co- 
piota provvifione di vettovaglie, cosi che ne riaaafcro afiai confolari 
quegli afflitti Cittadini. Pure poco, giovò quello foccorfo, perché gli 
Spagnuoli non l'olamcnie andavano di mano in .mano accrcfcendo le 
lor forze , per terra, ma eziandio con venti -Yafcelli da guerra e . dici- 
fecce Galee tenevano bloccato il Porto di Mellìna, e tentarono anche 
'Un di di bruciare i Legni -Franzetì | il che. loro non venne facto. Il 
non potere entrare viveii ne , per terra né per mare, ridulTe di nuove 
in mifcrie quel Popolo, ollinaio nondimeno in rifiutare il perdono eli- 
bitogli,non perché noi .dcfidcralTe, ma perché temeva di avere » pa- 
garlo troppo caro. 

.In rinfòrzo d’efla Città giunfc nel dì undici di 'Febbraio fpe- 
dito da Tolone il Due» di FUhh», conducendo anch'egli nove Va- 
fcelh da guerra, una Fregata leggiera, tre Brulotti, e otto Barche 
cariche di viveri . .Stava aiKoraca la Flotta -Spagnuola, cd appena Ico- 
pri I Legni nemici, che la^pò., c a vele gonfie andò a far loro il chi 
va là. Accaccolli una battaglia, che duro più orc} e già rinculavano 
i Franzefi, come inferiori di forze, quando il Signor di Vaibclla, av- 
vitato di quel comb-itimenco, ulci del Porco di Mefflna con Tei Va- 
fcelli da guerra, e diede alle Ipalle de gli Spagnuoli. Ripigliato al- 
lora coraggio i Franzefi, ricominciarono una fiera danza eoo tal fuc- 
ceOo, che gli Spagnuoli con buon ordine -li ritirarono fino a Napoli, 
lifciando nondimeno in .poter .de’ nomici un Vafcello di quaranu can- 
noni. Per r.arrivo di quello aiuto .gran fella fi fece io Medina, -»c- 
toché folTe un picciolo bicchicr d'acqua a Chi avea tanca fece . In- 
tanto tre mila e cinquecento Tcdclchi, a’ quali aveano i Veneziara 
difflcultato il pad'aggio per l' Adriatmo , pervenuti a Pefeara, di là 
ptlTarono eoo fccenco altri làmi Napoletani a nnforzare il campo., 
che cenca bloccata Medina. Ma fui principio di Giugno anche a gli 
alTediati arrivò un altro numerofo Convoglio di più di cento vele, 
vegnente da Tolone, folto il comando dei Signore d'Almeras, e del 
Cavaliere di Quene, che sbarcò lei mila fanti, e mille cavalli con 
ogni .fona di munizioni . .Avendo poi quella gente remato di levar 
la Scaletta, e un altro .pollo a gli Spagnuoli, ed clTcndo anche -paf- 
fata ad alLiir Melazzn, dove li trovava in perfona il Viceré, altro 
non ne' riportò, che delle buone Ipelazzate . Pure s’ impadronirono 
della Citta d’Auguda, c andarono poi pel lello dell’ anno facendo 

altre 
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titre ptcciole faiioni, che non- importi riferire, fé non che tornarono BiiVolg. 
gli Spagnuoli id impoflcirgrG della Torre del Faro , e per una rem- Amo 167$. 
pelfa perderono fecce de’lor Vafcelli. Incanco fra i Mefiinefi e F.an- 
zrG cominciò a fcorgcrG poca intelligenza: il che accrebbe a gli Spa-- 
gnuoli la fpcranza di vincere in breve quella pugnai Gran guerra fu 
in queir anno m Geronnia e Fiandra fra i Colicgaci dall’ una parte, 
e i FranzcG dall'altra. Non mancarono ilTedj, battaglie, e barbarici 
faccheggi di paefe. Il celebre Marefciillo di Francia /1rrii$ 4*Um 
Ttrrt d’ jHvirpu y S Thrima, colpito da una palla di cannone 

vi lafciò la vita nel df 17.- di Luglio, eflendo mancato in lui uno de* 
più inGgni Capitani del Secolo prefente. Carh'iy. Data di Lorena,, 
na Duca fola di nome, perche in -mano de’FranuG era il fuo Du- 
cato, Gacquiftò anch’egli gran nome colla prefa di Tfeviri, faceado 
quivi prigione il Marcfciallo Franzefe JDaea Vi Cremai i , ma poco fo- 
pravilTe egli a quella gloria , eflendo mancato di vita nel di 17. di 
Settembre. Ne’fuoi diritti e titoli fuccedctie Cari* A'.Tuo Nipote, 
ebe col iuo valore tniggiormeote illullrò la oobiliflìma Tua Cafa. 

Anno di Cristo mdclxxvi Indizione' xit. 
di Innocenzo XI. Papa i. 
di Leopoldo Imperadore i8.. 

N on ' potè più lungamente reggere arpefo' de gli anni, e agl’ in- - 
fulti della Gotta, Papa Clemmit X. ed inférmatoG in età di più 
di ottantafei anni, pafio a miglior vita nel dì zz. di Luglio dell’anno 
prefeme. Di pochi furono le lagrime, che accompagnarono il di lui 
luncrale, non già perché alcuna delle Virtù principali, che illullrano' 
la Vira c la memoria d’uo Romano PonteGce, in lui G defidérafle, . 
perché fu Papa di bella mente, di gran Pietà , di Gfullizia e Cle- 
menza} ma perchè l’odio, che col fuo governo univerralmence s’avca 
guadagnato ììCarJimtle Paluzza Altirriy ridondava Copra l’innocente- 
Papa, pieno Ibi di Marti me buone. Chi avea la fortuna di poter par- 
lare a fua Santicà, fe le cofe erano fattibili, pocea fperar buon re-- 
fcritio; altrimenti ne riportavi un bel nò} rav il Cardinale godeva il 
coocetto d’eflere di coloro, che alla prima udienza; con una (patatai 
di carezze e promelTc incantano le perfonc} ma ritornando quelle alla 
lecooda udienza, cruovano nate’ delle diflicullà } alla terza poi nè pur 
fon conofeiute per quelle, che fono. Pero dicevaG, e fpezialmence lo > 
dicevano i FranzeG dirguflali di lui-, ch’erto* Porporato avrebbe po- 
tuto tenere fcuola aperta di ariiGzj e raggiri in Róma ftelTa, là qual’ 
pure Tien creduta affai addottrinaci in quello meUiere-. Ma quel, che 
più avea contro di lui igguzzita la Satira, fu l'invidia, per aver egli, 
fapuco proGttar della fortuna,. ed autorità fua, con accumular ric- 
ebezze, cd ingrandire, la propria CaCt, tuttoché poi non G porelfero* 

impu- 
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Kn>‘To1{. imputare i lui di quelle rcandalofe licenze, che (i videro in qualche 
Amn* ió 7 <. precedente Nepotit'mo. Ora entrati i Porporati nel facro Conclave, 
dappoiché ebbero per cinquantun giorno confumaca la quinccITcnza. 
dc’lor politici maneggi, per promuovere al Trono Pontifizio , chi 
h>r più piaceva , finalmente oiofTì da lume fuperiore , concorrerà 
tutti nel di zi. di Settembre all'elezione di chi Topra gli altri meri» 
lava, ma non avea mai defìderato di maneggiar le Chiavi di Pietro. 
Queili fu il Ctrdintl Benedett» Odefcakhi Comafeo, nato nel lAi i. che 
nel precedente Conclave era anche finto vicino al Triregno , perché 
voluto da tutti i buoni, c fece poi in quella occafione, quanta refi- 
ftenza mai potè, non per affettata modeftia, ma per umiltà, alla Tan- 
ta rifoluaione de’ facri Elettori . PrcTe egli il nome d’ [mMcmzt XI, 
in memoria d'Aivamize X. che l'avea promolTo alla facra Porpora . 
Non fi può dir quanto applauTo conTeguìfTe coi) fatta elezione, per- 
che l'Odefcalchi portò Teco al Trono la Santità, e ne pofledè molto 
più da li innanzi la foftanza, che il titolo: PerTonaggio di vita illi- 
Data cd auftrrai di Tomma gravità e zelo pel ben della ChicTai pieno 
di diGnterelTe} prodigo. Te fi può dire, verfo de’ Poveri fecondo il 
coflume di Tua CaTa, abbondante di ricco patrimonio, c lirooiìnicra 
al maggior Tegne. Nè tardò il buon Pontefice, c buon Servo di Dio, 
a comprovar co' fatti l'eTpettazion comune delle Tue ’fingolari Virtù. 
60110 i precedenti Pontifirati aveva egli adocchiato tutti i diTordini 
procedenti dal NepotiTmo, e con quanta facilità fi divoraflero le fo- 
(lanzc della Camera Apofiolica, e come avelTe tanta potenza il dana- 
ro. Volle provvedervi, e l’intenzione Tua era di metter freno in av- 
venire a tali eccedi con una Bolla, che TofTe TottoTcritta dal Tacre 
Collegio, c giurata Torto pena di Tcomunica da chiunque l'avcOe da 
promuovere al Cardinalato, c al Pontificato. Ma viveano cd aveano 

§ ran polfo alcuni de i Nipoti de gli antecedenti Papi, che fecero te- 
a, parendo loro di fottofcriverc una fentenza contra di loro (ledi , 
qualora TotwTcrivedcro la condanna del NepotiTmo per l’avvenire. 

Giacché dunque non potè il lanto Pontefice ottener quello in- 
tento, colt’elempio Tuo almeno fi dudiò di abolire il pcrnicioTo co- 
'flume. Non aveva il Tuo Predecedbre Clemente X. Nipoti proprj, e 
andò a cercarne de gli llranieri . Innectnz» XI. all’ incontro avea un 
Nipote di Fratello, cioè Dm Livi» Odt[caUbi\ ma noi volle a Pa- 
lazzo, nè ch’egli avede parte alcuna nel governo, nè che ricevede 
vifite come Nipote di Papa. 'Ed affinchè non redade a lui di che 
dolerli per canta Tevcrità, gli radegnò tutti i Tuoi beni patrimoniali, 
che co’ proprj d’edo Nipote davano una rendita annua di trenta mila 
feudi, dicendo, che quedo gli badava per traRarfi da Principe, Tcn- 
za parcicipar delle rugiade del Pontificato. Coerentemente a quedo 
glonoTo fidema cledc per Segretario di Stato il CardiutU Xlderta» 
Citi, Porporato di foraraa integrità, di prudenza (ingoiare, e di zelo 
non inferiore a chi l’elcde a tal Carica. Lafeiò a i Pahizzi- Altieri , 
•e ad altri la pompa de’ titoli del Generalato, c d’aliK Cariche mili- 
tati , 
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tari, ma con levar loro gl’ingordi ftipendj, che per effi pagava la Baa Voi*. 
Camera Pontifiria, con dire, che la Chiela non avea guerra, ne vo- AhkoiO;*. 
ella di farla, ed edere perciò mal impiegate tante paghe. Riformò 
la tavola Pontifizia, e al fcrvigio Tuo non ammife fé non perione di 
gran probità e modeftia, affinchè la famiglia fila (ervilTc di una con- 
tinua predica a gli altri di quel che conveniva a fare. All' Ambafcia- 
tore di un Monarca, che gli dilfe di avere il Tuo Padrone ricevuta 
fotto la fua protezione la Cafa Odcfcalchi, rifpofe; Ch' »li non avea 
cafa nt letto 5 c che teneva in prcRito da Dio quella Dignità per 
bene non gii de’fuoi Parenti, ma folamente della Chiefa, e de' luoi 
Popoli. E perciocché graviffimi abufi erano fucceduti in addietro a 
cagion delle Franchigie, pretefe da i Minillri de’ Principi in Ruma 

E er l'afilo, che in elle trovavano tutti i malviventi, e per li conira- 
andi, che tuttodì fi ficeano; intimò loro dì rimediarvi) altrimenti, 
giacché Dio l’avca meflo in quel governo con obbligo di vegliare 
alla quiete della Città e al pubblico bene, vi avrebbe egli trovato il 
rimedio. Tolto ancora Ipedi a tutti ì Principi Criliiani Lettere efor- 
tatoric alla Pace, eCbcndoC pronto ad andare in perfona ad un Con- 
grefib, fé foflc neceflario, purché fi tenefie in 'qualche Città Catto- 
lica, a fin di proccurare un tanto bene. Per lo contrario eibrtò il Re 
di Polonia Giovarmi Stbiefebi a fofiener la guerra contro de’ Turchi , 
finché avelTe ricuperato dalle lor mani Caminietz, e gl’ inviò nello 
fielTo tempo un l'uffidio di cinquanta mila feudi . Con quelli palli diede 
principio r incomparabile Innocenzo XI. alla carriera del fuo Ponti- 
ficato, continuamente penfando alla riforma de gli abufi, al follievo 
de’ Tuoi Popoli, e al bene della Criftìaniià. Qui petdè la voce Paf- 
quino, e fe internamente fi lagnavano i cattivi dì sì tigorofo ed au-. 

«ero Papa, ne efultavano ben pubblicamente tutti i buoni. 

Gran teatro di guerra fu in quell'anno la Sicilia. Da che fi av- 
vide la Corte di Spagna, che con tutti gli sforzi fuoi apparenza non 
v’era dì fnidar da MelTina i Franzefi, e di rimettere alla pnmiera ub- 
bidienza quella Città, fece ricorfo alla collegata Oltanda, per aver 
dcToccorfi, e fòrze tali da abbattere la Flotta Franzefe, che nc’mari 
di Sicilia mantenea la ribellion de’ Mellincfi . Fu dunque fpedita una 
Flotta Ollandefe compolla di ventiquattro Valcelli da guerra lotto il 
comando del Viceammiraglio Rajitfr, il cuifolo nome valeva un’Armata 
per le tante fegnalate fue azioni in combattimenti navali . Giuiifero 
gli Ollandefi fui fine del precedente anno a Melazzo, e congiunti con 
nove Galee, ed altri Legni Spagnuoli, andavano rondando per qual- .v 
che imprefai quando in que’mari capitò fciolta da Tolone e Marfi- 
glia la Flotta Franzefe comandata dal Signor di ^ine, in numero di 
venti navi da guerra, e fei Brulotti. Vennero alle mani prcITo di 
Stromboli nel di 7. di Gennaio le due nemiche Armate; gran can- 
nonamento, gran danno legul da ambe le partì. Dopo molte ore di 
fiera battaglia celarono le offefe, con ritirarli gli Ollandefi a Me- 
lazzo, ed entrare i Franzefi nel Porto di Mclfina, dove sbarcarono 
Tom. XI. Kk le 
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Era Volg. le munizioni da bocca e da guerra, che feco aveano condotto. Se- 

Ahmui 676. guj pofcia una ben calda mifchia nel dì i8. di Marzo fra gli Spagnuoli 
e Franzefi uniti co' Mellincn j perchè avendo i primi occupato il Mo- 
ni fiero di San Balilio fuor di Medina, il Marcheft di yUaveir con fei 
mila armati andò ad alTalirli. Non folamence perderono gli Spagnuoli 
quel pollo, ma ancora più di ottocento de’lor foldati col Conte di 
Buquoy, che li comindava. Già dicemmo, che nell' Agollo dell'an- 
no precedente s’erano impadroniti i Franzclì della Città d’ Augulla , 
e delle fue due Fortezze. .Al Viceré di Sicilia (lava fui cuore la per- 
dita di quella Città, e però nell’ Aprile pafsò colà per tentare di ri- 
acquidarla, e pregò l'Ammiraglio Ollandefc Ruyter di fecondar Firn- 
prefa per mare, uccome egli fece, fpiegando le vele a quella volta 
colla fua Flotta. Colà comparve ancora il Signor du Quene Coman- 
dante della Flotta Franzefe, e nel dì zi. d’ Aprile s’attaccò di nuo- 
vo fra loro un'afpra battaglia, che durò più ore con graviflìmo danno 
dell’ una e dell’altra pane, e con reflar conquafTati r lor Legni, ed 
efrerfene alcun di edì affondato. Ognuno fi attribuì la vittoria fecon- 
do il folito de’ combattimenti dubbiofì, e mifTimamente del mare, do- 
ve non è si facile il conofccre l'altrui danno. Ma fe non altro, un 
grave colpo toccò a gli Ollandcli, perché il loro famofo Ruyter vi 
rclln malamente ferito, e da lì a pochi giorni termino la vita in Si- 
raciifa, dove s'era ritirata la fui Flotta, che poi pafsò a racconciarfì 
a Palermo. 

Ma qui non finì la voglia di combattere. Nel di il. di Giu- 
gno pervennero a Meflìna venticinque Galee, partite da Marfiglìa con 
tre Vafcellì da guerra. Ingagliardito da quello foccorfo il Duca di 
Vivtna Viceammiraglio Franzefe, determino di fare una vifita fenza 
complimenti all’ Armata navale Ollandefe e Spagnuola, che ripofava. 
nel Porto di Palermo. Ventotto Vafcelli, vemicinque Galee, c nove 
Brulotti componeano la dì lui Armata. Contavanfi in quella de gli. 
Ollandcli e Spagnuoli ventifette Vafcelli, e dicinove Galee con quat- 
tro Brulotti. Nel di due di Giugno s’ azzuffarono le nimiche Flotte}, 
le artiglierie , ma fpeziairaente t Brulotti portarono un grande fquar- 
cio alia Flotta de gli Spagnuoli, che vi perderono almen fette Va- 
fcelli, e due Galee, colla morte di gran gente, per confeflion de gli 
lleffi Ollandefi.. Ma fecondo la relazion.de’ Franzefi, la perdita de gli 
Ollandeu e Spagnuoli fu di dodici de’lor migliori Vafcelli, di fei Ga- 
lee, di fetteeento pezzi di cannone, e di cinque railaperfone. In gran 
credito falirono per quelli conflitti i Franzefi, avendo fitto conolee- 
re,.che non erano invincibili gli Ollandefi, tenuti in addietro pet si 
formidabili in mare. E certamente di limili danze non ne vollero più 
efli Ollandefi nel Mediterraneo, e fe' ne ritornarono pofcia a cala lo- 
ro. Effendo dunque rimalli i Franzefl padroni del mare io quelle par- 
ti, ed avendo ricevuto da Tolone nel Settembre un rinforzo di tre 
mila uomini, e nell’ Ottobre altri mille e cinquecento fanti, e cin- 
quecento cavalli; fecero in apprcITo delle incurfìom nella. Calabria }, 

nella. 
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nella Sicilia s' impaironirono dcU'iinportanic Luigo di Taormina colla 
fpada alla mano} prcTcro la Scaletta, e la demolirono ^ e s'ImpofTcf- 
farono d'alcum altri piccioli Luoghi di qucirifola. Ancorché mi fac- 
cia reftarc perpleflb ralfctzionc del Veneto elegante Storico Giovanni 
Oraziani, che riferifee al precedente anno la morte di Niccolò Sogre- 
do Doge di Venezia; pure feguitando io il Vianoli, ed altre Memo- 
rie, non crederti d' ingannarmi, con dirla accaduta verfo la metà d’A- 
gcllo nell’ anno prefentc. Un avvenimento poi infolico, o aimcn da 
gran tempo non veduto in quella si ben regolata Repubblica, diede 
molto da difcorrerc alla gente. Secondo i riti dcH'ingegnofo ballot- 
tamento, che fi pratica per l’elezione de i Dogi, era cadutala forte 
in Giovanni Sagredo, perfouaggio certamente degno di quella Dignità. 
Ma allorché fu annunziato dal balcone il Tuo nome al fólto Popolo, 
raunato nella Piazza, cominciarono non pochi dell’infima Plebe a gri^ 
dar con alte voci: Noi volemo: e crebbe apprcITo a difmifura quella 
tumulto. Allora i Saggi nel gran Configlio giudicarono meglio di 
non approvar l’elezione del Sagredo, a cui per ricompenfa conferi- 
rono pofeia altri de’ principali onori della Patria, ed clclTero Doge 
Ltiigi Conlarino, Seguito ancora in quelTanno l’olliiuta guerra della 
Francia contra de i Collegati, le cui principali imprefe furono la pre- 
fa di Filisburgo fatta dal Duca di Loìcna^ e l’alTedio di Mallrich , 
formato da Guglielmo Principe d'Oranges, ma con poca riufeita, aven- 
dolo collretto i Franzefi a ritirarli. Intanto era Hata dellinata Ni- 
mega, per trattarvi di Pace colla mediazione di Carlo II. Re d’ In- 
ghilterra. Benché fi trattaflc di una Qua fottopolla a gli Eretici, 
pure cale era la Premura del Pontefice per quello gran bene, che 
s’indulTc ad inviar colà Monfigmr Bevilacqua, per dar braccio e calore 
alla Concordia, per cui nondimeno a’ impiegarono in vano parole e 
ripieghi nell’ anno prefcnce ; ai alte erano le precenlìoni d’ ambe le 
parti . 


1 ? a A V 0I». 
Aknu 1676. 


Anno di Cristo mdclxxvii. Indizione xv, 
di Innocenzo XI. Papa z. 
di Leopoldo imperadore 19. 


N on rallentava i funi penfieri lo zelante Pontefice Innocenze XI. 

per mettere in iliaco 1’ alma Città di Roma da poter Icrvire 
d’efempio all' altre nella riforma de’ collumi. Sopra tutto mirava egli 
di mal occhio il foverebio Lullo, padre o fomentatore di molli vizj, 
c divoraior delle Famiglie. Dopo aver preceduto colla moderazione 
introdotta nel proprio Palazzo, dove era celTata la pompa e introdotta 
la modellia, né fi ammetteva fé non chi portava ia raccomandazione 
della probità di coHumi, cafsò anche una parte della Guardia de’ Ca- 
valli leggieri, perché accrcfciuta Ceni* necelTìtà e mantenuta con trop- 

Kk z pa 


OOgle 


D 



t6o Annali d’ Italia. 

EnAVolg. p« fpefa. Pofcia in Conciftoro fece un fenfito difcorfo , riprendendo 

ANNoid77. i Cardinali, che parendo dimentichi di ertere perfone Eccle Galliche, 
e perfonaggi polli fui candeliere per dar luce a gli altri, ufavano ii 
fuperbe Carrozze, e Livree cotanto sfoggiate , raccomandando loro 
di rcgolarG più modedamente in avvenire . Non mancavano a lui 
perfone, che di mano in mano il ragguagliavano di chi fpezialmcnte 
della Nobiltì menava vita diGbIuta. A quelli tali era immediatamente 
intimato lo sfratto, acciocché il loro libertinaggio non animalTe altri 
all' imitazione, o non fcrvilTe a gli feorretti di feufa. Furono in oltre 
vietali tutti i Giuochi illeciti, c le Bifche o Cafe, dove G tenevano 
aGemblee fcandalofe di Giuochi da invito. E perciocché pel fuddetto 
Ludo i Baroni Romani, non volendo gli uni elTere da meno de gli 
altri, quanta faciliti moGravano a far de i debiti, altrettanta difficultà 
provavano a pagarli, con grandi Telami de’ Mercatanti e Creditori: 
nc ordinò il unto Padre al Cardittult Cibi un'efatta ricerca, e di farli 
pagare con danari della Camera, la qual pofcia avea delle buone ma- 
niere per eGgere que’ crediti. E perché G trovò non edere fufficiente 
un tal rimedio, continuando que* Nobili a far delle fpefe eccefllve e 
debiti, che in progrelTo di tempo condurrebbono alla rovina le lor 
Cafe: con pubblico Editto proibì a* Bottegai, Merciai, Fornarì ed 
altri Negozianti di vendere ad cGì robe fenzt il danaro ccntante Torto 
pena di perdere i lor crediti. Erano poi in addietro giunte all* Epi- 
feopato perfone non aGai degne di così UluGre c gelola Dignità. Per 
ovviare a si fatto abufo, deputò il fommo PonreGce quattro de* più 
zelanti Cardinali, c quattro Prelati, per efaminar la vita, i codumi, 
e il fapere di chi afpiraGe al PaGorate impiego in avvenire. / 

' Quel nondimeno, che teneva in non poca agitazione l’animo 
del faggio Pontefice, era la prepotenza de* MiniGri ed Ambafeiatort 
delle Corone, che in Roma da gran tempo tagliavano le gambe alla 
GiuGizia,ed erano giunti si oltre, che non reamente ne'ior Palazzi 
preGavano un afilo più G curo, che quel de* Luoghi facri, a gran co- 
pia di Sgherri, di fcellerati e malviventi) ma pretendeano eziandio, 
che G GendefTero i lor privilegj ed efenzioni anche a qualGvoglia lor 
dipendente e patentato, e a tutte le Cafe adiacenti e vieine a i lor 
Palazzi. Fece di gran doglianze Innocenzo XI. per que Go alle varie- 
Corti, ma fenza frutto; né volendo foGFerire, che coH'arrogarG tanta 
autorità gli Granieri MiniGri, fi fcemaGe ed avviliGe la propria, co- 
minciò con petto forte ad opporfi a si fatto abufo. Fu il primo paGb 
quello di vietar con rigorofo Editto, che niuno poteOe alzar fopra le 
fue Cafe o Botteghe l'armi di qualGvoglia Monarca e Principe Se- 
colare ed EcclefiaGico, protcGando di voler egli eGere il Padrone e 
1 * AmminiGratore della GiuGizia in Roma, come erano gli altri Prin- 
cipi in Cafa loro. A quella auguGa Città giunto il Marcbtft dii Car- 
pi* Ambafciatorc del Re Cattolico, quivi G diede a far leva di fol- 
dati pel bifogno della Sicilia, col pretello che altrettanto aveGero fatto- 
i Franzefi. Ma perché la- gente ifcufava di prcodere partito,, per la 
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Fami, che non correano le paghe, e perchè G dicea maltrattato chi Eaa Va!)!, 
s’arrolava: G fparfe voce, per cfTere mancate varie perfonc, fenza fa- Annoiaar, 
perG dove foGero andate, che gli Spagnuoli le avcGero rapite, e poi 
iègretameme inviate in Sicilia. Vera o falfa che foGe tal voce, la 
plebe Romana tal odio concepì contro la Nazione Spagnuola, che ne 
ficca fchemi dapeitutto, e ne Icguirono non poche biruGè con delle 
morii e ferite: perlocchè non olavano più gli Spagnuoli di ufeir de’ 

. loro quartieri, o ne ufeivano con perieolo. Ancorché il Papa G (tu- 
diaGc col galligo de* più colpevoli di far conofeere la rettitudine fua 
e il Gjo riipetlo alla Corona Cattolica, non riGnava I’ Ambafciatorc 
di far ogni dì più gravi doglianze, e di chiedere maggiori foddisfa- 
zioni. Né gli ballò di deGllere dal portarG all’udienza del Papa, ma ‘ 
fece anche negare dal Viceré di Napoli l’udienza al Nunzio Apo- 
Golico. Cagion fu qucGo afìTronto, che dopo eGcrG accorto il Mini- 
Grò, quanto poca forza aveGero le braverie contra di un PonteGce, 
a cui la Giullizia dava coraggio, allorché in Gne per fuoi aGari fu 
coGretto a chiedere l’ udienza dal PonteGce, fe la vedeGe negata. Ne- 
ceGario dunque fu, che il Re Cattolico con Tua Lettera pregaGe il 
fanto Padre di ammetterlo} e così terminò quella pendenza, con re- 
narne maravigliato più d’uno, avvezzo al mirare, quanta altura mo- * 

GraGero i MinìGri di Spagna in Roma, e con qual riguardo proce- 
de Gc verfo di loro la'Corte PonciGzia. Nè G dee tacere, che queGo 
fanto PonteGce non fapea foGèrire, che nella facra Corte G vendei- 
fero gli UGz), benché non EcclcfiaGici, perché o ne rifultava danno 
alla Camera, obbligata a pagare i frutti a I compratori, o poco onore 
ai Papi, che per vendere ad altri que’roedeGmi UGzj, promovevann 
compratori talvolta non degni a Cariche più cofpiciie . Abolì egli 
dunque in quell’ anno il Collegio di ventiquattro Segretarj ApoGolici 
con rcGituir loto il già pagato danaro. Meditava anche di mr cofe 
più grandi, e a qucGo Gne andò poi raunando groGe fomaae. Ma fo- 
pravenute col tempo le guerre col Turco, che 1’ impoverirono, la- 
feiò la cura di sì bella imprefa ad un altro Innocenzo, che era Gato 
fuo Maltro di Camera, e coofapevole delle fue nobili e lantc Idec.. 

Nella Sicilia in quell’ anno durarono le oGiliià, ma fenza fatti, 
che meritino di paGare a notizia de i poGeri . Qiiantunque gli Spa- 
gnuoli foli, rimalli alla difefa dì quell’ Ifola, G trovaGcro aGai Gacchi, 
poca nondimeno era anche la forza de’ FranzcG , a’ quali fearfameme 
vennero foccorG da Tolone c MarGglia. Ben G feorgeva non eGcre 
inrenzionc de’ FranzcG di voler fermare il piede in quell’ Ifola , loro 
unicamente premendo le Terre anncGc e conGnanti col Regno. Ter- 
minò intanto ì Gioì giorni il Marcbeft ii Caftel Rodrigo Viceré di Si- 
cilia , e io luogo di hii prel'e fro interim quel governo il Cnrdinaif Por- 
tocarrero. Varie prodezze all'incontro furono fatte in Fiandra c in 
Germania, dove fommamente profperarono l’armi del Re CriGiaoif- 
Gino. Riportarono ì FranzcG una vittoria a MontcaGtl contro il Prin- 
cipe di Oranges nel dì undici d’ Aprile. S’impadronirono di Valcn^ 
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A Volg. cier.ius, di Cambra!, di Sant'Omcr, di Friburgo, e d’altri Luoghi. 

W01677. contra di tatui Collegati, il Re Luigi Xlt^. facca tremar tutti, 
c Tempre più andava flcndcndo i Tuoi conlàni. Seguitavano intanto i 
Miniltri e i Mediatori in Nimega a trattar di Paccj ma perche fe- 
condo il eoftume ognun la volea a Tuo modo, niun 1 ’ otteneva. PoT- 
fenti erano gli ufizj di Papi Inutcenze XI. per dar fine a t.»n!c tur- 
bolenze, e Topra gli altri efficacemente vi fi adoperava Carlo II. Re 
d'Inghilterra, il quale chiarito oramai, che le parole erano bombe 
vote, fi diede a fare un grande armamento , che rccafie più vigore 
alla Tua mediazione, minacciando chi ripugnava ad accettar le onclle 
condizioni d' un accordo. Ma paTsó anche l’anno prcTentc, Tenza che 
i Popoli giugnefiern a provar quello bene. Erafi nell’anno addietro 
porrata Laura Dttcbejfi Vedova di Modena ad abitare in Roma, per- 
chè avendo il giovane Fraxcefco JI. Duca Tuo Figlio prefe le redini 
del governo., fembrava a lei di non trovar più in Modena le conve- 
nienze Tue . Con tante preghiere nondimeno la bcrfagliò il Figlio 
Puca, che nell’anno prclcnce ella Te ne tornò a convivere con lui. 

Anno di Cristo mdclxxviii. Indizione j. 
di Innocenzo XI. Papa 3. 
di Leopoldo Imperadore zo. 


C ontinuava il Tuo foggiorno in Roma la Cattolica Regina di Sve- 
zia Criftina, con far divenire il Tuo Palazzo un' Accademia di tutti 
i Letterati . Ma non poteva ella più reggere al magnifico trattamento 
fuo finqul mintenuto, perchè le guerre palTate fra i Re di Svezia ,c 
Danimarca, c l'Elettore di Brandeburgo, aveaoo portato non lieve 
eccidio alle rendite, ch’ella s’era rilcrbate nella Pomerania. Ebbe 
ella ricorfo al fommo Pontefice, implorando il fuo aiuto) nè indarno 
l'implorò, perché il Santo Padre le fece afiegnare una penfione an- 
nua di dodici mila feudi, di pagtrfi alla medifima dalla Camera Apo- 
Ilolica. L’anno fu quello, in cui ebbe fine la ribtilion di Meffina, e 
l’ebbe affai lagrimevole. Trattav.ifi, come già dicemmo, della Pace in 
Nimega. S’avvide il Re Crillianiffimo, che gli era forza di abban- 
donar la Sicilia: tante premure ne ficcano gli Odandefi, nonché gli 
Spagnuoli. Però volendo rifparmiare le tante fpefe, che gli collava il 
mantenimento di .Meffina, Città che già s’avea da abbandonare: non 
volle afpcttare il tempo della Pace, ed improvifamcnte fpedi ordine 
al Marefciallo delia Fogiiada, il quale era fiato fpedito colà con richia- 
marne il Duca di Pivcaiy che immediatamente con tutti i Tuoi Tene 
torniiffr in Francia. D ipo avere il Marefciallo imbarcata quali tutta 
la lua gente col pretcllo’ di voler fare un’imprcfa, portò quella do- 
lorola nuova al Senato, e rimife a i Meffincfi le guardie di tutte le 
Fortezze. Indarno fu pregato di fofpcndere per un po’ di tempo la 
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fila partenza. Rifpofe, cfTerc cosi prelTinti gli ordini Tuoi, che gli con- E»* Vol)& 
veniva far vela in quel giorno, nflF-rendo nonJiracno di ricevere nelle AhnoióiS. 
navi chiunque de’ Mcflìncll volelTi: f\r partenza con lui . Uicito ch’egli 
fu di quel luogo, fuiono molti di parere, che bifognava trucidar quanti 
Franzefi ivi erano, c voltare il cannone contro le lor navi, e man- 
darle a fondo. Ma a si bcllial confìglio prevalfe quello de’ timidi e 
faggi. Pero ad altro' uon penfarono i Nobili e Popolari, eh’ erano 
flati più caldi nella ribellione, che di fottrarfì all’ira e vendetta de 
gli Spignuoli, da loro riguardati, come gente implacabile. Che ter- 
ribile feena, che compaflfioncvole fpettacolo fu mai quello! che urli , 
che finghiozii, che lagrime! Ben fette mila perfonc andarono per im- 
barcarfi con fomma fretta, perchè non più di quattro ore fu loro da- 
to di tempo. Chi lafciava Moglie e Figliuoli indietro, chi feco me- 
nava la Famiglia tutta, portando quel poco di meglio che poteva, ed 
altri nulla prendendo; tanta era la loro anITctà d’ imbarcarli . In fatti 
due mila, gridando in vano mifericordia, ne rcllarono in terra, per- 
chè il Marcfciallo, per timore di troppo carico fece fcioglicre le vele, 
c fé nc andò. 

Ciò fatto, quella Cittì, che prima avea da fenanta mila abi- 
tanti, a cagion de T già morti nella dìfera, o allora fuggiti verfo la 
Francia, o precedentemente ricoveratiG altrove, ridotta a fole undici 
mila perfonc, trovando fprowedute d’ogni niunizion le Fortezze, e 
*è (leffa impotente a poter rcfiflere: fpcdl Deputaci al Govematoro 
di Reggio, pregandolo di venire a prendéme il pofTcITo . V’andò 
egli, nè molto fletterò a giugnere colà da Melazzo i- Duchi di Bor- 
nonville e di Conzano colle Regie milizie, a’ quali furono confegna- 
te le Fortezze. Sopragiunfc dipoi anche il nuovo Viceré Dm Fia- 
cenzo Gonzaga y che rallegrò l’ infelice Popolò con pubblicare un pcr- 
don generale, finché venilfero gli ordini della Corte di Madrid. Ven- 
nero quclli,.e pieni dì fierezza. Cioè furono confifeati i beni di chiun- 
que era fuggito} privata d’ogni Privilegio la Città} dillrutie cafe } 
piantate memorie infami della ribellione} bandito chiunque avea ca- 
riche da i Franzefi, con altri rigori, che io tralafcio: tali certamen- 
te, che quell’ illuflre Città per gran tempo rimafe uno lehelctro, nè 
mai più ha potuto rimettere le penne, perchè circa trema mila Mcf- 
finefi paflaii ad. abitare in Palermo, e quivi abituati, non vollero più 
mutar foggiorno . E tuttoché la benignità del Regnante ora Carìt Re 
di Sicilia, compaflionando lo' flato di sì bella Città, abbia slargata la 
mano in beneficarla, ditiicil cofa è, che mai torni al Tuo antico fplcn- 
dorè, c maflimamence da che è nmalla affatto fpopolaca di nuovo per 
l’ultima Pelle. Ora non fi può dire, in quante ingiurie c villanie 
prorompeffero' i Mcflinefi centra la Nazion Franzefe, c comradel Re 
Lui^i XIF. chiamandolo dapcrtutto ad alte voci un Principe fenza 
fede, un traditore,, un moflro d’inganni,, e che niun più in avvenire 
avea da fidarli di promefTe Franzefi,. per aver egli lafciato quel Po- 
polo in preda all’ indclcrizione e. vendetta, de gli. Spagnuoli, fenza. 
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R «A Volt proccurat loro, o alnicn permettere, che gli ftedì Mtflìnefi fi pro- 

Akno 1678. caccialTcro prima qualche indulgenza c miglior condizione dal Re Cat- 
tolico. Nè ammettevano per legittima feufa il dirli da'Franzcfi, ave- 
re i MelTinefi fatto credere in Francia, che dava loro l’animo di far 
ribellare Palermo e tutto il Regno; perchè fomiglianti promefie fa- 
pea ben valutare per quel che pefavano l’accorto Gabinetto di Fran- 
cia} né già elTo (1 mode per quello ad abbracciar la diféfa di Medi- 
na, ma si bene per valerli di quel troppo credulo Popolo a battere 
gli Spagnuoli, finché cosi portade il proprio intcrede. 

Qiial poi fodé il fine de’ poveri Medinefi condotti in Francia, 
eccolo. Furono difperli per varie Città, e mantenuti per un anno e 
mezzo alle fpefe del Rc} pofeia obbligati fotto pena della vita ad 
ufcirc di quel Regno con tanto danaro da far viaggio fino a’ confini. 
Laonde fi ridudero anche pcrlone nobili a mendicare il vitto j altri di- 
vennero banditi, cioè atradlni di dradc} e circa mille e cinquecento 
de’ più dlfpcrati padarono in Turchia, e rinegarono la Fede. Più di 
cinquecento altri con Padaporri de gli Ambafeiatori Spagnuoli fe ne 
ritornarono alla patria, credendofi ben in fella} ma a riferva di quat- 
tro, gli altri dal Viceré Marsbefe de Us Navas furono condannati alla 
fórca o al remo. Se poi fodc più lodevole ed ùtile sì gran rigore, 
o pure qualche mifura di Clemenza verfo un Popolo, che s’era pu- 
.nito da sé dedó: lo deciderà, chi ha più fenno di me. Erano tutta- 
via in piedi i Trattati di Pace nel Congredo di Nimega, quando il 
Jìe Luigi XIF. per migliorar le fue condizioni, andò nel furore del 
verno a impadronirli di Gante e d’Ipri. Poi fi diede a maneggiar con 
tante arti gli fpirìti Ollandefi, adefcandoli fpezialmente colla reditu- 
zione dell’importante Piazza di Madrich, c con altri vantaggi, che 
li ridude a far feco una Pace particolare, la quale fu flmolata nel di 
dieci d’ Agollo. Curiofa cofa fu il vedere, che Guglielmi Principe cTO- 
ranges fingendo di nulla faper di quella Pace, o fiipendolo, per altri 
fuoi motivi andò all’improvvifo ad adalire l’ Armata Franzefe, coman- 
data dal Duca di Lucemburge^ che allora adediava la Città di Mons. 
Rcllò indecifa la vittoria} ma gran fangue codò all’un$ parte c all’ 
altra il combattimento. Allora fu, che gli Spagnuoli fiirono forzati 
a dar mano alla Pace, riufeita ben diverfa dalle precedenti lor luGn- 
ghiere fpcranze } perciocché in mano del Re Cridianidimo redarono 
la Franca Contea, Valenciennes, Bouchain, Condé, Ipri, Sant’Omer, 
Cambrai, ed altri Luoghi. L’altre Terre conquidate tornarono alla 
Sp.agna. Fu fottoferitta queda Pace nel dì 17. di Settembre in Ni- 
mega, e fe riufeide dirgiidafa a gli Spagnuoli, non occorre a me di 
dirlo. Non fi pofe per quedo fine alla guerra dell’ Iroperadore e d’al- 
tri Collegati contro la Francia} ma dappoiché era riufeito a’ Franzefi 
di daccar dalla Lega Ollandefi e Spagnuoli, eglino maggiormente al- 
zarono la teda, e non poco fi peno ad ottenere una folpen don d'ar- 
mi, tanto che fi trovadìe maniera di condurre anche quedi altri ad 
tin’ intera Pace. 
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Anno di CtisTO moclxxix. Indizione il. 
di I N N o c E N z o XI. Papa 4. 
di Leopoldo Imperadorc zi. 

T Rionfò tnaggiorihente in gueft'anno Luigi KIF. Rt Criftianiflì- Es * 

rao con dar U Pace al rcfto de' Principi già confederati contri AatMitiry, 
di lui, c con darla da vincitore, cioè colle condizioni, che a lui piac- 
quero, c che gli altri furono neceffitati ad accettare : giacché feor- 
Kcvano mancar loro le forze per continnar la guerra foh contri di un 
Ke, a cui tutta la dianzi ^ran Lega non area potuto rcGftere. Però 
r Imperadore Lecptlcb nel di cii^uc di Febbraio per mezzo de’ Tuoi 
Plcnipotenzi^ in Nimega (labili Pace con c(To Re di Francia, ce- 
dendo a lui Friburgo, c ritenendo in fuo potere Filisburgo. Si dura 
legge fu ivi preferitta a Cari» Duca di Lorena, tuttoché Marito della 
fu iMgina di Polonia, Sorella d’elTo AuguGo, ch’egli amò meglio 
di nulla ottenere per efla Pace, che di far qualche guadagno con ap- 
provarla. Di grandi protefte furono anche fatte centra d’ efla Pace da 
altri Sovrani, delle quali fi può credere, che ridefle il Re di Fran- 
cia. Seguirono pofeia altre pacilicaziooi fra cflo Re Criflianifltmo, e 
il Ve f CVS» di Muufterì fra la Corona di Svezia ed eflb Re di Francia 
dall’ una parte, e il Re di Danimarca e l’Elettore di Brandeburgo 
dall’altra, avendo la potenza della Corte Gallica talmente foflenuti 

f l’intercfli dello Svezzefe fuo Alleato, che gli fece reflituire quanti 
tati gli erano fiati occupati da’ Tuoi avverlarj. In fomma non d’al- 
tro fi trattò in quelli tempi, che di pofar l’armi, e di far fiorire da- 
pertutto dopo tanti flagelli d’una pertinace guerra la fòfpiraia Pace. 

Ma una forda guerra intanto fi cfercitava in Inghilterra centra de’ Cat- 
tolici per una pretefa cofpiraziene, che da quegli Eretici e Religio- 
narj a’ attribuiva a chi feguitava la credenza della Chiefa Romana ì 
tutte cabbaie per impedire la fucceflion di quel Regno a Stuar- 

di Cattolico Duca di Yorch, da che il Rt Cari» li. fuo Fraiello man- 
cava di legittima prole. Fu perciò configliata elio Duca di Yorch di 
ritirarti fuori del Regno colla Ducheflà lua Conforte Maria Beatrice 
d" E fie, finché fi calmafle la moffa pcrfecuzione contra di loro. Ven- 
nero eflì all’Haya, c pofeia a Brufiellca, dove anche fi porta la Du- 
chefla vedova di Modena Laura, per vifitar la Figlia, ed aflìfterla 
nel conflitto di uuelle tribolazioni . Fermoflì dipoi efla DuchetTa di 
Modena io Bruflellcs fino all’anno 1084. per clTerc più alla porcata 
de i bifogni della luddetta Tua Figlia. 

Godeva incanto anche l’Italia un’invidiabil quiete, ed attendeva 
il fommo Pontefice Innecenx» XI. alla riforma del Clero e de’ cellu- 
oii, mantenendofi in buona armonia con tutti i Potentati. Non man- 
cavano zelanti, che lo (pronavono a farli rendere conto dal Cardinal» 
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Volg- del maneggio Tuo nell precedente Poncifiéato, per cui fi roci»: 

Almo i«79^ Cerava,, che avclfe patito non ilievc, difcapito. anche Ui Camera Apo> 
ftblici. Non ri (ìipocè egli indotte,,, Gccome aucgli,,cbc non. ama* 
ra, qualora fiXcoprifTero delle magagne io- quel Porporato,, che quelle 
tidondalTer» in difcredito del facro Collegio < E però al Tribunale di 
Dio rimife quello rendimento di comi. Nella Corte di Mantova ne’ 
tempi prcfenti area la dilTolutczza prcfo un gran piede. Molto prima 
d' ora al piiOimo /mprrtdcrrLefftU*- erano Hate (fonate dogiianse deita 
poco lodcvoi condotta della Duehefla vedova - IjaitlU. Cbiar». tC JaftrU 
Ina Cugina, e Madre del giovane Duca di Mantova. /vrdinMda.Car/# 
GawzaiPi Per predarvi rimedia, aveva egli, fotto-pretello . d'altri alFari 
fpedito a. Mantova il Conte di Vindisgratz con ordine di prendere fé* 
grete infòrnazioni. Saggiamente efegui il. Conte le. Tue coramiffipni , 
cd avea gii concertato di condurre il giovinetto Duca , e la Uuchcfl'a 
a Calale per viGtar quella Piazza, c di rompere in tal congiuntura 
fenza rumore le trerchc padate. Ma fcoperioli il Tcgrcto dil'egno, all* 
ijnprovvifo la Duchcfla andò a ritirarli nel Monideto di. Saot’Oriola, 
q. il Conte. Bulgarini prtfe l'abito di San Domenico },e qiKlto ballò 
Mrauatar le premure della. Corte, Cefarea ... Già drceromo prcl'a in 
Moglie, dal fuddeita Duca . Ferdinando Carlo. Ifatella Ginzajn Princi* 
peda di Guadalla. Se ne fvaghi egli ben collo, e dicdclì m preda ad 
altri amori,. non foto illeciti, ma fconvenevoli anche di troppo alla 
Tua , Dignità : al qual fine, lì portava egli di canto in tanto a Venezia, 
Ufeiando ivi la briglia fui collo alle fcnfiiali Aie cupidità, che fi. veg- 
gono anche deferitte in- Libri dampaci.. Avvenne, .che Ferraait. Gcm- 
x*ia.Dxica di Guadalla. Suocero, Tuo cefsò'dr vivere,, lafiiando , fola- 
mente dopo di aè due Figlie. .Per cITere Marito della Primngemu il 
Duca dii Mantova ,. volò a prendere il poITcìrò di quegli. Stati,,, re- 
clamando indarno Dtn yiiuaaa.GiMzaga Cugino del defunto Duca,. 
cK^ era, Viceré in quedt tempi di Sicilia, ed ordinariitnente abitava 
nel Regno di Nàpoli,, dove, la .fila Linea godeva . i nobili Feudi di 
Melfi e d’ Ariano, credendoli egli chiaramente chiamato: dalle. Invcfti- 
ture Cefareo all Ducato^ di; Guadalla. coli.’ efclulión delle Femmine. 
Dtfpiacque non poco- queda occupazione a i Onchi di.:Modcna. c di 
Parma, e fecero de’ foni maneggi a , Milano c.a,.Madrid{ pei follener 
k ragioni di Doni Vincenzo nè 'gli ■Spagnuoli irafcumrono quedo 
emergente, filila fperanza d’ingoiar elH Guadalla, e contentar pnfcia 
cITo Don Vincenzo eoa altri Stati nel. Regno- fiiddetto . Spedirono 
perc^uedo a Mantova uu Minidror.ma vi trovarono orecchie forde. 
Cnmnciarono dunque a. rallentat la mano pel 'pagamento del prefidio 
di Calàledi Monferrato >^el che. fi: dolfc il Duca alle Corti di Vienna 
c di Madrid. Quindi fa creduto, che fin d’ allora cominciadc il Duca 
un monopolio, per- vendere Cafale al Re di Francia: rifoluzionc efe— 
guitaioc’fegueati auni, ficcome vedremo. 
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Anno di Cristo moclttic. Indizione in. 
di Innocenzo XI. Papa 
-di .Leopoldo Impcradore ti. 


T Ante ioiprcre, tanti t^ui Ili fatti dal Rt 'Luigi -nelle -palTate g, , 
caittpigncir-aver egli data- la -Pace a canti tuoi nemici con tanto 
fuo vantaggio i ridotta la Tua Potenza e il Tun Gabinetto -fbrmidabife 
■d ognuno) e potuta oramai la Francia a uii'vltazu-ule, che .parca 
già tendere alla Monarchia univcrfale: llupore cagionavano ed encomi 
rifcuotevano da tutti gli amatori di quella gran Monarchia. Nè pitt 
tardaronn-i Tuoi Popoh ad accordare il glonofo titolo -di -Ctraadr ad 
un.Re, che per tante ragioni ben Tel meritava. Ma non ^mancavano 
pcrfone, cbe-avrebbono-dcfiderato in -quel Monarci più Oiutiitia'e 
Moderazione, lenza -di che -non potei mai tenerli per -atTai limpido -e 
giufto il titolo lùddecto. 'Bolliva in quelli tciqpi una gran lite 'Ira èlTo 
Re, e la Corte di -Roma,. per aver-egli con -Tuo ‘Editto ttefa la Re< 
galla ( cioè il pretefo diritto di difporre delle rendite e de* BenefizJ 
delle 'Chiare «acanti) ropra-tutee le Chicle di-nuova conquilla,e lo- 
pra altre del Regno, che non erano mai Hate Tottopèlle a quello. pofo 
-dalla Corona di Francia. Pretendeva all* incontro -il Tommo Ponielice 
ymiircaza-^/. che-queda foire-un'-uturpazione'mmifefta) c tanto, più, 
perchè la iteira Regalia, tal quale è di prefcnto,'t'è ondata fondando 
oforza'd’abuS,e contro le -determinazioni de gli amichi Canoni. Ma 
il Re Luigi, che Itimava aver.più forza i fooi Cannoni, che i Tacri 
Canoni, tenne fatdo) ed inviò a Roma nell'anno prefeote il focofo 
C4/di»ii/(£rrà, non già .per Toddisfàre il Papa, ma per condurlo ad ac- 
quetarli al Regio volere. Softennero anche i Vctcovi di -Francia -lo 
prerenlioni del Re, e TctilTcre al Pontefice con pregarlo di nlal'oiar 
lu quello punto il rigore -de’ Canoni, ..giacche li trattava di -un ‘Re-, 
che più -de gli altri prorooveva i -vantaggi della Chiefa Cattolica, l'pe- 
zialmente coll’ abbalTaraento dell' Erefia. -E ciò TcrlOero in tempo ap- 
punto, eh' tiB faccano dì molte premure a quel potcntifiimo Ro, per 
liberar h Francia dal pefo de gli Ugonotti: -lìccome egli foce drpor. 
Quelle amarezze fra la 'Corte di ‘Roma ed il Re CriUumlIìmo parto- 
riri>no,‘lìccomedircmo, de gli altri l'concerti, che diedero di -molclle 
agitazioni allo zclantilIimo-Pontcfice di quelli tempi. Ne li vuole om- 
metterc,che quando li credeano per la Pace ‘di Nimcga polle a dor- 
mire le fpadc, I fucili, e le artiglierie, -fi -rifveglio dalia Francia un* 
altra Ipecic di guerra) .perchè li Tvifeerarono gli Archivi del Parla- 
mento di Metz, e de’Vefcovi di quella Città, c di Tuli, e Verdun, 

■e della Camera di Brifaeh, c 'lì fecero 'muovere infinite .preicrifioni di 
Peudi e -Luoghi o infeudati, o alienati, o ufutpati anticamcmc) prc- 
(enfiuoi dico per la maggior parte rancide e dillruttc dalla Prd'crizio- 
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r.tk Volg. n«, m« che in mano di ti potente Re divennero armi di mirabii Por» 

AHH«i<8a. za. Se ne dolevano a più non poiTo gli Spagnuoli, alcuni Elettori,. 

ed altri confinanti, fra’ quali anche il Re di Svezia pel Ducato di Due 
Ponti} ma conveniva ad ognuno chinare il capo. Per quella via li 
mife in pofTcìro il Re di varie Piazze e paeG nelle Dioceli de’ Pud* 
detti Vefcovati c nella bafla Alfazia} e ne patirono fòrte gli Elettori 
Palatino e di Treveri , allegando eOi inturno le Paci precedenti . 
Gtunfe in quefl’anao eflb Re Crillianinìmo fino a proporre per Re 
de’ Romani il Delfi»» fuo Figlio, che ne’ tempi prefenti fpotò la Prin- 
cipellà Meri» Amia Criftiaa Sorella del giovane Elettor di Baviera. 

Accadde nella Corte di Savoia, parte nell’anno prefente, e parte 
nel fulTeguente, un imbroglio, ch’io racconterò tutto in un fiato: im* 
broglio, dico, di cui non ben fi conobbero le circoftanze, tale non- 
dimeno, che fece grande ftrepito nelle Coni. Avea finqul tenuto il 
governo di t^l Ducato Madama Reale Maria Giova»»» Battijl» di 
Nemours, Vedova Duchefla di Savoia , e fattafi conolcere per una 
delle più faggie PrìncipelTe del Secolo ^o : tanta era fiata la (uà Pru- 
denza e Giultizia, e tale la Tua coltanza in non lalciarfi mai finuovere 
dall’ arci Pranzefi o Spagnuole, per entrare in impegni di guerra . Eflcn- 
do gii il Due» l^iutri» Amedeo luo Figlio pervenuto aU’ ccà di quindici 
anni , pensò ella a provvederlo di Moglie . E ficcome parte per politi- 
ca, e pane per genio, perché nata in Francia, fi moftrava aflài divora di 
quella Corona, cosi lafciò regolarli dalle infinuazìoni della Corte di Pa- 
rigi, per illabiiire il maritaggio del Figlio- coll’ I»f*»ta di Portogallo, la 
quale fi credea, che per mancanza di mafehi avelie da ereditar quel Re- 
gno. Per quante pratiche avelie dianzi fatte il Re Criltianiliìmo a fine 
ui ottenerla in Moglie al Delfino Tuo Piglio, non potè confeguire l’in- 
tento, avendo avuto più fòrza i maneggi de gli Spagnuoli, a’ quali non 
potea piacere di vedere un giorno unico il Regno di Portogallo col trop- 
po potente di Francia . Scudiolli-dunmae la Corte di Francia di (irignere 
' il trattato di Matrimonio fra efla Inhmta, e H gtovineuo Duca di Sa- 
voia, co I fini politici (fecondochè fu creduto) di avere in quello 
Principe, fc diveniva Re di Portogallo, chi folTe ben affirtto alla Co- 
rona di Francia, e di promuoverlo anche al Regno di Spagna, qua- 
lora il Po Cari» JI. mancafle feaza prole enei qual cafo avrebbe egli 
facilmente compenfata l' afitlleoza de’Franzelì, con cedere loro la Na- 
varra, o pure il Ducato di Savoia e del Piemonte. E già erano con- 
chiufe in Portogallo quelle Nozze, quando all'iniprovvifo andò tutte 
io fafcie con illupor della gente il concertato maritaggio . De i mo- 
tivi, che ragliarono l’ordita tela, parlarono molto gli fpeculatori do’ 
Gabinetti Principelchi. Altro non so dir io, fe non che i.Grandrdella 
Savoia e del Piemonte afpramente fi dolevano di quefto Trattato, per- 
chè facto. e fottoferitto fenza menoma lor-participazione c coo(enfof 
c molto più perchè lo confideravano di fommo. detrimento a quegli 
Staci, tanto in riguardo al Pubblico, che al privato interelTe. Però 
aDimofamente fi prefentarono alla DuchelTa, rapprefcotandolc la dub- 
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biofìi ereniuatitil della fucceflion del Portogallo, perchè poteino na- Eaa Volg^ 
fcere mafchi a quel Re, ed erano aOai forti le preteofiooi del Re di A«h»i4*o^ 

Spagna su quel Regno. Aggiugncrano, che dovendofi mantenere il 
Duca lungi da' Tuoi Stati, per le grofle fomme, che annualmente con- 
verrebbe fomminift'rargli, tutti diventerebbero' poveri. Pe^io dipoi 
avverrebbe per quegli Staci, qualor palTafle nel Duca la Corona di 
Portogallo, percnè diverrebbero Provincie, del che peggio non può 
avvenire a chi per Aia foriuna ha' il Principe proprioi e che allora la 
Savoia e il Piemonte, oltre alla difgrazia di rimanere fpolpati per le 
rendite Ducali, che paflerebbono a Lisbona, Aicilmente ancora an- 
drebbero in preda all’ infaziabiliti de’FranzeG. 

Nulla- A profittò con quelte querele . Madama Reale ne fece 
confapevole i Franzefi, e quelli fi rinforzarono di gente a Pioerolo. 

Dirperati que’ Nobili arpettarono un di, che la Dachella foffe ufeita 
di Cicci,e prefentatifi al Duci Fitttri» Jmeie$^ gl’ intonarono le me- 
defime rifieflìooi, con aggiugnere, che fi trattava della Aia rovina, 
avendo la Madre fatto tutto quel monopolio folamence per foddisfare 
alla propria ambizione, e poter continuare nella di lui lontananza il 
Aio imperio} e doverfi temere, che i Franzefi il voleffero lungi da i 
Aioi Stati per ingoiarli, o riceverli fenza fatica da una Principefia, 
che chiudeva iu leno un cuor tutto FranieA:. Reftò attonito il gio- 
vinetto Principe, e dimandò collo, che rimedio vi folTe. Non altro, 
tifpoAtro elfi, che di mettere in una Fortezza la DuchelTa, la quale 
cotanto in pregiudizio del Piglio fi abufava della Aia autorità . E lenza 
dargli tempo di maggiormente riflettere, gli cavarono dalle mani un 
ordine da lui fottoferitto, benché colle lagrime a gli occhi, per l’ar- 
reflo della Madre. Ritiratofi-poi il Duca, e ripcnlando a quello cafo-, ' 

non fapea trovar poli, quando ecco arriva la DuchelTa al Palazzo, e 
il truova tutto penfofo c malinconico} e chiellonc il perché, il vede 
prorompere in un dirotto pianto . Tanto colle carezze e co i baci s’ a.- r 

doperò la valente DuchelTa, che gli traile di becca il fegreto e il 
pentimento 1 Però dopo averlo ben imbevuto del retto fuo operare, 
ordinò che fi rinforzaflero le guardie del Palazzo, mando a prendere 
alcune poche Compagnie di Toldati da Pinerolo', e AiccelBvamcnte fece 
prendere i principali della congiura, facendo fpargere voce, ch’eglino 
avellerò tramato di dare in man de gli Spagmioli la perfona.dcl Duca. 

Andò' pofeia in fumo tutto il trattato delle Nozze fuddette,.c fu cre- 
duto, che per quella ripugnanza de’ Popoli fi Tcioglicfle il contratto. 

Venuto colla Flotta Porcoghefe il Duca di Cadaviu a Nizza nel Gni- 
gno dell’ànno feguentc, per condurre in Portogillo il Duca Vittorio 
Amedeo, iLtrovò per di^razta inférmo, e duro lai Tua creduta finn 
indirpofizione fino all’ Ottobre, in- curia Flotta Portoghrfe fc ne tornò 
a Lisbona,. cd allora il Duca di Savoia- rrcuperò tolto la Tua fanità. 

Ma, a riferva de’ Mlnillri, aon arrivò alcuno a fspere il netto di quelle 
rifoluzioni. B perciocché -niun proceflb fo fatto di que' Nobili, nè fi 
Ttderu elS . punto gaOtigaci , , iocliaaiouo moiri, a credere, che tuua 
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t* * V*1g. quella orditura folTe un colpo di dellrezza di Madama Reale, per reti» 
jiNNoicti. pere il Matrimonio promofTo con troppa forza da i Franzcfi, ma troppo 
i mal Tcduio da gli Spagnuoli c da i Picmontcli, e cb'ella con quello 
ripiego lì taceffc merito colla Corte di Spagna , fcoza perdere peoque» 
I fto la buona armonia. con quella di Francia, giacche in tal congrua^ 
. tura avca.data a conol'cere la lìia confidenza con cITi Pranzefi . Nè ci 
\tolea.roenadr una-Frincipcfla di gran^fenno come era quella, per fa* 
per navigare fra Scilla e Canddi. Merita'benr, che fi faccia qui mcn< 
zione, cbc nel di *17. di Ottobre di quell* anno venne a 1 morte il 
Caere Raiwunit Mtnttcutctli Cavalicr Modenefe , che - per tanti anni 
fiato Generale dell* Jroperadorc, immortalo il'fiio nome con -tante file 
fegnalate imprcle, ed anche colle lue AfrM«rr>, le quali poi date alle 
fiampe, fon riguardate come un capo d’ opera nel genere -filo, per 
illruzione di chi.fi applica al mellicr. della Guerra. 


Anno di Cristo mdcuxxxi. Indizione ir. 
di Innocenzo XI. Papa 6 . 

..di Leopoldo Imperadore 13. 


vy A Pace della Francia co i Potentati Criftiani non «alea meno della 
iiv Guerra al Ri Luigi Xiy. ne’ tempi preCenti . Il terrore dell’ armi 
.fue, che dopo le pallate Iperienze faceano tremar tutti i confininti, 
;prellava tal forza ad ogni tua pretenfione, che niuno ofava di conira» 
dire le non con.parole e.protclle inutili, mentre efiia Re Criftianif» 
.fimo opeundo di fatto, c con iafoderar Iole decrepite pcrgainune, e 
• con. interpretare in filo favore le Paci antecedenti, li andava- a met- 
tere in polle Db de’pacfi, ch’egli pretendeva a lè dovuti. Però io quell* 
anno ancora diede avarie .pelate a gli Spagnuoli 'nella Fiandra e nel 
Luccmburghefv . Arrivò- nno a pretendere di Tua ragione Luetmbur- 
go llcflb. Indarno llrepitavalio 1 Mmiltri di Spagna e dell’ Imjera- 
dore.. La Luna feguita a far il foo'viaggio, fenza metterli pena dell’ ab- 
baiar de'cani. Nella tlcITa guifa trattava egli Innaeenz» XI. Poaicfice 
.collante in foltencre i Canoni e i diritti della Chiela, che non volca 
cedere per le . controverfie della Regalia. Vero è, -che il Cardinni* 
d' Etri rilevava nella Corte Romana 1 meriti fingolari del Re 'Luigi, 
che in quelli tempi promoveva a tutto potere iie’ fuoi Regni la Re- 
ligiou Cattolica colla dcprellion della maU razza de gli Ugonotti , a’ 
Figliuoli de’ quali, giunu che foflcro all’età di fitte anni, R prrmcITa 
di abbracciar la FcJe.della Chiela Romana. Ma oltre al lìiperlì,(he 
anche per motivi politici il Re era dietro a Uerminar quegli Eretici, 
non conveniva già, ch’cgb'fi fàceflie pagare per quello aito pio con 
altri ani pregiudiciali allc Cbiefe. Quel nondimeno, che maggior- 
mente forprcle ognuno -in quelli tempi, fu il Tcgrcto feliciflimo rol- 
-ueggio della Corte di Fraacu, per impadionitfi di Scratburgo, o lia 
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4f Argentlnti Capitale dell’ Alftcis,' una- delle più belle, delle più Et* 
forti,. delle più picche Città d’ Europi* e Repubblica tllort di Pro- 
teftanti. Ciò, che nom poffnno parole, perfuiGve, e ragio«i, lo u 
fare-in fine l’oro ben adoperate dal -Gabinetto Fràniefek Con quello, 
fi crpugnarono prima ali animi de’ principali di quell* Città, e pò- 
fcia coir apparenza della forzai giaccbè-all'improvviroelTendoG por- 
tate fottP la- medefiipa Piazzi numerofe fchiere e fquadroni di Fran- 
Zefi, giunfe il Re CriltianilTima ad impolTeflarfi nel fine di Settem-i 
bre di quella- importante Città, c di limetterTi refercizio della Re-r 
ligion Cattolica, fenza- pregiudizio- de i privilegi della Proteiante 
Riufcì ben-dirgufiofo a^CcUre e a i Principi -del la Germania qucfto 
colpe,. aia ne efiiltò in Rbma ed altrove qmlfivoglia-vero' amatore 
del Catcolicirmoi p gran plaufo ne riportò l'induftfia del Re, che 
fenza adoperar la violenza uni un al nobii acquilld al Tuo dominio. 

Nel medefimo tempo un- altro colpo di non minore riguardo ■ 
venne fitto in Italia a quel Monarca, la cui indefèfli vigilanza, aiu- 
tata. da un infigne primo Minillrof cioè dal 'MtreUfi di <LtHV»h, fi 
ficodcTB dapcrtuteo. Era gran tempo,- che effb Re amoreggiava la ’ 
Città.e Fonezza di Cifale di Monferrato, poiréddti, come vedem- 
mo, in altri tempi dall* armi Franzefi\ Accadde, che ftriiBandt Cari» •< 
pMe» di Mantova cominciò- a rifentir delle amarezze comro gli Spi- 
gnuoli, che gli cantraftavano il dominio di Guaftalla, con fodener le 
ragioni di: P$n.FiHt$nz» Gtaxsgt^ a cui cOo Duca iagiufiimente ave- 
va ufurpato quel Ducato. Non era egli rocn difgufiato della Corte 
di- Vienna,, perchè Carlf- Due» 'di' Lireii»'*l vedere il Mantovano man- - 
cinte di proleyixm-folamcnte per le ragioni della Regina Lreaara //*-- 
ffrU (ut Moglie comincio a muovere delle pretenfioni fui MOnfèrra-- 
to, ma anche, vivente elfo Duca Ferdinando, cercava di'cntrame in - 
poflelTo. Pertanto cadde in penficro al fuddetto Duca di Mantova di 
armarli colla protezion della Francia contri de gli .Aufirìaci. Ercole 
Mattioli Bolognefe fuo confidente quegli fil che in Venezia morfe pa- 
rola .coll* dà- /redir > A mbifciaiore del Ri Criftiinifiimo,- d’in- 

trodurre itti Cafalc prefidio Franzcfe,.e l’.Ambilciatore- non tardò ad' 
informare ed invogliar la Corte di quello boccone. Succederono di- 
^i varie Commedie in-eflb alFare. Imperciocché- avendo fpedito il! 
Duca a Parigi elfo Mattioli, non con altro fine, ficcome egli' prore- 
flava,, che per far paura a gli Aodrìaci, coflui valendoli di un Man-- 
dato, che non fi- llendeva a Cafate, llabili con quella Corte le con-- 
dizioni: della confegna della Cittadella d’efla Città < Penetrarono g|i • 
Spagnuoli- queftó legreto, e colle buone e colle brafehe iadufiero il '■ 
Duca a. riprovar l’operato del fuo MiUillro.' E'in fiuti o perchè dal ' 
Mattioli folTe veramente fiato tradito,. o perchè fi - folle pentito del ' 
patto imprudeoiamentc fiuto, fopra di' lui voltò tutta la colpa, :e fu : 
anche pretefo, ch’elio Mattioli- in palTando per -Milano, con rivelar- 
quel fatto-ai Governatore, avelTè toccato un regalo di' cinqurci oto » 
feudi d’óro < Il bello fu, che contuttocio fu «gii enn : titolo d’ Invia-.- 
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EnàVol*. to Tpedito a Torino} ma Ufciatofi attrapolar da i PranuG, cliè il 
A«h*iò8i. chiamarono a Pinerolo, quivi terminò i (uni giorni in una prigione. 

Seguitò nulladimeno il Re Criftianiflìmo a pretendere, che fi 
cTeguifle il concordato fuddetto,* ed inviò a Mantova il Signor di 
-Gauroont per incalzare il Duca, il quale all’incontro fpedl l'Abbate 
di Santa Barbara a Parigi, per placare Tua Maefti, fiicendole conofcere 
di non eflere tenuto ad un contratto troppo irregolarmente ftipolato 
da un fuo infcdel Miniftro. Finalmettte nell'anno prefente d’ordine 
del Re venne a Mantova l’Abbate Morello, contuttoché i Minifiri 
dell’ Imperadore e di Spagna non omraetteflero diligenza aleuna per 
ifcavalcarlo, pur ieppe trovar maniera di vincere il punto. Fama cor- 
fe, ch’egli guadagnafle con regali i Configlieri del Duca, e molto 
' più coU’efibizione di cinquecento mila Lire di Francia il Duca me» 
defimo, il quale fcialacquando le file rendite io mille afoehi d’intem* 
peranza, di lullb, di sgherri, di Mufici, MuGcheflc, e Buffoni, non 
ollantc, che vendeffe tuttodì titoli di Marchefe e Conte, privilegj, 
ed efenzioni a Chiunque ne volea, fi trovava per lo più in necemti 
di danaro. Fatto fegretamente il contratto o in Mantova, o pure in 
Parigi dal Marchefe Guerrieri Miniltro del Duca, fe ne vide rollo 
l' emtto . Erano calati nella State in gran copia i Franzefi a Pinerolo . 
Fu chiello -il paffo al Duca di Savoia f'itttrie Amtitty ufeito già di 
minorità.} ed ottenutolo, il Msrtbtft di Bouflers fi moffe colla van- 
guardia di circa quattro mila cavalli, e gli tenne dietro il di 

Catinài con otto mila fanti. Nel di p. di Settembre il Bouflers ar- 
rivò a Calale, e fece la chiamata alla Cittadella, che non fi fece pre- 

f are a renderfi con ufeirne la guernigione Italiana di fecento uomini. 

opragiunfc poi la fanteria Franzefe, che entrò nella Città, ma non 
tardò pofeia a ritornarfenc in Piemonte, tettando Governatore della 
Cittadella il Catinat, c il governo civile in mano del Duca di Man- 
tova. Ancorché ad alcuni Principi d’ Italia non difpiacelTe il mirare in 
man de’ Franzefi l’importante Piazza di Cafale, perchè quetta fervi- 
va di briglia a gli Spagnuoli, (oliti in addietro a volere dar la legge 
ad ognuno: pure fommamentc deteftarono quetta viltà del Duca di 
Mantova per altri motivi la Corte di Savoia, e la Veneta Repubbli- 
ca} e molto più ancora l’ Imperadore e il Re Cattolico . Ora il Du- 
ca Ferdinando Carlo fàcea mille protette, che contro Tua volontà era 
feguito il fatta} che>i Tuoi Minittri l’aveano tradito} fece anche met- 
tere prieione il Marchefe Guerrieri, benché poi quetta prigionia po- 
co duraffe. in oltre detto fu, ch’egli in Venezia giurafie full’ Odia 
facra di non aver per Cafalc tirato un foldo dalla Francia : protette 
nondimeno, ch’ebbero la difgrazia di non trovar fede preffo i più,e 
meno preffo i (àggi Veneziani, i quali da li innanzi il difprezzarnno, 
gli tollero il commerzio co i lor Nobili, e alla di lui gente negarono 
ogni rifpetto ed efenzione} ancorché egli non lafciaffc per quello di 
portarfi a Venezia ne’ tempi di Carnevale a procacciaru h gloria di 
fuperar tutti nella ricerca de’ piaceri. 
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Abro di C K. I s T o MDCLXxxiK IndizioQc V. 
di Innocenzo XI. Papa 7. 
di Leopoldo Imperadore 14. 

B Eocfaè (bfle Ptce fcr ratta l’Europa, pure la Corte di Francia EaA Volt. 

oon lafciava godete Pace ad alcuno, continuimente attendendo a AHNoi6ti. 
renderli formidabile a tutti. Il Marefciallo Due» di Crtquì, d’ordine , 
del Re CtiilianiffiiBo, formò una fpecie di blocco imorno all’ impor- 
tante Città di Luccmborgo, di modo che impedendo l’entrata de’ vi- 
veri in elTa, timore ioform, che penfaflè ad impadronirfene : il che 
recò fomma gelofia non fole agli Spagnnoli padroni d’efla, ma an- 
che all’ Ingbikerra ed Ollanda, le quali interpofero i loro ufìzj, per 
ftr defiftere la Francia da quella novità, ficcomein (atti avvenne . Era 
parimente inquieta la Corte di Vienna, perché dopo eiTerfi (hidiata . 
di quetare i torbidi dell’ Ungheria, commoffi dal Tecbeli e da altri 
malcontenti e ribelli, quando men fel peofava, vide coloro più che 
mai contumaci muovere aperta guerra alla Cafa d’ Auftria coU’Tmpof- 
(éflarlì di varie Città in efla Ungheria. Gravi lofpetti (per’lian dire 
di più) corrcano, che l’oro della Francia fcmentaGe quella cancrena. 

Anzi elTendofi udito, che il Gran Signore de’ Turchi fàcefie un in- 
credibil armamento con difegno di venir egli in perfona centra di Ce- 
lare nel prollimo venturo anno, non pochi li figurarono, che a tal 

g uerra fbflè coramofla la Porta da i medefimi Franteli t tuttoché la 
tcflii Corte di Francia quella folTc, che fcoprille a i Miniftri di Ce- 
fare e de gli nitri Principi Crilliani il difegno di quegl’ Infedeli il 
che non fi accordava col fuddetto filppollo . Era intanto arrivata al 
colmo rinfolenza de’Corfari Algerini^ dolevafi ogni Nazion CrilKa- 
na della lor piraterìa) c nel precedente anno avetno avuto l’ardire di 
dichiarar la guerra alla Francia. A quello affronto, proveniente da 
quella canaglia, fi mofie lo fdegno del Rt Luigi \ e però conira di 
loro inviò in quell'anno nna Flotta di dodici Vafcelli da guerra, quin- 
dici Galee, e cinque Galeotte, finto il comando del Signor di Cre- 
ile. Arrivò qucAi davanti ad Algieri nel di ij. di Luglio, e (aiutò 
quella Città nel feguente Mefe con alquante centinaia di bombe, che 
non poco danno cagionarono in quel Popolo, non avendo eflb con 
tutta la furia e copia delle Tue artiglierie potuto impedir que’ dirgu- 
AoG faluii. Ma perché il mare ingrolsò, non potè quel Generale far 
di più, c rifcibò all’anno légheote il redo del galligo. 

Perché poi continuava Io zelante Pupa luntctuz» XI. a non vo- 
ler accordare al Re ‘Criftianifiimo l’eftenfione della Regalia, quefti 
già avvezzo a rifolutamente volere ratto quanto era di Tua volontà 
ed interelTe, fece rauoar nell’anno prefente 1’ Affemblca di que’ Ve- 
feovi, che più de gli altri erano dilpofii a fecondare i Tuoi voleri, e 
S'ala. XI. M m colla 
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E«t Vol|. colla loro autoriti regolò elTa Regalia per Tavreoire, fenza far più 

Aaii*i68a. cafo delle vive preghiere, c foni dogliaiue del Pontefice. Nè qui fi 
fermò lo fpirito di difpeiio e di vendetta, che avek prefo luogo nel 
cuore di quei Monarca j imperciocché fece accettare e pubblicar da 
efib Clero nel di a.;, di Marzo Quattro Prnpefiaioni, che crudelmente 
ferivano i diritti e privilegi della Santa Sede, molto prima diflemi* 
nate da i Sorbonifti fotto lo fpeciofo titolo di Liberta della Chiefa 
Gallicana. Cioè, che il Romano Pootefiee non ha autorità diretta • 
ùidlrtita fopra il temporale de' Principi, nè può deporre efii Sovrani, 
nè afiblvere dal giuramento di fedeltà i lor Sudditi. Che i CoMilj 
Generali fono fuperiori ad elTo Ponteficr. Che l'autorità de > Decreta 
deila Sede Apofiolica, fpettanti alla Oiliciplina, riceve In fua fona 
dal confenfo dell* altre Cbiefe. E che nelle Quillioni di fede non fono 
infallibili le fentenze della Santa Sede, e folanaente tali divengono , 
quando vi concorre l' approvaaion della Chiefa. Se coti ardite Pro» 
pofizioai difpiaceflero al Sommo Pontefice, e a tutta la Corte di Ro» 
aa, non occorre, che io lo dica. Fu incitato più volte il Tanto Pa» 
dre ne’ tempi fufleguenti a eondcrmarlc} ma rgli non vi fi lafciò mai 
indurre, affinché non credefTe la Nailon Franzefe, che rgli più avelTe 
. ifeoltata la Paflione che la Giuftizia in i) fitta condanna. Però ne la- 
fciò la cura a i Tuoi SuccefTori. Furono rolamrnce da varj dotti Scrit- 
tori confutate quelle Opinioni, e quefta battaglia s’è rinovaca anche 
ne gli ultimi nofiri tempi. Fu in pericolo l' Italia nell’anno prrfcnte 
del flagello della Pelle, che dopo eflere fiata a V'tenna, in Boemia , 
ed in altri Luoghi della Germania, cri giunta fino a Gorizia, e ad 
altri confini dello Slato Veneto. Tale nondimeno fu la foliia vigi- 
lanza di quella provvida Repubblica, che non potè fare ulteriore pru- 
grellb qucflo fiero miloic. Maggiore apprenfione intanto l’ ebbe, per 
li gran prepirameoti d’armi e di gente, che facea la Fona Ottomana 
per terra, e per mare. L' Imptraìhre ùtptid*, perchè più minaccia- 
to de gli altri, 6 diede anch’egli a far gente, ed altre provvifioni , 
ma colla, lentezza Tcdefcat. fece anche aggiugnere delle firnificazioni 
•111 fiaa Capitale, giacché efla non andava efente dal timore per la vi- 
cinanza di tante Piazze, occupate in addietro nell’ Uogbcria dalla po- 
tenza de t Mufulmani. Cominciò' in oltre effe- Auguflo a trattar va- 
rie Leghe co’Piincipi più potenti,, le quali furono poi conchiufe lo- 
laatcmc nell' anno feguente, ma che nulla frafforurooo il terribile tea- 
miivo de i Turchi, di cui parleremo fra poco. 
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Anno di Cristo mdclxxxiii. Indizione vt. 
di Innocenzo XI. Papa 8. 
di Leopoldo Imperadorc ly. 


S E nai ci fu anno, che tenefle la Crillianici in agitaaione, i cor- nnn Voi(. 

rieri in moto, e runirerfal curio fi ti in mi concimio alltma,cer> AmmoUS}. 
camence fii <)ucfto, Imperciocchc finatmente fi avverò il forpmo^ 
che il Gran Signore arpirafle a cofe inuficate in danno dell' Angufta 
CaTa d’ Aufiria, cfiinido nfeito in campagna il Gran Vifire Muttifì 
Cari con un'Armata, ebe pià il timore, che la venti fece afeendere 
a trecento mila perfbne. OcneralifEmo deli’ armi Cefaree, ma anni 
troppo allora deboli, per refiflere a al gran torrente, fu dichiarato il 
prode Dkc 4 di Ltren* Ctrl» V. Cognato dello ftrfTo ImptTtdor Lt«- 
ftU» . Spedito egli per «onirafiare il palFo al poteotiflmio nemico efer* 
cito, ebbe per grazia di poterfene tornare indietro fatvD, colla per* 
dita nondimeno di alcuni infigni Ufiziali, e di pane del bagaglio. 

Aveano trovato i Turchi il varco, per iftradarfi alla volta di Vienoa. 

Tal cofiemazione perciò corrò in queita Cini allo feorgerne immi* 
nente I’ afiédio, che l’Auguito Leopoldo con tutta U fua Corte mof* 
fofi di là nel di 7. di Luglio, fi ritirò a Liotz, e pofeia a Pafiavia, 
fenza poterfi cfpriAcre la tembii confiafione di que’ benellanti, per 
fuggire anch'eÓi con quante carrozze c carra mai poteremo trovare . 
Governatore di Vienna reftò il valoroiò Oa/r Enufi» di Startmierg^ 
che fi preparò a ben ricevere gl'infrdeli. Già erano fiati atterraci 1 
vafti e deliziofi Borghi di quell' Augalla Città) e intanto precorren* 
do grinccndiaij Turchi rovinarono col fuoco un ampitfiiroo tratta 
lieU'Aufiria, dillruggendo Villaggi, Palazzi, Ctfe, e delizie. Circa 
dieci mila bravi feldati formavano U guemigion di Vienna, oltre a 
lutti i Cittadini rimafti nella Città, che depolto il timore prefero I' ar- 
mi, concorrendo anche i Preti, i Frati, le Donne, e i ragazzi a pian- 
tar k palizzate, a cavar terreno, ove bifognava, e a prenire ogni al- 
tro poflìbile liuto. Entro la Città forono poi fpinte dal Duca di Lo- 
rena alcune altre migliaia di difenfori. Nei dì 14. di Luglio compar- 
ve l’efcTcito Turcbel'ca,'e cinfe Vienna d'afledio. Diedero coftoro 
prrocipio a gli approcci, a gittar bombe, ed altri fuochi artificiati 
nella Città, a beriàgliar colle baztetic i baiuardi, e a lavorar di mi- 
ne: al quale ufizio abbotxlavana di gente fpena, ciod di molti Riite- 

f ati) laddove Vienna fi trovava quafi affitto priva di contraminatori . 

lon mi fermerò io a far la defonzione di quello memorabile alTedio, 
per cui tutta anche l’Italia rellò tbigottita, né d’altro parlava che di 
un sì formidabile avvenimento. Tutti perciò corrcano alle Orazioni, 
avendo il Pontefice pubblicato un foletme Giubileo in tal congiuntura 
per impiotar la mikricordia e la benedizione di Dio. Dirò dunque io 
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EhaVoIl fuccinto, che continuò per tutto I’ Agodo lo sforzo dell’ «rmi Tur- 
AhmoióS]. cbefche fotto Vienna, e giunfero effe a prendere il cammin coperto^ 
a far più mine e breccie nelle mura) a dar più e più furiofi adatti ) 
ma che maraviglie di valore fecero oetia difefa anche i Criftiaoi, si 
col rifpignere i nemici, a) col far vigorofe fortìte, non rifparmiando 
il fangue proprio, e con tal felicità c bravura, che le migliaia di Tur* 
chi lafciarono ivi le vite . Ma già arcano gli oftinati Mufulmani fer* 
nato il piede nella punta di un baluardo'; e fu creduto, che la Città 
non (1 farebbe più potuta foftenere, fé il Gran ViGre aveffe cnn un 
generale affatto voluto facrificar più gente. Porle fu ritenuto dalla 
Iperanza di cogliere per té i lefori della Città, ottenendola a patti ; 
perché col prenderla per affalto farebbono le ricchezze cadute in ma* 
no de’foldati voglioG del lacco. Ma incoraggiti i difenfori dal Gcuro 
■vvifo del vicino foccorfo, più che mai atcelero a nuove tagliate, for* 
tite, ed altre azioni coraggiolc, per prolungare il piò pofftbile l'avan* 
zamcnio de* nemici. 

Avea ne' primi MeG di quell'anno V Lnpelit conchiufe 
varie Leghe, o per quiete, o per difèfa dell' Imperio e de gli Stati 
fuoi nella preveduta gran tempeda, onde era minacciato . Spezial- 
mente per intcrpoGzione delio zelante Pontefice hmoamt XI. fegui 
una Confederazione fra lui , e Guvami Sobiefebì Re di Polonia nel di 
)i. di Marzo. Quanto più vide effo Augullo crefccre il pericolo, e 
poi formato l'affcdio della fua Capitale, tanto più. affrettò i Prìncipi 
c i Circoli della Germania, e il Re fuddetto di Polonia ad accorrere 
in aiuto. La caufa era comune. Caduta Vienna, dovea tremare ogni 
Principe e Città di que' contorni . Concorfero dunque a sì urgente 
blfogno il prode Re Polacco con circa trenta mila de' Gioì Naziona- 
li; MaffimilUn» Ernmaentllt Eìitltr di Baviera, e Gitrgi» Ekttor di 
Saffonia, e molti Principi volontarj, fra' quali quattro della Cafa di 
' fannie, due di Netiurgt, Cognati dell' Imperadore, Eugeni» Princift 

di Savoia, due di fVirttmbtrg, due à’Oifttin, quei di Anali, e di Se- 
riit,e il Principe di Waldecb, Generale delle milizie de' Circoli. Uni- 
'' ‘ confi qucfle armi col Generalifitino di Cefare, cioè coll’invitto Car/a 

y. Duca di Lorena, il quale durante l’affcdio non era mai (lato in ozio, 
ed avea battuto piu corpi di Turchi, che portavano viveri e muni- 
zioni al campo loro. Fecefi Punion de’Crilliani Tcdefchi e Polacchi 
, a Krcms di là dal Danubio., e prefe che furono le più favie rifolu- 
Zioni, pafsò,di qua dal Fiume il poderofo efercito, confidente in oc- 

- tantacinque mila combaitenti, tutti anfanti di combattere per la Fede, 

e per la pubblica làliue conno i. nemici del nome Criftiano. Divifa 
in tre corpi 1’ Armata, con bella ordinanza calò dalla montagna di Ka- 
Icmberg nel fèliciffmo giorno iz. di Settembre. Andava avanti il > 
terrore, perché i Turchi da’ioro alloggiamenti feoprivano. un si fio- 
rilo e ben ordinato efercito animofamente fcendcrc dal. Monto al loro 
eccidio. Non fa lunga la. refiftenza futa da coloro, perché il Primo 
V ilice Mallafì Carà ticiracofi in luogo alquanto dilUnce dalla batta- 
glia, 
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' giù, infegnà a gli altri, cITere miglior partito il fuggire, che il me- 
nar le mani. LaTciarono dunque gl' Infedeli in preda a i vìttorioll Cri- 
(laani tutte le loro artiglierie, mumaioni, viveri, infegnc , tende, e 
bagagli. Al Re Polacco, che conducea l'ala finiftra, c a'Aioi, toccò 
la fortuna di cogliere il quartiere del Primo Viiìre, nel cui Aiperbo 
Padiglione trovò un iounenfo teforo di arredi e contanti, e lo'Stcor 
dardo principale dell'Armata Turchefea; il che produOc poi invidia 
• doglianze nel redo dell' Armata , perchè i foli- Polacchi quei furo- 
no, che principalmente a' arricchirono . 

Lr avere impiegato i foldati graa tempo nello Ipoglio, cagion 
fii, che non infeguirono i fuggitivi nemici. Enirarono nel icauente 
giorno I }. di Settembre i trionfiulti Generali Criftiani in Vienna, 
cioè il Re di Polonia, i Oiichi di Baviera, Saflonia, e Lorena, .egli 
altri Principi, e alla villa de i mirabili lavori de gli- afledianti ed af- 
Tediati rimafero attoniti r. Nel dì ippreflb giunfe alla medefima Città 
venato pel Danubio \' Imftraior ùoptlda (il che raddoppio 1 ' alle, 
grezza) e non perde tempo la Macltà fua a rendere grazie a Dio 
col far cantare un folenne Tt Deum per coti iniigne vittoria. Certo 
non fi può efprimcre il giubilo, che G difhife per tutu l' Italia all' 
nvvifo di quella Tempre memorabil giornata. Le lingue dì ognuno G 
fciolfero io Inni di gioia e dì ringraziamenti, n Dio,. e maiTimamentc 
in Roma, dove il PontcGce Jimectnx» XL con molte migliaia di fcùdi 
dati in limoGna a' Poveri, e con aprir le carceri, e liberar tutti i pri- 
gioni non capitali, Toddisfaccndo egli del Tuo per li debitori, atte Ito 
la Tua gratitudine al Donator d'oeni bene. £ perciocché il lànto Par 
dre riconobbe sì felice TucccGò aairioterceffion della Voreine TaiuiT- 
lima, cGendo Tucceduta tal Vittoria, correndo l'Ottava della Tua Na- 
tività, iRiiul dipoi la FcGa del Nome dì Maria in quell! Ottava . Fu 
poi dal Re di Polonia inviato lo Stendardo maggiore de' Turchi alla 
Santità Tua: Tpedizione, che fruttò al Regio Segretario portator d' eflb 
ricchi regali del Papa-, del Cardinal Fraattfc» Barieriaa^.c del 
tif! di Paltjirina . Cotoiwono l'arrol di Celare, comandate dal Duca 
di Lorena, la prcfentc Campagna con una vittoria riportata contro i 
Turchi a Parcam, e coll' accquìlko dell'importante Città di Strigo- 
nia nel di 17. di Ottobre.. Lo Grcpito di quefte gloriole, azioni tal- 
mente igomcncò i dianzi ribelli Ungheri, feguaci del Conte Emerico.- 
Tecbeli, che buona parte dì que' Comitati inviarono a rendere ubbi- 
dienza al legittimo loro Auguuo Sovrano. Diede molto da diTcorrete 
anzi da mormorare in quelli tempista condotta del Pe.Ijiigi XJP'. il. 
quale dì di io di minacciava nuova guerra alla Spagna, inulteva.nctio 
precedenti pratenGoni,. e ne sfoderava delle nuove}, ed oltre a ciò te- 
nendo una potente Armata, a i cooGni della Germania, tuttoché mi- 
rafle in tanto rìfchio la Città di Vienna, e si vicini 1 'Turchi alla de-- 
prcGion dc'Crìftìani: pure non alzo un dito per dar foccorfo al pe*- 
ricolante Augnilo. E non é già, ch'egli non l'eGhiITc alla Dieta dii 
Ratisboaa, ma oc voleva eOerc ben pagato, con picicodcte prima la. 
, ccllio* 
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Ck» Volg. ceflìoaedi Lucenburso. Di ti gcMrofa efibizione noo vollero frert> 

ANa«iit3 letfi i Minillri della Dieta, perche il pagaoaeoto farebbe Rato certo, 
c qual (ine pocefle poi avere il lafciar cacrare armato in Germania un 
Re i) potente, e ai vago ■conquille, non appariva alTai chiaro. Ccr> 
tatneote non fi potè levar di capo alla gente, ch'elio Monarca non 
aveflc, noo diro commolTa la Porta Ottoanana coatra di Cefare, ma 
dtfideraia la caduta di Vienna, affinché il Corpo Germanico fi fo 0 c 
poi trovato in neccffità d’implorar la fua protezioae ed affifienza, la 
qual forfè farebbe riufcica piu pericolofii, che la guerra col Turco. 
'Tali erano le fpcculazioai de i Politici d'alJora. Se ben fendale, io 
sol ao. 

Sul fine di Maggio in queft'anw tornò efio Re Criftianiffimo 
hd inviare il Signor di Quene con una Flotta ad Algieri, per gafti» 
gar queir infoiente Nazione, che nulla avea profittato della letion pre* 
cedente. Tal terrore, tal danno recarono a quella Cilli le Bombe, 
che i Barbari inviarono a chiedere Pace. Rifpofe loro il Comandante 
Franiefe di non .poterne parlare, fc prima non refiituivano tutti gK 
Schiavi CrUliani. Nel termine di quattro giorni (era il fine di Giu- 
gno) ne condulTcro più -di cinquecento . Ve ne leflarono moltiffinM 
altri: contuttoció il Signor di Quene diede luogo al Tnutato della 
Pace, e dimando gli ottaggi. Uno d* effi fu Mezzomorio Ammira- 
glio de gli Algerini. Coltui, perche alte erano le pretcnlioni de i 
Frinzefi, né fi concludeva l’accordo, dimandò di irienttare nella Cit- 
tì , facendo credere di poter levare gli ofiacoli alla Pace. Altro non 
fece collui, che commuovere a {edizione la milizia Algerina, c fatto 
alTalTmare -Baba .Hafian Dei, o fia Bei, o fia Re d’ Algieri, ottenne 
d’cfler egli proclamato Signore. Quindi ricominciò dopo la metà di 
Uuglio la guerra, e con più furore di prima volarono le Bombe, che 
cagionarono la rovina di gran parte di quella Città. Fecero que* Bar- 
bali alcune vigorofe fertile, oia furono Tempre rerpiuci. Se ne tornò 
poi nel Settembre la Floua-Franzclc io Francia, fenza avere llabilito 
accordo alcuno. Ma percloccbé -nell’anno fegueme tdS4. ebbe avvilo 
il Mezzomorto, che in Trancia fi Tacca un più gagliardo ipparecchie 
contra d’ Algieri, tpedì a muovere piopofiziooi di Pace, e quella poi 
fi ultimò nel di Z}. d’ Aprile dell'anno fuddetto con delle condizioni 
aftàtio onorevoli e vantaggiofc per la Corona di Francia. Net dì }0. 
di Luglio dell’ anno prefeote terminò i fiioi giorni M»ìb fÓrr/« t Au- 
firU Infiinta di Spagna, c Regina di Fmnc», che riempi di cordo- 
glio tutto quel Regno.; tanta era la fea Pietà, la fita Carità verfn i 
Poveri, la tua inclinazione a tutte V opere vircuoTe, -ki fea Prudenza, 
c la iua mirabil Pazienza e difinvoliura, fenza mai rifendrfi de’ pub- 
blici fcaiidaloiì adukerj del Re Contorte. 
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A Ltro non t* adira in mfti tea^>i, chr dogliante de gli Speenuoli Eka Volg. 

coocro U Francie, U quale ogni dì fi metteva in poITcffo di AnaoitSa. 
quaJcbe Luogo e Signoria con pretenfioni di Dipendenze, Feudi, ed 
idtri titoli, che in tomo di si gran Potenza, diventaraoo (coapre irre* 
fragabiti. Si vede una lida di Città, Villàggi ,.Ca(fella, ed altri Luo* 
gbi, occupasi con quella rama guerra, dall’ armi Franiefi dopo la Pace 
di Niinega,. lilla beo lunga, e tale, che cagiona anche oggidì llu* 
pore e coinpafiìnne verfo chi reilarasl fieramente pelato, fenzi ofare 
di hit altra oppofizeone' che di lamenti . Ihtanto gli cferciti del Kt Lmìiì 
X iy. erano fcrapre a i confini, cercando pur motivi di nuova guerra. 

Gii Spagnuoli in Fiandra non potendo più reggere a tanta opprelfione, 
comiucarono le ollilttà centra de' Franiefi fin l’anno precedente. Si 
fecero ridere dietro , perche né forze proprie aveaoo y nè Collegati 
per follencr qucQ' impegno. Non altro che quello forpirava la Fran* 

CU) c petd in,eiro Anno palTace Parmi del Re CrilHanifiìnio ali’afle* 
d» di Couruai, l’impadronirono di quelli Città e di Difmuda. E men- 
tre nell’Anno preferite i buoni Ollandefi fi sbracciavano in un Con* 
grelTo tenuto all’Haia per trattare di Pace, o alreano di Tregua, il 
Re, ebe da gran tempo 6cea l’amore all’impnrtame Città di Luccm* 
borgo, e conobbe iliempo propizio, trovandoli allora impegnate l’ar* 
mi di Cefare contro il. Turco, nel di i8. d’ .Aprile mandò l’Annata 
(ita all’aOèdio di quella Città. Era quella creduta inefpugnabile, ma i 
MarcfcUlti di Cupi), e d’ Hjmieui difin»noarono la gente, con aver 
ubbli^to alla refaquel prelidio nel di 4. di Giugno. Dopo un si bell’ 
acquilto noBcbbe dilficoliàii Rt diaccordire nel di zp. d’eflo racle una 
Tregua di venti armi cofl'Ollanda, la qual pofeìa, per non poter di 
inenoy fu accettata anchq.dal Re di Spagna, e dall* Imperadorc : con 
che il. Re Crillianilfifflo reftò in poITclIo della Città, e Ducato di Lu* 
«embargo, con. obbiigarfi di relliiaire alla Spagna le Città di Cuur- 
trai e Difnioda, fpogliate prima di fortificazioni. Ma le Paci e Tre- 
gue della Francia in- quelli tempi non^crano che ronnifert per addor- 
mentare le Potenze,. e duravano foltimochc fi prefentava occalinne 
di nuovi acquilli. Pareva poi alla Corte di Francia, che il>giovinetio 
Duca di Savoia //. moliralTe più inclinazione a Ma- 

drid, che a Parigi. Però quantunque Maétam» Ritte braimlTe di dare 
al Figlio in moglie la Principcfla di TotVana Ann* A/«rio: figlia del 
OtA» D»ea Cefim» tante batterie ebbe da i Vlmiltn di Fran- 

cia, .che le convenne aceomodarfi ad un altro accafamento ■. Fu dun- 
que itt. Vcrfagliei nel di nove d’ Aprile ftipulato il. Maritaggio d’ elfo 
.. Duca 
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Est Vol(. Duca a Savoia colla Priuciftjfa Anna, Figlia di Filippo Duca d’ Or* 

AaH0i6l!4. leans. Fratello unico del Re CriUianiffimo. Si mife in viaggio ben 
tofto quella PrindpelTa con accompagoamento afliii nobile, cm nce** 
vuta a i confini dal Duca Tuo Spofo. 

A quelle allegrezze tenne dietro nel feguente Maggio una do* 
lorofa Tragedia, che un nuove campo apri alle mormorazioni contro 
la prepotenza de'Franzefi, che avea fiflato il punto naallìino della Tua * 
gloria in farfi ubbidire da tutti, e in fartremare ognuno . Gran tea* 
po era, che non fapea foflFerir quella Corte di mirar la Repubblica di 
Genova, fecondo l'inveterato Aio coftume cotanto aderente a quella 
di Spagna, e polla fono il patrocinio del- Re Cattolico. Andava per* 
ciò cercando motivi di -lite con eOì Genovcfi t c mancano forfè mai' 
ragioni al Lupo, allorché vuol divorare 1 ’ Agnello-? Prctefero i Fran* 
zeli di tenere un Magazzino di Sale in Savona, per provedeme Ca* 
tale di Monferrato: novità, che tornava in grave pregiudizio alle li* 
nanze della Repubblica, e però non fi voleva accordare. Quattro 
nuove Galee aveano fabbricato elfi Genovcfi: diritte, che niuno ave* 
va mai contraAato alla fua Sovranità e Libertà. Col pretefto che que* 
Ile avelTero da fervire per gli Spagnuoli, Ai loro intimato di difar* 
marie. Più e più afironti fi videro fatti dalle navi Franzefi a quelle 
de' Genovcfi, e alle loro Riviere) pare tollerava tutto la paziente 
Repubblica. Fu poi fpedito a Genova con titolo di Refidentc il Si* 
gnor di Saint Olon, e pe:o fi flette a .conofeere -mandato per cagio* 
nar de' garbugli , avendo egli cominciato a proteggere ratti i delin- 
quenti , c a dcAaudar le Gabelle, benché alTcgnaco a lui folTe un re- 
galo annuo di mille’e cinquecento pezze per ficurezza della Dogana) 
e a far portare armi a' fuoi dipendenti , che impunemente ogni dì fa* 
ceano delle infoiente. Ma per venire al punto principale, la Corte 
di Francia, che prima coll’ efetnpio d' Algicri, ed ora con quel di Ge- 
nova, voleva imprimere in chichellia il terrore della -fua Potenza, 
fpedi con una Flotta il Signor di Stgmlay, Figlio del celebre d$ 

L'e/^erT, mancato di vita nel precedente Anno, r he prefentatofi nel di die* 

, cifette di Maggio fotto Genova, intimò alla Repubblica la dtfgrazia e i 
rifentimenti del Re, le knmediatamente-non gli confegnavano i tulli del- 
le quattro nuoveGalee,c non inviavano al Re quattro Conliglieri a chie- 
dere perdono, c ad afiicurare la Maellà fua della loro intera lommeffione 
a gli ordini fuoi . 'Perché non fi vide pronta ubbidienza a quella intima- 
zione, cominciarono le Palandre Franzefi nel -feguente giorno a flagellar 
Quella belliflìma Città Colle Bombe. Sino al di veototto del Mefe Aid* 
detto feguitò quell' infèrnaie pioggia) nel qual tempo fecero i Franzefi 
anche uno sbarco di gente in terra, fperando -forlé in quella coflcrna- 
zione della Città di potervi mettere il piede . Ma i Genovcfi rinfor- 
zati da varj- corpi di truppe regolate, che loro inviò il Govemator 
di Milano, ed animati dall'amor della Patria, e della Libertà, ren- 
derono inutile ogni altro sforzo de’ nemici, i quali nel fuddetto gior- 
no z8. fecero vela vctfo la Provenza, e pafiarono dipoi ad cfercitarc 
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h loro bravura contra de gli Spagnuoli in Cacilngna. Graviflìmi fti- Età Voi', 
tono i danni recati alla Città dì Genova, c a Sin Pier d^Arena, per Avno lOSi^. 
eflere rimalle incendiate e dtroccite varie Chiefe, Palazzi, Moniftc- 
ri, e Cafe} ma non si grande fu quell' eccidio, come la fama lo de- 
cantò. E intanto ben molto foffrl nel Tuo materiale, e nello feompi- 
gUo del Popolo quella Repubblica, ma intatta (èppe elTa cnnfervarc 
la gemma della Tua Sovranità . Qual fine poi avefle quella Tragedia , 
detcllata da chiunque fenza parzialità pefava le cofe, lo diremo all’an- 
flo fegueqte. 

Compie la carriera del fuo vivere nel di quindici di Gennaio 
dell'anno prefente Luigi Collarino Doge di Venezia, à cui nel di ven- 
ticinque d'clTo Mefe fu (oihtuho Marc' jinloiio Giuftiniaii» . Palpavano 
in quelli tempi controverfie fra Papa Imucenz» XI. e la Repubblica 
yeutta, perchè non volendo piò foflFerire il Pontefice i tanti difor- 
dini, che sì fovente accadevano in Roma per le Franchigie pretefe 
da gli Ambafeiatori delle Corone, avea dichiarato a tutti di voler li- 
bero il corfo della Giullizta contea de’ malviventi, e dì chi facea con- 
trabandi. Per quella contrarietà aveano i Veneziani richiamato il loro 
Mioìfiro, ed altrettanto avea fatto il Papa, per conto del fuo Nun- 
zio, che lì ritirò da Venezia a Milano patria lua. Contuttociò il buon 
Pontefice, in cui prevaleva ad ogni altro riguardo il zelo della Reli- 
gione, e il bene della Crillianiti, con fommo vigore fi adoperò per 
unire in Lega contro il Nemico comune, V Imperadert Leopoldo , Gio- 
vanni Sobiefebi Re di Polonia, e W Veneta Repubblica. Rellò conchiufa 
quella Alleanza nel di cinque di Marzo dell'anno preicnce. Quanto 
al Re Polacco, gli riufeì di ricuperare la Città di Goccino, ma fen- 
za poter fare altra imprefa dì confiderazionc. Nè pur fi mollrò molto 
favorevole all’ Armi Cefaree la fortuna in quell'anno. S’era determi- 
nato nel Configlio di guerra d'imprender l’alTcdio della Regale Cit- 
tà, di Buda. A quello fine, eflendo ufeito in campagna il Duca Car- 
io di Lorena prima s’impadronì di Vicegrado t poicia mife in ifcon- 
fitta il Balsà dì Buda, ufeito per contrallargli il palThi e dopo aver 
prefa Vaccia, e forzati i Turchi a ritirarli da Peli, valicò fopra più 
ponti il Danubio, e nel di 14. di Luglio mife l'alTcdio a Buda. Ten- 
tò più d' una volta il Sarafchicre di dar foccorfo all' alTcdiata Città , 
ma fempre fu refpintoj anzi nel dì zf. di Luglio ufeito dalie trincee 
elTo Duca di Lorena col Principe Luigi di Baden, col Generale Con- 
te Caprara Bolognefe, c la maggior patte della fua Armata, andò ad 
aflalir quella del Saratchiere fuadctio, e le diede una rotta con ìllra- 
gc e prigionia di molti Turchi, ed acquillo di molte bandiere ed ar- 
tiglierie. Nel di nove di Settembre arrivò anche V EJeltor di Baviera 
fotto Buda, il cui afledio oilinatamrnte fu prol'cguito fino al fine di 
Ottobre} ma follenuco con ellrcmo vigore da gl' Infedeli, che fecero 
continue fonile, e lavorarono forte di mine c contramine. Intanto 
per la perdita di molta gente ne gli alTaiti, e più per le malattie, 
eflendo feemata aflaiflìmo 1 ’ Armata Cefarea, fi vide fui principio dj 

Tom. XI. N n No- 
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E»i Volj. Novembre forzati a ritirarfi da quell’ ilTedio, e a cercare ripolb ne’ 
Amkoi 684, quartieri d'inverno. Si ftefe all'incontro la benedizione di Dio nell’ 
anno prefente full' Armi Venete. S'era fortunatamente ritirato da Co* 
ftantinopoli il Balio di quella Repubblica, trave dito da Marinaro, ed 
ella avea fano un bel preparamento di milizie e navi, con eleggere 
Capitan Generale Francefeo Morc/liUy già celebre per inoltc fue fegna* 
late precedenti azioni. Il Pontefice JmuctHzo XI. fomminidro quel 
danaro, che potè in aiuto de' Veneti, e non folamenre fpedì ad unir* 
fi colla lor Flotta cinque (ue Galee, ma fette ancora di Malta, e ne 
ottenne quattro altre da Cefimo III. Gran Duca di Tofeana . La prima 
fortunata imprefa, che fecero i Veneziani, fu quella dell' Ifola di Leu- 
cite, dove nel di fei d'. Agodo s’impadronirono dell' importante For- 
tezza di Santa Maura, e pofeia di Vooizzo, Seromero, ed altri Luo- 
ghi . Di' là. padarono ad adediare l’ altra non men gagliarda Fortezza 
.. della Prevefa, che coftrinfero alla- refa. Nello deflo tempo anche i 
Morlacchi occuparono Duire in Dalmazia . Con quedo bel principio> 
& difpofe la Repubblica a cofe maggiori .. 

Anno di C R I s T o MDCLXXXV. Indizione vili-, 
di Innocenzo XI. Papa io. 
di Leopoldo Impcradore 27. 

N el di 16. di Febbraio del prelènte anno- per colpo di apoplef- 
Ga mancò di vita Carla II. Re d’ Inghilterra i e mori , fecondo- 
chè han creduto non pochi Storici, nella comunion della Cbiefa c 
Religion Cattolica. A lui- fuccedette Giacomo II. fuo Fratello, pro- 
fitlTore ancb'egli,.c pubblico, dòlla defia Religione. Si difièri poi la 
Coronazione del novello Re, e di Maria Btatrice cT Eftt. fua Conforcc 
fino al di tre di Maggio} e queda fii: celebrata con incredibil folco* 
nità e pompa. Al mirare fui Trono della Gran Bretagna un Re Cat- 
tolico, fi dilatò r allegrezza in tutte le Provincie del Cattolicilmo 
per la conceputa fperanza di veder cefiàre il. fiinedilSmo Scifma di 
quel fiorito Regno, e riunita un di alla.Chiefa fua vera Madre quella 
potente Nazione. Ribellaronfi al Re Giacomo i Conti d’ Argile,,e 
il Duca di Montfflouth, Figlio badardo-del Re defunto} ma egli eb- 
be la fortuna d’atterrarli amendue, e di alfodarfi fui Trono. In quedl' 
anno il Rt Ijuigi XIV. prefe a gadigar l’ infolenza de’ Corfari Tripo- 
lini con ifpedire il Martfciallé i" Etri alla, lor Città, il' quale così ben: 
regalò di bombe quel Popolo, che l'adrinfe nel di zp; di Giugno a 
chiedere mifericordia, a rtdituir ruttigli Schiavi Franzefi,. e a pagar 
per emenda di tante prede da lor latte cinquecento mila Lire di Fran- 
cia. Riportò il plaulo d'ognuno quedo gadigp,. perche troppo me- 
ritato da que' Ladroni infedeli . Ma. redò all’incontro difapprovato il 
«gore, con cui quel Monarca. diede- la. Pace p!U Repubblica di Ge- 
nova. 
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nova con una Capitolazione fottofcricta in Virfagiies nel di iz. di £a* Volg. 
Febbraio, per la qutle fu obbligato quel Doge, ooc Fraucefeo Ms- ANNoir.t5. 
ria Imperiali con quatto Seniiori a portarli in Francia a’ p edi del Re, 
per attcllare alla Maulli Tua il ddpiacere d'avere incontrata la tua in* 
dignazione. Furono anche obbligati i Gcnoveli a dilarmar le quattro ' 
nuove Galee, a dar congedo alte milizie Spagnuole, e a rifare i dan- 
ni cagionati dalle bombe Franzeti a tutte le Chielé e Luoghi facri 
della loro Città. Per tale agg'ultamcnto s'era adoperato vivamente il 
Nunzio Pontifizio Ranucd d'ordine dei fommo PciiuHce, e perciò 
alla medclìma Santità lua fu rimclTo il tadaie il pagamento intimato 
alla Repubblica pel fuddetto nlarcimento. Obbligò eziandio clTo Re 
nel di p. di Agofto 1 Corfari l'uociini alla relliiuzion de gli Schiavi 
Franzeii, con altre rondizioni vantaggioic alla Francia, anzi a qua- 
lunque Crilliano, che navigafle fiHtu la bandiera F'ranzcfe. Ma quel 
che fece maggiormente rilunarc il nome del CtiAianiliìmo Monarca , 
fi] l’Editto da lui pubblicato nell’ Ottobre di quell’ anno, con cui ri- 
vocò ed annullo l’Editto di Nantea del ifpS. vietando in avvenire 
ne’fuoi Regni refcrcizio della Setta Calviniana. Che lamenti, che 
efagerazioni facerte tutto il Partito de’ Protcllanti per quella nlolu- 
zione del Re Crillianidimo, non li potrebbe cl'porre , le non con al- 
failTìme parole. Declamarono cAì l'opra tutto contro alcuni ccccAì com- i 

medi nella converfion di quegli Ugonotti, che o non vollero, o non 
poterono ufcir di Francia. Rumoreggiarono altri contro la poca eco- 
nomia del Re, il quale lafciò partir da i fuoi Regni tante migliaia di 
famiglie Eretiche, e eoo eO'o loro tanti milioni d'oro, e tanti Arti- 
Ai, che andarono ad arricchir pacA Araaieri. Ma il Re vobe prefe- 
rire al proprio intcrcAe il ben della Religione Cattolica, e la quiete 
della Aia Monarchia, la quale per gli elcmpli paAati non A trovava 
mai ficura, nutrendo nel leno gente di Religion diverfa, che non ccf- 
fava di tentar di nuocere, e teneva Tempre io fofpeito la Corona. In 
fomma prefl'o i Cattolici sì pia c gcnerofa azione di Lui^i XIF, tale 
fu, che bsAerà Tempre a rendere glonofo cd immortale il luo nome. 

Nella caropagna dell’ anno prcl'cnte fu riloluio dalrefcrcito Cc- 
farco, comandato da Cari» Duca di Lorena ii formar l’ alfedio di Ncu- 
Itaifel , una delle Piazze più forti , che poAcdcAc l’ Ottomana Potenza 
nell' Ungheria. A di lette di Luglio A diede priiicipio alle oAilita cen- 
tra di quella Piazza. A qucAo avvifo il Sarafchicrc, forte di TdFanta 
mila perfone lì portò a Vicigrado, e fc ne impoAefsó, e pafso poi a 
Arignere d’aAicdio la Città di Singoaia. Allora il Duca di Lorena, 
lafciato il Generale C»nte Euta Caprara fotto Neukaifel, preio il me- 
glio deirefercho CrlAiano, andò per alfrontarA col Saralchiere. Co- 
Aui riiiritoG da Strigonia non voleva il giuoco > tanto fece il Duca, 
clic il uro a battaglia, e lo feonAfle con acquiito de' padiglioni, e di 
molte artiglierie, bandiere, e munizioni. Animati da qucAo buon Tue- 
ccA'o i CriAiani, giacche era fatta la breccia a Neukailcl, né a tem- 
po i Turchi prefero la rilbluzieue di render G, v’entrarono a forza, 

N n z e ta- 
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Ekk Vnl;. e tagliarono a pezzi tutto quel prefidio. Impadronidì dipoi il Mare» 
Amnoi^Ss. fcialio Captata di Eperies, Tokai, c Kalò; c venne all’ ubbidienza 
ftia anche la Città di Cafl'ovia. Cosi a i Generali Mtrcy ed Htiticr 
riulci di prendere la Fortezza di Zolnoch, e di disfare il Ponte di 
Eflcch. Altre profperofe azioni li fecero in Bodìna e Corbavia dall’ 
Armi Crifliane. A quelle imprefe concorfero ancora da Parigi i Priik- 
àpi di Centi, e dì Roccafuritn Fratelli, e il Prmipt di Tumnx, con 
lafciar ivi non pochi fegni della loro intrepidezza. Quanto a i Vene- 
ziani, inferiore non fu la felicità delle loro armi fotto il comando di 
Franctfeo Merofine Capitan Generale. Nelle loro Armate Generale della 
fanteria era il Prinàpt /dlejfandrt Fratello di Rnnvcào //. Duca di Par- 
ma. Militava parimente il Principe MaJJtmiliano di Brunsvieb ttlU teda 
d’ alcuni Reggimenti del Duca fuo Padre. Tra i molti volontarj li 
contò anche filippi Principe di Stvàa . Vi fpedì Papa fnnecenzo XI. 
le fuc cinque Galee, ottone inviò la Rtìipea di Malta, e quattro il 
Gran Duca di Tofeana. Rivolteli- pertanto le mire de’ V'encziani al 
Peloponncfo, che oggidi porta il nome di Morea, palfarono all’ alfe- 
dio della Città di Corone. Non folaroente gran refìitenza fecero Tur- 
chi e Greci abitanti in quella Città, ma forza fu di combattere più. 
fiate con un efcrcito Turchefeo, che nelle vicinanze trincierato anda- 
va tentando di foccorrere la Piazza . A colloro fu data una rotta nel 
di fette d’Agodo: il che fatto, più coraggiofamente li continuarono. 
gli approcci e le olfefe contea di Corone. L’oitinazion de’ diicnfori 
■ giunic a canto, che i Cridiani a viva forza sboccarono nella Città, 
mettendo a lil di fpada quanti incontrarono, c pofeia a facco tutte le 
abitazioni. Vi G trovarono cento vencotto pezzi di Cannone, tra’ quali 
ott.'.ntafei di bronzo, con abbondanti munizioni da bocca e da guerra . 
Rinforzata dipoi l’Armata Veneta da tre mila SaOoni, prefe Zernata,. 
e poi Calamaca, Chìeiàlà, Gomenizze, ed altri Luoghi .. Con tali fc~ 
lici avvenimenti, che fparfero il giubilo per tutte le contrade d'iur- 
lia, ebbe fine la prefente Campagna. 

Anno di Cristo mdclxxxvi. Indizione ix. 
di Innocenzo XI. Papa 11. 
di Leopoldo Imperadore 28-. 

S I moltiplicarono in qued’anno le allegrezze per tutta l’ Italia a ca- 
gion de’ continuati progredì dell’ armi Cridiane tanto Cc-faree, che: 
Venete contro il comune nemico. Città Italiana non c’era, dove giu- 

t nendo di mano in mano le felici nuove di quelli avvenimenti, non 
facefiero falò ed innumcrabili fuodii di gioia, con giubilo de’ Po- 
poli, i quali non d’altro parlavano, che di Turchi feonntti, e di Città 
conquillate. .Allora fu, che il nome dell’ Imperadore ricuperò ancora 
ìa Italia il genio e l’amore de i più. delle perfone. Diede principio. 

alle 
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«He militari «ioni de gl’ imperiali il Gei^rale Conti Mtrcy, con rom- Era VoI«. 
pere i Turchi e Tartari ne’ cootonti di Seghedino. Il Generale Jn- AwnoiCiS#. 
tonii Caraffa s’ impaironi del CalUllo di San Giobbe. Tanta era la fi- 
ducia Ocl prude Duca di Lorena, clic fu riloluto di nuovo 1’ alTedio 
di liuda. Cola padato l’ cfercito , trovò abbandon.«ta la picciola Città 
di l^cll, e dopo aver valicato il Doiubio l'opra un Ponte, etnie d’in- 
torno quella Città, Capitale dell’Ungheria. Trovata poca rcGllenza 
nella Città balia, tutte le forze fi rivolfero contro il fortiflìmo fecon- 
do recinto. CarcalTc, bombe, artiglierie faceano un orrido fuoco» era- 
no frequenti c vigorolc le fortitc de’ nemici ora contro i Brandebur- 
glicfi c Cefarei, ed ora contro i Bavari comandati dal loro Elettore, 
con felice, o pur con infelice rìulcita. Si venne a più allalti, che co- 
fiarono gran fangue, più feinpre a gli alTalitori, che a gli alTaiiti . Avea- 
no già I Criltiani prefo pollo nei terzo recinto, quando s’avvicinò il 
primo Vifirc con un’Armata di circa felhnta mila combattenti, vo- 
gliofo di dar foccorfo alla Piazza. Pece coflui molti tentativi, facri- 
tico anche della gente, e gli riufcl di far entrare alcune centinaia di 
fanti nella Piazza» ma i Crilliani per quello non rallentarono punto 
le olFefc. Ufcl il Duca di Lorena delle trincee con animo di far gior- 
nata col Barbaro, il quale giudicò meglio di ritirarli» c però nel fe- 
licillimo giorno due di Settembre, dato un generale furiofo alTalto ^ 
colla forza entrarono i valorofi Crilliani nell’ultimo recinto, e tutta 
rcilò in lor potere quella Kegal Città. Grande fu la tlrage de’ Mu- 
fulmani, a cui tenne dietro il faccheggio dato dall’ avide milizie vin- * 
citrici . Ritrovaronll nella Città e Caltello aimcn trecento Cannoni di 
bronzo, fell'ania Mortati, oltre ad una gran copia d’attrecci militari. 

Vi li trovò anche non lieve parte della funtOofa Biblioteca, già ivi 
formata dal Ri Mattia Corvini, i cui Manufcrttti palTarono dipoi all’ 

Augulla Libreria di Vienna. Che llrepito facelTe sì gloriofo acquillo, 
non li può abballanza efprimere. Parve, che Dio avelTu rivelato que- 
llo fortunatillimo giorno al Santo Pontefice Innocenzo XI. perchè egli 
nello ficITo di rallegrò infinitamente Roma colla tanto dilFerita e tan- 
to fofpirata Promozione di ventifette Cardinali. Nel di nove del fud- 
detto Mcfe giunfe a Roma il Corriere con sì lieta nitova » e però nel 
di II. col fuono di tutte le campane, colla falva di tutte le artiglie- 
rie, con fuochi innumerabilì di gioia, e pofeia con folennc McUa G 
celebrò il rendimento di grazie a Dio. Continuarono dipoi gran tem- 
po ancora cotali allegrezze, non fapcndo il Popolo Romano far fino 
al giubilo. Altrettanto ancora avvenne io alTailume altre Città. Nè 
qui fi fermò il corfo delle vittorie Cefaree. Venne fottomelTa dal Ge- 
nerale Conte Federigo yeterani la ricca e mercantile Città di Schedi- 
no fui Tibifeo. Occupò il Principe Luigi di Baden, Cinque-Chicle, 

Siclos, e Darda al Oravo. In fomma non. v’ era fettìmana, che non 
portalle qualche nuovo motivo di letizia a gli amatori del nome Cri- 
Giano . 
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EnkVolg. Veoiv» poi qoclh rairabitmcnce accrerciuti da altri felici pro- 
AnnoióSO. greili dctl' armi Venete in l.evante. Erafì il Capitan Bafsà nella pri- 
mavera prelcntato focio Chictàli nella Morea con forte fperanza di 
ricuperarla. Arrivò a tempo il Capitan Gcner.ale MoroGni; ma quando 
0 credea di dover cacciar colla forza que’ Barbari dal loro accamps- 
Bcmo, trovo,. che col beneGzio della notte fe n' erano fuggiti, la- 
feiando indietro le artiglierie. Avea la Repubblica eletto per prima- 
rio Generale delle lue Armate di terra il Conte Ottone Guglielmo di 
Konigsmareb S.vezzelc} c dopo aver prclà i Generali la riloluzione di 
paG'ar contea di Navarino, a quelle fpiaggic approdarono nel facro di 
della Ventecollc . Due fono i Navarini, cioè il Vecchio e il Nuovo. 

Jl! ipriroo non volle liti, e con buoni patti inimantcnente G arrendè} 
peto pa&o il campo incorno al Nuovo, Piazza alTai forte, contro la 
.quale li diede principio a un tertibil fuoco di bombe e arcigìicrie. 

Avvicinolli il baralchierc con un corpo di Armata, per tentarne il 
foccorfo. Ulciti i Cnlhaoi, con tal bravura andarono a trovarlo, che 
il coUimfcro a prendere la Ioga, lal'ciando indietro cinquecento Padi- 
glioni, fra quali il fuo compoltu di lette cuppole, e varie Danze, che < 

occupava trecento palli di giro. A quella vittoria tenne dietro la refa 
di Navarino. Di la lenza perdete tempo G voltarono i Veneti addolTo 
alla Città di Modone, che non fece lunga difefa. Quindi imprclcro 
ralTcdio di Napoli di Romania, dove li trovò gran reGDcnza. In 
que* contorni ancora comparve il àarafchiere } ma non eli diedero tem- 
po i CriDìani d’aifotzarb} perciocché iti a trovarlo, fecero di nuovo ** 

menar le gambe alla tua gente} dopo di che s’impadronirono ancora 
d'Argo, abbandonata da i Turchi. Perduta la fperanza del foccorfo, 
anche Napoli capitolò la refa. Oltre a ciò .Arcadia e Termis' vennero 
all'ubbidienza della Repubblica. Rellò anche efpugnata in Dalmazia 
U conGdcrabil fortezza di Sign dal Generale Cornare nel Mefe di Ot- 
V tobre. Per qucDi avanzamenti delle CnDianc Armate giubilava il Pon- 

tcGce Innocenzo XI. Ivilcerandofi intanto, per inviar quanti mai potet 
foccoiù di danaro all' Impcradore, Vcncziatii , e Polacchi, tuttoché 
quelli ultimi nulla di rilevante operaGcro centra del comune nemico . 

Un’altra bagolar conlolazione provò il Santo Padre e Roma 
tutta per l'arrivo cola nel precedente anno del Conte di Cafleìmeneì 
fpcdito Ambafciaiore da Jatepo II. Re Cattolico della Gran Bretagna 
alla Unta Sede. Un’ .Ambafceria ule dopo quaG un Secolo e mezzo 
di diluniune di quella Nazipn potente, veniva conlÌKÌerata da tutto il 
Caitoiiciimo, cuoK un graziolo regalo della Divina Provvidenza, fe 
non che qutl Miniltro procrallioava il m.tterG in pubblico . Pari- 
mi ote nel di p. (l'Aprile di qucD’anno «omparve a Roma PerdinanJo 
Cario ùnta di Mantova, i cui lunghi colloquj col Papa diedero non 
pota gcloGa a i FranzeG, che erano in'rutia culla Santità fra. Coli 
pofeia pervenne ancora nel Novembre di qucD’ arano anche Frante fca 
Jl. Duca di Modena coll’ accompagnamento di molta Nobiltà e Fa- 
miglia, per viGtare U Duibega Laura Madre lua, c della Regina 
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d’Inghilterra, che tornata a quell’ Augufla Città, avea quivi (ìlTat» Ea a Vo!a. 
r abitazione lua. Ancorché il Santo Padre, per cagion della Podagra, AniioióStf. 
che il tenea per lo più confinato in letto, dcfle poche udienze, pure 
ne diede una di quattro ore a quello Principe, compartendogli ogni 
podibil onore e dimellrazione di amore e di flima. Pafsò dipoi elio 
Duca per Tua ricreazione anche alta gran Città di Napoli, dove il 
Marcbefi del Carpi». Viceré forpafsò rcipettazione d'ognuno nelle tante 
finezze, che praticò con quello ti illuUre pellegrino. Un Tolo intrico 
era quello, che teneva in grave agitazione l’animo del buon Pontefice 
Innocenzo. Era mancato di vita nel precedente anno il Cattolico Cari* 

Cinte Palati»», ed Elettore del Reno, lènza fucctUìon mafchile -, e 
nc’fuoi Stati, per diritto proprio, e in vigore ancora del fuo Tcfta- 
incnio era rucceduto il Duca di Neoburgo Filippo Guglielmo, Fratello 
di Leonora Maddalena Moglie A usuila AeW' Imperadtr Leopoldo. MolTè 
rollo pretenfioni fopra l’eredità del defunto Elettore la Duebeffa d' Or- 
leans EtifabeOr fao Sorella,, tenendoli ella chiamata a quegli Stad, o 
almeno a tutti i beni allodiali : laddove il Duca di Neoburgo folle- f 
neva il fuo punto colle Leggi dell’ Imperio, efclultve delle femmine, 
e col TelUmento fuddetto. Non fu pigro a prendere la protezion 
della Cognata il Re Ledovie» XIP’. e fin d’ allora fi cominciò a pre- 
vedere incviubile una guerra a cagione di quello emergente . Con- 
ruttociò il Re CrillianiUimo con rara moderazione confentl di rimet- 
tere tal pendenza alla decifione del regnante Pontefice^ ma quelli,, 
dopo aver fatto efaminar le ragioni, fentendo troppo alte le preten- 
lioni delle parti , non ofava dì difeen^re a Laudo alcuno per là chiara 
conofeenza, che dìfgoflcrebbe l'ima delle parti, e ibrs’ anche amen- 
due. Siccome Padre comune, e fommamentc bramofo dì confervar la 
Pace fra’’ Principi Crìftiani, in tempo rpezialmeote , che procedeva si ' 
felicemente la guerra centra de’ Turchi: forte s^aSliggeva per quello 
litigio, e moveva tutti i Princìpi, ailincbé intei^nendo i loro ufi^, 
non fi venilTe a rottura . Dalle premure del Re Crillianillimo fi] molto 
in- quell’ anno Vittorio Jmtdeo lì. Duca di Savoia a pubblicare un 
Editto, per cui li comandava l’efercizio della fola Religian Cattolica 
nelle quattro Valli abitate da i Valdeli , o lìa da i Barbetti Eretici: 

Editto, che nìun buon eliio produlTe . Portolli dipoi quello Sovrano 
fui fine dell’ anno prefenie a Venezia,.per godervi di quel Carnevale, 
e ricevette da quel iaggio Senato' tutti i maggiori attellati di llima. 

1: curiofi Politici immaginarono io. ule andata non pochi mìfterj . 
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Anno di Cristo mdclxxxvii. Indizione x. 
di Innocenzo XI. Papa 1 2. 
di Leopoldo Impcradore 29. 

E» A Volg. /^OL taglio di una pericolofa fillola al Rt Luigi Xlf'. Talvò in 
Anm«iA 87, V--/ qucft’anno la vita un valente Chirurgo. Avrebbe ognun credu- 
to, che quel Monarca, avvifato con quello malore della fragilità della 
vita umana, avelTe da deporre, o almen da moderare la Tua fierezza. 
Ma non fu così. Anzi più che mai rifentito, dopo aver fatto provar 
la Tua potenza a tanti inferiori, voile anche farla fperimentare a chi 
meno egli dovea, cioè all’ottimo Pontefice Jmtceirzo XI. Siccome più 
volte abbìam detto, era gran tempo, che gli Ambafeiatori delle (cHe 
Coronate s* erano medi in poflelTo delle Franchigie in Roma, preten- 
dendo efentì dalla Giullizia, ed autorità del Pontefice non folamente 
i lor Palagi, ma anche un’ellenfione di molte cafe ne* contorni, che 
fervivano di ficuro ricovero a tutti i malviventi e banditi. Con quelli 
indebiti alili non fi potea nè efercitar la Giullizia , nè mantener la 
pubblica quiete in quella nobilifiima Città. Perchè il Pontefice avea 
dichiarato di non volere riconofeere nè ammettere all’udienza Amba- 
feiatore alcuno, fe non rinunziava alla pretenlìon delle Franchigie, 
non lì trovava più in Roma alcun d' elfi , a riferva del Duct d" Etri 
Ambafeiatore del Re Crillianillimo, in riguardo di cui avea il fanto 
Padre promelTo di chiudere gli occhi, durante lolo la di lui Amba- 
feeria. Venne quelli a morte, e il Papa ordinò tolto, che i pubblici 
cfecutori liberamente entrallcro nelle llrade e cafe già pretefe immu- 
ni. Nè pure in Madrid in quelli medefìmi tempi fi volea più folFe- 
rirc un fomigliante eccclTo de gli llranieri Minìllri . Ma il Re Lui- 
gi, a cui certo non piaceva, che in Parigi alcun de gli Ambafeia- 
tori facelTc in quella maniera da Padrone, era nondimeno intellato, 

^ che folTe un diritto della Tua Corona la Franchigia del fuo Miniltro 
in Roma, la quale quantunque dovuta a lui e alla fua Famiglia, pure 
irragionevole cofa era il pretendere, che fi averte a itendere a quell’ 
efoibitanza, che praticavafi allora in Roma l'otto gli occhi del Pon- 
tefice Sovrano. Ma fe Innocenzo XI. era intlertìbile su quello pun- 
to, con ertere anche giunto a pubblicare una Bolla, che vietava folto 
pena della Scomunicale Franchigie, anche dal canto fuo Luigi XIV. 
fi mollrava collante in voler Ibitenere $1 fatto abufo -, nè per quante 
ragioni lapclTe addurre il Cardinal Ranucii Nunzio Apoltolico, fi la- 
fcio fmuoverc da si ingiulla pretenfione. 

Ora quel Monarca, nfoiuto di far tremare anche Roma, fcelfe " 
per fuo Ambafeiatore Arrigo Carlo Marcbefi di Lavardino, e quantun- 
que faperte le pretelle del Papa dì non ammetterlo come Ambalcia- 
lore, qualora non precederte la rinunzia delle Franchigie, pure lo 

fpedì 
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fpcd) nel Settembre di quell’inno alla volta di Roma con trecento E** Vnt{; 
perfone di feguito. Fece anche imbarcare a Marlìglia e Tolone Gno Aki(oi« 87. ^ ' 
a quattrocento cinquanta tra UGziali e Guardie , che fui Fiorentino 
a' unirono col Lavardino . Con quefto accompagnamento, come in or- 
dinanza i^i battaglia, entrò in Roma il Marchefe nel di 16. di No- 
vembre, elTendo tutte in armi quelle centinaia d' UGziali e Guardie, 
e con quello fallo andò egli a prendere il poGeGb del Palazzo Far- i 
Befe,e di tutti gli adiacenti Qiiarticri. Fece chiedere udienza al Pa- 
pa, nò la potè ottenere} e Gccome egli pubblicamente contraveniva 
alla Bolla PontiGzia, cosi tenuto fu per incorfo nella Scomunica. Co- 
minciò poi baldanzofamente con fuperbo corteggio di Carrozze e. di 
ducento Guardie a cavallo, tutti UGziali, e ben armati, a paGeggiar 
per Roma. Teneva in oltre nella Piazza del Palazzo fuddetto tre- 
cento Guardie a cavallo con fpada sfoderata in roano, fpcndendo lar- 
gamente, per cattivare il Popolo, e facendo ogni di conviti, e ma- 
gniGcenze in cafa Tua, ridendoG del Papa, e minacciando trattamenti 
peggiori contro di lui: azioni tutte, che non G fapeva intendere, co- 
me G permcitcITcro o.voleOcro da chi G gloria d’eOcrc il primoFi- 

f lio della Chiefa. Non mancavano pedone, che conGgliavano il fatuo 
idre -di non tollerar quefti affronti, e di far gente, per reprimere 
tanto orgoglio} ma il faggio Tofferente PonteGce rìfoluio di voler più 
toGo dimenticarG d’cGcre Principe, come manfueto Fattore non altro 
rifpondeva, fé non le parole del Salmo: Hi in curriius in tquis: 

Nts autem in nimine Dei nofiri invocniimns.. Certamente fra le glorie 
di Luigi XIV. non G può contare l'afpro trattamento da lui fatto a 
Papa Mejjfandro FU. Molto meno poi G potrà il più fonoro prati- 
cato coll’ottimo Papa Innocenza XI. perché ragione non c’è da po- 
ter mai giulliGcarc le Franchigie, tali quali s’ erano introdotte in Ro- 
ma, nè la violenza ufata dal Lavardino con evidente ingiuria alla So- 
vranità, e all’eccclfo grado di chi è Vicario dt Crillo . Perchè poi 
effo Lavardino fece nel dì del Natale del Signore celebrar Meda fo- 
lenne nella Chiefadi San Luigi, e vi afTiliè con tutta pompa, G vide 
fotlopofta quella Chiefa co’ Sacerdoti all’ Interdetto. 

Un altro grave affanno provò in queGi tempi il PonteGce, per 
elTcrG feoperto in Roma autore di una peGilente Setta (appellata di- 
poi il ^ietifmo) Michele Molinos Prete Spagnuolo, che colla Tua 
ipocriGa s’ era tirato addietro una gran copia di legnaci, anche d’alto 
affare. Lo zclantiQìmo PonteGce, allorché da faggi e dotti Porporati 
reftò ben informato dc’filG infegnamenti di coGui, e delle perniciofe 
confeguenze della palliata di lui Pietà, ne comandò toGo la carcera- 
zione} c di gran faccende ebbero fucceffivamenre i Teologi, e il Tri- 
bunale della Tanta InquiGzione, per opprimere ed cGirpare queGa mala 
gramigna, che infenubilmente s’ era anche difrufa per altre pam d’Ita- 
lia. Furono Te veramente proibiti i Libri d’eGo Molinos, e con Bulla 
particolare del fommo PonteGce nel dì z8. d’ AgoGo fulminate fcGan- 
totto PropoGzìoni eGratte da cfli Libri. Si proicgui poi con feverità, 
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Eia VoIj. mi ooa disgiunti dilli Clementi, il proctfTo contro l*'AatoFe di tit 

AnnoiiSt. Setta, • di chiunque r arci o imprudentemente o miiiziofamenie adot- 
titi, di modo che profeguendo le diligcnee, da 11 ■ qualche tempo 
fenefmortò affatto Tincendio, e ne tettò la foli memoria del nome. 
Non rallentò Papa Innocenio XI. le fue premure per la Gnerra con-, 
tro il Turco nell’anno prefente, ne Iblamente inaiò in aiuto de’Vfc- 
' neci le fue Galee, ma ottenne ancori, che la Repubblica di Genovi 
v'inviaffé le fue. Tornoflcne da Roma in Inghiltcm, o ffa in Fran- 
cia il Come di Caftelmcne Ambifciiiore del Rt Giiutme IL. E Ero*- 
ftfeo II. Duca i\ Modena, dopo aver goduto ttngolari finezze in Na- 
poli, G rettitui nel Febbraio a* fuoi Stati, fenta aver potuto condor 
(eco la Ducbtjfa. Ljiura fui Madre, la quale nel fuffèguente Luglio, 
con fàma di rara Pietà e fariczza, diede Gne al Tuo vivere in Ruma, 
lanciando lui Erede de^fuoi Beni nel Modenefe, e dc’poffeduti da lei 
in Francia la Regina della Gran Bretagna Maria- Beatrice fua Figlia. 

Mirabili furono in quett'anno ancora gli avanzamenti dell’ Armi 
Crìftiane contro la Potenza Ottomana. Nell’anno precedente s’ era 
portato a V'ienna, e pofeia all’ attedio di Buda, Ferdinando Cario Duca 
di Mantova con un copiofb accompagnamento dcTupi bravi, e volle 
intervenire anche alla campogna dell’anno prefente. Della bmvura di 
lui e de’ funi. non fu parlato con gran vantaggio in Italia. Ora il va- 
lorofo Gcneraliflìmo Duca Carlo dì Lorena^ e Maffinuliane Elettor di 
Baviera, rifaporo, che il Primo Vifire con efercito, creduto di fet- 
Mnta mila combattenti, tragittato il Savo, s’ inoltrava per frattornir 
le impreiè de’Criftiani, G mottl-ra contri di lui. Poi configliaiamcnte 
fecero una ritirata, la quale prefa per indizio di timore dal Mufulma- 
no, l’animò a pattare anche il Dravo. Ncl<d} iz. d' Agutto a Moatz 
vennero alle /nani le due poflenti Armate, e ne andò fconGita la Tur- 
chefea. InGgne fu quetta vittoria, perchè tra ucciG dal ferro, ed an- 
negati nel Dravo, vi rimaQiro più d’otto mila Turchi) incredibile il 
boccino per fcttancotco Cannoni, dicci Mortarì, immeniuà. di. provi- 
sioni da bocca e da guerra, cavalli, buoi, buffali, c camelli, cattetee 
d’oro, e tende. Il Padiglione del gran ViGre toccò all’Elettore, che 
fu il primo ad entrarvi. Fu detto, che renette un quatto di lega di 
giro, e quivi fu cantato un folenne Te Deam. Occuparono polcia i 
Cefarei la Città c Caftello di Ettech) coltrinfero alla refa la Città 
<T Agria, e pofeia la Fortezza di Mongacz. Quello, che maggiormente 
accrebbe la gloria al Duca di Lorena, fu. ch’egli animolamence en- 
trò nella TranGIvania, ed obbligò la Città di Claudiopn|i,p Ga Clav- 
femburgo e quella di Erraenffad Capitale della Provincia, c tutte l’al- 
are delia TranGIvania ad ammettere preGdio Cefareo. RitiratoG. nel 
Cattcllo di Fogaratz V Abaffi Principe di quella contrada, G vide affret- 
to nel di Z7. d' Ottobre a capitolare col Duca, metccndoG folto la 
protezion di Celare, ed accordando le contribuzioni e i quaiticri d'in- 
verno. Nel dì p. di Dicembre di quett’anno in Pottònia tenuta fu la 
gran Dieta dii Regno d' Ungheria, e cui iourveonc i' Imperader tao- 
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p»ld*-, ed ivi Tettò procltmira e coraoKo Re d'Ungherit V jIrtiJac* Eka v% 
Giufipft., pri«aogenito d’etto Aagutto, Ankstoi?. 

Cotte Tue besediuoni «ccompagnò It divina . Clenenzi anche 
Tamii della Repubblica Veneta, giunta in <]uctto felicittiino anno a 
Alberar tutto il Regno della hdorea dalla Tirannia de'Turchi, e ad 
inalberarvi le bandiere della Croce. Sbarcò T Armata Veneta nel di 
3 . 0 . di Luglio alle fpiaggie delTAcaia, con difègoo di attàlire la Città 
di Pairafloi ma perciocché il Sarafebiere a' era io quelle vicinanze ac- 
quartierato, fi videro i Generali Criltiani in oeceflìta di rimuovere pri- 
ma quello ollacolo. Ora il Coki* di Xtmgsmérei primo fra etti Teppe 
trovar maniera di pattar colà, e di atuccar la mirchia co’ nemici, t 
quali dopo qualche refittcoza diedero a gambe, laiciaodo indietro al- 
cune centinaia di morti, artiglierie, ed infegne. A cagion di quello 
avvenimento fi ritirarono in lalvo anche le guernigiooi Turchclcbedi 
Pairaflb e del Caftellodi Morea. Maravigltofa cola fu il mirare, co- 
me prefi da panico timore quegl' Infedeli, appiccato il fuoco alle ffiu- 
niziorii del Callelto di Romelia, che gran tefiilenza far poiea, faccf- 
fero fallare in aria i funi Torrioni, e poi fe ne fvggittero. Gmnic lo 
tbigettimento a tale, che fi trovò abbandonata da wi la Citta di Le- 
panto, dianzi infame nido di Corfari. Lo fieflb Sarafebiere ufei coll’ 
efercito fuo di Morea} e in fine la Città di Corinto, cioè la chiave 
di qnci Regno, venne fenza fatica in poter de’Crilhani, che vi tro- 
varono quaranta pezzi di bronzo, parte inchiodati, c parte falli cre- 
pare. Anche Mitlrà, che fi crede nata dalle rovine della poco lon- 
tana Sparu, impetro buone capitolazioni dalle vincitrici armi Crillia- 
ne. Rellò dipoi deliberata U conquitla d' Atene, e della tua Acro- 
poli, cioè della Fortezza, che difende quel Borgo, giacché un Bor- 
go è divenuta l’amica celebre Città d’ Atene. Fu colla forza ancor 
quella obbligau alla refat imprefe, che per tutta l’Italia, e fpczial- 
meme in Venezia, furono foiennizzate con inceflknci fette . Ne qui fi 
(ermarooo le glorie Venete. Oltre all’ avere il Gmtral Ceraan latti 
ritirare i Turchi dall’ attedio della Fortezza di Sign, invoglio il Se- 
nato Veneto di liberar T Adriatico da un biibirico alilo di Corfari , 
coir acquino di Caltclnuovo in Dalmazia. A quello fine fu ottenuto, 
che le Galee del Papa e di Malta concorrellcro all’ imprefa, ed ivi 
s’ impiegarono anche due mila c cinquecento foldati Oitraniuotani, che 
erano dclliaaii per T Annata di Levante: rtlbluzione di non lieve de- 
trimento, perchè a cagion di quella mancanza, ficcomc direno, fini 
poi nule la conquida di Negropoote, làggiamente ideata dal Capitan 
Generale Marafim. Con cento venti Legni fui fine d’Agottu G pre- 
fcmaroiio i Venezmni fotlo la fuddetta tiguardevoi Citta e Foriczat 
di' Callclnunvo. Di gran fatiche cotto la Ina efpugnazione, ma in fine 
n’ufciruno i prcfidiaij e gli abitami, lafciandoiic il pofleflo a’Crittiani, 
che vi' trovarono gran copia di munizioni, e cinquantalctte Cannoni 
;di bronzo. Ora tanto abbattamento della Potenza Ottomana cagionò 
follevazioni in Collaniinopoli, fu dcpollo il Sultano Maometto, e fol- 

O o z levato 


Digitized by Google 



Eia Tale. 
AimoiAI* 


19X Annali d’ Italia, 

levato al Trono Solimano Tuo Fratello. Non mancò la Porta in que* 
fti tempi di muovere a Vienna propoGzioni di Pace, e v'inclinavano 
alcuni de' ConGglJeri Cefarei, giacché fi prevedeva vicino lo feoppio 
di nuove guerre dalla parte del Re CrillianilTimo . Ma prevaUie il Ten- 
timento del Duca di Lorena, a cui fembrava molto diidiccvolc il de- 
porre l'armi in mezzo al corfo di tante vittorie, c mentre si inviliti 
e sgomentati lì trovavano i dianzi si orgoglioG Mufulroani. 

j 

Anno di Cristo MDCLXxxriii. Indizione xi. 
di Innocfnzo XI. Papa 13. 
di Leopoldo Imperadore 30. 


P IU' feroce che mai fi feoprì il R* Laigi XIV. nell’anno prefente 
coocra del buon Pontefice Intutenz» XI. fpcrando pure col mol- 
tiplicare le violenze di ottener ciò, ch'egli non dovea pretendere, 

J icrchè contrario alla Giultizia, alla Pietà, c alla Riverenza, profef- 
ata da i Re Criftianifiimi alla Sedia Apoltolica. Ordinò dunque al 
Marchefe di Lavardino di far ben conofeere al Popolo Romano il Tuo 
difprezzo per le Cenfure Pontifizie, di foftener più che mai vigoro- 
famente il polTcflb delle Franchigie, e di camminare per Roma con 
piu fallo che mai, come fe fi crattafie di Città fbttopofia a i Gigli, 
e in cui avelTc da prevalere aH’aucorità del Pontefice Sovrano quella 
del Re di Francia. Il Tanto Padre mirava tutto fenza fcomporfi,ri- 
foluto di vincere colla pazienza l'indebita perfecuzione . Gli furono 
propofle Leghe, ma egli riponeva tutta la Tua difefa nella protezìon 
di Dio, e nella giullizia della fui caufa. Portoflì una mattina il La- 
vardino colia Guardia di trecento Ufiziali da trionfante alla Balìlica 
Vaticana, ed ebbe non so fe il contento, oppure il rammarico di ve-' 
dcr fuggire {'Sacerdoti da gli Altari, per non comunicare con chi 
era aggravato di Cenfure. Non contenta di palli cotanto ingiuriofi 
il Re Luigi, fece interporre dal Parlamento di Parigi un’ Appellazio- 
ne al futuro Concilio' contro la pretefa Ingiullizia del>l’apa, il quale 
non altro intendea, che di poter efercitare la Giullizia in cafa lua , 
come ufano nelle loro Città gli altri Principi, e malììmamentc la Cor- 
te di Francia. Richiamato da Parigi il Nunzio Pontifizio Cardinal 
Ramuci^ il Re noi volle lafciar partire, e gli mife intorno le Guar- 
die col prctello della Tua ficurezza. Tanto innanzi andò l'izza di quel 
Monarca, tuttoché fregiato del titolo di CriftianiQìmo, che mandò le 
fue armi a fpogliare il Pontefice del pofiefib di Avignone, come fé 
quelli avelTe imbrandite Tarmi per far guerra alla Francia. Al punto 
di Tua morte non fi farà certamente rallegrato quel gran Re di avere 
così maltrattato il Capo vifibile delia Religione da lui profelTata, e 
per una preteofione, che niun faggio potrà mai afl'erirc appoggiata 
al giuflo . / 

Nella 
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Nella Primavere di queft’ anno arrivò al fine de* faoi giorni ea'a Volg: 
M.irc' A»toni» Ginflimtit* Doge di Venezia. Tale era il merico , ac- Aaaoiégfc 
quiltacoG dal Capitan Generale Frtncefct M*r$fino in tante Tue palTate 
prodezze, che i voti di tutti concorfero a conferirgli quella Dignità, 
unica al comando dell’ armi: unione troppo rara in quella prudente 
Repubblica. Mentre egli dimorava nel Golfo d'Egina, gli arrivò 
quella nuova nel di primo di Giugno, e gran fede np fece tutta T Ar- 
mata. Otto Galee di Malta comparvero in aiuto de' Veneti, con un 
batt^lione di mille fanti, e polcìa quattro altre Galee, e due Navi 
del efran Duca di Tofeana con ottocento fanti, e felTanca Cavalieri . 

Ma andò a male un groflò convoglio di genti e munizioni fpedito nella 
Primavera da Venezia: colpo, che fu amaramente fentito dal Moro- 
fino. Coniuttociò fi prefe nel Configlio militare la rifoluzione di ten- 
tar racquiflo dell’importante Città di Negroponte , Capitale della ' 

grande e ricca Penilòla, appellata da gli antichi Eubca, conofeiuta 
oggidì collo itcfib nome di Negroponte. Ma non furono ben cono- 
fciute le maniere per progredire in cosi difficile imprefa, e fi comin- 
ciarono gli approcci, dove non conveniva. Si venne al generale af- 
falto di un gran crincieronc fabbricato da gl’infedeli, e fu fuperaio 
con iltrage loro, ed acquido di trentanove pezzi di Cannone, e di 
cinque Mortati} ma per quedo, c per tanti altri aflalti} e più per 
le malattie cagionate dall’aria cattiva, eficndo periti In defTo Gene- 
rale CtHtt di Komismtrch , ed aflaiffimi altri valorofi Ufiziali, con gran 
copia di foldati: venuto che fu l’Autunno, fi trovò forzato il Doge 
Morofino a ritirarli ben mal contento da quello afortunato aflcdio , 
fenza poter fare altra imprefa nella campagna prefente. Maggior for- 
tuna fi provò io Dalmazia, dove il Provveditor Generale Giroltm» 

Ccriurt s’ impadronì della Fortezza di Knin, benché armata di tre re- 
cinti, e pofeia di Vcrlicca, Zuonigrad, Graflàz, e della Torre di 
Norin. 'Tali acquidi non compenfarono già l’ infelice fucceffo di Ne- 
cruponte , per cui rimafe lummaraence afflitta la Veneta Repub- 
blica . 

Ebbe all’incontro la Corte Cefarea motivi di fingolar allegrez- 
za per la profperità delle fue armi nell’anno prefente. Alba Regale 
Città dell’ Ungheria, che può contendere il primato colla Regal Città 
di Buda, fu bloccata nella Primavera} ed allorché quel Balia e pre- 
fidio videro giunte le artiglierie da Giavarino, il di io. di Maggio fi 
dentarono da maggiori perigli , cedendo quella Città a i Criftiani con 
affai onorevoli condizioni. Si formò in quelli tempi anche il blocco 
di Zighet e Canilfa, Piazze di molta confeguenza. Spedito eziandio 
il Ctute Caraffa alla Città di Lippa, da che ebbe alzate le batterie e 
formata la breccia, v’entrò, elfendofi ritirati tutti i Turchi nel Ca- 
ftello, il quale berfagliato dalle bombe, da II poco ottenne di ren- 
derli con buoni patti} llccome ancora fece Titul. Né pure il Gene- 
ral Ctale Carrara flette in ozio, avendo col terrore fatto fuggire dalle 
due Fortezze d’illoch e Pctervaradmo i nemici. Nella Itclfa manie- 
ra 
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*11» VoIr. ra .r importante porto dì Karancebes, chiave della Tranfilvaoia , fu pre* 
,A«ihoi 688. fo dal General Fettram. in iomma davanti a i partì delle Celaree Ar- 
enate marciava doperiutto la Vittoria. Imprefe più grandi oiedicava 
intanto il prode Elettar dì Bavitra, giunto nel di aj;. di Luglio ail' 
cfetcìto primario di Ccfarc, che era comporto di ijuaranta mila bra- 
• vi Alemanni, oltre a gli Gngheri del partito AurtiuKO. Le mire fue 

erano contro l' ìqfignc Città di Belgrado Capitale delia Servia . Pafaè 
felìcemcncc di là dal Savo la cora^giolà Armata, ancorché in fàccia 
le ftefle il Satalchiere con circa dodici mila cavalli, e alcuni corpi di 
Tartari ed Ungheri ribelli, comandati dal Tckely. Quindi t’inoltrò 
a .Belgrado, con trovare abbandonata da coloro uaa gran trincea, che 
potea far lunga difefa, e dati alle fiamme tutti i Borghi della Città, 
dove fi contavano migliaia di cafe. Accortavafi il fine d’ Agollo, quan» 
do giunfcro da Bada le artiglierie, le quali torto comincurono a fra- 
cartar le mura della Città. Nel di lei di Settembre tutto fu all'ordi- 
ne pel generale aflàlto, a cui inanimito ciafeuno dalla prefenia c dalle 
VOCI deir intrepido Elettore, allcgranicote volò. Superata b breccia, 
vi rcilava un interno follo > ma iie pur quello trattenne l’ardor de* 
foldati, che penetrarono viuonofi nel cuor della Piaaaa, e sfogarono 
dipoi la rabbia, la lenlualità, e l’ avidità della roba co i mileri abi- 
lanti. Reltituita la Croce in quclb nobil Città, ikI di otto d’erto 
Mcfe quivi fi renderono grazie a Dio per si maravigliofi fucccrti . Paf- 
jò dipoi con roagmlico corteggio c pallaporto un’ Ambafceria del nuo- 
vo Gran Signore Solimano all' /w/vrii^e/’ per chiedere pace. 

Anche nella Schiavonia in quelli tempi Xvi^r Primipt di Badtn^ Ge- 
nerale di gran grido, fi renae padrone di Cortanizza, Brode, c Gra- 
difca al Savo, e diede appteilu una rotta al Balsa di Bolina, o come 
akri dicono Boina. Sicché per tanti telici avvenimenti ben parca di- 
chiirato il Cielo in favore dell' ai mi CriUiane, né da gran tempo s* era- 
no vedute si ben fondate le fperaozc de’ Fedeli, per il'cacciar dall'Eu- 
ropa il fuperbo Tiranno dell’Oriente. 

Ma bilògna pur dirlo: fu parete di molti, che Tempre farà in- 
vincibile la Potenza Ottomana, non già per le proprie forze, ma per 
la protezione d’ una Potenza CriHianj, che non ha fcrupolo di facri- 
ficare il riguardo della Keligione, aiììnché troppo non s’ ingrandifoa 
l’imperador dc’Crilliani. Almco comunemente fu creduto, che per 
reprimere cotanto felici progrcrti dell’ armi Celàrec contra del Turco, 
il Bt Laigi Xiy, movelfe in quell’anno l’armi fue contro la Germa- 
nia. Se vere o apparenti fortero le ragioni del Re fuJdetco di turbar 
la quiete della Cnllianità, loeglio ne giudicheranno altri, che io. Le 

f iretcnlioni della Cognata Duchcrtà d’Oileans almen fopra i beni al- 
odiali del fu Tuo Padre c Fratello, erano tenute in Francia per giu- 
rte) ma non per molivi da mettere luflopra la Germania. Volca quella 
Corte foftencr le ragioni del Cardinale Guglitlaie di FurJUmiief g^ Elet- 
to alla Chiefa di Colonia da una parte de’ Canonici in concorrenza del 
Principe Climitite di Bavitra Fratello deli’ Ekctoie s benché al primo 
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imnc*fle il Breve deireligibilirì , e (1 trattifle di an tffiire rpectante E>a Vole 
al Corpo Germanico, e che fi farebbe dbvuto decidere dal Romano Am««i 68L 
Ponrefice, e dal Capo dell’ Imperio . Si fecero anche gravi querele dal 
Re Luigi, perché l’ fmperadore, il Re di Spagna, e molti' Prlbcipt 
della Germania oel di ì8. di Giugno del id8d. in Angufla aveffero 
fòrmata una Lega a comune difefa . Veniva quefta confiderata a Ver- 
fàglies per un delitto. Pertanto nei Settembre di quell’anno eflb Re,, 
pi^blicato un manifcRo, a cui fu poi data buona rifpofla,. improT-^ 
vilaraente tnoflc farmi concra dell’ Imperadore , le cui forze fi trova> 
vano impegnate in Ungheria, lenza che foflfe preceduta ofFefa o in- 
giuria alcuna dalla parte di Cefare. Filisburgo fu prefo; s’impadro- 
nirono farmi Franzefi di Magonza,. Treveri,. Bonna,, Voroazia, Spi- 
ra, e d’altri Luoghi- Penetrarono nel Palatùtato, occupaedo HeideU 
berga, Mancheim, c Franckendai, ed ogni altra Piazza dì quclf Blct- 
lorato. Avvegnaché la maggior parte di ^cgli abitanti fblTcro feguaci 
di Calvino, pur fecero orrore anche prelm i Cattolici le crudeltà ivi 
ufate, perchè ogni cofa fu meffa a facco, a ferro e fuoco, con defo- 
lazion tale, che le più. barbare Nazioni, non avrebbero potato far di 
peggio. Stefelì quello fhgello anche, a varie Città. Cattoliche, dove 
benché amichevolmente foflcro aperte le porte,. nè pure- gli’ Altari,, 
e i facri Templi, e i Sepolcri, non che le cafe de’ privati , andarono 
efenii dal lor furore. Per atti tali ,. accaduti in tempo, che nìuoo pen- 
fav« alla difefa, e contra di tanti innocenti Popoli, co’ quali niuna lite 
avea la Francia, un gran dire dapcrtutto fu della prepotenza Fran- 
zclc .. 

Ma qui non finirono le Tragedie: dell’ anno prefente- Avea nel 
di i8. dì Giugno la Regina à' Maria Btatrict i' Eftt dato 
alla luce un Principino, che oggidì con titolo di Re Cattolico della 
Gran Bretagna, e col nome di Jacopo III: loggiorna in Roma. Alf 
ivvifo di queflo parto mirabilmente efultarono i Regni Cattolici, per 
poco tempo nondimeno} perciocché verfo il fine d’ Autunno riufei a, 

Gagìieìmo Principt d'Orangts coll’"aiuto de gli Oilaodefi di occupare il 
Trono della Gran Bretagna, con obbligare alla fuga il Cattolico Re 
Ciaeemo IL il quale colla Moglie e col Figlio fi ricoverò- in Fran- 
cia, Allora fu, che per quello lagriroevole avvenimento mtggiormcnte- 
fi Ccatcnò f univerfalc rifcntimcnto contra del Re Luigi, che Colle-- 
gato col fuJdetto Re Britannico, tuttoché vedeire gli Ollandcfi fare 
da grau tempo uno llraordinario armamento di genti e di navi,. pure 
niun riparo, ficcomc egli .poteva, vi léce: tanta era la Tua fm^nìa per 
far conquìHe nella Germania, e fc lice il dirlo (giacché univerfale fìi. 
quella doglianza) per falvare d.t maggior tracollo il Nemico comune . 

Éfibi egli veramente al Re Giacomo venti mila Franzefi, che non. 
furono. accettati, perché truppe (Iraniere avrebbero mJg^iorlnente ir- 
ritata, la feroce Nazione In^cle. Tuttavia, fc il. Re Luigi aveffe in*- 
viato un efcrcito a. chiedere conto alfOllanJa di quel grandiofo pre- 
paranunto d’arnu, per fcntimcnco de’ faggi non. farebbe feguita la do-- 

loro- 


Digitized by Google 



1^6 Annali d’ Italia; 

lorofa rivoluzione dell’ Inghilterra, la quale a me baderà d'averla fo- 
Ank*i<? 9 . lamence accennata. Cosi Dio pcrmife, e a quel Gabinetto ognun di 
noi dee chinare il capo . Seguì nel prefente anno il maritaggio di 
FtrJiiititdo di' Medici Principe di Tolcana colla Principefla f'hltntt' 
Bettriee, Figlia di Ferdimnie Elettore e Duca di Baviera, la quale 
condotta dipoi a Firenze, fu ivi accolta con fontuofe folennità. Ro- 
vefeiò in quell* anno un terribile Tremuoto quali tutte le fàbbriche 
e nauta di Benevento, e recò l'eccidio ad altre circonvicine Città, e' 
graviffimo danno anche a quella di N^oli . Fu conlìderato per mira>' 
colofa protezion del Cielo, che il piiQimo Cardinale Fimeetrzo Maria 
Orfino Arcivefeovo di Benevento, leppellito fra le rovine, lalvalTe la 
vita, avendolo dellinaco Dio a governar la Cbiefa univerlale fulla fé- 
■' dia di San Pietro, Gccome a fuo tempo vedremo. 

Anno di Cristo mdclxxxix. Indizione xii. 
di Alessandro Vili. Papa i. 
di Leopoldo Imperadore 31. 

I L Beirarcendence, in cui fi trovavano l'armi Cefaree, e Venete, 
di dare una (cofià maggiore alla sbigottita e cadente Potenza de* 
Turchi, cominciò a declinare per colpa (non fi può già negare) 
della terribile invafionc dell* armi FranzcG nella Germania. Buona 
parte di quelle Truppe e forze, che V Augu fio Leopoldo avrebbe po- 
tuto impiegare contra dc'Turchi, convenne rivolgerla alla difefa delle 
Provincie Germaniche . Nè i Veneti poterono far leve di gente in 
eflà Germania, perche ognun di que’ Principi penfava alla cala pro- 
pria, che ardeva, o pur temeva di un pati incendio. Erano venuti 
gli Ambafeiatori della Porta a Vienna, per trattar di Pace o di Tre- 
gua, e colà ancora fi portarono i Plenipotenziarj di Polonia, e della 
■ Repubblica Venerai ma perché troppo alte erano le prct'enfioni dellé 

Potenze Criftianc, ad altro non fervi il Congrefio, che ad un mer- 
cato di parole. Per conto de’ Veneziani , sì indebolito era 1’ efercito 
loro in Levante, ehe formarono bensì il blocco di Napoli di Mal- 
valla, dove fegui qualche azion di valore, ma fenza poterla faggio- 
gare ‘fino all’anno i'eguente. Sorprefo in quello mentre da febbre il 
Doge France/co Mortfino, Capitan Generale dell’Annata, impetrò di 
tornarfene a Venezia, e quivi fui finir dell’anno fu accolto con tutto 
l’onore, ma fenza quegli applaufi, che pur erano dovuti a Ccnqui- 
llatore sì gloriofo , non per altro, che per l'infelice efito dell' imprefa 
di Negroponte: quafichè il mento di tante belle azioni li folle per- 
duto, per non averne fatta una di più. Quanto all* armi Cefaree in 
Ungheria, comandate dal valorofo Principe Luigi di Baden, non erano 
già clfe m.olto vigorofej e pure tenne lor dietro la felicità con far 
conofceie, quanto più H farebbe potuto fpcrarc, fe non avelTe dovuto 
, ' Cefa- 
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•Cefire iccorrcre in Gcnmnia, per impedire i migglor! progreffi del Era V0I5. 
Re Criflianiillma . Non avea il Baden più di verni in vcmiquittro AknoiòSo. 
mila cnmbutcoct. Con quelli dopo un olìinaco blocco forzò l'impor- 
tante Forcezza di Zighet a renderli. Qiiindi, fenza far cafo, che il 
Sarafcliiere lì folle inoltrato con poderolo efercito, per dar animo al 
quale era giunto Gno a Sofia lo Hello gran Signore col Primo ViGre, 
marciò al Fiume Morava. Da che l’ebbe valicato, venne alle mani 
co i nemici, e data loro una gran rotta, t’ impadronì dc'lor padiglioni 
e bagagli, c almeno di cento pezzi di Cannone. Gli reltavano fola- 
mente ledici mila folditi, mi si valoroG, che giunto egli alla Città 
di NiGa, ne ordinò toHo l'alTalto. Furano ivi di nuavo sbaragliati i , 

Turchi, prefa la Città 1 fatti prigioni tre mila Spahi co i loro cavalli s 
il ricco bottino divenne premio alla bravura di ai pochi Tedcfchi . 

Anche la Fortezza di Widdin fulla riva del Danubio, attorniata dall' 
tfcrcito Criltiano, non li fece pregare a renderG. AppreGatoG dipoi 
Alia Città di Ufeopia, podi a i conGni della Macedonia, la ritrovò 
vota de gli abitanti: tutte tellimonianze della troppo allora inGevoliia 
poITanza de’ Turchi, e del credito, con cui marciavano gli cferciii 
vitcoriolì . 

Bolliva intanto la guerra al Reno. Carlt Duci ii Ltrena^ e gli 
Elftttri ii Branielmrit , c Baviera comandavano l’armi Celàree. Tutto 
ancora l’Imperio, l’Oilanda, e l’Inghilterra, G trovavano in Lega 
per reprimere i FranzeG. Magonza e Bonna furono ricuperate, ir.a 
a collo di aGàilGmo fangue. Giacomo //. Re Cattolica delia Gran Bre- 
tagna, aflìllito da una Flotta Franzefe, ben provveduta di munizioni, 
con UDO sbarco in Irlanda tentò la Tua fortuna, ma ritrovatala fui prin- 
cipio ridente, poco flette a provarla contraria. Finquì avea palTaif 
felicemente i tuoi giorni in Roma Crifiitta Regina Cattolica di Svezia, 
quando venne la morte a richiedc||p il tributo, a cui fon tenuti tutti 
i viventi. Pafsò all’ altra vita nel di ip. d’ Aprile, lafciando un’ ilhi- 
Itre memoria della vivacità del fuo fpirito, della Già magniGcenza e 
Religione ; del che diede ancora un bell’atcellato nell’ultimo fuo Tc- 
(lamento. L’inGgne Tua Raccolta di' Manufcritti p-iCsò per la mag- 
gior parte nella \^ticana, cioè nella Biblioteca la più celebre e ricca 
del Mondo. Ordinò il buon Papa lamcenzo XI. che a quella Princi- 
peGa Eroina G erigeGe un convenevoi Sepolcro nella BaGlica Vati- 
cana in faccia a quello della gloriofa ConielTa Matilda. Ma non tardò 
lo HcGb PonteGcc a tenerle dietro nel viaggio dell’altra vita, dopo 
aver provata fomma confolazione, perché il Re CriltianiGimo avcGe 
richiamato in Francia il Marcbtft ai Lavariino fuo Arabaicittore. Si 
parti di Roma quello Minillro nel di ;o. d’ Aprile, con che ceGa- 
rono in quella gran Città le turbolenze da lui cagionate, ma con du- 
rar tuttavia ii mare turbato nella Corte di Parigi . Avea qucGo inG- 
gne PonteGcc con fomma pazienza folTcrto anche ne gli anni addietro 
molti pcnoG incomodi di fanità, per cagion de’ quali poco G lafciava 
vedere in pubblico, lenza che quelli nulladimeno grimpcdiGcro punto 
Tom. XI. P p le 
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E* A Volj. le applicazioni al buon governo. Nel Mefc d’Agofto divennero sì 

Ah3k*i<>£ 3- violenti le febbri, che fi cominciò a perdere ogni l’peranza di fua fi- 
late. Reftavano vacanti dieci Cappelli Cardlnilizj-, per quanto fi itu- 
diiflcro i Porporati e Palatini d’ indurlo alla Promozione, adiucendo 
anche apparenti motivi d* obbligazione per quello: egli (lette laido 
in rilerbarc al fuo Succefibre la (celta dc’fuggetti, giacché in quello 
(lato non fembrava a lui di godete quella fcrenità di mente, che fi 
richiedeva,. per provvedere la Chiefa di Dio di degni Minillri. Senza 
aver potuto il Nipote Don Livio vedere per cinquanta giorni la fac- 
cia del languente Pontefice, finalmente fu- ammefio.. Non ne riportò, 
che faggi configli di feguitar le pedate de* Cuoi Maggiori in fullievo 
de’ Poverelli, e de gl’inermi, di non mifehiarfi negli a(f.iri della Chic- 
fa, e molto meno nel futuro Conclave, acciocché rellafic una piena 
libertà a gli Elettori. Gli ordinò ancora d'impegnare cento mila Scudi 
per le Opere pie, fecondo la dichiarata Tua mence, e il rimando colta. 
Benedizione Apofiolica. 

Con ammirabii collànza fra i dolori del corpo, e con fingolar 
divozione fpirò egli pofeia 1’ Anima, in età di fcITantotto anni, nel dì 
(Indici d’Agollo, avendo corrifpodo la fua morte finca alla ricono- 
feiiita Santità della fua vita Apofiolica. Tali certamente furono le Virtù, 
eie piiflìme azioni di quefio buon Pontefice, che unironfi le voci ed 
acclamazioni di tutte le fpifiionace perfone, c mafllmamente del Po- 
polo Romano, per crederlo degno del fiero culto su g'* Altari. El- 
(cndofi a quello fine formati col tempo i convenevoli Proctflì , giull* 
fprranza rimane di vederlo un dì maggiormente gloriofo- in Terra, da 
che tanti motivi abbiamo di tenerlo più gloriofo in Ciclo. Gran tem- 
po era, che nella Cattedra di San Pietro non era feduco un Pontefice, 
si dente dal Nepotifmo, sì zelante della Difciplina Ecclcfiallica , si 
premurofo della Giuftizia e del boft della Crifiianità , nulla avendo 
egli mai cercato pel comodo proprio o dc'fuoi, ma bensì, impiegati 
i fuoi peofieri in bene del Criftianefimo, c le rendite della Chiefa in 
aiuto de’ Potentati Crifiiani concra de’Turcht, e m (ollievo ancora de’ 
Popoli fuoi. Aveva un orrendo Tremuoto quali lìnantcllaca, ficcome 
accennammo, la Citt^ fua di Benevento, sForm-ce varie Città della 
Romagna, recati immenfi danni anche a Napoli, e ad altre Città, di 
quel Regno . Sovvenne a tutti il mifericordiofo Padre con profiifione 
d’oro; (iccome ancora verfo de’ Poverelli non venne mai meno la fua 
Liberalità ed amore. Però non è da meravigliarli, fc il Popolo Ro- 
mano con ìncredibll concorfo e divozione il venerò morto, e racco- 
mando^] alla di lui interceflìone, e fece a gara, per ottener qualche 
Reliquia di lu;. Chi non potè averne, quai pegni ben cari, tenne da 
lì innanzi in venerazione i fuoi Agnus. Dei. Si contano ancora afl'aif- 
fime grazie impetrate da Dio per mezzo di quello incomparabil Pa- 
llore della fua Chiefa. Dopo varj dibattimenti nel Conclave, appena 
giunti i Cardinili Franzefi, concordemente feguì l’elezione al Ponti- 
(icato del Cnr/iinnl Pittro Ottoioni, Patrizio V'eiicto, perlbnaggio de’ 
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■più accreditati nel facro Collegio. Prefe egli il 'nome di Mijfanàro Er» Vi>’». 
yìH. L’età fin di feitamatiove anni non avea punto fccmalo il vi- ;»!•<. 
gor delia tua mente, con cui andava unita una lara Prudenza cd ac- 
cortezza, e una piena conofeenza de gli alFan del Mondo. Perciò fé 
ne fperò un buon governo, fé non clic folto di lui tornò in campo 
il Nepotirtno, avendo egli lenza perdere tempo creato Generale di 
Santa Cbiefa Dtn AatOKit fuo Nipote, c creato Cardinale Pittro Ot- 
tobent fuo Pronipote, alTai giovine, conferendogli il grado di Vice- 
cancelliere, c molte Badie e Beoefìzj vacati fotto il precedente Pon- 
tefice, e pofeia la Legazion d’.Avignonci di modo che fu creduta co- 
lata in lui una rendita di più di cinquanta mila feudi. Ornò eziandio 
della Porpora, c dichiarò Segretario di Stato Qiambittijia Rubini Ve- 
feovo di Vicenza, fuo Pronipote per Sorella. Finalmente accaso Dtn 
Marco Otttbtni t\ua fuo Nipote con Donna Tarquinia PrincipcOa Al~ 

Jieri. Non andò molto, che la Corte di Francia, ben affetta a quello 
nuovo Pontefice, riconobbe la giutlizia, non mai voluta riconofceic 
in addietro, delle preienlìonì del tanto Pontefice Innocenzo XI. aven- 
do il Duca di Chaulne, già fpedito Ambafeiatore del Criftianiflimo 
al Conclave, rinunziato alle Franchigie: punto di foinmi quiete cd 
allegrezza alla Città di Roma, c alla Santa Sede. Avea in quelli tempi 
Pirdinanio Carlo Gonzaga Duca di Mantova prefo a foitilìcar Gua- 
Balla, e fu creduto con danari della Francia. Comparve colà all’ ina- 
provvifo il Conit di Fuenfalida Governator di Milano con Armata lùf- 
nciente a farli ubbidire, e quelle fortificazioni furono demolite. Di 
gravi doglianze e fchiamazzi fece il Duca alle Corti per quella vio- 
lenza, ma fenza riportarne altro che compatimento. Riparo egli in 
breve i fuoi difgulli colla continuazioo de’ piaceri, dietro a’ quali era 
perduto. 

Anno di Cristo mdcxc. Indizione xiii. 
di Alessandro Vili. Papa z. 
di Leopoldo Imperadore 31. 

L e applicazioni del novello Pontefice Altffandro Vili, erano tutte 
rivolte a rimettere la buona armonia fra la faota Sede, e tutti i 
Principi Cattolici. Ceflarono perciò le controverfie, che da gran tem- 
po bollivano colla Città di Napoli . Il Re di Francia rcllituì Avi- 
gnone eoo tutte le lue dipendenze al fommo Pontefice, il quale dal 
canto fuo moflrò buona propenQone verfo quel Monarca, e fi dilpofe an- 
cora ad inviare a Parigi un nuovo Nunzio t ma inlillcndo egli, che 
i V'tfcovi Franzefi ricrattafTcro le Propofizioni da lor pubblicate con- 
tro l’Autorità de’ Romani PonteRci, vi trovò delle diflicultà infupe- 
labili. Intanto non mancò il fante Padre di proccutar la Pace fra i , 
Priacipi CriHiaoi, e di fovvemr con danari, e colla fpedizion delle 
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Bua Volg. Aie Galee, e di quelle di Malta, la Veneta Repubblica, le cui armi 

AK«ai69o, avendo oftinaiamcnte profcguiio- il blocco di Napoli di Malvafia, e 
Aretto pofcia maggioriuemc Taflcdio, Analmente ebbero le gloria di 
entrar vittorioA nel di la. d’ Agofto in quella Città. Dopo tale ac* 
quiAo il Capitan Generale Girtlam Ctnurt pensò a quello della Val- 
lone, Fortezza, pel Ato Tulle rive dell* Albania, aflai riguardevole . La 
prefa del vicino Forte della Canina poTe tal terrore ne’ Turchi, che 
Aiggendo dalla Tuddetta Fortezza, benché ben Aarnita d’artiglierie e 
munizioni, ne lafciarono libero il pofTclR) a i Veneziani. Ma quivi 
TorprcTo pofcia da malattia, lafciò la vita anche l’antedetto Generale 
Cornaro. Terminò queAa campagna, coll’avere i Veneti forzata alla 
refa Vergoraz, Atuata Tulla cima d’ un alto greppo', con che ftclcro 
il lor dominio fopra un gran tratto di quel miorale. Non A moArò 
già cosi favorevole la fortuna all’atro! di Cefare in Ungheria, anzi A 
provò affatto contraria . FinquI avea Civrìo F. Duca di Ltreua , Ge- 
neralilCmo deU'^ugufto Ltcptidu Tuo Cognato, date pruove d’io Agno 
ptuJcnza e valore in tante conquille fatte in Ungheria c al Reno , 
di maniera che il titolo d* uno de’ primi Guerrieri e Capitani del fuo 
tempo gli e» giuAamente dovuto. Nel venitegli a Vienna, per af* 
lìltcrc ad un CooAglio di guerra, aOalito da catarro alla gola in vi- 
cinanza di Lintz, quivi in età di quaraototco anni diede fine al fuo 
vivere, ma non già alla Tua gloria^ che viverà Tempre immortale nella 
Storia . 

ReAò dunque appoggiato il primo comando dell'àrmi in Un- 
gheria al Principe Luigi ai Daden-, ma per faggio, che Aa un Capo, 
per valorofo, che Aa un General comandante, a’ egli manca di brac- 
cia, a poco fervirà la Tua faviezza e valore. Grande Armata aveano 
alli'lLita i Turchi^ a poco più di quindici mila Tedefchi A Rendeva 
la C.'efarea in quelle parti . Effendo morto MUbtlt Maffi Priucipe di- 
TranAlvania, colà accorfe il Techely, cd opprefTo il Generale J/tislo', 
che con quattro Reggimenti cuftodiva quelle contrade, fc ne impa- 
dronì.. Fu dal Badcn ricuperata quella bella Provincia, e lafciato ivi 
con fette Reggimenti il Generale Fettrani: nel qual tempo, cioè nel- 
Mcfc d’ Agoflo, il primo ViArc con potente cfercito piombò addoAb- 
alla Scrvia. Obbligò NilTa a capitolar la refa, riacquìAò Widdin e 
Semendria, e quindi prefe ad affediar Belgrado, alla Cui difefa Aava 
il Duca di Cray, e i Conti i' yl/prenunt, cd /trebint Italiani con Tei 
mila fcelti Alemanni. Fotfe la bravura di qucitj combattenti, e la Ra- 
gione inoltrata, avrebbono potuto foRenere quell’importante Città, 
ie per malizia, come fu comunemente creduto, de gli uomini non A 
foR'e nel di otto di Ottobre accefo il fuoco nella Torre del Caftello, 
che la fe’ col Magazzino volare in aria} e comunicato a gli altrido- 
ve giaceva polve da Cannone, cagionò unvaRoe deplorabii eccidio . 
Da si Aeri trcmuoii rimafero conquallate le Cife della Citta) fopra- 
giunfc anche il fuoco a fare del relto. lo quell’ orribil confufione aiu- 
tali i Turchi da qualche traditore,. non trovarono difEcuUà ad entra» 
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«eli» Città, dove mifero a iil di fpada quanti foldati e terrazzani in* Eaa Vol(. 
concrarono, de’ quali folamcote feiteccnto co i tre Tuddetei Coman* Ahhoiéj». 
danti ebbero la {bruma di fottrarfi al furore delle loro fciablc. Ven* 
ee pofcia alle lor mani anche Tlfola di Orfova, e la Città di Lippa. 

Tante perdite fommamente afflifleco la Corte di Vienna, c non men 
quella di Roma) e il Tanto l^adre non tardò a deflinar cento mila 
kudi in foccorfo dell'’ Iraperadore, Principe, la cui caiTa contraflavia 
Tempre col biTogno, ed ora Tpezìalmence, che conveniva attendere 
anche alla guerra contro i PranzcG. Di quella io nulla parlerò, chia- 
mandomi l'Italia a riferir ciò, che più importa. 

Erano già paflaii molti anni, che in quelle Provincie £ gode- 
va la tranquillità della pace) e però ad altro non & penTav», che a 
divutimenti c piaceri. La Mufica, c quella particolarmente dc'Tea- 
tri, era Talita in alto pregio, attendenduG dapertutto a TuntuoTe Opere 
in Mufica, con elTetG trasferito a decorare i Mufìci e le MuGchellc 
l'adulterato titola di VirtHifi e Firtutft. Gareggiavano più dell’altre 
fra loro le Corti di Mantova e di Modena,. dove i Duchi Ptriinanio 
Ctrh Goaz-ìga-, e Frantt/cf 11. i' G Gudiavano di tenere al loro 
ùipendio t più accreditati Cantanti,. c le più rinomate Cantatrici, e 
i Sonatori più coTpicui di var) muGcali (Irurocntì . lovalTe in quelli 
tempi l’ufo di pagatele ducento , trecento , ed anche più doble a ca- 
dauno de’ più melodioG. Attori oc’ Teatri, oltre al difpendio grande 
dell' Orche ùra, del veAiario, delle Scene, delle illuminazioni. Spe- 
zialmente Venezia colla (untuoGtà delle Tnc Opere in MuGca,e con 
altri divertimenti, tirava a sé. nel Carnevale un incrcdibil numero di 
gente Graniera, tutta voglioTa di piaceri, e difpolla allo (pendere. 

Roma llelTa, elTendo ccOato il rigido contegno di Papa Innocenzo Xf. 
cominciò ad afliporare i pubblici folazzi, ne’ quali nondimeno mai 
non mancò la modcltia} e vidcG poTcia Pippo Acciaiuoli, nobile Ca- 
valiere, con tanto ingegno architettar invenzioni di macchine in un 
privato Teatro, che G tralTcro dietro l’ammirazione d’ ognuno, e 
meritavano ben di palTare alla memoria de’ poderi . Ma eccoci la Guer- 
ra, gran flagello de’ poveri mortali , che viene a Tconvolgere la quiete 
dell’ Italia, e ì Tuoi palTateropi. Gran tempo «ra, che ilgiovaoe Du- 
ca di. Savoia littorio jimeilto IL Principe, che in vivacità di mente 
non avea forTe, chi andafle al pati con lui, non Tapea digerire il do- 
minio de’FranzcG nel. Forte di Barraux, e in Pinerolo, Fortezza G- 
tuata nel cuore de’Tuoi Stati, e si vicina a Torino, e in CaTale di 
Monferrato, troppo contiguo a i medcGmi Tuoi Stati . Spine erano 
quelle, per le quali non pareva a lui mai di poter vivere quieto in 
caTa piopriat e però ad altro non penTava,. che a Icuotete qucGa Tpe- 
cie di Tcbiaviiù. In occaGone, che l' Imperadore, l’ Imperio, la. Spa- 
gna, l’Inghilterra,, e l’Ollanda, erano entrati ia guerra.colla Froocia,. 
anch’egli G trovava impegnato nell’ armi, per domare i ValdeG, con 
altro nome chiamati Barbctii, Sudditi Tuoi, ma Eretici . Fece per 
quello gran leva di geme; nel qual aedeGmo tempo anche il Coatc 
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E» k Volg. di Futn/tHd» Goveraator di Milano, era occupato in un gagliardo ar* 

Akko I69& {mmenio ; il che diede per tempo a temere, che fi voldle dar prin- 
cipio eziandio a qualche fconvolgimcnto io Piemonte. Stava perciò 
attentifiima la Corte di !■' rancia a tutti gli andamenti del Duca, e il 
fuo Miniftro in Torino fpiava continuamente ogni fin azione. ÉITcn- 
doli portato efl'o l>uca in un Carnevai precedente a Venezia per di- 
vertirli, non potè l'coAarfi da'fianchi quel Miniftro; e fu poi credu- 
to, che quefto Principe fegretamente tractalTe in quella Città coll' 
Elettor di Baviera, c con altri Principi. Aveva egli anche ottenuto 
dall’ Imperadorc il titolo di Re di Cipri, e di Altezza Reale, finqu) 
a lui contrattato da quella Corte; ed anche l’Inveftitura di ventiquat- 
tro Feudi nelle Langhe, per li quali pagò cento venti mila doble alla 
Camera Celàrea. Scoprirono in oltre i Pranzefi un commercio di i.et- 
tere fra elio Duca, c Gxgliet'me Principt d’Orttnges, che fedeva fui 
trono della Gran Bretagna, quafichc fofic un delitto al Sovrano della 
Savoia la corrifpondcnza con chi era nemico della Francia. 

Poco fi '(lette a vedere, quali rifoluzioni producefiero quelli fo- 
fpetti nella Corte di Parigi; perciocché venuta la Primavera calarono 
in Piemonte Pedici o diciotto mila Pranzefi, il comando de' quali tu 
dato al SigMr di Catinai.) Luogotenente Generale, e Governator di 
Cafale. Si comincio allora a parlar alto col Duca Pittcrio Amedt») c 
fu creduto, che quelli efibifte di llarlenc neutrale. Ma perciocché il 
Catinat (e quello é certo) richicfe per lìcurezza della fede del Duca 
di mettere prefidio nella Cittadella di Torino, c in Verrua, una bri- 
glia ai difgultora non fi fent) voglia quel Principe generofo di volerla 
accordare, rifoluto più tofto di lacrificar tutto, che di accrefccre le 
file catene. Si andò egli fchermendo, finché potè, per dar tempo al 
Canti di FnenJ'alida di unir le fue truppe in aiuto fuo, e di conchiu- 
dere i (uoi Negoziati di Lega con altri Principi. L’ .Abbate' ^iirceo- 
z» erratavi Veneziano, teda da gran maneggi, quegli principalmente 
fu, che molle il Duca ad entrare m quefto impegno, c che manipolo 
il rcllaotc di quegli affari; ptriocché ad ittaoza de' Pranzefi fu poi 
prolcritio dal Senato V'cneio. Non mancarono perfone, che credette- 
ro Uabilita molto prima d’ora l’alleanza del Duca coll' Inmeradore , 
Spagna, Inghilterra, ed Ollanda; ma i pubblici Atti prello il Du- 
Munt ed altri, ci Ln vedere la fua Lega col Re di Spagna, fotto- 
fcritta nel dì tre di Giugno del prefente anno; l’altra con Celare nel 
di quatuo feguente, c quella colla Gran Bretagna, ed Ollanda nel 
di venti d’ Ottobre. S' obbligarono i primi di lomoainillrar pollenci 
aiuti di milizie al Duca, c gli altri la foroma di trenta mila fetidi per 
mele. Era intanto predato u Duca dal Catinat co* vive minacele, 
alfinebé dichiaraO'c le fue intenzioni; la dichiirazion fua fu di non po- 
ter ammettere le dure condizioni propolle dal Re CriftianilTimo, e 
ch'egli intendeva di volerli difendere dalie ingiulte di lui violenze. 

. Si proclamo dunque la guerra; ulcirono Manifclti; accorfero a To- 
nno lei nula cavalli, ed otto mila fiuti dello Stato di Milano; l’im- 
pera- 
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peradorc, e gli Elettori di Brandeburgo e Baviera fecero marciare al- RaaVolg. 
cuoi Reggimenti in Italii al foccorfo (iio, e tutto fi vide in armi il Ahii»i« 9 o. 
Piemonte, l'u dichiarato il Duca Generaliflìmo dell’anni Cnllegate^ 
e desinato il Principe Eugtnio Ji fatto di lui al comando delle 

tiuppc Imperiali. Un corpo di alquante migliaia di folJati Milancfi 
fu inviato a rillrigncrc la guernigion Franiele di Cafale, ch’era mol- 
to ingroTata. Seguirono varie aaioni di ollilità ne* Meli di Giugno 
e i.uglio, ch’io tralafcio, finché nel di i8. d’ Agollo fi venne ad un 
fitto d’armi. Ardeva di voglia il giovine Duca Vittorio Amedeo di 
fpcrimentar la fua fortuna, irovan^ egli il fuo Campo molto fupe- 
riorc di numero al Franzefe. Non aveva egli pcranche imparato, che 
alle truppe di nuova leva, quali buona parte erano le fue, e quelle 
dello Stato di Milano, fi può far apprendere ben facilmente l’cfcrci- 
zio dell’ armi, ma non già il coraggio. Perciocché l’accorto Catinat 
avea rifoluto, o fatta fìnta di volere forprcnderc Saluzzo: G mofie a 
quella volta anche il Duca di Savoia con tutto l’cfercitn, e pafiato 
il Po, trovò elle il Catinat fi ritirava y quando ecco difpofto un aguato 
di genti e dì artiglierie Franzefi predo la Badia della Stafiarda in certi 
paduli, diede un si Grano faluto alla vanguardia, o pure all’ala fini- 
fira del Duca, che la difordinò. Avanzitofi dipoi il Catinat colla ca- 
valleria, c refirignendo la nemica, che avea a ì fianchi il Po, la co- 
ilrinfe a prender la fuga. Si combattè ciò non ofiante per cinque o 
fei ore. La fanterìa dello Stato di Milano aitefe a falvarlìi le fole 
truppe Spagnuole c Tedefche, più torto che cedere, falde ne’ lor po- 
lli, venderono ben caro le loro vite. Rimafero i Franzefi padroni del 
campo. Il Duca Vittorio Amedeo, che non s’era mai trovato a bat- 
taglie, fece maraviglie di valore', e fi ritirò pofeia a Carignaoo con 
parte delle fue truppe. Quattro mila de’fuoi rimafero ertimi o an- 
negati, e fra eflì più di felTanta Ufizìaliy forfè più dì mille furono 
i prigioni, colla perdita di otto pezzi di Cannone, di crentafei ban- 
diere, c di parte del bagaglio: fé pur mai fi può fapere la precifa 
verità delle perdite nelle giornate campali. 

Le confeguenze di querta vittoria furono, che il Cacinar trovò 
evacuato dalla guernigion Savoiarda Saluzzo, e i Cittadini ne porta- 
rono a lui le chiavi. Non fini l’anno, che anche la Città e il Ca- 
rtello di Sufa vennero alla di lui ubbidienza. In quello mcncre con 
altro corpo d' Armata atufero i Franzefi a conquirtar la Morfina e la 
Tarantafia. Sciamberì ancora con tutta la Savoia fenza refirtenza fi 
arrendè a i medefimi, a lilerva dì Monmegliano, Fortezza per la. fua 
ficuizione quali incfpugnabile, che rellò da lì innanzi bloccata. Per 
quelli cotanto fiaillri' avvenimenti era un gran dire dapcrtutto del 
Duca di Savoia, cenfurando aflàìllime perfonc, chi per amore, chi 
per contrarietà dì genio, la di lui condotta. Non trovavano elTi pru- ^ 

denza, nell’cITerfi egli imbarcato contro la formidabii potenza del Re 
di Francia, la qual facea paura, e dava delle percolTe a tutti i fuoi 
nemici. Già parca a chi cosi la dìfeorreva, di veder mendichi tutti 
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Eh* Volg. i Aidditi del Duca, e lui ftelToj vicino ad elTere (pceliato di tutto il 
AMaoiepo. ftjo dominio, e ridotto colla corda al collo a chiedere quella miferi- 
cordia, che forfè non avrebbe potuto ottenere. Lo llclTo l’omrao Pon- 
tefice, commiferando ri filo (lato, gli efibi di trattar di pace. Ma il 
coraggiofo Principe, che ben fapea non poterfì lenza noviziato ad- 
delirare al tnciliere dell' armi, in vece di confonderli per le finora (of- 
ferte feiagure, -tutto li diede a rimettere la Tua Armata, e ad animar 
le fue fperanze per migliori foccorfi in avvenire. Gli giunfero in fatti 
piti di due mila 7'edefchì calati dalla Germania} il Fuenfallda gli fpedi 
tolto circa quattro mila fanti} laonde in breve li trovò forte di venti 
mila combattenti, co' quali tornò in campagna affai vigorofo, e fra- 
llornò i maggiori progredì dei Catinai. Nella Dieta di Augulla, dove 
fi portò fui fine del prefente anno \' Imp*r»dtr Lftfolde, propolla 
P elezione in Re de' Romani di Giuftppe Rt d" Ungbtria, fuo Primo- 
genito, ancorché fembralfe Petà fua non peranchc capace di tanca Di- 
gnità. Concorfero in cifa i voti de gli Elettori ne) dì Z 4 . di Gen- 
naio delPanno prefente, e legui la Coronazione fua con gran giubilo 
de gli amatori dell' Augulla Ctfa d'Aullria. Attento fempre il Pon- 
tefice Àltjfaniro Fili, a sbarbicare gH errori dalla Cliiefa -di Dio, 
prócedene in quelli tempi contro chiunque reftava o per inavvertenza 
o per corrotto animo macchìacq de'pcrvcHì infvgnamenci di Michele 
Molino! . Condannò ancora in quello e nel feguente anno molte Pro- 
polìzioni contrarie alla Pana Teologia Scolallica e Morale} cd ac- 
crebbe la gloria della Ciiicfa Cattolica colla Canonizzazione di cinque 
Santi. Entrò in quell’anno e prefe piede la Pelle io Conrerfano, e 
nc' Luoghi circonvicini-: il che fpar-fe gran terrore per tutta l’Italia, 
c ognun fi diede a precauzìonarìi contra di quello formidabii nemico . 
Nel di tre d’ Aprile dell'anno prefeme Diretta Sofia Principclfa di 
Neeùargi, che area per fiorella un’ Imperadrice, una Regina di Spa- 
gna, ed una di Portogallo, fu fpofata in Neoburgo a nome dt Odoarde 
/'«rvryr Principe ereditario di Parma, e condotta in Italia. La magni- 
ficenza, con cui il Duca Raiutcie II. Farne fi fuo Padre celebrò quelle 
Nozze in Parma, empiè di maraviglia chiunque ne fu fpettatore, e 
fuperò l'efpcttazion d'ognuno: si funtuofe riufcirono l’ Opere io Mu- 
fica fatte io quel gran ’Tcacro, e nel Giardino della Corte, si ricche 
le livree, sì ftraordinarìe le macchine, i Carofelli, i balli, le illumi- 
nazioni, i conviti, e il concorfo de' Principi c Nobili forallicri. Per 
tante fpefe non s'incomodo poco quel Sovrano, ma certamente fece 
parlare aflailfimo dcU’animo fuo grande, benché alcuni vi trovalTcr* 
delPeccclTo. 
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Anno di Gusto mdcxci. Indizione xir, 
di Innocenzo XIL Papa 
di Leopoldo Iraperadore 33. 

T uttoché il Pontefice AU£»nirt Vili. foOè pervenuto all' età di Eai Tolg. 

ottaotnn anno, pure il vigor della Tua compleiTiooe , e la viva- Aimoie9i. 
citi della foa mente, taceano fperarc alla gente più lungo il Tuo Pon> 
tttcato) ma non gii a lui, che TpelTo andava dicendo d'eflérc vicine 
le ventiqnattr'are, e di tenere il piede full' orlo della fofia. In fatti 
fili principio dell' anno prefeote s'affollarono i malori addoffo alla fila 
fintiti, e talmente crehoero, che nel primo di Febbraio con fomma 
«fèinpltricà egli pafiò ad una vita migliore. Non s'era mai ffancato 
il Tuo cele in addietro, per ridurre i Prelati di Francia a ritrattar le 
quattro PrepoGxioni da lor pubblicate in pregiudicio dell' autoriti della 
Santa Sede, ma fenza poter mai vincere la pugna. Il Carltimak Puf- 
ftm di FourUii, chiamato anche di Gian/tm, uomo di mirabil attiviti 
e deftrezza, l'avca finqul trattenuto con belle parole, e propoffe di 
poco (bddiafacenti ripieghi . Ora il Tanto Padre , veggendoG vicino a 
comparire al Tribunale di Dio, non volle lafciar indeciTa quella con* 
troverfiat e però condannò le Propofizioni fiiddette, ooofermaodo una 
Bolla gii preparata fin Totto il d) quattro d'dgoffo dell'anno prece- 
dente. In oltre un giorno prima della Tua morte TcrilTe su quello af- 
fare un amorevole paterno Breve al- Re CriAianillìmo. Nell' undeci- 
ma di del fuddetto Febbraio fi chiuTero nel Conclave 4 Cardinali . 

Grandi ed eccefiivameate lunghi furono i dibattimenti loro per reie- 
zione del novello Pontefice, effendo fpezialmente fiato fui tapeto il 
Cardinale Gregario Barkarìgt, Vefeovo di Padova, uomo di faou vi- 
ta, deliderato da-i Zelanti, ma rigettato da i Politici. Suncbi ora- 
mai di si proliflb combattimento, e fpronati dal caldo efiivo, che più 
fi fa fentire nelle camerette di quella facra prigione, concorfero final- 
mente ì Porporati nell'elezione d'un de' piu degni fuggctti del faci». 

Collegio, cioè nella perfona del Cardiao/r 'Jataaie PigaateUi, Patrizio 
Napoletano, ed Arciveficovo di Napoli, che a' era fegnaiaio m vane 
Nunziature, e Mallro della Camera Apoftolica arca raffinate le> lue 
Virtù fotte la difctplina del Tanto Papa Innocenzo JTI. Segui la di 
fili elezione nel di 1 z. di Luglio , e fii da lui prefo il nome d' Imo- 
eeazo XII. in venerazion dclPinGgne Pontefice, che l’avea promollo 
alla Porpora nel rdSi. Si nota era la fila Probità c Saviezza , che ognua 
fi promife da lui un ottimo Pontificato, e niuno in ciò s’ ingannò. 

L'età Tua paflàva i iéttantafei anni, pcribnaggio d' ottima volontà, 
difintcreffato, dotato di dolci ed amabili maniere, pieno di Canta 
verfo i Poveri, e di un eoftante zelo pel ben della CÌiiefa. Nel di 
quindici dello lieffo LugUo fii Toleonizzata 4 a di lui Coronazione t • 

. Tem. XI. Q_q quan- 


■ Google 



Ì06 A M N A b D- I’ T * I. 1 A. 

E«*To1g. qutmnnque trortffe efaufto l’ertrid delta Camera Papale , pare non 
Amiai^. tardò ad inviare quanti foccorfì mai potè al Re di Polonia, calla Re- 
pubblica di Venezia per la guerra, che tuttavia durava contri de’ 
Turchi . Con occhio paterno «ncora rimirò- le miferie dr que* Popoli 
del Regno di Napoli,. contri dc’qpali tuttavia infèraciva la Pellet 
c fopra d'effi drffufe le rugiade dell* incellante Tua Cariti . In una pa- 
rola, tolto comparve aver Dio eletto colla voce de gli uomini un 
Pallore, che nulla cercava per te, nulla volerà per li Tuoi Parenti, 
e folamcntn i foci pcofierì e delìderj impiegava a tàr del bene alla Ina 
Oaeggia. 

Nulla ebbe in quefl’anno da rallegrarit la Veneta Repubblica 
delle lue armi in Levante , anzi ebbe di che actriilarli . Era llato eletto 
Capitan Generale delle lue Armate Dnmnict Mtctaigt, che Iciollè le 
vele da Venezia con un Convoglio numcroTo di milizie e provvifioni' 
da guerra. Ma più forti di lai lì trovarono pofeia i Turchi, e quellr 
rifoluti di riacquiAir le Fortezze di Canina e Valloni.. Vennero iu 
Atti quegl'infedeli all’ afledio d’elTe per terra. Da che fu credoto, 
che non fi potellero iellenere, furono mioitc le iòni fica zioni. di Ca- 
nina, tirato il prefidio coUe. artiglierie e munizioni nelle preparate 
■avi. Scoppiarono le mine, e fornelli, ridacendo quel Lue^ in un 
mucchio di pietre. La medelìma- determinazione fb preA ed efeguite 
per la Vtllona, .che tutta «odò folfbprattficchè- i Turchi non acqoi- 
fttrono, che due deferti . Arrivò ■ benal in foacorfo de’ Veneziani la 
fquadra dì otto Galee Mtitefi con- mille bravi Antt da sbarco , ma 
'' non la Pontifizia, ritenuta per la fuecednta morte del Papa. Nulla 

di piu operarono dipori Veneziani) Icorfero l’Arcipelago con defi- 
dcrto di affrontarfi colla nemica Flotta, feoza nondimeno- trovare un^ 
egual voglia in quegl’ Infedeli . Cvgion fu quello- infelice andamentn 
di cofe, che la Repubblica forpiraffb più che mai la pace). e d’clTa 
appuntofi efibi in quelli tempi di trattarne l’ Ambaicntore d’ Inghil- 
terra alla Porta. Maggior profperità goderono le Armate Cefanee in 
Ungheria. Aprì A campagna il Principe Ltigi di- flodfv . eoo - forte 
cfercito, come fù.-Amt, di quali felTànta mila combattenti, la mag- 
gior parte Tedefohi veterani . SuperioK contuttoció di numero -ora il 
^(chefeo, condotto da MoilaA primo VìGk, gloriofo per avere ri* 
cuperata la Servia con Belgrado. Sapeva coflui il me llicr della goer-- 
n, ed ora con gagliardi trincicramemi deludeva I’ ardot de’ Cniliaal. 
per una battaglia) ora dando -loro -delle fpelazzate il nell’ oifofa). che 
' nella difefa, fi Acei cooofeere - gran Capitano. Non- mancavano a lai- 

ingegneri Franzefi , Ridafle egli a Salaokemeo preflb.ìl Danubio tal-- 
■mme in riftretto .il Principe di-Baden, che per mancanza di viveri 
fi vide quefti col coofiglio de gli altri- Generaii i coftretto a -tentare 
■na, battaglia, benché, con glande, vvantaggio ,. perchè a’ ebbe ad al- 
Alire i’oue nemica ne’ fuoi trincicnmcnti . Il di i8. d’Agollo fa 
lecito per quella terribii danza, Se l’ardire de’Crìlliani fi mollrò in- 
eompambilc. ncU’alTalto, miBorc aua comparve quel de’ Cianìzzeri e. 

SpahiSj. 
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Sp^n, che 0 <ciii delle trincee «olle fciabla «Uà raaoo fecero tinca' Volft. 
brc r>U deAra dé’Tcdefchi, e poco nuacò, che non la mctceftcro Ahkoiò^i. 
in ratta. Aconifocoo alcune truppe frefcbe il ii,den, foitcone Tem, 
piw de' Murultnanà, finche rinfci all’ ala finilln d* entraac io batta- 
glia, di fiipcrar dal'fuo canto le trincee, e di cominciare un orrido , 
«accHo de i nemici, che fconfitti cercarono lo fcampo colla fitga. 

La eictwia fii completa coH’ acquifio di cinquanta Cannoni di ’bren- 
U, delle tende, c della calTa di goetra. ‘Peti lo ftcITo primo Vifire 
ari conflitto, tofieibe coll'Agà de' Gianniueri, e con molti Balwf 
■€ la. finoa, ingraoditrice di -ai (atti fiiccefli, fece afeendere il numero 
drgUtaceifi Gmon diciocto mila, oltre alla Ma cop^ de' feriti. Non 
nveane da gran tempo combattuto i Turcni con tanca bravura j C 
.però dicbiarolB ben la vittoria in favor de' Crifiiani , ma fii da efli 
compctau «olio fpargimeDto di gran fangue, eflendoveoe leftat^ uc- 
cifi da quattro mila, ed altrettanti feriti, colla perdita di molti infi- 
gni Ufiziaii. Di grandi allegrezze fi fecero io tutu l’Italia, e mafiì- 
mamente in Roma, .per coai gloriofa vittoria. Tuttavia retto «i irt- 
dsbolita-l’ Armata Ceurca, che nkin viotaggiofo avvenimento le tenne 
dietro, fuorché quello delia Città di Lippa, che fii prela dal Ceiw- 
Ttit ^rrerear V prur^hc pel Gran Varadino, aflcdiaiodal Badon, fijrenn 
ben prefi i due primi recinti di quella Cntà, ma roftioan refittenzn 
del terzo rendè inutili tutti gli altri di lui «forzi per impadromnene , 
c coovenne battere la ritirata. Perché Belgrado fi trovava troppo beu 
Buernito di gente e di. muoicioai, troppo perioolofa imprcla tu cre- 
duto il tentarne Tacquitto. < 

Continuò in quell' anno ancora k .guerre del Piemonte. 11 Pria- 
cipt EtÈffni* Ji S«vMa con graliò corpo di gente tenca m dorere U 
gucrnuion di Calale, che iacea di tanto in tatuo delle fortìtei e in 
più ril^ntri vi perirono da cinquecento Franzelì. Intanto il Monfer- 
rato era malmenalo da i Tedcfdù , con gravi doglianze di FirdiiuiiJ» 

■Cari» Due» di Mantonra a tuttc'de Corti. E perché era creduto que- 
llo Principe di cunr'Prmzrié, e fece anche leva di alquante milizie: 
cominciò la Corte di Vientn a meteodere, ch’egli liceoziallc da Man- 
lora l'Inviato del Re CrillianiUimo^ con che imbrogliarono forte i 
•di lui afiFarì . Le prodezze de' Franzelì contro il Duca di Savoia nelP 
anno .prefente con li Ile tono in ridune alla loro ubbidienza la Cuià di 
Nizza col Tuo Callello e Contado,, e il Forte di Mencalbano, c Vii- 
Irfranca, Luoghi polli fulla riva del Mediterraneo. Cto avvenne nel 
Mole di Marza, e fui principio d’ Aprile. In oltre vcrl<;i' il fine di 
Maggio il Caiioat a’ HSpadronl d’Aviglumay dillante da Torino noU 
più di dieci miglia, e oc -reliò prigionieni la guernigione. Prefe anche 
Rivoli, e pattalo di li all' attedio di Carmagnola, nel di neve di Giu- 
gno quel prelidio forte di due mila perfone gli rilafciò la Piazza con 
ritirarli a Torino. Non potea il Onca f'itttrit jlmidt* impedir que- 
lli progrefli dc'Fruizefi, perché inferiore di forze. Pattarono baldan- 
soli- clli Franzelì anobe folto Cuneo., e il Signor dì Pcuquicrcr Gn- 
^ • ' Q.q t, • •• ver-- 
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E«à Volg. TcnutoK di Pinerolo, che comandivi quell’ afTedio, mdicHène gion» 

Ann«i< 9 I. di trincierà aperta, non ollintc la gran diièfa di quel preGdio e de* 
terrazzani, s’inoltrò ai avanti con gli approcci, che fperava in breve 
di (ar cadere quella Città . Avendo egh dipoi dovuto paflare a mutar 
la guemieion di Cafale, redo la dirczion deli’ifledio al Signor di Bnl> 
londe. MolTofi in quedo tempo il Principe Eugenie con quattro mila 
cavalli per dar foccorfo alla quafi agonizzante Piazza, il Bullonde at» 
lerrito, precipitoramente levò il campo, lafciando anche indietro iM 
Cannone, tre mortari, e gran provviGoo di bombe, polve, ed altri 
attrecci di guerra, liccome ancora di pance farine, oltre a molti Ufi- 
ziali e trecento foldati malati o feriti, che erano nel Convento de* 
Minori Riformati. Cagion fu queda mirata, ch’egli procefTato fece 
dipoi una lunga penitenza in prigione. Per li precedenti acquilli, e 
perchè i Franzefi trattavano con crudeltà il paclè, era entrato il ter- 
rore fino in Torino) laonde la Ouebefla credette megli» di ritirarfi • 
Vercelli.. Ma dopo la liberazion di Cuneo fi rinvigorì il coraggio de' 
Piemontefi, e incomparabilmente più, perche otto mila TtMfchi , 
cioè parte de’foccorfi, che fi afpettavano dalla Germania, fui prin- 
cipio d’ Agodo pervennero a Torino i con che trovofiì il Duca in idato 
di campeggiare contro i nemici . Pofeia ikI di ip. d’ efib Mete 1’ £• 
lettere Duca di Baviera in perfona con altre milizie si di fanteria che 
di cavalleria accrebbe il giubilo- di quella Corte e Città, dove entrò 
accolto con fommo onere . Afccfcro quedi foccoc fi almeno a quindici 
mila bravi combattenti, che diedero molto da penfare al Catinat. An- 
che Guglielmo Re d’Inghilterra, o fia Principe d’Oraoges, avea irt- 
viato il Duca di SciemSerg, valorofo Signore, perchè fervific di Ge- 
nerale al Duca di Savoia. Accrefeiute in queda maniera le forze de* 
Collegati, nel d) zi. di Settembre la loro Armata pafsò il Po, e il 
Principe Eugenio fu fpedito con mille e cinquecento cavalli ad inve- 
djre Carmagnola, dove poi comparve anche l’ efercito intero . Conti- 
nuò l’afledio fino al di fette d’ Ottobre,; in cui i Franzefi capitola- 
rono la refa, con patto d’andarfene liberi colle lor armi e bagaglio. 
Ma perchè nell’ aver efii nel precedente Giugno, allorché prelero la 
medefioM Carmagnola, contraveouto a i patu, con avete fpogliati i 
Valdcfi,.che vi erano di prefidio:. loro fu reoduta la pariglia io tal 
congiuntura.- Tolfero i Valdefi l’armi e parte del bagaglio a quella 
Truppa, e i Tedefchi per non effere da men», li fpogliarono del re.- 
do. Ricuperò ancora refierciio Collegato A viglìana e Rivoli . Intanto 
il Catinai abbandonò Saluzzo, Savigliano,. e Foflano}. e perciocché 
re dava tuttavia contumace nella Savoia la Forcezea di Monmcgliano, 
t volevano i Fraozefi levuG. quella fpioa dal piede, nella, notte pre- 
cedente al di iS. di Novembre aprirono la triocea fono quella Piazr 
za, che fu bravamente difefa, per quanto mai fi potè, da quel Gu- 
Tcrnaiorc Marchefe di. Bagnafeo. Le artiglierie, le bombe, e le mine 
con tal frequenza e vigore tempedarono quelle mura, cafc,c hadiO' 
ni , che nei di io. di Dicembre con molto onorevoli condizioui coop 
vepoe. capitolarne la refa. Ua’ al- 
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■> UV litri fceoa (ul principio di Novembre leetdata nel Mon- Bai Vo||. 
ferrato diede molto da difcorrere a i Curioiì Politici. Fmqui avei te- Annoiò^, 
auto FtrJiM4 nÌ 0 CsrU Giwzs^a Duca di Mantova nella Città di Ca- 
iàle un Governatore con raetoigione, rellaodo i Franzcfi padroni della 
Cittadella. AU'improvvifo il Muchcfe di Crenant Governatore d’elTa 
• Cittadella, nel di fette del Mefe foddeito, chiamato a deGnar feco il 
Mirchefe FaSàti Governatore della Cìki^ il ritenne prigione impu- 
tandogli di aver tramato col Generale Celareo Antmùt Ctraffé di dare 
a i luefcbi l'entrata in quella Città. Quindi t'impoflcfso di tutta 
le porte della Città medeiima, e diiàrroò il R.eggimento, che ivi era 
pel Duca. Non fi Teppe mai bene il neno di quella faccenda. Pre- 
tefero alcuni, ebe il Duca di Mantova fefle complice di quella novi- 
tà} altri, ch’egli non vi avefle parte, e che il folo Marchefè Fafliti 
fofle il colpevole}, ed altri in fine, che qoefta fofle una foperchieria 
. de'Franzeli, i quali non fi faceflero fcnipolo di anteporre il proprio 
interefle alla buona fede, e volefliero afliciirirfi , che il Duca di Man- 
tova loro non fitcefle qualche befia . Maggiore ftrepito fecero ancora 
le novità della Corte mperiale contro i Principi d’Italia. Giacché! 

Frinzcfi aveaao fpedito di là da i monti gran, parte della lor cavalle- 
ria a’ quartieri, anche le milizie Cefaree, mancando'di fudiltenza nel 
defolaio Piemonte, fi rivolfero a eercarla ne i Feudi Imperiali d’ Itar 
lia. Al Conte Antonio Carafiè, CommilTario Generale di Cefare, data 
fu. r incumbeiua di provvedere a- tutto; uomo pien di bona, di cru- 
deltà,. di puntigli} che tale fi fece cooofeere anche allo ileflb Duca 
di Savoia. Poco e nulla aveva egli finquì operato in favor di quel 
Principe} gli fu ben più fàcile il far da bravo con gli altri Sovrani 
d’Italia. Intimò egli. dunque non folamenre i quartieri, ma anche al 
cforbitanti contribuzioni al Gran Duca di Tofeana, a i Genovefi, a 
i Lucebefi, a i Duchi, di Mantova ,. Modena, e a gli' altri minori^ 

Vaflàlli dell’ Imperio, che nè pur ofb io'.di fpecificarne. la lomma,. 
per non denigrare a cagion di ai barbarica rifoluzione la fama del piif- 
fimo Imftradw LfptUt^ benché fia da credere, eh’ egli non fapefle 
tutto, o non conlentifTe in tutto a sì. fiera ed infolàta eflorfione, per. 
cui fi Tvifccrarono le. foilanze de gl’ infelici Popoli. 

Né pure andò efente da quello flagello Ramucit lì. Famtft 
Due» di Parma, tuttoché i Tuoi Stati fblTero Feudi della Chieia, a 
dovette dar quartiere a quattto mila cavalli, avendo il Caraffa fatto 
valere il preiefio, che quel Principe riconofeeffe lo .Stato Pallavicino, 

Bardi, Compiano, .ed. altri piccini. Luoghi dall’ Imperio.. Sovvenne 
il buon Duca di Modena. Franufe» II. t Efit con grande sforzo del 
fuo erario i proprj Popoli, e contuttociò convenne impegnar tutte 
le argenterie delle Chicle, e far de gli enormi debiti, perché dalle 
minaccio di faccheggi andavano accompagnate le domoóde del barbaro 
Minillro. Certo é, che il Caraffa non altre leggi confuliò-in quella 
congiuntura,. che quelle della. forza, le quali portate all' ecce ITo ,.fe 
. nefeano di gloria a i Motutebi, niuno ha bifogno d’ impararlo di tuo. . 

la 
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' X«> Tolf. Il* fitti il otHUBtdairimferidOTc, che dùm» per le guerrr e vittorie 
, Amn»kì 9 i. coatra de’ Turchi, con dolcczu fi meoiorav* > per tutta 1’ Iteli*, co- 
I miociò a patire. un grave deliquio,. «Uro oon lOAtendoif, che ^eirAa- 
ciom di ti inginfto c imodcruo rigete : e doiendofi ognuno che il 
lingue dc’foveti ItalÌMu avclTe nache da fervire tra^ortato ki parte 
n Vienna a fu guerra m Germania, e a fatollac que’ Miniftri . È pe- 
rù il buon Pnniefice Inmtutx» ,XU. commileraodo t’atttaiooe di tan- 
ti Popoli, più che mai fi accele di. prcmuia.,. per condurre alla Pa- 
ce le guetreggiami Potenze, e fpedì calde lettere, c .propolè un Coo- 
' grcflb v^-eta. tene» ebe 6 .uovafic.per oca rpedieme alciMO alle eor- 

nnii md'etrr. Lfibl anche il Re di Francia, a cui. poliva forte la 
. guerra d^ Italia, come troppo diipeiMliora, delle plaalibili condizieni 
' di Pace, che no» piacquero e-lureno- rigettate.. In vece del Csntt di 
FttnfttùUy ehe fu richiamato in liptgna per-le ifianxe del Duca di . 
Savoia, e petto loco le imprecazioni de’ Popoli dello Srato. di Milano., 
venne al, governo di quella ftoy\nc\tiJDt» Dit^t Ci$zmam 

Mttshijt di Legmtiy Cavaliere, che per cficK di un tratta. amore- 
vole e manieioio, lu ricevuto con melto applauto. Si conehiufe i» 

. quell’ Anno il Manuggio-della PnncipelTa..(/aan Lmp» ìétùti Fi- 
glia àvCtfinm.Ul. OraaDucadi Ti>lcaoa,cou Girne». Ga^iriar* Cm- 
U PaUtim del. Reso, cd Elettore. Nd di.zp. d’ Aprile in Firenze 
» nome d'efid Elettocc la Ipoto il Gtas Principe Ardiaund» fue Fra- 
tello, e da 11 a' pochi di legui la Tua partenza . per Lamagna. An- 
che il Duca di' Baviera, perché dichucato Govetoator doUa Fiandra, 
s’ invio A quella volta, dall' Italia. 

.Anno di Cristo mdoccii. Indizione xt, 

.'di Innocenzo Xll. Papa i. 

-di Leopoldo Imperadore 34. 

T Aiko Teppe adoperarli VinàafitioCo CarJmah di FtarUn, appella- 
to anche di GtJuifeiUy che a forza di gloriole promclTe indulle 
il Pontefice y»imra«3e.dT//. nell'Anno prefente ad accordar le Bolle 
ad alquanti novelli Vclcovidel Regno di P'rancia. Moltifiime di quelle 
Chicle da gran tempo erano vacanti, e all’ ottimo Pontefice troppo 
difpiaceva il veder tante Gtfggic si lungamenre prive di Fattore . Cuc- 
ita Tua indulgenza fu mal intota da alcuni,, perchè non fi tirò dietro 
alcuna fodditfaniooe della -Corte di Trancia alla lama Sedej ma non 
lalcio d’eficte lodaca-da i faggi . Avea defideraio il Ihnto Pontefice A*- 
Manzo XJ. tutto pieno di belle idee, di tramandare a i fiicccfiort 
Pontefici l’abbomnicnte da lui iteflo profeflato al Nepotifmo., fui 
rificFo di carni difordini provveouci in addietro dal fovcrebio amore 
de’ Papi a’proptj Parenti. Fu anche voce collante, che avelie ftetz 
aoa Boll» m qucfio.propofico, ma ehe iacoacralTc delle difiic-nltà a 
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fotoArriverk i» «leoni de’ C«i4iru1i , che aecins prefiuKe in «ddletm Ema Vó(^ 
di palila prodigalità, <|ut(ìchè un proceflo anche contra di loro ftc(E. aàpa* - 
folle il loia provvedervi per l’avvenire. Comonq^ue fia,.il buon 
meuixt degno allieva dell’ClvdefriBr, feriamence feanpre va 

pento, e col proprio eiènpio preparò gli animi d'ognono’a coaiiàiua 
e lodevol RttoraiM. i^beHe iti, che ikmt pochi maiigRi Politici d' al* 
lora Ijpaoaavano per una rempitee velleità quella invenzione del Papa, ., 
anzi fi Spettavano ogni dì, c^ anch’egli a g«Ka à' jHeftndr* FIL 
Muomo^e in fine alla tentazione, e larciafie comparir trionfiinti tn> 

I Sette (>^i i fiioi Nipoti V Ma era troppo ben radicata il vero Pa- 
ttorak e Pnocipefeo zelo in quello infigoe Vicario di Grido a e pera 
prefe le fne mirare, e fatta (órtorcrìvere dà' netti i 
Cardmb U Bolla, eon cut fi vietava da i) innanzi ogni eccedo in fa- 
vor de Nipoti Pootifizj, la pubbKcò nel di i 8 . di Giugno dell’anno 
picKnie, con ^Miear tutti i Porporati prefenti e futuri airefecusione 
d affa, e a racificarh con giuramemo ne' Conclavi, ed ogni eletto 
Poi^fioe a giurarla di nuovo. Di conrenfo ancora, o ’pure d’ordine 
d elfo lauto Pa^e, fa impiegata la felice penna di Celejlim SféiUrati 
Abbate di Sm Gallo, che poi venne promolTo alla facra Porpora, in 
eiporre i o^i ecfetei del Nepotifrao: il che egli Mioiofaniente efe- 
“" **"*'* I* to'w di tutti que’Papi, che non s'erano guardati ' 
dall ecccluro e fregolato afiètto verlb dH propri» Sangue; tutte a 
mio credere wcootraftabtli giudificazioni della libertà, che ho giudi- 
cato competem wche a me, per non tacere in quelli Annali un difor- 
dine, che min piu. da lì innanzi non ha conofeiuto nè deplorato la Sao- 
ta Sede, c cbiuaqae lei ama e riverifee. Per queda nobU rifohizioae 
non fi può dire, quanto plaufo, e credito fi acqutdallè il Pontefice 
J^cu^ XIL prelTo i Cattolici tutti, p fin prelìb i .Protedanti me- 
dcGmi.. 

, . • Roma, a Venezia, a Genova, e a glt^ 

akri Prinapi d Italia fpedito dal Re CrìdianilEmo il Conte di Rabc- 
nae, con commilfionc di follecitare ognuno ad unirli contro l’Impe- 
radore, cb égli. rapprefentava, come npprelTore deH’Ttalia coUc.lini- 
forate contribuzioni, e co i gravoli quartieri, de’ quali abbiera. favel- 
lato, Ma cbta un bel dire; .grande impegno era la tuttavia ardente 
guerra col Turco; troppo gagliarde in quelle parti le forze Cefarce;; 

*ì**'Tt riportò, che ringraziamenti uri fuoi generofi confi- 

gli. Nwi laiciarono il Papa e i -Mtlceli di fpedire anche per la pre» 

^*®P* 8 **, I* /inadre delle lor Galee in rinforza de’ Veneziani. . 

Ueud^G quSti. di qualche fegnalata rimprefa'', - andarono all’.alTedio 
Mila CaoM, Città forte dcll’ llbla di Candia, e nd di l 7 . di Luglio, . 
fatto lo aWco, diedero principio alle offéfe, e il Capitan Generale 
Y^mniu M»unig» prefe le migliori difpofitioni, per effettuare il di- 
legno. Oo. oon ollaote ti vigarofe furono le fortite de’ Turchi, sK 
•lunati fa difeTa , si fortunati i foccarfì inviati dal Sarafebiere all' af- • 
leifiau Ciua, che dopo molto fpaigimciKa di fangue, convenne le-- 
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1*À Volg. vire r «(Tedio t e tanto più perchè il Sararchiere, avendo paffuto Io 

Avkoi69x. Stretto, ininacciava la Morea. Fu io fatti «(Tediata da i Mufalmaoi 
la Città di Lepanto, ma ne furono efii anche refpinti. Niua’ altra 
azione di vaglia fi (èco dipoi . Intanto il Generale Cefareo Hiiiltr eb> 
be ordine di aienere il campo al Gran Varadino, Città e Fortezza 
di molta importanza nella Tranfiivania (ville Frontiere dell' Ungheria. 
Gran tempo e fanne fi fpefe, per arrivarne alT accpiifto . Ma final* 
mente nel d) tre di Giugno fi videro forzati i Turchi a renderfi con 
buoni patti, e nel di quinto, Feda fnlcnnc del Corpo del Signore, 
quivi a’ inalberò la Croce con giubilo ioefplicabile de gli amatori della 
Kelieion Cattolica . Gran feda ne fu fina in Roma, e per tutta l'Ita- 
lia. Né pur ivi altra maggiore imprefa fi fece nell* anno prefente. 

Per conto della guerra del Piemome, da che fii richiamato in 
'Germania il General Caraffa, che avea trovata la manieradi farli pel 
fùo orgoglio, e più per la Tua crudeltà, odiar da tutti in Italia, fii 
(pedito al comando oclle truppe Cefarcc il -Marefciallo Caprtra Bo- 
lognefir, uomo di gran credito per tante fue belle militari azioni . 
8' infermò egli in Verona, ne potè prima del dì i;. di Luglio arri- 
vare a Torino. Tenutofi configlio da tutti i Generali, giacché non 
fu gradito d'imprendere l'afTedie di Pinerolo; fu rifoluto di penetrare 
nel Delfinato con dieci mila cavalli e fedicì mila fanti, lufingandofi 
i Collegati di veder le migliaia d'-Ugonotti, Che cavacafi la mafebera 
fi unilTero alTefercito loro. Scomunicate erano le ftrade per li dirupi 
delle montagne; pure la fperanza d'arricchir tutti coll’ideato botti- 
no, metteva Tali a -i piedi d'ognuno. I Generali erano lo (lefTo Du~ 
M di Suvti», éi il Martfcittlh Cafrtra^ e il Prio- 
ri . 'Prefero Cuileftre Tulle prime, e quindi con a (led io ob- 

bligarono la poco forte Ctnà d' Atdbrun a prclentar loro 'le chiavi. 
Quella eziandio di Gap fenza fatica venne alla loro ubbidienza, e fu 
^i barbaramente faccheggiata, ed anéhe data alle 'fiamme': crudeltà 
«fata da i Tedelchi per dovunque -pafTarono. ’Vi'fu,chi credette, che 
fe fbfTe proceduta innanzi quell' .Armata, Granoble, e l-ione avreb- 
bero aperte le porte . Ma caduto infermo di vaiuolo il Duca PiVra- 
rit yfmdrt, ed avendo il Capra ra e il'Leginea ordini fegreti di rifpar- 
miar le truppe, alT udire, che accorrevano da ogni parte Frtozefi , 
ad altro non -ti peiwò, che a titornarGrne -indietro. Ter varie '(I rade 
ripalsò queir Armata. L'mfermo Duca ‘portato come in un letto en- 
-tro agiata feggetta, giunfc a Cuneo, foco avendo la DuchefTa 'Con- 
forte, che aTprrmo avvilo del fuo male co i 'Medici avea valicato 
quelle afprc montagne. Non prima del di quattro d'Ottobre giunfc 
m Torino, e quindi in -villa, dove -fi sonvertì il (ao malore in quar- 
tana doppia, che divenne -poi continua, di modo che più volte U du- 
bitò di fua vita. Verfo la metà dì Novembre ricupero egli la fimi tà 
primiera. Ed ecco dove andò a terminare quella, che ognun -fi ere* 
-dea dovelTe riufeire mollo (Irepitofa campagna . Ma fe pochi allori 
-celfero allora i TedeTcbi nel Delfinato, riufcl bea più fcKce-U guerra 
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jt ’loro psruu di nuovo a i pae(ì de’ Principi d' Italia, clic foggiac* Kaa Yoig; 
quero anche nel feguente verno ad orride contribuzioni e quartieri, *«hoj6s<i. 
intimati dal C$nu Praiaer, degno delegato del tanto abborrito in Ita- 
lia Conte Caraffa, che poi nel feguente anno fu chiamato da Dio a 
render conto. del Tuo incredibile orgoglio, e dcU’aver ripoda la Tua 
gloria nell’ aflaiSnar gl’italiani colT’cforbitanza delle cootribuzioni . 

Continuò limilmente II Prainer que’ barbarici trattamenti, per li quali 
oonvien confèflare, che allora troppo divenne efofa in Italia la Na- 
zione Tedefca) e nn lo fteOb Duca di Savoia ne (èce amare doglian- 
ze alla Corte di Vienna , dolendoG, che' quegli aiuti aveflcro fer- 
vilo, non già a migliorare grintcredi Tuoi, ma folamente ad arric- 
chirli, con ifpogliare nemici ed amici, e a rendere anche lo (Icflb 
Duca odiofo a gl’ Italiani, come autore di quella guerra in Italia. 

Era fucceduia un tempo innanzi una ribellione del Popolo di 
Cadiglione delle Siivere conira del Principe loro Signore FtrdituHdt 
Cazzala i e quella in occaGon delle ìmpolle da lui mcITe in congiun- 
tura delle contribuzioni Tedefche . Saccheggiarono coloro il dì lui 
Palazzo, e s’egli non avelTe avuta la fortuna di falvarfi colla Princi- 
pelTa Moglie nella Rocca, non perdonavano alla Tua vita. Rìcorfo 
egli al Conte Caraffa, ricevè delle truppe; furono puniti i Capi della ^ 
ribellione ; ed egli rialTunfe il comanda. Ma ellcndo ricotfi a Vienna '' 
i fuoi fudditi, con rapprefentare nata la lor folle vazione da altri in- 
lóffribìli aggravj loro impolli dal Principe a cagion della Moglie di 
Cafa Pica della Mirandola, affinché ella fi poieffe divertire ne’ Car- 
nevali di Venezia: venne ordine al Gismle Pdlfi di arrellare il Prin- 
cipe e la PrincipcITa, e (i diede principio a’ Proceffi, che non ebbero 
mai più fine. Si trattò più volte di rimettere quel Principe nel fuo 
dominio; itA perchè protellava il Popolo (tanto era il fuo odio) di 
voler più tollo prenderli un volontario elìlio, che di tornar fatto il 
di lui abborrito giogo, rellò fempre incagliato l'affare; e rclla tut- 
tavia, dimorando t^gid) m Ifpagna i Principi di lui Figli, fovvenuti 
dalla generofità di quella Reai Corte . Fu creduto che feniimtiuU 
Ceri» Ganzafa Duca di Mantova foffiilTe in quell'incendio; ma que- 
llo Sovrano ricevette anch’egli nel prefentc anno un roan-rovefeìo 
dalla Politica Spagnuola. Già dicemmo occupata da lui la Città di 
Guallalla fui Po per le mendicate ragioni della DuchcITa tua 'lonfor- 
te. Figlia dell’ultimo Duca di Guaìl.alla, quando per le Invdli'ure 
Cefaree era chiamato a quel Feudo il Cugino d’ eflb defunto Duca, * 

«ioè Don VincHiza Gonzaga, il quale a nome del Re di Spagna avea 
governata la Sicilia . Affittito egli dalle milizie Spagnuolc c l'edefche, 
improvvifamente fu meffo in poflcITo di Guallalla; e datoG quindi a 
pretendere dal Duca di Mantova le rendite indebitamente percette 
per tanti anni addietro, col tempo ottenne, che gli foffero alTcgnate 
le due Terre di Luzzara e Reggiuolo co i lor fertili tcrritnrj . Coal 
portava la giullizia; ma in cuore del Duca di Mantova retto tanta 
amarezza, che nc’ tempi (ullegueati, Gccnme vedremo, prete nfnlu- 
Tom, XI. R r ziooi 
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Eh» Volt zioni ttli, che it trAlTero iirultimo precipizio. Er» gii pervenuto 

Amnoióji. all' anno trentcGmo terzo di fua età Fr**ccfci> II. t Eflt Duca di Mo« 
dena, lenza che aveflc peranchc prel'a la rifoluzion di accatartì. Fu 
creduto alieno dalle nozze, perchè bene l'pcHb languente per la Tua 
debole complellìone, e molto più per la podagra e chiragra, Tue fa* 
miliari compagne. La verità nondimeno e, che il Princip* Ce/are 
J" cui era aiutato, ed anche pm del dovere, al governo, gli 

llurbo tutti i trattati di maritaggio, per timore di Icapuare nella fua 
privanza. Ma finalmente fposò egli nel di 14. di Luglio del prefente 
anno la Principefla Margherita Fànufe, Figlia di Raauceit il. Duca 
di Parma , che condotta a SalTuolo fece poi la Tua luleiuie entrata io 
Modena nel di nove di Novembre. 

Intanto coinmoflo da tenerezza il cuore del Pontefice loHocens» 
Xll. al mirare lo (lato lagrimevole dell’ Italia per l’ioUiriaia guerra 
del Piemonte, e gli opprelfi e divorati Popoli dalle fmoderate con* 
tribuzioni e violenze di chi mofirava d’elTere calato di Germania per 
difendere da' Franzefi la libertà di quefie Provincie: raddoppiò le fuc 
premure e i (uni ufizj per tutte le Corti Cattoliche a fin di prò*- 
muovere la Pace. Ma inutili furono anche per ora lo fante fue in* 
unzioni, e folamente ebbero effetto quelle, che da lui fnlo dipende* 
vano pel buon regolamento e vantaggio di Roma, e della facra fua. 
Corte. Con fua Bolla fuppreffe varie Giudicature (Iraordinaric, che 
fi efercitavano per privilegio, e fervivano a prolongar le liti e le fo* 
fillichcrie con gravìllìmo danno di chi avea da litigare, rimettendo 
lune le caule a i confueii Giudici ordinarj. Giacche più non. (crviva 
d'abitazione ai Romani Pontefici il vado Palazzo del Laterano, de* 
termino il fanto Padre di farne miglior ufo con formarne un Oìpizio. 
a i Poveri Invalidi, e pensò tolto a provvederlo di: rcifdice conve* 
nienti al bifogno . Sua intenzione fulle prime fu di raccoglier ivi tutti 
gli (torpj, ciechi, ed inabili a lavorare, e di levar da Roma la mo* 
lellia di tanti mendicanti ozioG, che riftretti potrebbero in buona 
parte guadagnarli il piiK in qualche lavoro. Ma col tempo lì mutò 
quella idea, e lalciate le (ole Donne in quel Palazzo, li provvide a 
i mafchì Poveri nell’infigne Ofpizio di Ripa, Gccome accennerò a 
lup tempo. Con Bolla poi pubblicata nel d'i zo.. di Maggio dell'anno. 
Icgueme confermò il luddeito Ofpizio Laieranenfe, e 1 fondi e prò* 
Venti affrgnati pel mantenimento d’ clTo . Conofccndo ancoia, qual, 
profitto potrebbe provvenire dal Porto dt Cività Vccchu, le vi G Ita* 
biliG'c un buon coromerzio con varj privilegj, con Lbbiicbe di cale,, 
c magazzini, e col concorfo di negozianti, G applico a quella im* 
prefa, c diede gli ordini opportuni, acciocché G purgaffero cd.accre* 

, fcclTero gli Acquedotti, c G fornulTcro nuove fabbriche. Fece anche 
alzare nella BaGlica V^aticana un magnifico Maufolco alla, fama me* 
mona à.' laueteaze XI. fuo benefattore, e preparare il proprio Sepol- 
cro, ma con 4>oca fpefa,. col non volere io effe altra Infcrizione, che 
ìLfcmplkc. fuo nome., lo lomma era nato quello Icmptc memorando. 
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Pontefice per cofe gr*ndi, e dimentico di eè fteflb e de^faoi, altro C«« Veig, 
non avca in mente, che il pubblico bene. Ammoió;}. 

Anno di Cristo mdcxciii. Indizione i. 
di Innocenzo XII. Papa 3. 

■di Leopoldo Impcradore 3J. 


P Er quanti paffi e dibattimenti fi foiTero farti finquì, per compont 
le diftcrense, che paflaTano fra la Corte di Roma e di Parigi a 
cagion delle Propofixioni adottate da i Vefcovi di Francia in prcgm- 
dixio dell’autorità della fama Sede, nulla a’ era potuto ottenere, che 
ioddisfaceflc'àl foramo Pontefice. Finalmente nel prefente anno d’or> 
dine del Jit Lttiii XIV. fcriflcro que' Prelati a Papa Iitaottaz» XII. 
una Lettera piena di fommefiìone, io cui difapprovarono gl* infegna* 
menti fuddettis e però, giacché non a' era potuto ottenere di più, fii 
creduto meglio di rimettere l’armonia primiera, e di conferire il redo 
delle Chiefe vacanti nel Regno di Francia . Avea nell' anno prece> 
dente TindefeiTo Tanto Padre cominciata un’altra gloriofa imprefa, e 
le diede il pietK> Tuo compimento nel prefente. Da gran tempo per 
varie necefiità della Tanta Sede a’ era introdotto il vendere alcuni non 
EccIcGaltici Ufiaj della Curia Romana, e Tpezialntente i polli di Au- 
ditore e TeTorier della Camera, e dc’Cberici d'elTa Camera. Andava 
ben alto il loro prezio, perché grandi ancora n’ erano i proventi. Se 
alcuni de’ Prelati compratori d’eni Ufizj veniva promofl'o al Cardina- 
lato, refiavano vacanti quegli Ufizj, e fi vendevano ad altri. Intorno 
a quelli Vac.ibili v’ha un Trattato del famoTo Cardinale de Luca nel 
Tomo ultimo delle Tue Opere. Non fi polca trattener la gente ma- 
ligna dall' aguzzar le lingue contri di quello collumc, qualiebé folle 
fiata quelli un’invenzione per vendere la Tacra Porpora Torto colore 
'palliato a chi porca fpenderej e quantunque non lì prcmovcflcro per 
lo più Te non perTonc degne, preTc da 1 pofii Tuddeiii , pure fem- 
brava aperto l’adito anche a gl’immeritevoli, purché daoaroli , di con- 
Teguire le piime Dignità. Volle ancor qui rammirabìl Pontefice chiu- 
dere la bocca a gli amatori delia maldicenza j c però nel dì ij. d' Ot- 
tobre del precedente anno fupprtlTe le Venalità de i Tuddctti Ufizj, 
ed avendo proccuraio a lieve frutto più d’un milione di feudi, rtlli- 
luì a i compratori rutto i! danaro da elfi fpefo in acquitlarli . Ora nell’ 
anno prefente a di tre di Febbraio pubblicò un'altra Bolla, con cui 
ordino, che da lì innanzi gli Ufizj c Luoghi di Monti Vacabili per 
la promozione al'a Tacra Porpora non fi perdcllcro, ma o fi ralTcgiiaT- 
fcTO, o Tc ne continualTc a tirare il fruito, di maniera che niun van- 
taggio rifultaflc alla Camera Apoliolica d-ll’ cTaltazionc di que’ Pre- 
lati. In prò nondimeno della flelTa Camera ritornò il riTpaimio di 
molte propine, che dianzi godeaiw i prcTali compratori. Imrocnla fu 
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Is» Tolg. la lode, che riporti per quelle fcgnalate aiioni 1 ’ octimo Pontefice-, 
Annoióp), il quale in benefizio d’elTa Camera avea dianzi [agliate le penne anche 
al grado de’ Vicecancellieri della Chiefa Romana) e pofeia ancora mi- 
noro il lucro de' Cardinali Vicarji e finalmente fupprelTe la Legazion 
di Avignone, applicandone i proventi alla Camera Apoflolica. 

Poiché fembrava, che la fortuna non andafie d'accordo col Ca- 
pitan Generale de’ Veneziani Dimenici Miciniffly fu egli deflinato Pre- 
tore a Vicenza. TrattofTì dipoi nel Maggior Configlio, per elegge- 
re a sì riguardevoi impiego altro perfonaggio, ed i più concorlero 
nello ftelTa Doge Franctjci Morifini, già flato Capitan Generale, e 
gloriofo Conqui (latore della Morea. Si feuso egli colla Tua avanzata 
età d’anni fettanta quattro) ma rinforzate le preghiere, fi trovò in 
fine rilbluro a facrifirare il redo de’ Tuoi giorni in fervigio della Pa- , 
tria. Di grandi preparamenti fi fecero per la di lui partenza, c paf- 
sò egli in Levante, ma gran tempo impiegò nel viaggio, e fpcle il 
redo in varie dirpofizioni per afTalir Negroponte nell’ anno venturo, 
quando fui fine dell’anno trovandoli a Napoli dì Romania, (ù colto 
, da mortale infermità, che nel dì fei del fcguenie Gennaio mife fine 
a’ Tuoi giorni , e a tutte le fue grandezze umane. Riufeì in qued’ an- 
no al Generale Cefareo Htisler di conquifUre la Fortezza di Gena 
nell'Ungheria fuperìore verfo le frontiere della Tranlilvania) dopo di 
che il General fupremo Duca di Croy^ avendo fatto credere al Sara- 
fchiere con Lettera finta dì voler imprendere l’alTcdiodi Temiswar, 
ali’ improvvìfo fi portò a cignere dì gente Belgrado. Più di quel che 
credeva, trovò i Turchi difpodi a vendere caro le lor vite, ed in 
oltre s’udì venire a-gran pafli il Primo Vilire col Cam dt’Ttrtari, 
per tentare il fbccorio) laonde dopo avere perduto in un Mefe fotto 
quella Città da due mila foldati, parve più fpcdìente lo fciogliere 
quell’ alTedio, e rìtirarfi. Faccvali intanto guerra da' Franzeli in Fian- 
dra, al Reno, in Mare, e in Catalogna con felicità delle lor armi, e 
quelle riportavano palme anche in Piemonte. Il Duca Fittcrii Anc- 
dei rellò ancora in quell’ anno aggravato da si pericolofa malattia, che 
‘ nel dì fette di Marzo gli fu mini Arato il fantifiìmo Viatico. Riavuto 

V che fu, nel di jo. di Luglio fi portò a berfagliare il Forte Franzefe, 
appellato dì Santa Brigida, che gli coftò molto fangue,. e nel di 14 . 
d’.^gollo finalmente fi diede per vinto. Qucfto fu poi fmantellato . 

Per tre giorni ancora la Città di Pincrolo rcAò fieramente travagliata 
dalle bombe. Intanto rinforzato di molte nuove truppe il AlareJciaUa 
di Catinat li andò accollando colla fua alla nemica Armata, e trovan- 
doG amendue a fronte, vennero nel di quattro di Ottobre ad una fiera 
battaglia in vicinanza di Orbazzano. Qtiefla riufei favorevole a i Fran- 
zefi , in maniera che fecondo i lor conti ( a’ quali li dee far la fua de- 
trazione) vi rimafero fui campo uccili circa otto mila de’ Collegati, 
e refttrono due mila d’ellt prigioni, coll’ acquillo di quafi- cento in- 
Icgne, quattro Acndardi, e gran copia d’artiglierie. Due mia Fran- 
zeu vi perderono la vita. Pretclcro gli altri, chela perdita de’ Fraor 
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zefi trcendefTc a Tei mila perfoac, e ad altrettanto quella de’ Colle- Eaa Vòlg; ' 
giti. Dall' una«parte e dall’ altra grande fu il numero de gli Ufiziali Anm*i 693. 
marno feriti} ma certo è, che i Collegati riceverono una fiera per- 
.coHa, laonde il Catinai ftcfc largamente le contribuzioni ed anche 
gl’incendj m quell; parti , «cito iiulladimeno anche dopo tal perdita 
SI forte l'cfercito Alleato, che i Franzefì non poterono impadronirli, 
a rilierva di R.evel c Saluzzo, d’ alcun altro Luogo di confeguenza . 

Ora non mancò il Re Crillianillimo di prevalerh di quella congiun- 
tura, per infinuar di nuovo proporzioni di Pace al Duca di Savoia}, 
ma noi potè peranche fmuoverc dal proponimento Tuo. Andarono po- 
feia a’ quartieri d’inverno le truppe Alemanne, attendendo a feannare 
anche io quella vernata il paefe de’ Principi dell'Italia, fenza commi- 
fcrazione a i Popoli, che gridavano alle llelle per le eforbitanti ellor- 
iioni, credendo, che di peggio non avrebbero fatto i Turchi nemici 
del nome Cridiano. 

Per quelli flagelli funellillìmo fu l’anno prefente, ed anche per 
un altro fommamente l^rimevole fpcttacolo, cioè per un Tremuoto 
nella Sicilia, le cui fcofle non fon già fòrelliere in quella per altro 
fortunata Ifola, ma lenza che vi folTe memoria fra la gente d’ allora 
d’ averne mai provate un ai terribile e micidiale . Cominciò nel di p. 
di Gennaio a traballar la terra in Mellìni, e oc’ fufleguenti giorni an- 
dò crefeendo la violenza delle IcolTc, talmente che atterrò in quella 
(^tri gran copia delle più cofpicue fabbrichè, e parte ancora delle 
mura d’ cITa Città, ma con poca mortalità, perchè il Popolo avver- 
tito dal primo Scotimento lì ritirò alla campagna,. e a dormir nelle 
Piazze. Le Relazioni, che corlero allora altefate probabilmente dallo 
Spavento e dalla fama, portano, che in- altre parti della Sicilia incre- - 
dibilc tu il danno. Che la Città di Catania,. abitata da diciotto mila 
perfone, andò tutta per terra colla morte di Tedici mila abitanti fcp- 
pelliti fotte le rovine delle cafe. Che Siracufa ed Augufta, Città ri- 
guardevoji, rellarono diroccate, colla morte nella prima di quindici 
mila perfone, e di otto mila nell' altra, in cut anche la Fortezza, per 
im fulmine caduto nel Magazzino della polve, faltò in aria, die le 
Città di Noto, Modica, Taormina, e molte Terre e Cailella al nu- 
mero di fettantadue furono defolatc , ed alcuna abilTata in maniera, 
che non ne rimane velligto alcuno. Che più di cento mila perfone 
vi perirono, oltre a venti mila ferite e llorpic. Che in Palermo fu 
rovefeiato il Palazzo del Viceré. Che la Calabria c Malta rifcntirono 
anch'efle non lieve danno. Che il Mónte Etna, o fia Mongibcllo 
slargò la Tua aperrura fino a tre miglia di giro, lo non mi fo malle- 
vadore di tutte quefte particolarità. Certo è folamente, che roifcric 
e rovine immenfe toccarono alla Sicilia per sì ftraordioario Trerouo- 
to, e che non fi poflbno invidiare a i Siciliani le ricche lor campa- 
gne e delizie, fottopolle di. tanto io tanto al pericolo di una si dusa 
penfione . 

Anno. 
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Anno. di Cristo mdcxciv. Indizione 11. ' j 

di Innocenzo XII. Papa 4. 
di Leopoldo Impcradore ^ 6 . 

\ 

D Opo U morte del «clebre ’Frmttft» Mertfinù Fu cenftrirt If Di- 1 

gtiità di Doge di Venezia t SUvtftn Valter», figlio del già Do*' ' 

gè Bertucci»^ Cominciarono i Veneti -queft’anno la lor campagna io 
Dalmazia cOlt’nlTedio di Citclut, Fortezza pel -(ito aliai confìderabile, 
c di gran gdofia pet li Turchi, perché amemurale ad un buon tratto 
del loro paefe. Comandava 1’ armi Venete il Provveditor Generale 
Dtlfin», il <]Uale dopo aver Foitopofio varj Luoghi all' intorno, ob- 
bligò in fine il prefidio Turchefeo a cedere la Piazza, dove con giu- 
bilo de'Criiliani fu ripiantata la Croce. BiFogna ben credere, che di 
molta importanza folTe quella Forrczzi, perchè la Porta ordinò, che 
fi FacelFe ogni iForzo per ricuperarla . Raunato che ebbe un efercito, 
il Sarafehiere ne imprefe ralFedio. Fu ben ricevuto dal vigoroto pre- 
fidio Crilliano, e Formò bensi egli le trincee, ma da piò d'una For- 
titi de gli afiiidiati Furono quelle rovefeiate; laonde dopo la perdita 
di molta gente fi vide obbligato a ritirarli , con lafciarc fui campo 
molti attrecci militari.* RidulFero polcia i Veneti alla loro ubbidien- 
za un'altra ben forte Rocca appellati Clobuch. Ma non pafsò gran 
tempo, che i Turchi più che mai vogliolì di torre Citclut dalle ma- 
ni de’Criiliani, vi colmarono Fotte con olle più poderolt. Nè pur 
quella volta trovarono amica la Fortuna, e con poco lor gullo dovet- 
tero sloggiare di là . La più utile nondimeno e gloriofa imprefa fatta 
da i Veneziani nell’anno prefente. Fu l’acquillo della rinomata Ifola 
di Scio. Da che giunFero od unirli colla Veneta Armata navale le 
Galee Pontificie c Maltefi, Aatemo Zen», dichiarato Capitan Gene- 
rale, fciolfe le vele a quella volta, e nel di 8. di Settembre vi fece 
lo sbarco. La Ciicà dominante di quell’ (Fola porla lo llclTo nome di 
Scio} intorno ad cIFi accampatoli rdereito Crilliano diede principio 
alle ofiFere. I Vcfcovi Latino c Greco, già abitanti in quella Città, 

!>’ erano ufeiti. Non più di otto giorni ebbero a fitticir le artiglierie 
c le «ine, per prendere il Caficllo di (Dare, e mettere si fatto Fpa- 
vemo in quegli Ottomani, che la ftefià Città con più di cento Can- 
noni di bronzo, e con tutti gli Fchiavi Criflianì renne in poter de’ 

Ventri. Che deliziora, che Vitifera IfoU Ila quella, e maflimamenre 
pel privilegio di produrre il Mallice, è afilli noio} e pero di grandi 
allegrezze li fecero in Venezia per cosi vamaggioFi cnnquilla. Nell’ 

Ungheria troppo tardi uFcirooo in campagna i TedeFchi l'otto il co- 
taando del Mtiercmilo di campo Conte Cafrara^ oiuna imprefìi fi Fece 
degna di memoria, a riferva dell’ acquillo di Giuli, Piazza di non lieve 
momento verfo le frontiere della Tranlìlvama. 

Nel 
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Nel' Piemonte le nemiche Armate fi andarono in quell' anno gua- Eaa Volg^- 
tando di mal occhio, ma fenza che alcuna d’elTe fi fentifie voglia di Amnui 6 o 4 , 
venire alle mani. Solamente fu Tempre più llretto il blocco da gran- 
tempo cominciato di Cafale di Monferrato, e in quelle vicinanze col- 
to Tu a i Franzefi. il Porte di San Giorgio. Venuto l'Autunno tutte 
le truppe Teietche fi fcaricarono di nuovo su i paefi de* Principi Ita- 
liani,. con avere intimno il Cinte- Prainer, Commcfiario Generale di 
Celare, fecondo il folito, infolTribili contribuzioni. A coflui da li a 
poco la morte anch’ ella intimo di sloggiare dal Mondo, e di dar fine 
alle Tue cllorfioni. Tante nondimeno furono le doglianze porcate alla 
Corte di Vienna, che molTo a pietà \' jingufte Lupoldi ordinò, che fi 
ftninuifie il rigore di tanti aggrav|) ma non già per FerJinttnit Carli 
Due» di Mantova, di cui fi dichiaravano mal foddisfattt f Tedefchi , 
perchè creduto di genio Fraozefe. Non poceano eifi folR-rire, che di- 
noralTe in Mantova il Signor Duprè Inviato del Re Crillianifiìmo s 
però opprelTero con aggravj i di lui fuddici, fenza riguardo veruno,, 
a gli Ecclefiailici} e in oltre il Generale Cefareo Ctntt Palfi, coll’ 

Abbate Rainoldi Rcfidente del Re Cattolico, gl’ intimò di licenziare 
eflb Inviai^ Ftanzefe ,. e tre Tuoi proprj principali Miniltri, creduti 
{bmencatori del di lui genio, entro il termine di quindici- giorni, mi- 
nacciando eravi oftilità fe non ubbidiva. Ebbe il Duca un bel dire, 
un bel gridare: gli convenne inghiottir la pillola, e congedare chi 
non piaceva alle Corti di Vienna e di Madrid. Giacche non potea 
isggcfe alla gotta, che pafsò al petto, Fravefo li. d'Elit Duca di 
Modena c Reggio, nel di fei di Settembre deH’anno prefente termi- 
nò la carriera del fuo vivere, compianto da’ fuddici Tuoi, perchè arao- 
revolifiiroo e giullo Principe, fotto di cui aveano goduto de i lieti 
giorni, ficcome può vedèrtv nelle mie Antichità Eftenfi. Perchè non 
proJufic alcun fruito il fuo Matrimonio colla Principeflà Margbtrita 
Farntft, a lui fuccedetee nel governo di quello Ducato il Prinàpe 
Rinaldi y fuo Zio paterno, allora Cardinale, che poi nell’ anno' fcgucntc 
rinunzio la facra Porpora, ed afiunfe il titolo di Duca. Fu parioieme 
chiamata da Dio a miglior vita nel di fei di Marzo P'ilttria della A’#- 
i vere, già Maglie di Ferdinandi 11. de’ Mèdici Gran Duca di Tolca- 

Principelliiraparcggiabile per le tante fue belle doti. Venne an- 
che a morte nel d| undici di Dicembre dcìl’anno prefente. Rame- 
eio II. Farnefe Duca di Parma e Piacenza, uomo de*' vecchi tempi,, 
i Principe di buon cuore, pio, gcnerofo, e pieno di lodevoli Mallìme, 

* e pur* più: collo- temuto, che amato da’fudditi Tuoi. Lafeiò di belle 

memorie nella Città di Parma, e nel. fuo Ducal Palazzo,, e un nome 
degno di vivere anche ne’ Secoli venturi. Era premorto a' lui nel di 
quinto di Settembre dell’anno precedente- itSpj; il Principe- Odoardi- 
fuo primogenito, fuffocaco, per dir cosi, dalla (u.t efotbitante gralfez- 
Zai e quelli dalla •^rincipcITa Derelca Sefia di Neeiargo l'uà Conforte 
avea ricavato un Figlio per nome /tle^andro y.z\\z fu rapito dalla morte 
nei. luaUetto precedente anno . Di cfl'o Odoatdo lolamencc rcilò unti 

Prm- 
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Sk* Vols. Principefla per nome Elifsieita, nata nel di zf. d’ Ottobre del itfpo. 

Anno 1694. ofiijidì glonofa Regina di Spagna. Altri due Pigli viventi lafci* il 
Duca Ranuccio II. cioè Framefct, ed /interni, il primo de’ quali fuc- 
ccdette al Padre nel Ducato, e nell’anno fegucnte con difpenra Pon- 
tifizia fposó la foddetta Principefla Dorotca Tua Cognata . Funeftiflt- 
mo riulci quell'anno al Regno di Napoli per un (uriofo Tremuoto, 
non inferiore a quel di Sicilia dell’anno precedente. Segui nel di otto 
di Settembre lo feotimcnto tuo. Nella Città di Napoli incredibil fia 
lo fpavento, e il danno fi riduITe folamente alla feompaginatura di 
molti Palazzi, Chicle, Monifteri, e Cafe. Ma in Terra di Lavora 
alcune Caftella c Villaggi andarono per terra. In Ariano 8c Avellino 
aflaifliroe perfene perirono, e quali tutte le cafe caddero. Nelle Città 
di Capoa, Vico, Cava, c maflìmaracnte in Canofa, Conza, ed altri 
parti, fi pati gran rovina di edifizi, accompagnata dalla perdita di 
molte Anime. Anche a quegl’infelici paefi fi ftefe la mano miferi- 
cordiofa e lim'ofinicra dei Romano Pontefice. Quello infortunio ca> 
eion fu, che il Viceré di Napoli non potefle poi inviare quel rin- 
forzo di genti e danari, per cui tante premure gli venivano fatte dall* 
Armata Collegata in Piemonte. 

Anno di Cristo mdcxcv. Indizione in. 
di Innocenzo XII. Papa j. 
di Leopoldo Impcradore 37. 


N On fi fiancava il magnanimo Papa Innecenze XII. di penfar tutto 
di a fempre nuovi ed utili regolamenti per ben della Chiefa, e 
de’ funi Stati. Aveva egli propollo di mettere freno al foverchio Luflb 
di Roma^ che oltre all’ impoverir le famiglie, portava fuori delle con- 
trade Ecclefiaftiche immenfe fomme di danaro. A quello grandiofo 
difegno trovò egli più di quel, che penfava, delle gagliarde eppofi- 
ziani, a cagion de’ tanti fbrellieri, che capitano a Roma, c per li con- 
trarj maneggi tion -men fecreti che pubblici dc’Franzefi, foliti a pro- 
fittar della troppa bontà, per non dir balordaggine de gl’ Italiani , i 
quali provveduti dalla Natura di quanto può bifognare al loro nobil 
trattamento, invafati della novità delle mode, e più che d’altro vaghi 
delle manifatture oltramontane, pagano eccellivi tributi a i Principi 
non Tuoi. Un’altra infigne imprefa fi nropofe il vigilantiflimo Ponte- 
fice, cioè la Riforma di certi Ordini Religiofi (e non erano pochi) 
fcaduti daH'aniica lor fanta difciplina, e divenuti delle lor Regole poco 
olTervanti, fpezialmcnte del veto della Povertà. Qui ancora più che 
nell’altra, fi feoprirono diflicultà lenza fine, ripugnando chi già era 
ammclfo in quegli Ordini a mutar maniera di vivere, e ad arcettar la 
vita comune, perchè diceano d’ eITcrfi fottomeflì a quelle Regole, 
non quali furono oc' tempi antichi, ma colle intcrprctazioui ed u ar>ze 
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del loro Secolo. Ordinò pertanto il Pontefice, che non s'inquictilTero £« a Vol.e. 
i già arroUti fotto quelle bandiere , ma che ninno fi ammettelTe in Amko itg). 
avvenire fenza profelTtr li Ri Torma preTcritta dalia Congregazione de- 
putata da Tua Santità, in cui fra gli altri Monfignor Pabruni, che fu ' 
poi promofib alla facra Porpora, perTonaggio zelaotifiimo, ebbe ladiP- 
grazia di tirarli addufio l' indignazione c l’odio di moltifiìmi cappucci. 

Furono anche delltnati per ciafeun dc’fuddetli Ordini rìlaOàti due Con- 
venti, ne’quali fi facefie il Noviziato, e fi oirervalTc il rigore Tuddetto. 11 
tempo fece poi conofeere, che un Lodovico Xl(^. Re di Francia Teppe 
ben imrodorrc la Riforma nc’Religiofi claullrali del Tuo Regno) ma 
Roma non arrivò a tanto in Italia. Patì quella Città nel verno del 
prcTcnte anno una inondazione del Tevere, che fi llefe per le campa- • 
gne col danno di non poche fabbriche, e di molto beitiame, e con 
Icrvire di veicolo ad una Epidemia, che dipoi Topragiunfe. Diede 
quella disgrazia al Tanto Padre motivo di maggiormente efercitare la 
Tua Carila verfo la povera gente, che fi rifugiò per ToccorTo in Ro- 
ma. Inoltre nel d) dicci di Giugno un orribil ’Tremuoto riempié di 
terrore e danno il Patrimonio, c i paefi circonvicini. Bagnarea andò 
tutta per terra con perdita di molte perTonc. Quali interamente rcliò 
fmantellato Celano. Orvieto, ToTcanella, Acquapendente, ed altre 
Terre e Ville di que' contorni riTcntirono gran danno . Il Lago di 
Bolzena, alzatoli due picche, inondò per tre miglia all’ intorno il 
parie. Non fu mcn funcllo un altro limile Tremuoto, che fi Tenti 
nella Marca Trìvigiana nel di zf. di Febbraio . Nella fola Terra d' 

Aiolo rimafero da’ fondamenti dillrutte mille c cinquecento cafc) più 
d’altre mille e ducento inabitabili)! Temoli colle ior Torri dirocca- 
ti) molti uomini colle lor famiglie feppelliti Tolto le rovine. 

Quella Teiagura parve un prognollico di mole* altre , che nell' 
anno prcTente atiifl'cro non poco la Veneta Repubblica. Per la per- 
dita della riguardevol ITola e Città di Scio, s’era inferocita la Porta, 
e fio nell’anno addietro avea ammanita gran copia di Legni c di gente 
per ricuperarla. Con quella Flotta, condotta dal Saralchiere nel di 
otto di Febbraio, prima che approdalle a Scio, determinò il Capitan 
Generale ^otonio Zeno di mifurar le Tue forze) ma furono poco ben 
prefe le milure: laonde cantarono la vittoria i Turchi, e malconcie 
oe renarono le navi e Galee Venete. Fu cagione si finillro colpo, 
ed un altro appreflb, che Scio fi rilafcialTe alla diTcrezion de' Mulul- 
mani con incrcdibil dolore de’ Crilliani abituaci in quel delizioTo pacTe, 
che tutti elelTero un volontario efillo, per non loggiacerc alla ven- 
detta e rabbia de’Turchi. Al Capitan Generale Z-eno , imputalfo di 
mala condotta, ficcome ancora a Pietro Quirini Provveditore ordina- 
rio, toccò di finire i lor giorni in carcere . Rimafero altri aflbluti, 
ma dopo una prigionia di tre anni . Jìejfandro Molino venne poi creato 
Capitan Generale. Seguirono ancora ne’ Meli leguenti altre lievi bat- 
taglie tanto in mare, che fotto Argo, nelle quali maggior fu la per- 
dita de gl’infedeli, che de’Cnfiiani, ma fenza che alcun di quelli 
Tom. XI. S a van- 
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Eia Volg. vantaggi eompenfane il graviflìmo danno patito per l’ abbandònamcnt» 

Ahko 16515. di Scio. Del pari in Ungheria fi mutò la ruota della fortuna . Avea 
ry/«5«77» Lro/ioM» ottenuti otto mila S^fiVini dall’Elettore Federigo Ait~ 
gufioy il quale col titolo di Gcneraliffim.r deirarmj Cefaree s’ era in- 
dotto a pafTare in perfooa centra de’ Turchi. Solamente a i dieci d’ A- 
gofto pervenuto eflb Elettore al campo, quivi trovò i Marefcialli Ca~ 
frara, e Veterani, e l’altra Ufiaialiià con cinquanta mila guerrieri Ale- 
manni, oltre ad alcune migliaia di milizie Uaghere. Avrebbe ognuo 
credutoi che con a) fiorito efcrcito avclTcro i Criùiani a f.»r prodigji 
in quelle parti. Trovarono efii lo ftoflb Gran Signore MuHafà venuto 
in perfona a dar calore alla podcrofa fm Armata , con cui fperav» 
• anch’egli d’operar gran cofe. In poche parole, i l'urchi occuparono 
Lippa, e la fmantellarono . Poco tempo ancora Tpefero ad impadro- 
■irli della forte Piazza di Titul, e trovato il fuddetto Conte Fedetigo 
Veterani Marefciallo, (laccato confette mila bravi Tedefcbi dal groMb 
dcU’efercito per coprire la Traofilvania, l’andarono ad alTalir con tutte 
le lor fòrze, e v’era in periòna lo (leflb Sultano. La difefa che fece 
quello valorofo Comandante per più ore contro quel torrente d’ ar- 
mati, fu delle più gloriofe, che mai fi udifiero, e codò la vita a pià 
di quattro mila Turchi. Soprafàtto in fine dall’eferbitante fuperioriti 
de’ncmici il prode Generale, con buon’ordinanza fi' ritirò,^ ma co- 
prendo in perfona la retroguardia, riportò varie ferite; c perchè con- 
dotto via s’incagliò in una palude il cavallo, in cui era follenutq „ 
quivi reftò poi trucidato da i Mufulmani. Anche Lugos, e Caranfe- 
bes caddero in mano di quegl’ Infedeli : con che nell’ anno prefeotc 
ebbe fine la fventuraca campagna de gl’imperiali in Ungheria. 

OfTervavafi oramai io Italia una più che mai prommi difpoll- 
zione e rifolutezza di Vittorio jfmtdeo Duca di Savoia y del Mtrcbtft 
di Governatore di Milano, c de’Comandanti Celarci, per cac- 

ciar da Calale di Monférralo i Franzefi. Era quella fòrte Città co*' 
un Cadello, e con una molto più forte Cittadella, come fpina con- 
tinua nel cuore de gli Spagnuoli e del Duca di Savoia per la vici- 
nanza de’loro Stati. L’avevano efiì tenuta bloccala da gran tempo, 
ma da che ebbero concertato coll’Ammiraglio Ingtefe Fnfel di te- 
nere a bada il Alare fciallo di Catinat colla fua potente Flotta, che mi- 
nacciava ora Nizza, ed ora la Provenza: il Duca c il Marchefe fud- 
detto col Principe Eugenp di Savoia, e col ASÌlord Galloviai (venerale 
delle milizie pagate dall’Inghilterra, (I prefentarono coll’ Armata Col- 
legata verfo la metà di Giugno davanti ad elTò Calale. Nel di iS. del 
medefimo Mefe venendo il di Z7. fu aperta la trincierà tanto contro 
la Città , che contro la CittadeHa . Ancorché il Marchefe di Crenant 
fitcelTe una gagliarda difefa, pure maravigliofa cofa parve, che dopo 
fòli dodici giorni di oflòfe, c colla perdita di foli fecento foldati dalla 
parte de gli alTediami, egli fi vcdclTe obbligato ad efporre bandiera 
bianca ..Fu regnata la Capitolazione della rela nel di nove di Luglio, 
cd accordato, che (i demolillero le fortificazioni della Città, del Ca- 
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flello, e dell* CictadelU) e che terminato T atterramento ne ufciire la Eka Volg. 
guemigion Franzefe con tutti gli onori militari, otto pezzi di can- Amtaiii);. 
none, c tjuattro mortarii e che tomalTe quella Città in pieno domi- 
nio del Duca di Mantova, come era nc’tcmpi andati. Reilò efeguita 
la Capitolazione, e tolto dille vifccre della Lombardia quel mantice 
di dtfeordie e d' incendj . Si trovarono nella Città icctanta pezzi d' ar- 
tiglieria di bronzo, nel CaAcllo vcntotco, c nella Cittadella cento 
venti. Per al felice imprefa in Milano c Torino gran fella fi fece, 
ed efiendo folamente nel dì 18. di Settembre ufcìti i Franzefi di Ca- 
falc, non s’impegnarono l'armi Cefarce in alcun’ altra azione, ed uni- 
camente penfarono a riltorar le truppe ne’ quartieri d’inverno. Non 
fi potè intinto levar di capo a certi Politici, che in quell’ alfedio fi 
rparalTero da gli aiTcdiati i Cannoni lenza palle, e che quell’ imprefa 
folTe concertata fra il faggio Duca di Savoia, e la Corte di Francia^ 
la qual ultima, fe rellò priva di una buona Fortezza, ne privò anche 
d’clfa l’avidità de gli Spagnuoli, perchè facendo rendere Cafale al 
Duca di Mantova, delufe le fperanze di quei, che probabilmente lo 
defiJcravano, c poteano pretenderlo a titolo d’ acqui Ilo. Nè fi vuol 
tacere, che nel dì 9. di Settembre del prefente anno in Roma ter- 
minò i funi giorni il Cavaliere Gian-Francefeo Borri Milanefe in Ca- 
llcllo Sant’ Angelo . S'era egli meritata quella prigione, per efiere 
flato Eretico Vifionario, anzi autore d’ una Setta, che appena nata 
ebbe fine, e folennemente fu da lui abiurau. In elTa Roma, in Mi- 
lano, ed altre Città d’Italia, e in Infpruch, Amiterdam, Amburgo, 
Copenaghen, ed altri Luoghi dell’Oilanda c Germania, fece egliri- 
fonarc il fuo nome, fpacciando mirabili fegreti, e fpezialmente quello, 
che tanto adefea alcuni troppo corrivi privati, e talvolta i Principi 
flcfii, con votar d’oro le borie toro, ed empierle di fumo. A lui fi 
ricorreva come a Medico univerfale per ogni fona di malattia, e fin 
da Parigi fi vedeano paflar Nobili malati ad Amflerdam per ifpe- 
ranza d' efiere guariti da lui. Gran figura aveva egli fatto in quella 
Città, col magnifico equipaggio, e trattato col titolo di Eccellenza. 

In una parola, trovofii io lui un Chimica creduto impareggiabile, un 
gran Ciarlatano, c per confeguentc un bravo trafficante della feinpli- 
cità de’ mortali . 

Anno di Cristo mdcxcvi. Indizione iv. 
di Innocenzo XII. Papa 6 . 
di Leopoldo Imperadore 38. 

T^ON rallentava il buon Pontefice Innocenzo X/l.i fuoi fofpiri, e 
IN le lue premure per rimettere la Pace fra’ Principi Crifiiaoi, et 
fin d’ impetrarla colle preghiere da Dio, pubblicò fui fine dell’anno 
precedente un Giubileo, che nel prefente per tutta l’Italia fu prefo . 

S I z Non 
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Eia VoI|. Non lifciò ancora di eccitare i Principi Cattolici alla concordia, con 

Ammoi£ 90. inviar loro nuove paterne Lettere) e fpezialmente ne fece premura a 
Fiturit jimtdtt Duca di Savoia, il cut impegno avea tirato in Italia 
tanti imitatori de* Coti e de’ Vandali a Ipolpare i miferì Popoli. Sem* 
pre fono e faran da lodare le fante intenzioni de’ Romani Pontefici 
per quefio fine; ma l’Interefle, che è il cominciator delle guerre, 
quello é ancora, che le finifee. Che nondimeno il faggio Pontefice 
l’intcrnafle ancora in fegreti maneggi, per accordare il Re Crillia* 
nifitmo col Duca di Savoia, comunemente fu creduto per quel, che 
pofeia accadde. Ed appunto quello Principe fi vide fare nel Marzo 
del prefente anno un viaggio alla fama Cafa di Loreto a titolo di di* 
Tozione. La gente maliziofa, che non credeva cotanto divoto quel 
Principe da fcomodarlì per andar sì lontano ad implorar la protezion 
della Vergine, fi figurò più tollo, che fotto il manto della Pietà fi 
copriOe un (e^eto abboccamento con qualche perfona incognita in* 
torno a’fuoi anTari (e quella fu, per quanto portò la fama, un Mi* 
nillro Pranzefe traveilito da Rcligiofo) giacché fono talvolta ridotti 
>■ Principi a fomiglianti ripieghi, per Eludere i Minillri 'elleri, che 
vanno (piando ogni menomo loro andamento e parola nelle Corti . 
Spedi ancora in quell'anno il Pontefice le fue Galee, unite a quelle 
di Malta in foccorfo de’ Veneziani) e fui principia di Maggio, al di* 
fpctto de’ Medici, volle portarli a Civita Vecchia, per vifitar quel 
Callello, quegli Acquedotti, e le fabbriche ivi fatte, giacché gli Ita* 
va fitto in capo il penfiero di fare di elTa Città un Porto Franco , 
libero ad ogni Nazione, fuorché a i Turchi . Per varie ragioni, e per 
■ le fegrete mene del Gran Duca di Tofeana, riufcl poi vano un $1 
fitto difegno. Quanto a i Veneziani, perché flava loro fui cuore la 
Fortezza di Dolcigno, fituata in Albania fopra una rupe inacceflìbile, 
ficcnme infame nido di Corfari infellatori dell’ Adriatico, ne fu da elfi 
rifoluto l’alTedio. Per quanto operafiero i Crilliani con varj alTalti, con 
alquante mine, e con rifpignere due volte i foccorfi inviati da i Tur* 
chi, a nulla fcrvirono i loro sforzi, c però convenne ritirarfi. Andò 
intanto il Capitan Generale Mtlino colla fua Flotta in traccia dell’Ot* 
ternana, condotta dal Mezzomorto Capitan Bafsà ed Ammiraglio. 
Nel di nove d’Agoflo furono a villa le due nemiche .Armate, e già 
la Veneta s’ era tutta melTa in ordinanza per venire a battaglia, quan* 
do fi feopri non accordarfi. a quefki giuoco I’ aAuco Mezzomorto , al 
quale non mancò mai l’arte dì tenere a badai Crilliani,. e di femprc 
sfuggire il combattimento . Cosi fenza alcun vantaggio, e ìoGeme fen* 
Za danno alcuno,, fe la. palTarono i Veneziani in Levante per tutto 
quell’anno) ma con gravi lamenti dì quel Senato, veggendo inutil* 
mente impiegati tanti convogli e tefori in quelle parti . 

, Cominciò in quelli tempi a fare rifonare il Tuo nome Pietr$ 

AUpsvitz Czaro della Rudìa, che divenne poi col tempo incorapa* 
cabil Eroe, con aver tolto a i Turchi fui Tanai l’importante Città 
e Fortezza di Alàc, o lia Alòf. Propofe quel Principe con gran ca* 

lore 
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lore di entrare in Lesa con Cefire e co i Veneziani a' danni del co- Eaa Voig. 
mune nemico, e in Utti nc furono flabiiici i Capitoli in Vienna. Non AHnoitfjfi. 
diOimile dalla fortuna de’ Veneti fu quella de gl’ Imperiali in Unghe- 
ria nell’anno prefente. Si portò alla forte Cel'area Armata di nuovo 
Y Elettor di Safonia col titolo di fupremo Comandante^ la direzion 
nondimeno delle militari operazioni era appoggiata a un Capo di mag- 
giore fpenenza, cioè al CoKte Caprara . Ma che? In quelle 

contrade comparve ancora di bel nuovo il Sultano in perfona, bra- 
mofo di fcgnalarlà in qualche imprela . Conduceva anch’egli una po- 
tente Armata, qual G conveniva ad un pari fuo. In vece dunque di 
accudire alla premeditata idea dell’ alTedio di Temisvrar, o di Belgra- 
do, nel ConGglio militare fu prelb il partito di provocare a battaglia 
i nemici. Si trovò attorniato da paludi e ben trincieraco 1 ’ efercito 
Mululmano, nè la furia delle cannonate potè muoverli ad ufeire all' 
aperta campagna. Solamente feguirono alcune calde fcaramuccie, nello 
quali il Commiflario Generale Htiiltr valorofamente combattendo la- 
fciò la vita, e qualche migliaio di foldati dall’ una e dall’altra parte 
peri. RitiraronG pofeia i Turchi, e fenz’ altro onore anche le milizie 
Criliiane vennero ripartile a’ quartieri . Adai curiofa, ma non già ina- 
fpettaia, fu la feena, che G rapprefentò fui teatro del Piemonte nell’ 
anno prefente. Troppo rincrefeeva oramai alla Francia la guerra del 
Piemonte, perchè la più difpendiofa di tutte le altre, dovenduG man- 
dar tutto per montagne in Italia, e non potendo la fua Armata go- 
dere del privilegio di ballare e nutrirG fui paefe nemico. Alla rinef- 
Gone del troppo impegno e difpendio 6 aggiunfero i premuroG im- 
pulG del PonteGce Inmtcenz» XJl. commoflb a pietà fpezialmente verGa 
1 Principi d’Italia, si maltrattati dalle fanguiri^he Tedefche io 00- 
caGone di quefta guerra. Però il Re CrinianiGimo Lui^i XIF. tali 
eGbizioni fece xVittma af/nn/r» Duca di Savoia, che qucfto Principe 
fegretamente entrò in trattato, e coll'accortezza, che in lui fii mira- 
bile, ne carpi dell’altre vantaggiofe condizioni. LeggeG predo varj 
Autori il Trattato di Pace fottoferitto nel di zp. d’AgoGo di quett’ 
anno dal Contt di Tefsè Luogotenente Generale Franzcle, e dal Mar~ 

(beft di San Tcmmaf», primo Miniftro del Duca fuddettoi certo ef» 
fendo nondimeno, che alcuni MeG prima era ftabilito il concordato 
fra loro. I principali punti d’edo accordo furono, che in vigor d’cGa 
Pace il Re CridianiGìmo reftituiva al Duca tutti gli Stati a lui oc- 
cupati della Savoia, di Nizza, e Villafranca} e in oltre gli cedeva 
Pincrolo co ì Forti di Santa Brigida, ed altri, con che fc ne demo- 
lidcro tutte le fortiGcazioni v e Gnalmcnte, che feguirebbe il Matri- 
monio di Maria jidelaidt Principeda di Savoia, primogenita di fua 
Altezza Reale con Luigi Data di Btrgtgm primogenito del D.iGno, 
allorché fodero in età competente} e che intanto eda Principeda paf- 
fcrtbbe in Francia, per edere ivi allevata alle fpefe del Re. V’ha 
chi l'crivc prumclB anche quattro milioni di Franchi al Duca dal Re 
CnitianiGlffla per compenfo de’ danni fofferti, ma con obbligo di te- 
nere 
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Et t V* 1 (. nere in piedi a (^efe del Re otto mila fanti, e quattro mila cavalli, 

Anno 1696. ijualora I Collegati ricufalTero di abbracciar quel Trattato. 

Accordate in quella maniera le pive, inviò il Re Criftianiflimo 
nella primavera qualche Reggimento di più del folito al MtrtfcUlh 
Si Cali/iat, il quale fece anche fpargero voce di aver forie maggiori, 
c minacciava anche di rovinar Tonno colle bombe. Mollravanc il 
Duca grande apprcndone e paura, per colorir le rifoluzioni prefe e 
da prenderdi quando fpedite furono da edb Marcfciallo per mezzo 
d'un trombetta le vantaggiofe condizioni, che il He Luigi X/f'. of- 
feriva al Duca f'i.'turio /imeieo perla Pace d’Italia. Andarono innan- 
zi e indietro propolle e rifpollej e dnalmcntc rcitó accordata fra loro 
una fofpeodon d’armi per quaranta giorni, cioè per tutto il Mele 
d’Agollo, che fu poi anche prorogata Uno al di itì. di Settembre, 
a fin di proporre alle Corti Alleate la Neutralità dell’Italia fino alta 
Pace generale. Comunicata quella a’ Minillri di Cefare, della Spagna 
ed Inghilterra, edllenti in Torino, niun d’ edì vi acconfenti} ma il 
Duca come Generalidimo la volle. .Allorché giunfe alle Corti quella 
novità, d proruppe in gravi fchiamazzi, e furono fpedite edbizionì 
gagliarde al Duca di Savoia, per mantenerlo in fede. Ma egli, che 
non ifperava di acconciar si felicemente i proprj intcreflì colla conti- 
nuazion della guerra, come facea colla pariicolar dia Pace co i Fran- 
zed, flette faldo nel dio propodto. Inclinavano veramente gli Spa- 
gnuoli ad accetur la Tregua, perchè feard di danaro, e con gli Stati 
crpofli all’irmzion de’ nemici, e nemici, che con l’union del Duca 
divenivano tanto diperiori di forze ; ma non mirando mai venire al- 
cuna dccifiva rifpolla dalle Potenze confederate, attendeva il Marchefe 
di Legancs folamente a ben prelìdiare e fortificare le Piazze frontiere 
dello Stato di Milano. Intanto prima che fpiralTe il termine dell’ac- 
cordata forpenfion d’armi, il Marelciallo di Catiiat fece nel dì tre di 
Settembre sfilar la tua Armata, e pafTato il Po, andò a trincicrarfi in 
Cafalc di Monferrato. Spirato elTo termine, fenza che la Neutralità 
folTe data abbracciata da i Collegati, eccoti unirli le truppe di Savoia 
con quelle di Francia, formando un cfercito di circa cinquanta mila 
perfone. Ed ecco chi il giorno innanzi era GencralilTimo dell’ Armi 
Collegate in Italia, ufeire in campo nel di feguente Gcneralillìmo 
dell’ armi Franzeli contra di elB Collegati, e nel di 18. di Settem- 
bre cignere d'a{ledio Valenza. 

Mi trovava io allora in Milano, e mi convenne udire la terri- 
bil finfonìa di quel Popolo contro il nome, Cafa, e perfona dì quel 
Sovrano, trattando lui da traditore, e come reo di ocra ingratitudi- 
ne, che fi folle Icrviio di tanto fangue c teforo de gli Alleati, per 
accomodare i foli fuoi iniertUi, con altre villanie, ch’io tralafcio. Ma 
d’altro parere fi trovavano le perfone allènnate, confiderando, ch’egli 
dopo aver liberato lo Stato di Milano dalla dura fpina di Cafale, ora 
dante la ccllion di Pinerolo, e la ricupera de’ luoi Stati, ferrava in 
buona parte la porta dell’ Italia a i Fraazefi: con che fi fcioglicvan* 

t cep- 


Digitized by Goflgle 



Annali b’ Italia. 317 

i ceppi non meno Tuoi, che del medefimo Stato di Milano. Se in 
cjuel bollore di paflìoni non riconobbe la gente quello benefizio, po- 
co dette ad avvederlenci c tanto più, perché era incerto, fe piol'c- 
guendo la guerra , li folfo potuto ottenere tanto vantaggio . Certa- 
mente tutti ì l'rincipi d* Italia fecero plaufo all’ anirooìa rifoluzionc 
dei Duca Vittorio Amedeo, nongi.à, che piacefie loro il vedere quali 
chiufo in avvenire il palTo in Italia all' armi Franzeli- per tutti i loro 
bilogni (e dico quali, perciocché reftarono a i Franzefi le Fenetlrelle, 
cli’elli poi fortificarono) ma perché li veniva a fmorzare un incendio, 
che li aveva malamente feottati tutti per l' infadrlbile ed ingiuda avi- 
dità e violenza de’ Tcdclchi in fucciare il fangue de gl'infelici Popoli . 
Continu.iva intanto con vigore 1’ alTcdio di Valenza, e già quella 
Piazza li accollava all'agonia, quando il Cetile ii Mansfeld Plenipo- 
tenziario dell’ Impcradorc, c il Marcbtfe di Legaiui Govemnot di Mi- 
lano, per evitar mali maggiori, fi diedero per vinti, ed accettarono 
i’efibita Neutralità. In vigevano nel di fette di Ottobre fu ftabili- 
to l’accordo, con obbligarli Tcdcfcbi e Franzefi di evacuar quanto 
prima l'Italia. Ma perciocché a i Tedcfchi troppo dirguftofo riufei- 
va it dire .^ddio ad un piel'e, dove aveano trovato alle Tpefe altrui 
tante dolcezze, e gridavano per le paghe ritardate, e in oltre per 
l’avanzata llagione non fi volcano muovere; altro ripiego non fi tro- 
vò, che di prometter loro ben più di trecento mila doble, compar- 
tendo quello aggravio fopra i Principi d’ Italia, cioè fettantacinque 
mila dublc al Gran Duca di Tofeana}. al Duca di Mantova quaranta 
miU} altrettante al Duca di Modena} treniafei mila al Duca di Par- 
ma ) quaranta mila a i Genovefi ; al Monferrato venticinque mila ; a i 
Lucchefi trenta mila} a Malfa quindici mila} al Principe Doria fei 
mila}, a Gualialla cinque mila} e il redo a gli altri minori VaQalli 
dell'Imperio. Dovcanli immediatamente pagare cento mila doble, e 
l’ altre dugento mila e più, conrefpiroe in cenerate. Tutto fu pun- 
tualmente pagato e con piacere per quella volta, lufingandoG i Prin- 
cipi c Popoli di dover da li innanzi rcfpirarc, e non ibggiaccre alle 
kiudite ellorfioni delle miiizie Imperiali. Lo fteffo Pontefice (tanto 
gli premeva l’ufcita d'Italia di quella Nazione) non ifdegnò di pa- 
gare quaranta mila feudi, per accelerarne i palli. Di malavoglia, uc- 
eomc dicemmo, abbandonarono i Tedefchi la Lombardia. Si dee ora 
aggiugnere un’altra ragione, cioè perché tenendo l’occhio alla Mo- 
narchia di Spagna, di cui II prevedeva vicina la vacanza per la poca 
faniià del Re Carle II. già aveano fatti i conti di piantare la picca 
nello Stato di Milano, c di alTìcurarfenc per ogni occorrenza . Ma 
non andò loro propizia la fortuna, e bilognò tornarfene in Germania, 
carichi nondimeno di preda c di danari. Un impulfo anche alla Fran- 
cia di terminar quella guerra, fu lo llellb motivo della forpirata fuc- 
cclfion del Regno di Spagna. Furono poi fmancellate le fortificazioni 
di Pinerolo e de gli altri Forti , rcilituiio tutto al Duca di Savoia, e 
torno U quiete in Italia. 


Era VoIj. 
Anno lóyi. 
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Eia Volg. Era venuto per Ambifciatore di Cefare a Roma Giorgio jtdamo 

AMNni6)|<S. Cotti di Marlinitz. Nun fì sa bene, fc per I’ alterigia Tua propria, o 
pure perchè la Corte di V’ienna facelTe la disgullata col Papa a ca- 
gione de i non continuati fulTìdj per la guerra contra del Turco: egli 
in quell’ anno cercò di far nafeere del torbido in quella facra Corte. 
Contro il collumc e Rituale de' tempi andati pretelc elTo Martinitzdi 
non voler cedere la mano al Governatore di Roma nella Proccllìone 
del Corpo del Signore) laonde per ifehivar gl’impegni, ordinò il 
Pontefice, che il Governatore per quella voltali allenclTe dall’ inter- 
venire alla funzione. Pecelì la ProcetHone, in cui lo Hello fanto Pa- 
dre portava il Venerabile) e 1 * Ambafeiatore all’ improvvifo fi fpinfe 
fra ì Cardinali Diaconi, pretendendo di andar con loro del pari. Gran- 
de imbroglio, e non lieve fcandalo fi fufeitò per quello, e cagionò, 
che la Proceliìon fi fcrmafle, e duralTe per quatte’ ore con. grave in- 
comodo del Papa, mentre facea gran caldo. A quelle l'conligliatc biz- 
zarrie del Cefareo Minillro Teppe per qualche tempo mettere freno 
la prudenza del Romano Pontefice) laonde non feguì per ora altro 
maggior inconveniente, fe non che quel Minillro continuò con molto 
orgoglio, fino a renderli intolerabile al manfueio Pontefice in grave 
pregiudizio del Cefareo Monarca. Rinaldo tf Efte già Cardinale, poi 
divenuto Duca di Modena, avea nel precedente anno conchiufo il Tuo 
Matrimonio colla PrincipelTa Carlotta Felicita di Brunsvich, Figlia di 
Gian- Federigo Duca Cattolico di Hannover, e di Benedetta Enricbetta 
di Baviera, Palatina del Reno. Nel di z8. di Novembre d’elTo anno 
fegul lo Spofalizio di quella PrincipelTa con gran pompa nel Palazzo 
Ducale di Hannover, lecondo i riti della Tanta Chiefa Romana; con 
che fi vennero a riunire le due Linee de gli Ellenli d’ Italia e di Ger- 
mania, procedenti dal comune (lipite, cioè dal Marebefe Azzo II. e 
divife circa l'anno 1070. come il celebre Leibnizio allora diinollrò, 
cd anch’io con Documenti cbiarilTimi p.'ovai pofeia nelle Antichità 
£llenG. .’àccompagnata quella PrincipelTa dalla DuchelTa Tua Madre, 
e da un gran treno di famiglia e di calelli, ricevette nel Titolo per 
parte dell’ Imperadorc dillinii onori, e più mignifici ancora per lo 
Stato Veneto dalla confueta fplendidezza di quella Repubblica. Fece 
dipoi il Tuo ingreflo in Mantova, accolta con fomma folenniià e va- 
rietà di divertimenti dal Duca Ferdinando Carlo. Condotta finalmente 
pel Panaro da gran copia di fupcrbilTimi Bucentori fino a Bomporto, 
nel dì 7. di Febbraio entro in Modena con quella grandiofità di fe- 
guito, d'apparati, e di folizzi, ch’io brevemente accennai nelle l'ud- 
dette Antichità Ellenli . Un rigorofo Editto fu pubblicato in quell' 
anno dal fanto Pontefice Innocenzo Xll. con cui fi proibiva a tutti i 
l'udditi il giocare e far giocare a i Lotti di Genova, Milano, e Na- 
poli, giacché fi toccavano con mano i gravi danni provenienti da 
quelle invenzioni dell’umana malizia, per fucciare il fangue de’ ma- 
laccorti mortali. 

Anno 
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Anno di Cristo mdcxcvii. Indizione r. 

«li Innocenzo XII. Papa 7. 
di Leoi'old-o hnperadorc 39. 

G Odevafi oranai la focieti della Pace in Italia, pereflerne partite Eia Voig. 

le milisie Alemaiuie, ed avere il Duca di Savoia e il Govema-'AHiioi69'|. 
tor dì Milano difarinaio, con ritener follmente le truppe neceflarie 
per le gucmìgioai delle Piazze. Avea anche la Francia pamualmente 
data efccuzioae a quanto s'era flabilito col Baca di Savoia, la cui 
Primogenita condotta in Francia, e fpofata col Buca di Borgogna , 
feco per due «re ftetae in letto alla prcfcnza di molti teftimonj , ma 
con riferbare a tempo più proprie la confumazione del Matrimonio. 

Era intanto il Pontefice ImmtHz» XII. intento a fabbriche ed impre* 
le, che comaflero in fervigio di Dio, e in benefizio de’fudditi Tuoi . 

A quello fine nel Mefe d’ Aprile niuno*il potè tratcenere, che con 
lievp accompagnamento non paflafie a Nettuno, bramofo pure di prov- 
vedere Roma e lo Stato Ecclcfiaftico di un biion Porto nel Medi- 
terraneo, c di fiir divenire quello anche Porto franco. Nettuno, e 
per dir meglio Anzio, vicino a Nettuno, gli era fiato rapprefentato 
per più comodo a Roma, c di miglioraria, che Civita Vecchia. Oa- 
pertutto ricevette fiipcrbi regali da i Baroni Romani, e più de gli 
altri ne profittarono ì Poveri. Diede egli ordine, che non già a Net- 
tuno, ma al vicino Anzio fi fiibbricafledl Porto, ed afiegnò adopera 
nie delle rilevanti fomroe, e roafiìmamente per fabbricarvi un Forte, 
capace dì ripulfare le iofolcnze <le’.Corrari di 'Barberia. Ma mentre il 
Tanto Padre era tatto occupato a promuovere i va.ntaggi de’ Tuoi Sta- 
ti , venne a gravemente turbarlo un palTo ardito ed ofTenfivo fatto dalla 
Corte di Vienna e dal Tuo Miniftro. Ciod fu dal Conte dì Martinitz 
Ambafeiatore Cefareo nel dì nove di Giugno pubblicato ed affilTo al 
i'uo Palazzo in Roma on Editto, dato nel di zp. d’ Aprile in Vienna 
à^\\' Imptradir Liopoldt, in cui fupponendofi molti Feudi Imperiali in 
Italia ulurpati} ed altri, de' quali da luogo tempo i pofìrefibrì non avea- 
no prefa l’Invefiiiura; s’imimava a tutti l’eGbirei Documenti per 
legittimare ì lor pofTcffi, e di prenderne o rinovarne P infcudaziooe 
nel termine di ere Meli . Altamente ferito redo T animo del buon 
Pontefice c di tutta la facra Corte per quefta novità, non (olo per- 
ché Icfiva della Sovranità Pontificia, ma perchè aflai fi fenrgeano le 
fegrete interazioni di Cefarc di eccitar nuove turbolenze -in Italia, ed 
anche nello Stato Poniifìzio. Però il lanto Padre ohre iM’ aver con 
altro Editto, dato fuori dal CarJimil* jfltitri Camerlengo nel di 17. 
dello ftcITo Giugno, dichiarato nullo l'Editto Cefareo, ed intimate 
pene a chi vi fi lottoponefTe : nello fteflb tempo fece palTar le Tue do- 
glianze all' Augufl» LetptiJ» per $i grave attentato . Le ragioni addotte 
7 a«. XI. T t dai 
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Ktt Velg. dal Nuniio SMtécrtcty la difapprovizione di quella noviti mofirat» 
Ahmo (697. dal Re Cattolico, e dal Duca di Savoia, in tempo maflimaBenie, 
che fi trattava la Pace univerfale, cagion RiroAO, che Cefare defìdcfle 
per allora dal mnOb impegno, e (àcelTe delle rifpcttofe fcufe al Tom* 
rao Pontefice. Nondimeno anche nell* anno feguente durarono le fein* 
tille di qucRo incendio. 

Un gran moto fi. diede in ^tti il Re di Francia Lùff XIF. 

■ ' nell’anno prefente, per condurre alla Pace le Potente Alleate contri 
di lui» e benché ai potente Monarca, e finqol gran Conquifiatorc, 
da accorto, come era, fu egli fteflo, che corfe dietro a i nemici con 
ingorde efibizioni, di ritafeiar buona parte delle prede fatte. Troppa 
gli (lava a cuore l’affare della gii cadente Monarchia di Spagna, eh* 
egli forte amoreggiava. Guadagnò fegrctamente prima de gli altri 
gUtImt Priitcift tfOramgts, con offerirli pronto a ricoooTccrlo per Re 
della Gran B-ctagna, c ad abbandonar la protezione del detronizzato 
Ut GUetmt Stuardi . Però fi apri il Congreffo in OHanda prefTo al 
Cafiello di R'swich, e quivi i Plenipotenziarj de’ Sovrani colla me- 
diazione di Cari» XI. e poi di Cari» Xll. Regi' di Svezia , diedero 
principio al duello delle lor prctenfioni} e intanto il Re di Francia 
continuava le Tue conquille in Catalogna e in America. Finalmente 
la Concordia feguì, effendofi lottofcritta nel di zo. di Settembre la 
Paca, prima caW'OUaada, poi con Gaglitlau IH. Re della. Gran Bre- 
tagna, e con Cari» II. Re delle Spagne. Reflarono tuttavia renitenti 
i Plenipotenziarj Imperiali i ma da che videro reflar folo in ballo l’ Au- 
gufio loro Padrone, giudicarono megho d’abbraeciar ancb’cfli la de- 
fidcrata quiete, e nel di ;o. d’Ottobre fottofcriflero i Capitoli della 
Pace. Ampia la refticuzion di Città, Fortezze, e paefi, che fece 
in tale occafione U Re Crifiianilfmao alla Spagna ^ all’ Imptr»dort , ai 
Duca Le»p»U» di Ltreaa^ al Palatia» del Ata», c ad altri Principi. 
Venne ivi eziandio ratificato in favore del Duca di Savoia il Trattato 
di Vigevano dell’anno precedente. Nominò pofeia il. Re Luigi per 
comprefi io quefta Pace i Prìncipi d’Italia, e fpezialmente il Romano 
Pontefice, il cui Miniftro per l'oppofizione de’ Protcflanti non avea 
potuto intervenire a quella Pace. 

Pacificati io quella maniera fra loro.! Prìncipi- Criftiani, reflavt 
tuttavia nel fuo fervore la Guerra dell' Impciadore e de’ Veneziani con- 
tri del Turco; e quefia nel prefente anno fu affi Aita dalla mino di 
Dio . Giacché l ’ EUettr di Sajftma fi trovava tutto appheato. a confe- 
guir la vacante Corona di Polònia, al qual fine abiurato il. Luterani- 
imo, avea fiitt» profeffione della Rcligion Cattolica Romana; c il Pria~ 
fife di Bade» a cagione della poca Unità a! era ritirato a’ fuoi Stati , 
c il Martftìaìl» di Caprara Bolognefe per l’avanzata fua età fi feufava 
di non poter fofteneie il comando dell’ armi in Ungheria : V jluguft» 
Lt»p»U»y, come fi può prefumere, ifpiraeo da Dio, l'celfè per lupre- 
tuo Comandante di quella fua. Aimau il Principe Eugtm» Franttfea 
di Savtia, nato nell-aano idd}. a di 18. d’Ouobrc da £iigt»i* Man- 
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rizn di S«vm , Come di SoiRbni . Più d' un figgi» di Tua pru- e«aVoig. 
dcnzae valore area dato quello Prìncipe neirultima Guerra d’Italia, AmiotÉvr. 
comandando Tarmi CeTareej ma il Tuo nome noa era forfè conolckito 
finora alia Porta Ottomana, ancorché avefle gii militato diami nella 
llefla Ungheria. Colà fi portò egli, aflFrettato dal grandiofo prepara- 
mento d’armati, di munizioni, c di Flotta nel Danubio, rari -dal 
Sultano Mnjltfà li. che gonfio di fperanxe per le favorevoli campa- 
gne dè’due precedenti anni, volle anche nel prefente condurre in per- 
lona il podcTofo eferoito fuo, promettendoG nuovi allori, a rìdendofi 
de gli avvili, che fi trattava la Pace della Francia xtò’ Potentati della 
Criftianità . Nel -di 17 . di Luglio arrivò al Campo Cefareo il Prin- 
cipe Eugenio, e colle Troppe venute dalla Tranfilvania trovò dipen- 
dente da’ Gioì cenni un efercito di circa quarantacinque mila Aleman- 
ni, gente veterana, che conofeeva ben le ferite, ma non la paura. 

Inoltratoti poi il Gran Signore col fuo, fi appigliò al configlio del 
Tekely d’imprendere Tatledio di Peter- Waradino, -e dopo avere oc- 
cupato TituI, s’inviò a quella volta. Gli conveniva prima impadro- 
nirli di Segbedioo} C a quello fine formato un Ponte fui Tibifco, lo 
pafsò. Avvertito dalle fpic il Principe Eugenio marciò co i Principi 
di Ctmmercj, e di FitMeaaavr, e col Conte Caoda di Staitmiierg, e 
con tutte le fue forze, per impedir gli ■ulterteri progreflì al ntmxo} 
e nel di II. di Senembre pervenne a Zenta, Terra lui Tibifco, tro- 
vandola incendiata da* Turchi . S’ era trincierato alla iella del fuo Ponce 
Tefcrcico'Mufulmano, quando il Gran Signore, avvertito, efiere ì’olle 
Crilliana più forte di quel, che gli era fiato fuppofto, ^ctenoinò di 
ripaflare il Tibifcoi e in fatti nel di e notte precedente lo rìpafso egli 
con alcune 'migliaia di fimei e cavàllir, lafdaodo di qui il rimanente 
dell’ Armata, che dovea firguitarli . 

Non refiavano più che tre ore e mezza di giorno, ‘quando l’av- 
veduto Principe di Savoia, feoperta la fiiuaziooe de’ nemici, corag- 
giofameatc tpinlei luoi alT-alTalto de’criocìeramcnii} e fnperato il pri- 
mo, pofeia il feconda, entrò 1 * fua gente con furia nel campo nemi- 
co. Allora immenfa fu la firage de «T impauriti Infedeli, -dne tenta- 
rono colla fuga pel ponte di iòttraru alle feiàbie Tedefche j ma im- 
barazzato il ponte daUa folla, e da -quei che cadevano, loro chiufe in 
breve il varco. Però incalzati da i vincitori, altro fcampo non rellò 
ad cflì, che -di ginarfi nel fiume, nelle cui acque trovarono ciò, che 
temeano d’ incontrare in terra. Più Relazioni portarono, che de’ Tur- 
chi tra uccifi cd annegati più di ventimila perderOno ivi la vita. Altri 
fciilTero fino a trenu mila, c fra quelli il primo Vifire, T Agà de’ 
Giannizzeri, e dicifette Balsà. Furono prefi fettantadue pezzi di Gan- 
nonc, lei mila carrette di munizioni da bocca e da guerra, octanrafci 
tra bandiere e cornette ( e gran bottino fecero 4 foklati , dappoiché 
tornarono indietro dall’ mfeguirc i fiigitivì nemici , giacche folamente 
allora fu data dal faggio Capitano ad dii licenza di raccogliere le fp»- 
glie. Il Sultano colla tefia bafla, c con alcitneMfKbe Compagnie di 
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Eiuk Volg. cavalli, fpronando forte Te ne tom& a Belgrado, affili difingarihato della 
Assp 1697. bravura e fortuna de’ Tuoi . Una vittoria ai fcgnalata non a' era ripnr- 
uta 6nc]uì fopra i Turchi^ e il più mirabile fu, che non coftò ai 
Criftiani, che mille morti cd altrettanti feriti. Voltò pofeia il Prin- 
cipe Eugenio Tarmi viitoriofe addoflb alla BoRìna, e prefe Dobay, 
Miglay, cd altre CaRella. La mercantile Cittì del Serralo, abbando- 
nata da’ Turchi, fii meSa a beco ed incendiata 7 ma non fi potè pren- 
derne il Cafiello. Anche il Generale Cinte RÒbutin fottomife a forzo, 
d’armi Vipalanca,e Ponzova, e un gran tratto di paefe faccheggiato 
rallegrò di nuovo le CriAiane milizie. Quanto falifie io alto per si 
gloriofa campagna il nome del Principe Eugenie, ognun fel può im- 
maginare . 

L’armi Venete in Levante, affifiite anche in queA’ anno dalle 
Galee del Papa e di Malta, altro non fecero, che tentar di combat- 
tere fenza mai potere ridurre le Turchefche ad accettar daddovero 1 » 
sfida. In tre lìti, e in tre diverfi tempi venne la Veneta Flotta con- 
tro T Ottomana, c furono anche principiate le offefe, ma lenza con- 
fiderabil vantaggio delle parti} e fi vide TaAuto Capitan BafsÀ Mez- 
zimerti Tempre cedere il campo a i CriAiani e ntirarfi . Giubilò io- 
quvA’anno il vecchio Papa Innocenzo Xli. sì per la Pace univerfale 
conchiufa in Riswich, come ancora per Tinfigne vittoria riportata in- 
Ungheria contrade’ Turchi. Per terzo motivo d’allegrezza fi aggiunfe 
l’avere Federiti jlugnfio Elettor di SaAonia profcAàta pubbjicamentc 
la Religion Cattolica; il che fervi a lui di fcala per falire lui Trono 
' della Polonia . Solenne ringraziamento a Dio fu fatto in Roma per la 
' vittoria fuddetta, c diede queAa motivo al Pontefice di ammettere 
alla Tua udienza il Cinte di Mnrtinitz, che per le Tue difobbliganti ma- 
niere, e per le violenze paAate, ne era da gran tempo efclufo . At- 
tento il Tanto Padre a tutto ciò, che riguardava l’aumento della Fede 
Cattolica, afi^nò nell' anno preTente un fondo confiderabile per le 
Milfionì dell’Etiopia, giacente nel cuor dell’ Affrica, giacché gli e- 
rano fiate date fpcranze di rimettere di nuovo la concordia di que’ 
CriAiani SciTmatici colla ChieTa Romana. Intenzione lommamente lo- 
devole, per effere que’pacG di TmiTurata efienfiooe, ben popolati, e 
forniti da Dio dì molti beni, e poco nella credenza lontani dal Cat- 
tolicifmo i ma intenzione finquì priva d’effetto, parte per l’odio con- 
cepuio da que’ Popoli contro gli Europei}, e parte perché le conqui- 
fie fatte da'Turcht rendono troppo difiicile oggidì c pcricoloTo Tac- 
ceffo a quelle contrade . Liberò anche il Papa i Tuoi Popoli da alcune 
impoAe, Tpcziaimcnte Topra.il grano} acqùiAò eoo danaro la Cittì 
d' Albano per la Camera ApoAoiica -, e da’ Cardinali zelanti fi laTeiò 
indurre a comperare il. Teatro di Tordinona , per impedir le recite 
delle Commedie . Pcnfiindo il Gran Duca Cofim» IH. di' Midici di 
provvedete al Matrimonio finora Aerile del Gran Principe Ferdinand» 
luo f^iglio, conchiuTe in qucA’ anno il Maritaggio di jinna Maria 
Franctjca Figlia di GBÈ^ Erancefeoy ultimo Duca di Sajfen-Lavemhurgy 
^ che 
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che ponavA grtiV' dote , col Principe Giait-Gtpiiu Tuo Secondogenito. 
Segui ule Spofalizio net dì due di Luglio, e queìlo Principe pafsò 
ad abitare dipoi con poca felicità io Germania.- Nc fi dee lacere, che 
circa quctti tempi Pietr$ AUJ/iovitz Czaro di Mofeovia,. o fia della 
Rufita, Principe di mirabil comprenfione, e di llraordinarie Mallirae, 
prefe a viaggiare incognito, ma cognito, quando voleva, per impa* 
rat l’Arti Europee, c fpczialmente quello della Marinarefca'. Com* 
parve come uno de’ Tuoi Ambafciatoci in Prufiia, in Ollanda, in In* 
gliilcerra,.c a Vienna. Sua mente era eziandio di vifiure I’ inclita 
Città di Venezia} ma mentre vi fi difponeva, gli convenne tornar- 
fene in fretta alle fue contrade,. chiamato dalle (edizioni contra di lui 
macchinate da que' Popoli barbari, i (Ubili, e non peranchc ridotti alla. 
eiviUà, ch’ota fi mira in quelle parti. 

Anno di Cristo mdcxcviii. Indizione vi. 
di. Innocenzo XII. Papa 8. 
di Leopoldo Imperadore 40. 


D opo la raemorabil vittoria riportata dall’armi Imperiali a Zentai 
colla fuga dello (leflo Gran Signore Mufitfi //. ognun fi afpef 
lava maggiori progredì di Cefare in Ungheria: unta era la cofterna- 
zione de’Turcbi, e la lor debolezza. Tempo ancora più favorevole 
di quella non potea darli , da che l’ Auiujl» LtopaUc sbrigato dalie- 
guerre colla Francia, fi trovava io iltiio di operar con braccio forte 
contro il comune nemico, e a ciò ranimavann i. Veneziani, e lo zci 
laniidimo Pontefice prometteva gagliardi foccorfi in danaro. Ma in 
Vienna fi. macinavano altre idee, lUme la vacillante famta di C«rV« Ih 
Re di Spagna, colla. cui morte, apprefa fempre per vicina, verrebbe 
a vacare quella gran Monarchia per difetto di prole. A tal l'uccedìo- 
ne alpirava l' Imperadore per VjtrciiMca Carla Tuo (ccondogenito, ai per- 
chè retaggio dell' Augulla Cafa d’Aullria, e s) perchè la Linea Au^ 
ilnaca di Gernunia.cra chiamata a quc’Rc(:ni da i Teftamenti de’ pre- 
cedenti Re dell’altra Linea di Spagna. L’Inghilterra e l’Pllanda, Gc- 
come ìnterelTatc anch’elle nella preveduta nrutazion di cole, non ccl^ 
favano drj(pirare a Celare U necedità di prepararfi a quello grande av- 
venimento, acciocché l’ oramai troppo pudcnie Corona di lancia non 
nc profiteadc. Quindi nacque ncU’Augullo Monarca il dcfiJcna di 
ptcìAcarfi colla Porta). e però la- Corte d‘ Inghitterra, che s’era eli- 
blu di traturne, /pedi ordini, premurofi il AÌilarJ Paget Tuo Amha- 
fciatere a Cottaminopolì di farne l’apeuuracol primo P'iftrt , 

da cui fu ben.ricevuu sì fatta propolizione . 11. piano di quella t ace 
a Tregua fi riduceva ad un punto loia, cioè, che tanto 1' Impera- 
dore, veneziani, .Mofcoviti, e Polacchi, quanto i Turchi, reiUllcro 
podedori di. tutto quanto aveano cooqqilUto ne gli anni addietro. S« 
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. ne moflrò p 4 ga il Dir»no, e per confegaente furono eletti i Pleni- 
. pocenziarj di tutte le Potenze-, e fccUo per Luogo del CongreiTo Cir- 
Uwitz putto fra Salankemcnt e Peter- Waradino, dorè (ì cominciar 
tono colla mediazione de -gl' Inglefì e Ollandefi a fpianare le difficuU 
tà occorrenti, che conGllevano m determinare i confini, e in preten- 
dere la demolizione d' alcuni Forti e Piazze . Si andò per tutto quell* 
anno combattendo fra i Plcnipoienziarj, nè fi potè fraaltire tutto, lino 
al Gennaio dell* anno fe^uente, che pofe fine alle lor contefe, e figli- 
lo, ficcome diremo, la Tregua fra loro. Intanto si i Veneziani, che 
Celare, continuarono più in apparenza, che in fottanca, la guerra an- 
che nell'anno prefente. Per quanto potè fi ftudiò il Capitan Gene- 
rale Delfiiu di tirare a battaglia il Mezzomorto Bafsà Comandante 
della Flotta Turebefea, ma coftui cauto andò tempre Ichivando il ci- 
mento, fc non che nel dì zi. di Settembre fi attaccarono le Armate 
nemiche. E pure il Mufulmaoo feppc a tempo battere la ritirata c - 
fottrarfi al periglio. Altro dipoi non operarono i Veneziani, che bru- 
ciare il pacie nemico per terra, ed efi^re contribuzioni colle fcorrc- 
rie di mare in varie contrade de' Turchi. 

Intanto ne' Gabinetti fegretamente fi lavorava per prevenire un 
nuovo fcoovolgimento di cofe, qualora mancalTe di vita Cnr/a II, Re 
di Spagna. Mafiimamente ne trattò con gl' loglefi ed Ollandefi il Mi- 
nittro di Francia} e all'Haia nel di 11. d'Ouobre fu foctolcritto un 
Trattato di pattarlo della Monarchia di Spagna, rapportato dal Lu- 
oig, dal -Du-Mont, c da altri} per cui venendo il calo fuddette, al 
Principe Ektternlt Figlio di Miffimitiaiu Eletter di Bnvitr», e dell’ 
jdrcidncbtffd jlnltnin, cioè di una Figlia deiV Imperador LiepeUt, e di 
Margherita Ttrefa Sorella del regoame fuddetto Re Carlo, fuafiegna- 
ta la lucceflìoDe de'Rcgni di Spagna, ficcome piò prolfimo de i di- 
feenJenti dal Re Filipp* IP', eccettuali alcuni pezzi d'efla Monarchia. 

A Luigi Delfino Primogenito del Re Criftuniffimo per -le ragioni ddU 
Regina lua Madre, e dell'Avola, amendue Spagnuolc, furono rifer- 
vati i Regni di Napoli e Sicilia, colle Fortezze polle nella Marem- 
ma di Siena, il Marchefato del Finale, e la Provincia di Guipufeoa 
colla Piazze di San Sebattiano e Fontcrabia-. Similmente all' jdlrriduM 
Carlo Secondogenito dell' Imperadora, in compcnlo delle pretenfioni 
dcU'Auguftc due Linee, avea da toccare il Ducato di Milano, lu 
cafo poi che mancalTe prima -del tempo il Principe Electoral di Ba- 
viera, fu dichiarato a parte, che l'Elettore fuo Padre fuccederebbe 
■ella -fiiddetu Monarchia, colle riferve fopra cfprelTc. Il gr:n concet- 
to, in CUI è il Gabinetto di Francia di fuperar tutti gli altri in ac- 
cortezza, fece credere alla gente fenfata, che il Re Luigi XIF. cou- 
tuitoció lendclTe ad alibrbirc -T intera Monarchia di Spagna per uno 
de' Tuoi Nipoti, e che non ad altro -fine accontènnlTc a quelle fptrti- 
mento, che per tirar dalla Tua con quello fpauraccbio i Minittrì dello 
Corte di Spagna, conofeiuti troppo abborrcnti da ogni -diviGone de' 
ior Dominj. E certamente ben fcppcro i Franzefi m giocare quella 
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c«rt* in irpagna, dove in quello mentre il loro Ambifcittere non U> Eaa Volc. 
fciava indietro diligenza e. dolcezza alcuna, per guadagnarfi il cuore Anm« 1(99. 
di chiunque era più potente prelTo al Re Carlo e alla Regina Tua 
Moglie. All'incontro il. Ce»/# ii Htrracb Ambafeiatore Cefareo alla 
Corte di Madrid non fapea trorar la carta del navigare, e commire 
varj paOì iàlG edierrori, de'q^uali d da vedere il primo Tomo della 
Stona di Europa del Marcheie Francefeo Ottieri ; Libro raggiamente 
compofto, e pure ai indegnamente trattata, per aver folamente detto 

3 ucli’ Autore, che nell’elezione à\i /lagufio Ri di Ptlema, 1 ’ Abbate 
i.Ptli^t, poicia Cardinale,. non apri ben gli occhi in certa ocea- 
fione. Era (lato. richiamato in Ifpagna il Marche/i di. Ligauet, e de* 
ftinato. al. Governo di Milano Carla Principe di yaudemuU della Cafa 
di'Loreiu, il cui Figlio militava nelle truppe dell’ Imperadóre. Ginn* 
fé quefto Principe a Milano colla Principelfa Tua Moglie nei dì 14. 
di Maggio, e cominciò un trattamento Tuperiore a quello de’ Tuoi 
Predece^ori, Fra l’ altre fue pompe ufeendo egli per la Città , era ti- 
rato il Tuo cocchio da otto maeftoG cavalli. S’applicò egli tolto a li- 
berar lo Stato da gli alTa(noi,.che in gran copia inféllavano le firade 
e gli abitanti.. - • • 

Nel Giugno dell’anno- orefente fu prefa da gran cofiemazione 
la Città di Napoli per rorrinile ftrepito, che faceva il Monte Ve- 
fuvio. Vomitò eflb da Ila poco sì fierminata quantità di cenere, che 
icurò r arii, e coprì i tetti e le Piazze di quella Città all’ altezza 
d’uo piede. Quindi sfogò la Tua collera con una gran pioggia di falli, 
c con cinque humane di fuoco,, compo Ile di materie bitummofe a 
guifa di ferro fufo. Da quelli torrenti, . che fcefero alla Torre del 
Greco in. mare, non folo rellò- ridotto. come un deferto quel Luogo, 
ma i-contorni ancora-colle deliziofe vigne e. Palazzi andarono tutti in 
rovina. Più di fei mila perfooe,. avendo prima prefa la ftiga, fi rifu- 

f iarono in Napoli, e furono ben accolte e alimentate dalla fingolar 
tetà.del CérMiul Ca»/#/m« Arci vefeovo. Un> altro non men- grave 
flagello. toccò nel dì zo. di Giugno alla Cittadella di Torino. Sve- 
gliatofi-per aria. un gran temperale fui far’delgiomo, da un fulmine 
figlio della. terra o delle nuvole^ .venne attaccato -il fuoco al Magaz- 
zino della polve, coperto in maniera. da potere - refiflere alle bombe: 
difavventuta, a cui fonò -fuggirti i ricettacoli di molta polve da fuo- 
co. SI orribile fu lo fcoppio, .che rovefeiò tutte le fibbriche d'cITa 
Cittadella colla morte-di dodici Ufiziali, e di quattrocento foldati , 
oltre a i feriti. .Si fcolTero tutte le Cafe dell» Città} ogni fìncltra, 
e gran copia di mobili andò in pezzi }• s' aprirono le porte delle Chie- 
fe, e fi credettero gli abitanti d’elTerc al fine de’ lor- giorni ; Il dan- 
no-recato dalla violenza di quello accidente,, fi fece afccndere a tre 
milioni dì lire} e maggiore incomparabilmente farebbe flato, le il 
fuoco del imagazzino non -avelTe -volto verfo la campagna lo fcaglia- 
Bicnso delle, pietre. Per regnali dell’ira di Dio, e per preludi di mag- 
giori -fetagute, .furono preui quelli si funelti avvcoincoii. E certa- • 
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1»A Tol*. mente era ben Teguita la Pace, ma già fi (corgea, non doverrene fpe- 
Ahm« 1698. rare fe non breve la durata, ftando oguuno in apprenfione di mag* 
glori fconvolgimcnti in Europa, a cagion della Monarchia di Spagna, 
vicina a reftar vedova. E già la Francia e «1 Duca di Savoia Fitttrh 
jfmtde» faceano grandi armamenti, per edere pronti alle rivoluzioni , 
che non poteano mancare, mancando di vita il Rt Cari* II. Nel dì 
due di Luglio di queft' anno a Riiuìd* Ejh Duca di Modena nac- 
que il Tao Primogenito Fratuefe» Mari», oggidì Duca, con fomma 
confolazione de* Popoli Tuoi. Era vacato incorna per la none del 
CariimUe Palazzi Altieri il riguardevol pofto di Camerlengo dell* 
fama Komana Chiefa., polle in addietro venale e di gran lucro. Con 
fila Bolla pubblicata nel dì Z4. d’ Agofto il Pontefice Immtnza XJt. 
fapprede c vietò per l’avvenire la venalità di quella Carica, con ap- 
plicar buonalane deMrutti d’eflaall’Orpizio de' Poveri, o alla ficM 
Camera Aponolica . 

Anno di Cristo mdcxcix. Indizione vn. 
di Innocenzo XII. Papa 9. 

■di Leopoldo Imperadore 41. 

N el di z 6 . di Gennaio dell’anno prefente fu finalmente (labilità 
m Carlo witz una Tregua di venticinque anni fra V Imperadart 
Leopoldi, e il Sultano de’ Turchi Mufiafà lì. ficcomrae ancora la Pa- 
ce fra i Polacchi e lo Iteflo Gran Signore. Perchè inforfero contro- 
verfie fra-i Minillri^ella Porta, e Carla /daziai Plenipotenziario della 
Repubblica di Venezia, mentre quelli difièriva' Pacconfentirc ad al- 
cuni punti, i Pieni potenziarj Celareo e Polacco, e i Mediatori In- 
glcfe cd Ollandefe, llipularono elfi la concordia fra ella Repubblica 
e il ^Sultano nella Forma, che fi potè ottenere, con gloria nondimeno 
e vantaggio del nome Veneto. 11 maneggio di quella concordia, per 
(juel che riguarda i Vcneslani, vicn deferitto nella Storia Yeneta del 
Senatore Pietro Garzoni, e in quella del pubblico Lettore di Pado- 
va Giovanni Oraziani; e prelTo il Du-Mont fe ne legge la dichiara- 
zione o Strumento, fenza che folTe fpecrficato, a quanto tempo fi 
doveflc (lenderc la Tregua con dii : il clic folamente dopo alquanti Mefi 
rcllò conchiufo, dopo elTcrc ilato il Senato Veneto io un gran batticuo- 
re a cagion di tanta dilazione. Per quello accordo rollarono i Vene- 
ziani in poirelTo c dominio del Regno della Morea, colle Ifole d’E- 
gina, e di Santa Maura, di Calteinuovo, e Rifano, e delle Fortezze 
di Knin, Sing, Citclut, c^Gabclla nella Dalmazia, con altre parti- 
colarità, ch’io eralafcio.Fu poi ratificata quella Tregua dal Senato 
di Venezia nel dì 7. dì Febbraio, Gccome ancora furono dellinati da 
tutte le Potenze i CommelTarj, per regolare e determinare i confini 
■coir Imperio Ottomano: coft che portò feco gran tempo, forame a p- 
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p 1 icaxioni,e dirpuce^ prima che fé ne vedeffe il fine. Di grandi alle* Età Vo 1 |. 
grezze fi fecero in Venezia per ai gloriofo fine di si lunga guerra; Anno 1099. 
e del pari in Vienna, eflendo rellato Cefare padrone dell' Ungheria e 
Tranfilvaoia a riferva di Temifwar; Gccome ancora in Polonia, per 
efiere tornato quel Regno in poflelTo dell' importante Fortezza di Ca> 
niinietz. Avea preventivamente anche il Czaro Pielr$ j/le^tvitx c»a~ 
chiufa c« i Turchi una Tregua di due anni, che poi con altro Atto 
nell'anno 170Z. fu prorogata a trent' anni . 

Non (blamente era riufeito a MtfflmìliMit Eletttr di Bavurt, e 
Goveraator della Fiandra, di far concorrere il Re Crifiianifiìmo Luiri 
XIV. e le Potenze marittinae neU'efaltazìone del Figlio fuo FtrdintM$ 
alla Corona di Spagnai ma eziandio con gravillìme fpefe e regali avea 
in guifa guadagnati i Miniftri della Corte di Madrid , che lo (leOb 
Rt Ctrl» H. giunfc a dichiararlo Erede de' fuoi Regni nel fuo Tefia- 
meoto} la qual nuova portata a Vienna, avea fervilo a conchiuderc 
con precipìzio la fuddetta Pace o Tregua di Carlowitz. Dovea an- 
che eflb Principe Elettorale fra pochi Mefi paflare a Madrid, per ef- 
fere allevato in quella Cotte all' ufo Spagnuolo io efpcttazione di tanta 
fortuna. Ma chi non ad, a quali vicende e peripezie fieno fottapeftt 
i gran difegni c le imprefe de' mortali? Da che fi Teppe la defiina- 
zion di quello Principe fanciulle al Trono di Spagna, non paflarono f 

tre Mefi, che eccoti venir la morte a rapirlo nel di quinto di Feb- 
braio dell' anno prefente : colpe che trafifle d' ineftimabil dolore il cuore 
dell'Elettor fuo Padre} e tanto più, perchè non mancò gente mali- 
gna, che femìnò fefpetti di veleno, cioè quella calunnia, che a' è da 
noi trovata si facile, allorché i Principi foggìacciono ad una morte 
immatura. Reflarono perciò fconcertate tutte le raifiire prefe dal Re 
Cattolico dall' una parte, e dalla Francia, Inghilterra, ed Ollanda 
dall'altra, di modo che fi videro neceflìcate quelle n-e Potenze a ri- 
correre ad altro ripiego, e fi cominciò di nuovo nelle Corti a trattar 
della maniera di confervare la tranquillità dell' Europa nell' iorvitibil 
deliquio della Monarchia Spagnuola. Ma intorno a ciò que' Potentati 
non arrivarono ad accordarfi infieme, fe non nell' anno fulTegucnte, 
ficcome vedremo. Da gran tempo penfava V Jugufi» Lttptlào di prov- 
vedere d' una degna Conforte Gìufeppt Ri de' Rimani fuo Primogenito . 

Fu in qualche predicamento Leanira Luigia Giuxaga Prìncipefia di 
Guallilla} ma le determinazioni della Corte Cefarea terminarono nella 
Principeflj yf malia GugUelmiua di Srumvieb, Figlia del fu Duca di 
Hannover Gian- Federigli e Sorella di Carlmta Feiicita Duebefla di 
Modena. Abitava quella PrincipcITa ne' tempi prefenti in elfa Carte 
di Modena colla OuchelTa Tua Madre Benedetta Euriehetta di Baviera, 
nata Palatina del Reno. Qui appunto nel di quindici di Gennaio di 
quell’anno fegul lo Spofalizio di quella PrincipelTa con indicibii pompa 
e folennità. Videli allora piena di Nobiltà Itraniera, di Arabalciatori ^ 

e d'inviati la Città e Corte di Modena, e fra gli altri vi comparve 
in perfona con infigne corteggio il Cardinale Frauc^n Maria de' Ma- 
Tm.XI. Vv dUi^ 
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Et* Volt. Jùit c pofcia il Cardinale Jattpt, B$nttmpagno , Arciviefcovo di Bolo» 
Akmoi 699. goa, con titolo di Leetto Apollobco, e con funtoo 6 l 1 ìma Cone, a 
complimentare la novella Regina.. Le Tplendide fede in tal occafìonc 
Citte dii Duca RUtlda, e il viaggio della ftcITa Regina alla volta della 
Germania, co igrandtofi trattanteati, che ella ricevette da FtrdÌH»»d» 
Ctrlo Gmzagt Duca di Manrova, e dalla fplendidiilìaia RifuhkUc» di 
ytntzU, perchè io gli ho abbaftanza accennati nelle Antichità EitcoG, 
mi dilprnfo ora dal. ramnemorarli . 

Non fa mioor la coniblazione e gioia della Corte di Torino in 
qurfli tempi per la nafoiia del primogonito Principe di Piemonte, 
(ucceduta iul principio di- Maggio, che con grandi allegrezze venne 
dipoi folennizaata. Oli <u pollo il nome del Padre, cioè di Fitttri» 
^medto. Era nell'età Tua giovanile Prìncipe di; grande efpettazione > 
ma nel di zz.. di Marzo del 171 fi fu poi rapito dalla morte con im- 
Bcnfo cordoglio del Padre, e di tutti i fudditi.fuoi. Di grandi fac- 
cende avea avuto la facra. Corte di Roma ne gli atxii addietro- per le 
forti premure del .^e Ltiigì X/F: acciocché folTe cfaminato il Libro 
delle Mallìme de’ Santi, già pubblicato dal celebre Mtufigntr di Fe- 
m/e» Arcivefeovo di Cainbrai. Moire Congregazioni di Cardinali e 
Teologi furono- tenute per quello affare in Roma, e un efatto efame 
ne fu- fatto. Finalmente nel dì iz. di Marzo pubblicò il Tanto Padre 
una Bolla,, in cui furono condennate ventitré Propolizioni d’elTo Li- 
bro, riguardanti la Vita interiore. Gran lode riportò, quel dottiflimo 
Prelato, per avere con tutta. umiltà e fomnnelSonc accettato.il giudi- 
zio della Tanta Sede, e ritrattate fui pulpito, le ftelTe Tue fentenze. 
Dopo quello dibattimento poco llctte a venire in campo un’ altra 
ConiroveiGa di maggiore e più (Irepitofa confeguenza , cioè quella 
de’ Riti CincG, praticati da i Neofiti Crifliini nel vallo Imperio della 
Cina, e preteG. Idolatrici da una parte di que’ Millionarj. Acri e lun- 
ghe difpuic furono per quello, ma non giunfe Papa lmi»c*nzt XII. 
a deciderlo, e ne rcHò la cura al Tuo. SuccefTore , Gccome diremo. 
Avea. rifoluto. la vedova Regina di- Polonia Maria CaGmira de la Grange 
già Moglie del Re Gitvamii S»Ut/ibi, e Figlia del CtrdinaU ài Ar^ 
faira,ad imiuzione di Criftin» già Regina di Svezia, di venire a ter- 
minare il redo de’ Tuoi giorni. nell* Alma Città di Roma. Arrivò efla 
colà nel di Z4. di Marco, e prefe il Tuo alloggio nel Palazzo del Prin- 
cipe Dt». Uvit Odtfcakbi- Duca ài Sirmio e Bracciano.. Dittinti onori 
furono a lei compartiti dal PooteGce, c da tutta qucUa facra Corte. 
In quelli tempi, effo Tanto Padre,. Tempre anGofo di nuove belle im- 
- prefe in. proGtto de’ Popoli Tuoi, concepì il graodiol'o difegno di lec- 

car le Paludi Pontine} e fece anche i preparamenti per cteguirlo. Ma 
a lui tanto di vita non rimare,, da poter compiere ai gloriola, rilolu- 
Xione.Si applicò eziandio alla correzione di quegli EccIcGallici, che 
io Roma non. viveano colla dovuta regolarità di collumi, e oc fece 
Gir efatic ricerche , e volle lilla di chiunque era creduto bifognolò 
d'emenda. QjicHo lolo bado, peicbé la maggior parte di quelle per- 

loue 
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fotte prendeOe miglior fedo, fenu «rpetur dt più efficaci perfuafioni BaaTol;. 
la riforma del lor vivere . Fioalmente rinovó ed «mpliò una rigoro'ft Ami* 1699. 
Bolla contro il ricevere pagamenti e regali per le Giuftisie e Grafie 
della Sedia Apoftolica, lotto {>eaa delle più gravi Cenfure, e d’ altri 
gallighi , Continuavano intanto le amareate -di Sua Santità centra del 
Culti di Mtrtinitz, perchè quelli oltre alla pretenfion de' Feudi Te- 
neva imprigionato nel fuo Falatzo un uomo , lofpettato reo d’ aver 
▼olutn aflamoare la Balia di tana fna Figlia; efempio di prepotenza da 
non tollerarfi da chi era il Padrone in Roma . S’ era interpolo , per 
troncar quelle pendenze, Rm»U» Duca di Modena con ai buona ma- 
niera, che il Martmitz aveva inviato ilprigione a Modena. Maquello 
ripiego non Todd sfece al Papa., peièbè non 'veniva IbddiaCtfto al fu* 
diritto fopra la GiuBiziat c però lì negava 1 ’ udienza a quel Mini- 
Uro, Fu egli poi richiamato a Vienna, e nel Gennaio feguentc ’giunié 
a Roma iì Coitti di Maiufild nuovo Ambafeiatore Cefareo., e il Tuo 
AntecelTore fe ne andò fenza aver potuta ottenere tidienZa . Simil- 
mente in quelli tempi il 'Pontelice raccoglieva gente armata, invian- 
dola a i confini del Ferrarefe. Altrettanto faceva il Duca di ■Mtdim 
•CtU Viceré nel Regno di l^apolì, cooolcendo d’elTere l’ E-urapa alla 
vigilia di qualche llrcpitofo fconccrto per -chi dovea fuccedere nella 
Monarchia di Spagna-. 

Anno di C r rs T o mdcc. Indizione vm, 
di Clemente XI. Papa i. 

'di Leopoldo ttnperadore 4T. 

V oleva Hinald» d" Efit Duca di Modena con folennità magnifica 
celebrare il Battelimo del Principe framefet Maria filo Primo- 
genito, nato nel precedente Armo, ed ottenne, -che V Imptradtr Let‘ 
falda il tenefle *1 facro Fonte, e che fblTe deRinaio a foltenerle veci 
di fua Maellà Cefarea Franctfta Eantafe Duca di Parma , il quale 'a 
quello 'fine fijroitò a Modena colla Ouchefla Darataa foa Conforto 
nel di ìd. di IPebbraio. Gon più di cerno carrozze a Tei 'cavalli-, e 
fra alcune migliaia di foldati fchierati per le llrade, e al rimbombo 
di tutte le artiglierie dell» Città e Cittadella, furono accolti quelli 
Principi, e trovarono nella Città la notte cangiata in giorno: ai Biande 
era r illuminazione daperiutto. Seguì nel di iS. la Tunzion del Batie- 
fimo con fotmma inagnificenta , e ne’ giorni Icguenti fi variarono le 
felle, e le allegrie, che nmafero poi coronate nel d) zz. da un lùn- 
niofiffimo Carolello, che riempiè di fflaravìglM e diletto tutti gli Spet- 
tatori, e la gran Nobiltà foreRicra concorlavi. Al qual fine a' era fer- 
mato nel Piazzale del Palazzo Ducale un vallo cd alciffima Anfiteatro 
di legno, capace di molte mighaia di perlone. Di fimili grandiofi 
Spettacoli niuno oc ha più dall mnaozi veduta l'Italia. Di più noA 
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Ek» Volg. ne dico, per averne detto quel, che occorre nelle Antìchiti EltenR. 
Armo 1700. Diede fine nel quinto giorno di Lu^io al fuo vivere Silvejir» f^alìer»^ 
Doge di Venezia, a cui in quella Dignità fu fuHituito il Senatore 
JLjtigi MMHÌgi . Eira già pervenuto all’età di ottantacinque, o pure 
ottantalci aant Papa I»n»ttnz» XII. e fpezialmente nell’ anno ante- 
cedente per var} incomodi di finiti avea fatto duhirar di fua vita . 
Tuttavia fi riebbe alquanto dalla debolezza fofferta, ma non potè con- 
tener le lagrime, per non aver potuto avere il contento d’aprir egli 
in perfona nella Vigilia del precedente lento Natale il Giubileo di 
^ell’anno, che fii poi celebrato con gran concorfo e divozione da 
Pellegrini e Popoli accorti dalle varie parti della Crifiianità a confe- 

f uir le Indulgenze di Roma . Tuttoché poca bonaccia godelTe il finto 
Idre da li innanzi, pure continuò kidcfello le applicazioni al Gover- 
no, e tenne vari Concifiori, e provò anche confoltzione in vedere 
Ctjimt III. di' Medici, Gran Duca di Tofeana, che con efcmplar di- 
vozione incognito lotto nome di Conte di Pitigliano fi- portò nel Mefe 
di M iggi* a vifitar le Bafiiiche Romane . Ricevette it Papa quello- 
piifiimo Principe con paterna tenerezza, il creò Canonico di San Pie- 
tro, gli comparti ogni polTibil onore, e fra gli altri regali gli conce- 
dette l’antica Sedia di Santo Stefano I. Papa e Martire, che parso- 
ad arricchire la Cattedrale di Pifa. Non s’ingannarono i Politici, che 
s’ immaginarono unito alla divozione del Gran Duca qualche intereOc, 
riguardante il fillema d’ Italia , minacciato da difallri per la fempre 
più titubante vita del Re Cattolico Carli II. In fatti fu progeiuta 
una Lega fra il Papa-, i Veneziani, il Duca di Savoia, il Gran Duca 
di Tofeana, il Duca di Mantova,, c il Duca di Parma, per conler- 
var la quiete dell’Italia. Al Duca di Modena non ne venne fatta pa- 
rola, fulla confiderazione d’elTcr egli Cognato del Re de’ Romani . 
Ma non andò innanzi un tale Tratuto, o per le- confnete difliculià 
di accordar quelli Lenti, o perchè fi- volca prima feorgere, in che 
difpofizione folTero le Corone , o torfe perchè venne intanto a man- 
care di vita il fomnio Pontefice. 

Con più. calore intanto fi maneggiavano quelli affari da i Mini- 
flri di Francia, Inghilterra, ed Ollanda, per trovare un valevole an- 
tidoto a i mali, che foprallavano all’ Europa-. Tante furono Parti, e 
tanti i mezzi adoperati dal Gabinetto di Francia, che 'gli riufei di 
guadagnare Qngliilmo Re d’ Inghilterra, con indurre lui c le Provin- 
cie unite ad un altro Partaggio della Monarchia Spagnuola. Fu que- 
llo fouofcritto in Londra nel di i-). e all’Haia nel di Zf, di Marzo, 
c llabilito, che a Luigi Delfino di Francia fi darebbono 1 Regni di 
Napoli e Sicilia co i Porti fpettanti alla Spagna nel Littoralc della 
Tofeana, il Marcbelàto del Finale,, la Provincia di Guipuicoa co i 
Lunghi di qua da’ Pirenei , e io oltre i Ducati di Lorena e Bar } in 
' compenfo de’ quali fi darebbe al Duca di Lorna iV Ducato di Mila- 

no. In tutti poi gli altri Regni di Spagna colle Indie c colla Fian- 
dra, arca da fuccedere V Jrddue» Carli Secondogenito dell’ Impera- 
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dot Lt$fcìJ», Si pr«*vedev* ancori a var} ciG- po(Tibili, ch’io lafcio Ei* Volg. 
andare. Fece it tempo conofcere, quanto fina fblTe la Politica del Re Aa>iui7oo. 
Criltianifiimo Luigi X!F. perciocché fé a tal dirifione accoafentivano 
Celiare e il Re Cattolico, gii fi Reca un accrefeimento notabile alla- 
Potenza Franzefe}- e quand'anche diflentilTero da quello accordo Ce- 
lare e il Re Cattolico, la forza de* Contraenti ne alficurava Tacqui- 
Ilo al Delfino , Ma il bello fu, che in quello mentre la Corte di 
Francia era dietro a procacciarli l'intera Monarchia di Spagna, e li- 
ftudiavadi non cederne un palmo ad altri, poco Icrupolo mettendoG, 
fe con ciò rellava beffato chi fi credeva accurato dalla Convenzione 
fuddetta. Conofeeva effa per le relazioni del Marcbeft d' Harcuurt Am- 
balciatofe a Madrid, non poterli dare al Minìllro e a* Popoli di Spa- 
gna un colpo più fenfitivo della divifion della Monarchia) c volendo 
gli Spagnuoli evitarla, altro ripiego non rellava loro, che di gittarfi-- 
in braccio a i Franzefi, con prendere dalla Reai Cafa di Francia un- 
Re lucceflore. Rifaputofi ia fatti a Madrid il pattuito fpartiiDento, 
fecero i Minillri di Spagna le più alte doglianze di un sì violento pro- 
cedere a tutte le Corti, e mafiimamente con tali invettive in Inghil- 
terra, che il Re Guglielmo venne ad aperta rottura. Acremente an- 
cora fe ne dolfcro a Parigi, ma quella Corte con piacevoli maniere 
abolirò fatti que' palli per le gagliarde ragioni,, che competevano al 
Delfino fopra tutto il dominio Spagnuolo.. 

Intanto THarcourt in Madrid colla dolcezza, colla liberaliti,e 
con altre arti più fegrete fi lludiava di tirar nel Tuo partito i più po- 
tenti o confidenti preffb il Re Cattolico. Chiamata colà anche la Mo- 
glie, Teppe quella infinuarfi nella grazia della Regina Mtriannu,» cxÀ 
li Reca vedere un Palazzo incantato in lontananza, cioè il Tuo Mari- 
taggio col vedovo Delfino, allorché ella reffalTc vedova. Ma percioc- 
ché il Re Carle II. tenca laido il Tuo buoi cuore verfo TAugulla CaR. 
d'Auftria di Germania, e le Tue mire andavano fenpre a finire nelT- 
jlreiduea-Carle, per quante mine e trame fi adopcralfero, niuna pare- 
va oramai ballante a fargli mutar conlìglio. Venne il colpo maellro,.. 
per quanto fu creduto, .da Roma. Imperciocché gTindullriofi Fran- 
zefi rivoltili a quella parte, rapprefentarono al Pontefice Inneeenzo Xll; 
io maniere patetiche,, cola fi potelTe afpettare dalla Cala" d* Aollri» 
Germanica, fe quella entrava in poITcflb di Napoli e Sicilia,. e dello 
Stato di Milano,, coo-ricordare le avanie- praticate nelTuliima guerra 
de gl’ Imperiali co i Popoli d’Italia, c le violenze ufate io Roma dal 
Conte dt Marcinitz. Tornar più il conto a gl’ Italiaai, che quelli Stati 
coll’intera Monarchia paffàOcro in uno de’ Nipoti del Re Crillianillt- 
mo, che. niun diritta porterebbe feco, per inquietare i Principi Ita- 
liani. Tanto in fomma diffèro, che il Pontefice piegò ne’lor feitti-- 
menti. E tanto più, perchè confiderò, quello elTerc il meglio de’ 

IKderimi Spagnuoli, 1 quali potrebbero confervare uniti i lordomi- 
nj, e liberare io avvenire dalle velTazioni della Francia, che gli avea 
lidoui in addietro a de. i^biutti palli i.£'. dunque flato prctclo,. che< 

dalla. 
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'Iba Tnig. dalla Corte di Roma folTe di(K>i inGnuato al Cardinale XoiaviV* £«• 

Auaapoo. Ptrtocarrtr» Arcivelcovo di Toledo, d'impiegare i Tuoi mi- 

gliori uGzj in favore della Reai Corre di Francia.} ed ^elTendo avve- 
nute muuatoni nella Corre di Madrid, >cd anche follevozioni in quel 
Popolo, e polcia una mauitia al Re Cattolico, che (il creduta l' ul- 
tima, e poi non fu: il Porporato ebbe apertura per parlare confiden- 
temente al Re, e di proporgli, non , già sfacciatamente, un Nipote 
del Re Cridianiflimo, ma deliramente le ragioni della Cafa di Fran- 
cia, perché non mancavano dotti Teologi, che foilenevano invalide 
le Rinunzie fatte dalle .Intànie Spagouoie, palTate « marito a Parigi, 
e che .(ì .poteva fchivare la troppo odiata unione delle due Corone in 
^ una fola perfona. Attonito rimale il Re Ctrh 11, a-quefie propoG- 
aioni, e d'una la altra parola pafTando, fi lafciò perluadere,>cbe fa- 
rebbe dato ben facto l’udire intorno a ciò il venerabil parere dell* 
Sede Apodolica. Saggi Cardinali, e dottiifimi Legifti per ordine del 
Papa efaminarono il punto; c ponderate le ragioni, e maflimamenre 
le circottanze del cafo , giudicarono àfiai fondata la pretenfione de' Fran- 
zefi.. -Oi .più non vi .volle, perché il Portocarrero fapeflc a tempo e 
luogo quetar la coicienza .de! Re Cattolico, il quale finqui a’ era cre- 
duto obbligato a preterire la .Linea Audritea di Germania) e tanto 
più al Canlinal luddetto rmfcl facile, quanto che i Minidri e Gran- 
di di Spagna, per la maggior parte o erano guadagnati, e aveaoo'là- 
crificata l'antica antipatu della lor Nazione contro la Franacfc all’ uti- 
lità e necedìtà prefente della Monarchia, ifperaixlo elfi di mantenepe 
in tal guifa l’unione de i Regni, e d’avere in avvenire non più ne- 
jDica, ma amica e collcgata la Francia. 

.Pertanto nel di due di Ottobre fpiegò il Re CanolicoFultimB 
fua volontà, e la fottolcnlTe, in cui dichiarò .Erede Filiff» Due* t A»~ 
|(à, lecondogenKo del Delfino di Francia) a lui fullituendo in cafo 
di mancanza il Dite» di Btrrj terzogenito, e a quedo V Arcidac» Ctrh 
jT A»ftria f e dopo quelle Linee .i7 Due» di Saniti». Stavano ùRinto 
addurmcnute le Petenze marittime dall’ accordo del Poitaggio, Habi- 
lico col Re Cridionilfimo ) e per conto dell’ laaperadore, egli fi te- 
oeva io pugno la Succetfion ^lla Spagna pel Figlio Arciduca, affi- 
dato da .quanto andava feriveodo il Re Cattolico non folo al I>mc» 
Mtlts filo Mnudro in Vienna, ma allo ftcITo Augudo, della codame 
lùa predilezione verfo gli Audriaci di Germania. Manco pofeia di 
Tiu il Re Car.lt Jl. nel di primo di Novembre dell’anno prefente : 
Prìncipe d’ottima volontà, e dt rara Pietà) ma sfortunato nel mineg- 
gio deU’ armi, o ne' Matrimosj , c che per la debolezza della fùa com- 
plcifiooe lafcio per lo più in luogo Aio regnare i Minidri. Volaronn 
todo :i Corrieri, e fi conobbe allora, chi con maggiore accortezza 
avede faputo .vincere il pallio, e deludere amici e nemici in sì gravo 
pendenza. Nel ConGglio del Re di Francia non mancarono difpute, 
ìe G tvede da accettare il Tedatnento (ùddetio, pretendendo alcuni 
anche de’ più léggi, che più vanuggiofa nufcicebbc alla Corona di 

Fran- 
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Prtmcia la divifinn concordata colle Potenze marittime,. perche fruì* laaVolg. 
lava un accrefciraemo notabile di- Stati- alla Francia: laddove col dare Annataon.-. 
alla Si>agna un Re,.nulla fi.acquiftava, nè fi coglieva l'apprenfione di 
avere un dì lo (IcITo Re padron della. Monarchia Spagnuola, o pure 
i tuoi Jilccndenti per emuli e nemici, come prima della Franzefe . 

Pure prcvalfe il (cntimrnto e volere del Re Luigi Xiy. preponde- 
lando in, filo cuore la gloria di vedere il Sangue Tuo fui Trono della 
Spagna, e con ciò-deprefia di molto, la potenza dell' Auguflà Cafit 
d' Auftria. Perciò nel di 16. di Novembre f^ilipp» Ducu d' Augii 
conofeiuco per Re di Spagna in Parigi , e fiifTegueniemcnte anche in , 

Madrid. nel di 14- d’eflb.Mefe, a* inviò nel dì quattro di Dicembre 
con ruomofo accompagnamento aliai volta di- Spagna,,e giuofe paci* 
fii-araente a metterfi in poiTeflb^ non folamcnte di que' Regni , nu ezian* 
dio della Fiandra, de’ Regni di Nàpoli,, e Sicilia, e del Ducato di- 
Milano, non circodofi- trovata perfona, che ofairé di ripugnare a gli 
ordini del Re novello. Era gii Itato guadagnato il. PWarrpr di yuu- 
dtmmt. Governatore di Milano). e quali amarezze covafle contra dell* 

Imperadore TEleitordi Baviera . s’é- abbaftanza accen- 

nato di.fopra. Siorditt all'incontro rimafero I* .Augullo'Z,rfpv/d(, il R« 
d’ Inghilterra G<i;I>c/mi*, e la Repubblica- d’O/ZoMO) per. un avveni- 
mento Si contrario alle loro idee e defiderj, e malltraamente fi efaliò' 
k bile de griaglefi.ed Ofiandefi, per vederfi coal fonoramente bur- 
lati dair.arti de’Fraazefi; e quantunque il Re Crifiianilfimo adducefie 
▼arie ragioni,. per giuftificar. la. fila condotta ) niuoa potèdiflornarli dal, 
penfare. ad .una guerra, che con tanto (Iòdio aveano finqui (ludtato di> 
iebivare. Nulla di più:aggìugnerò intorno a q uefto.fi re p itolo affare,, 
di cui diffuramente han. trattato fra i noftri Italiani il Senatore Gar- 
zoni, il Marchefe Ortieri,.e il Padre Giacomo Sanvitali .della. Com- 
pagnia di Gesù nelle loro Storie . . 

Si vide io queft'anno una Cometa, .e i vifionarj) in teftà de*' 
quali hanno gran forza le volgari opinioni , . fi figurarono tofto, che 

J uefta. micidiale cifra del Cielo prediceffe la morte di' qualche gran 
rincipe, e finivano -in- credere minacciata la vita o del Re di Spagnai 
Cari». IL' o del fommo Pontefice Iuu»unza"Xll: predizion poco diffi-- 
Cile d'uno di loro,.o d’tmeoduc, giacché il Re era. quali ifiimpre in- 
fetmiccio, e il. Papa decrepito, Infermoflì più. gravemente del folitoi 
nel Settembre di queft’.anno il. Tanto .Padre, e gli canvennefoccom-- 
bere al .peib-.de. gli anni e del male. .Merita.bcn qucftO gloriofii Pa-- 
flore della .Cbiela. di Dio, .che il Tuo nome e governo fia in benedi-- 
uone p^ffo tutti i Secoli avvenire; sì nobili, si. lodévoli, furono tutte.' 
le azioni Tue. Mitavafi ,io lui un animo dà Imperadore Ròmano, non > 
già. per penfare.a vantaggi proprj, o de’ Tuoi ^ perchè s’-c veduto aver i- 
egli tolto con eroica muoificenzi la venalità d.;lle Ciriche, e quanto. 

«gli .abborriffe il Népotifmo, c quii fréni vi mctteff'v.ma folamcnte 
per. procacciar follievo e profitto a gli amati Tuoi P.ipoli. Spezialmente 
aveva egli io cuore i Poverelli, i quali ufava di chuourc i.lùoi Ni-- 
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Kka V«1g. poti. Ad cfli deftinò il Paitzzo Literanenre colla giunti d'una Vigna 

Ahh«i7oo. da lui comperata per loro fcrvigio. Cooccpi in oltre la magnifica idea 
di ridurre in un Ofpizio, e di far lavorare tutti i Fanciulli, cd Inva- 
lidi Queftuanti: al qual fine fabbricò anche un vado edifizio a San 
Michele di Ripa, che venne poi ampliato dal Tuo SuccelTore, e do- 
tollo di molte rendite, ^cllo a) animofo llliiuto di riltrigncre i Po- 
veri oziofi, e di (ovvenir loro di linofine, lenza che le abbiano effi 
a cercare con tanca moleftia del Pubblico fi dilatò per alcune altre 
Città d' Italia, benché col tempo fienili provvifioni, a guil'a de gli ar- 
gini pofti ad impetuofi correnti, non fi polTano fuftenere. Per utile 
parimente dello Stato Ecclefiaftico avea formato il difegno, e già fatte 
di gravi fpefe a fin di liabilire un Porco franco a Civita vecchia, do- 
ve a riferva de’ Turchi poteflero approdar tutte le Nazioni. Ma noi 
compiè per le tante ruote fegrece, che Teppe muovere Cofim» III, 
Gran Duca di Tofeana, al cui Porto di Livorno dall’ altro farebbe 
venuto un troppo grave difeapito. Riattò e fortificò il Porto d’ An- 
zio prelTo Nettuno.} e in Roma il Palazzo di Monte Citorio, magni- 
fico edifizio a cagion de gli aggiunti Ufizj pe' Giudici e Notai, che 
prima (lavano dilperfi in varie abitazioni per la Città. Fabbricò ezian- 
dio la Dogana di terra, e quella di Ripa Grande. -In fomma, quella 
immortai Pontefice, force in fotienere la dignità della Tanta Sede, pie- 
no di manfuetudine e d’umiltà, e ricca di meriti, fu chiamato da Die 
a ricevere il premio delle Tue incomparabili Virtù nel dì xy. di Set- 
tembre, compianto c defiderato da tutti, c onorato col gloriofo titolo 
di Padre de’ Poveri. 

Entraci i Cardinali nel Conclave, diedero principio a i lor con- 
eredi, e alle confuete fazioni, per provvedere la Chiefa di un novellp 
Pontcìfice, defiderofi nello ftedb tempo di accordare col maggior bene 
del Crillianefimri anche i proprj interedì. Non mancavano Porporati 
dignidimi del fommo Sacerdozio, e pure continuava la dilcordia fra 
loro, quando giunfe il corriere colla nuova del defunto Re Cattolico. 
Si feode vivamente a quello Tuono l’animo di chiunque componeva 
quella facra Adcmblea; e di tale occafione appunto fi fervi il Csrdi- 
naU Réduìovie da Chieti per rapprefentare la neceffità di eleggere fen- 
za maggior dimora un Piloto atto a ben reggere la navicella di Pie- 
tro, giacche fi preparava una fiera tempeda a tutta I' Europa, c mal- 
fimamente all'Italia} e dovea la Tanca Sede iludiarfi a tutta poda di 
divertire, fe fode podibile il temperai minaccioro} e non potendo, 
almen vegliare, perchè non ne pacific detrimento la Fede Cattolica. 
Commofli da quedo dire i Padri, non cardarono a convenire co i lor 
voti in chi’ punto non defiderava, c molto mcao afpettava il fommo 
pontificato. Quelli fii il Cardinale GUn Franafeo Albani da Urbino, 
alla cui elezione quantunque fi opponelTe l’età di foli cinquantun an- 
no, Tempre mal veduta da’ Cardinali vecchi, e in oltre la moltipltcità 
de' Parenti: pure niun di quelli rifledì potè frallornare il difegoo di 
que’ Porporati , perchè troppo bel compledbdi doti c Virtù concor- 
reva 
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re»a in qaello faggecto per l’ integrità de* funi eoftami, e per l’ele- E.» Volg. 
vaterzi ddU fui mente , come per la Letteratura, per la pratica de gli Avmnoo. 
affari, e per l’ affabilità e cortefia, con cui avea Tempre faputo com- 
perarli la ftima e l'amore d’ognuno. Spiegata a lui l’intenzione de* 
facri -Elettori, proruppe egli in ifeufe della Tua inabilità, in lagrime, 
e in una non affettata ripugnanza a quello pelo, come preTago de’ tra- 
vagli, che poi gli accaddero} e ioliltendo perciò, che in tempi si pe- 
ricolo 11 e fcabroli fi dovea provveder la Chiefa di Dio di più fperto 
e forte Rettore. Che parlane di cuore, i fatti lo dimoffrarono, aven- 
do egli combattuto per tre giorni a preltar raffenTo: il che non fa 
chi alpira al Triregno per timore, che nella dilazione fi cangi pen- 
fiero. Ne arrivò ad accettare, le prima non fu convinto da’ Teolo- 
gi, i quali loffennero, lai tenuto ad accomodarli alla voce di Dio, 
elprelTa nel confenfo de gli Elettori, c Te prima non fu certificato , 
non effere contraria all'eTiltazione Tua la Corte di Francia. A quello 
fine convenne allettar le riTpolle del Principi di Monne» AmbaTcìacore 
del Re Criftianiflimo , che s’era ritirato da Roma su quel' di Siena, 
perchè i Cardinali Capi d' Ordine non aveano volato laTciar impunita 
una prepotenza uTata dal Principe Guido Vaiai, pretendente franchi- 
gia nel tuo Palazzo, per effere (tato onorato dell' infigne Ordine dello 
Spirito Santo. Retlo dunque concordemente eletto in Tommo Ponte- 
fice il Cardinale Albani nel di z). di Novembre-, Fella di San Cle- 
mente Papa e Martire, da cui prefe egli motivo di affumere il nome 
di Clementi XI. Straordinario fu il giubilo io Roma per si fatta ele- 
zione, perché allevato l’ Albani in quella Città, ed amato da ognu- 
no, prometteva un gloriofo Pontificato} e ognun fi figurava di avere 
a partecipar delle rugiade della Tua beneficenza. 
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contro i divieti di Papa Innocenzo XI. 
2S8. efeg. 

Lecanes ( Marchefe di ) Governator 
di Milano . 119. Suabatiaglh co’Fran- 
zelì a Tornav-nto. 122. Rovina gli 
Sttti del Duca di Parma. 123. Fa 
pace con lui . ivi. Caccia i Franzefi 
dalla Valtellini . izf. Prènde Breme . 
izS. E Vercelli . 129. t fig. 132. e 
Alfed'a Cafale . 1 38. ScónHtto 
dir Franzcli. ivi. Richiamato a Ma- 
drid . 142- 

Leo.me XI. Papa, flia crazione. 

£' morte, ivi. 

Leo- 


Digilized by_Co.Dgl^ 


I N *I> I C E 


tEOPOtBO L fnccede «1 ì^idre, cd è 
cicno Impefidore . vo 6 . Guern i Ini 
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dia della Gtaaia, c Libero Arbitrio, 
e guerre indi nate . 13. t ftg. Seda- 
te. 18. 

MolisoS ( Michele) fuoi Libri e Setta 
condt-nnati. a^. 

Monaco picdulo Principato, e fue tù- 
cendr. laa. 

Mo.NTECuccot-i . l^tdi Raimondo C. 

Mori cacciati di Spagna, ap. 


ap 3 - Muore, apg.. 


O 


O DESCALCUi (Benedetta) Cardina- 
■ le Comafeo. {^tJi Itattctato X. 
Odoardo- Duca di Parma fucccdc al 
Padre. 6p. 92. Colltaato co’Franadì 
contro lo Stato di Milano. 1 iS . Dc- 
iulb da’ Ftanxelì- Rag Rovjnaii i fuoi- 
Stati, però £1 pace con gli Spagnuo- 
li. 123. t ftg. Suoi im^gli con Papa 
Uibà^. 142, t ftg. Fa un' irruzione 
nc gli Sufi della Ctaiclà. 147. Bur- 
lato fe ne torna a- cafa . ac- 

eti^ nel Ferraretc. ipi. ipa. E poi 
H Pace . Ip3. CompièTn còrio di fua 
viu.. 160. 

OoNATE (Conte d’) Vite Re di Na- 
poli. i8o. tSi. 

Olimria Maidalchina,. Cognata di Pa- 
pa Innocenzo X. iSp. Sua ambizione 
c potere in Roma. 199. 

O L 1 V A R E $. ( Conte-'o^ appellato il 
Còmu Data relegato, ,e motto, ipa. 
O r ances. (Guglielmo Principe i’) 
detronizza Giacomo II. Re d’ Inghil- 
terra. 29p. Sua cotrifpondenza con 
V itioriol^edeo DucadiSavoia. 30Z . 

Orsi 
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Otsi (Tl. P. M. del S. P.) poiCM- 
dinile, lodato. Prtfn,. XXXIX. 
OssuHA (Duca <f) tif*' Duca tCOf- 
fmma^ 

OSTEMDA, foo memorabil afledia. j. 
2^ Si rende a i Cauolid . ii. 


3 >? 


P ace di Monfler dairoofà al Ctttcli- 
cifme. 183. De’ Pirenei fia la Fran- 
cia c la Ssipa. 114. Di Aqnisjirana. 
a 34- Di NimeRiT~i6T. Di Rnwich 
IfrM CollcMii e Ffinieli, 330. 
Palermo , Tollevattone di qud Po- 
|K)lo. 167. Fine di eflà. 
PancirolT^ Gian-Giacom<rt^ar(fina- 
le. Segretario dì Stato, 160. tSf. 
Paolo V. Papa, fua creaiione . 14. 
Suo impegno colla Repribblica Ve^ 
oeta. ivi e frg- Suo Monitorio e In- 
terdetto contra cTeffi Veneti. tA Con- 
cordia del Papa con loto conchiufa 
dal Cardinale di Gioioià. 19. r ftg. 
Riceve un Ambafciaiore del Ke del 
CoiKo . ao. Sua nobil Coftìtoiioue . 
30^ Sua morte, e lodevoli nioni. 60. 
Paolo Sarpi Servita pugnalato in V? 

neiia. ai. Sua morte . 63. 
Parrucche proibite in Ftincia. 131. 
Perrona (Jacopo Davy di) Vefeovo 
d’Eurenx, finto Cardtnale. 10. 
Peste fiera in Italia . loa- » ftg. In 
Napoli e Roma , ao6. In Genova, 
aop. 

PiHEROLO ceduto a 1 Franaeli. tofi. 
Polonia alGilita da* Turchi, a^. 
PORTOCARRERO ( Lodovico £mma- 
nufle) Cardinale, Arcivefeovo di To- 
ledo iavorifee la Corte diFrancia. 34Ì. 
PRiNCtM <T Italia . Eforbitanti cootnba- 
aioni loro impofte da’ MiniArì Celh- 


R A I M o N D o Conte Montecuccoli 
Generale del Duca di Modena . 
tft. 194. Generale dell’ Impetadore 
riporta un’ iiilignc vittoria contra i 
T orchi. ai8. Ceda di vivere. a7», 
Ranuccio L Famefc Duca di Parma. 
Congiura contra di lui. 31. Termina 
i Tuoi gìoru. 6f. 

Ranuccio II. lìiiea di Parma. 184. 
Succede al Padre. 186. Conchiude la 
Pace fra gli Smnooli e il Duca di 
Modena . 184. Gli i fmanteUato Ca- 
ftro, e tolto dai Papa, a 86. Sue Noi- 
te. ai8. 137. Sue ftraordinarie Fede 
per ^iène"aS‘ Figlio. 304. Termina 
\ fuoi giorni. 319. 

Ricbelieu (Armando) Cardinale , ar- 
bitro deUa Cotte di Francia. 6^ Fa 
un accordo con eli Spagnnoli per la 
Valtellina. 77. Fa imprendere l’aflfe- 
dio della RòceUa . ,&Ll E le ne im- 
padronilt». 88. Cala coll' armi in Ita- 
lia, e fii pace col Duca di Savoia. 
93. Di nnovo come Generale cala in 
Italia. 9^ Tenta di forpretidere il 
Duca di Savoia. 9f. Suo Imperio in 
Francia. 104. Consr confefmifiTe una 
porta aperta m ItaKa, cioè Pinerolo. 
106. Leghe e guerre da lui promoiTe. 
117. Sue idee contro la Reai Cafa di 
Savena. 137. e fig. 140. Sua morte 
e qualità . i^. 

Rinaldo ^Duca di Modena, lòaoa- 
feita. 201. Succede al Nipote Fran- 
cefeo nel Ducato. 319. Suo Matri- 
monio . 318. Sunttroie None di Giu- 
lèppe Re de’ Romani da Ini celebrate 
in Modena . 337. E BatieGmo del 

RiNALDO^I^Éfte Cardinale, Protetto» . 
della Francia, fue liti in Roma coH* 
Almìrame di Cafiiglia. 164. t ftg. Al- 
tro fno grave impegno contro 4 Chigi 
Nipoti del . arò. 

Riti Cinesi. Conttoverfie intorno ad 
efli . 338. 

Roccella. Sno allèdio. 8i. Prefa. 88. 
Rodolfo II. Imperadore, fea guerra 
co’ T urchi . 3^ e ftg. Fa tregua con 

effì . i^Suo imbrogli coll’ Arciduca 
Matpas.ai. Termina i tuoi giorni . 30. 
Y y j Rosri- 
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Rospictiosi (Gfniio) Cardinale, m. . 
f'cJi CUmtmt» IX. 


S EaASTiANa Re finto di Portocallo 
ioiprìgionito in Venezia . 6. e feg. 
SFONDKATt (Celeftino) Ab&siie di S. 
Gallo, pai Cardinale fciive intorno 
al Ne^fmo. ^n. 

Si RUE LA. (C onile di) Governator di 
Milano . 140. 

Sicilia, da fiero Tremaoto afflitta.. 
ai7- I)a Guerra, 

Spag.na, pirtaggk) di quella Monar- 
chia, Altro fulTegueme . J40. Ap- 
prorata la fuccefflon della Cala di 
Ifrancia a quella Corona. 344. 
Spimola ( Ainbrofio) va con leva di 
Eedte in Fiandra. ^ Deflinato aH’af- 
ledio d* Oflenda . ^ La sforza a ren- 
derli. li. if. ix viene fedito coll’ 
armi contradeTTalatino . jg. Prende 
Ginljers. 61. E Brcda. 7z7vienc in 
Italia conlrS“il Duca df^daotova . 
gl. Alledia Calale . f fii- Sua 
morte .101. 

&OLLEVAZONI. l^edi FAZionr. 
SoHBOMA. Sue Teli imo;no al Papa. 
Z14- 174. Pr^at,. XXXIX. ì/gg. 3op. 
DilapproVate. 31 y. 

Staremberg ( Cmte EroeQo di ) Go-. 

vematore di Vienna. Z 7C. 

SuAREs (Padre G.) fuo Ubro imito-. 
lato Dtfnju Ftdti. ^ 


T erra, fuo moto riprovato in Ro-. 
ma. 114. ff€g. 

Titoli. Emimtmxji dato a’ Cardinali da 
Urbano Vili. Papa. 109. B.» di Ci~ 
fr», quando dato al Duca di Savoia. 
114. ZZI. Aluiia Resir . 114. 
Tolrdo (Don Pietro di) Mafchcfa. 
di Viilafranca, Governatore di Mi- 
lano . 40. 

Tommaso Principe di. Savoia, guerrar 
ria lui fatta contro la Duchcllà Reg- 
nnte. iz8. 13Z. , « Occupa To- 
mo . 134. t^. AUmìmo in quella 


Girti da’ Franzefì . rjS. e fig. L% 
rende. 140. Fa pace colla Duchella. 
144. Toglie molte Poiteziae.a.g|i Spa- 
gnnoli . iqy. Perde Tortona, e ac- 
quifta AllU 149» i f6. e fig. Prende 
Vigevano. tyS. iSTT Generale del Re 
Criilianiflimo in Italia, zoi.. Termina 
i fuoi giorni, zoz. 

Torino occupato (fai Prìncipe Tom- 
mafo. 134. 136. Memocabil alTedio 
di quella C'tti fatto .da’ Frauzeli . 138. " 
e^^.Oel’obbligano alla refa, 140. 
Sua Cittadella rovérciita a terra dalP 
incendio del. Magazzino della polve 
da fuoco. 33f. 

TREMUOTO.ombile in Calabria, igr. * 
In Rimino ed altri Luoghi .. zq& 
Trivulziq. C ardinale., tzs- 
Turchi.. Loro, guerre contro! Cri-; 
lliani, vittorie, e rcon6tle. 4-‘e fig. 

LZi il; Lìi I5i; «77- - 

i807 «7y. 197. zoz .. e aoy. zo8. 

ziT^ Z19. zzy. eia. in. Z34- e feg. 
Ì47. Aflcdiano Vienna.. Z7f. e feg. 
Z84. Z90. Z93. Z97. . 300. .306. 311.. 

TJig. 310. 318. 3Z4. 331.. 


V alenze' (Cardinale di) in Fran- 
cia. lyrì. 164 

Valletta ( Cardiuale della) comanda 
l’atmi Franteli in. Italia. iz8. iz 9 . 
i3f. Muore. 136. . 

Valtellina, guerra inforta a cagion 
d’ellà. f^óz. 6^ DepoClata in nu- 
no del Papa. 677Prera da i Fraiuefi 
71. Accordo per efli. 72- izf. 
Vallestaim. fiero GenoaTe dell’ Im- 
peradore., tc4. no. Sua caduta, iiy. 
Veneziani moìeltaii da gli Ufeoefi} 
vi provveggono. ^ t fig. Imprigio- 
nato in .Venezia un crólnio finto Se- 
balliauo Re di. Portogallo. ^ Loro 
t«ga co’ Grìgioni. 9. Monitorio di 
Paolo V. contnLd’em . ijl Concor- . 
dia {labilità: fnu il Papa ed effi dal 
Cardinale di Gioiofa . la e fie. Si 
dichiarano in favore del Duca di Man- 
tova . 346. Lor guerra coll’ .Arciduca 
Ferdinando. 41. Loro Lega col Duca 
di Savoia. 43^ t feg. Continuano la 
guctta 
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rom» co* Tadefchi . 44. Loro U f« 
n Duet d'Ollimi Vicfe. è di NjjotIì. 
47. Finno ptce con Aallrilci . 49. 
fi. Proteggono il pitt'io Protellifflè 
D«ni ViMlina . f^ t Jeg. Loro Lega 
col Re di Franca lu^vico Xlll, 

« col Duca driSavoi». <!6. ^ Vanno 
circolMtti in favorire irUdca di Man- 
tova . ^9^ Loro munificenza .103. 
FannòLcga co i Dnchi di Tofcana 
e di Modena in favore del Duca di 
Parma. 147. Fanno guerra al^ Papa. 
iri. Pace fra loro . If3. Cagione 
d'immenlì guai è per loro la preCt 
d’un Galeone Turco fàiia da’ Mal- 
refi. if 7 . Loro è tolta da’ Turchi la 
Canea. i6t. Ed afiediata Candii . tSj. 
188. Lor vittoria contro la. Fiotta 
Tutehefea . t8o. A cui Kngono die- 
tro varie perdite . 197. Infigne lor 
vittoria in mare. loi^IAltri' lor vitto- 
ria .loj;^ Soli contro la Potenza Tur- 
chefea . zzo. Loro vantaci in mare. 
zza. AUediata e difefa. « eflì Can- 
dia . Z34. zz 6 . Che in fine fi ^de . 
Z47. Entrano in Lega con Cefare 
contro iTurchi. zSi. Lor prime con- 
uuifie . z8a. Loro procreili contro la 
Motea . 284. e ft!. Di cui intera- 
mente diventano padroni . 191. Pren- 
dono Napoli di Malvafia , ed alni 
Luoghi. 300. Ciclut,e rifoli di Scio. 
318. La quale è ricuperata da’ T ur- 
chi. 3Z1. Pace con eflì . 333. 336. 

V.ESuvto, fuo.terribil incendio , e dan- 
no da efib. recati . 108. c fig. Suo. 
terribile incendio . 3 3r . 

Ugone Grozio Ambalciatore di Sve- 
zia in- Parigi. Suo Detto di Luigi 
XIV. tjr 

Ugonotti nella Rorcella. 81. 88. In 
Linguido.'i. 90. 94. Deprelfi. zi8. 

Vienna aircdian thi i Torchi . z7f. 
Difefit e liberata da’ Ctilliani . 176' e 
frg. 

Vincenzo L Duca di Mantova. N iz- 
ze di fuo Figlio. Manca di vi- 
ta. ^ 

Vincenzo II. Gonzaga Cardinale, fuo 
fegrcro MatrimoiiiO . 8z. Succede al 
Fratello F'eidinanJo nel Ducato di 
Mantova, e muore, ivi t feg. 
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Vincenzo Gonzaga, gli è tolta Gut^ 
dalla (Eli Duca di Mau'ova . zi 5 iS. 
Gli è redimita da gli Spagnuuli. T737 

Vittorio Amedeo L Peinci^ di Vie- 
montc. 33. 41. 44- Prende Crevacuo* 
re. 4f^^o Matrimonio con Cridi- 
ni drFrincia. guerra ai 

Genovefi. 73- Abetaie dell’ ar- 
mi FranzefiinTtilia . 2^ 87^ Suc- 
cede al Padre . 94^ 100. Acquilla il 
meglio del MoiifjrraM . lof. Rilircia 
Pinerolo a’Franzefi. loO. Sua Li^ 
colla Francia. 109. Prende il tiido 
di Re di Cipri. 114. Unito a’Fran- 
zefi Bi gnerra a Milano. 118. tzz. 
Sua batt.igliiaTornavento. rti». Ter- 
mina i Tuoi giorni. iz6. 

Vittorio Ainedeo II. Duca di Savoia , 
fuanalcìSv. 130. Succede al Padre. zft. 
Sue Nozze conchiufe coll’ Infanitam 
Portogallo, e come fciolte. z68. 169. 
Sue Nozze. 179- Entra in Le^ coll’ 
lu^tadure e la Spagna c.mtco 1 Frin- 
zefi . 301. e fig. Aula Stalarda' è rot- 
to da"^. 303. Conrinuizion della 
guerra in Piemonte. ]pr_.tfig. Pene- 
tra nel Delfìnilo, eTtimimili.. 3IZ. 
Svantaggiofa pct lui la battaglia di 
Orhazzano . 316. Prende Calale di 
Monferrato . 312. S’accorda co’Fran- 
zelì . 326. Generaliflimo de i Franzefi 
.afiedii Valenza . ivi Fa accettare la 
Ncutriliià a’ Tederchi e Spagnuuli . 
317. Suo Primogenito rapito dalla 
morte. 338. 

Urbano Vili, Papa^ fua creazione. 
^ Gli è tolto il depofito della Vai- 
tellina. 2I1. Celebra il Giubileo, ivi. 
Manda il Nipote in Francit per trat- 
tar di Pace in Italia. 2^ Sua premu- 
ra per unire alla Chiefa ’l .Ducato 
d’ Urbino . 79. e /éf. Sua moderazio- 
ne. io8. T itillo di Eminenza da lui 
conferito a [ Cardinali .. 109. c feg. 
Sua olliimione in non vdlerToccor- 
rere il pcrico'ante Inyeridorc. tu. 
Congiura contri di luì . 1 14^ Maueg- 
gia la Pace fra gli Spagnaof, e il 
Duci di Parma . . tz3.; Suoi imbrogli 
col Duca di Parma. 142. S' impa- 
dronifeono le fuc milizièTlèl Ducato 
di Callro. 143 Irruzioac del Duca 
di. 


3SÌ I N 

^ Pamu ne gli Stati détii Chicli . 
147. e fig. Cnerr» fu» contro | Col- 
. legati . 15-0. e feg. Fa Pace con cffi . 

icV Pal^a miglior aita. {SS. 
VaaiNo, Tuo Ducato oniio anaCUdi 
Romana. & 


DICE 

Uscocm Corlirì nell’ Adriatico . 4. 
Y 

Y Orch (Duca di) Jacopo Stuardo 
Cattolico, Sac vicènde . aóf. 
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